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LEZIONE  DBCIMASEST A 

, * i • 

Del  sistema  irrigatore  in  generale,  e della 
circolazione  del  sangue. 

i i • 

F imulo  del  sistema  nervoso,  benché  soggetto  in- 
dispensabilmente alla  di  lui  influenza,  il  sistema  va* 
scolare  irrigatore  stende  il  proprio  impero  alle  par* 
ti  tutte  della  macchina  animale:  e siccome  visita  e 
penetra  colle  sue  ramificazioni  infinite  non  solo  i 
grossi  pezzi  ma  le  menome  fibre  della  medesima; 
cosi  non  risparmia  nè  meno  i nervi  i quali  attendo- 
no sicuramente  da  esso  il  loro  nutrimento^),  quan- 
do non  ne  ricevano  ancora  qualche  principio  che 
li  condizioni  immediatamente  alla  vitalità  (*).  Le 
arterie  e le  vene,  il  cuore  che  ne-xiunisce  i tronchi 
primarj  e che  può  quasi  considerarsi  semplicemen- 
te come  un  grosso  vaso  continuo  alle  une  ed  alle  al- 
tre, le  branche  nelle  quali  i tronchi  suddetti  si  di- 
vidono e si  suddividono,  i rami  che  gettano  e che 
si  moltiplicano  senza  numero  diventando  sempre 
più  tenui  ed  internandosi  nel  parenchima  de’ visce- 
ri e degli  organi  secretori,  i ramoscelli  estremi  fi- 
nalmente delle  arterie  e delle  vene,  costituiscono 
l’apparato  del  sistema  di  cui  parliamo  %ttua^raentc- 
Separando  quest’  apparato  da  tutte  le  parti  colle 
quali  è implicato,  e supplendo  coll’  immaginazione 


(a)  Vea.Vol.  II.  f.p.  95. 
(S)  Ihld.  J.»J.  95,  k 193. 
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a quei  minutissimi  pezzi  di  esso  che  non  può  riu- 
scire aU’anatoraico  di  segregare,  delinearono  alcuni 
sommi  scrittori  un  uomo  tutto  di  vasi  (a)  che  Galli- 
no ha  molto  propriamente  chiamato  vegetante  o uo- 
mo di  sangucW  ■ Io  non  mi  sono  contentato  di  chia- 
mare sanguigno  questo  sistema , perchè  avrei  così 
escluse  dalle  parti  che  lo  compongono  infiniti  va- 
sellini  i quali,  benché  non  conducano  sangue  (co- 
me sono  i vasi  secretori  di  liquidi  particolari  negli 
organi  diversi,  e come  sarebbero  in  qualunque  sup- 
posizione le  artcriuzze  esalanti!*)),  ciò  non  pertan- 
to appartengono  al  sistema  irrigatore  di  cui  sono 
produzioni.  Molto  meno  avrei  potuto  contentarmi 
d’indicare  questo  sistema  colla  denominazione  di 
vascolare,  perchè  allora  avrei  confuso  con  esso  il 
sistema  de’ vasi  linfatici  o assorbenti  i quali  meri- 
tano per  una  funzione  molto  diversa  e tutta  loro 
propria  di  essere  distinti.  Chiamo  questo  sistema  ir- 
rigatore, ed  intendo  con  questa  parola  di  caratteriz- 
zarlo e distinguerlo  dall’assorbente;  giacché  ai  vasi 
sol  tanto  che  dal  cnore  traggono  la  loro  origine,  in- 
combe l’uffizio  d’irrigare  o di  sangue  ó di  altro  qual- 
siasi umore  le  parti  tutte  del  corpo,  e di  distribuire 
nelle  superficie,  nelle  cavità,  nelle  fibre,  ne’parcn- 


(«)  Vati.  le  Tav.  dii  Vet«l  m «li  Enatachio. 

(fc)  Ve<l.  Introduzione  alla  fisica  del  corpo  utnano  ài  Sief.  Cal- 
ISno.  Padova  f8ca- 

(c)  Non  è <jui  opportuno  accora,  il  ricercare  s#  «ione  della 

linfa  nelle  esterne  ed  interne  superficie  «i  compii  per  r nezro  di  li» 
h#re  estremità  vascolari,  o se  per  mezzo  di  semplici  pori  inergani- 
c come  pensano  alcuni.  Nel  prime  caso  i v a.->i  esalanti  apptrterreb- 
be.o  sempre  al  mi  te  irta  irrigatore 
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chimi  i materiali  della  nutrizione,  dello  sviluppo, 
del  risarcimento  e delle  secrezioni.  I vasi 'linfatici 
all’opposto  o assorbenti  che  costituiscono  un  sistema 
non  meno  esteso  dell’irrigatore,  lungi  dal  distribui- 
re i liquidi  nelle  varie  parti  del  corpo,  sono  anzi 
particolarmente  incaricati  di  ricondurre  entro  il  si- 
stema irrigatore  porzione  di  quelli  che  già  ne  usci- 
rono, c di  introdurvenc  altri  che  supplir  possano  al 
continuo  consumo  che  l'irrigazione  e le  secrezion 


cagionano. 


\ 


Io  ho  creduto  dover  premettere  l’esame  del  si- 
stema irrigatore  a quello  dell’assorbente  per  le  ra- 
gioni altra  volta  addotte  (<*).  L’illustre  amico  mio  Ste- 
fano Gallino  nel  suo  prospetto  delia  fisiologia  par- 
ticolare prescrive  alle  indagini  delle  due  funzioni 
assorbimento  e circolazione  un  ordine  opposto  a 
quello  ch’io  tengo (£):  e volendo  di  fatto  parlare 
particolarmente  della  circolazione,  delle  mutazioni 
che  il  sangue  subisce  circolando  e delle  secrezioni 
che  ne  som*  il  prodotto  ultimo,  è necessario  cono- 
scer prima  ciò  che  viene  ne’ vasi  sanguigni  introdot- 
to dal  di  fuori  per  subirvi  siffatte  mutazioni.  Io  pu- 
re, terminato  che  avrò  di  tirar  i fili  generali  che  di- 
segnan  la  base  della  macchina  animale  vivente,  se- 
guirò il  metodo  stesso;  e nella  Seconda  Parte  di 
quest’opera  comincerò  l’esame  degli  organi  e delle 
funzioni  particolari  dalla  digestione  e dal  chilo  che 
penetra  pe’ vasi  assorbenti  nel  sistema  irrigatore, 


N 


(«)  Voi.  T.  pag.  3ao.  • TatoI.  If.  pag.  3i6. 

(*)  Vcd.  Calliao  op.  cit.  pag.  lei.  ic3.  ic4.  ieS. 
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per  parlare  in  seguito  della  conversione  di  questo 
chilo  in  sangue,  che  si  opera  ne’ vasi  sanguigni,  de’ 
processi  dai  quali  sembra  dipendere,  delle  separa- 
zioni che  dal  sangue  stesso  si  fanno  ne’  diversi  or- 
gani secretori  ec.  Ma  sin  che  guardiamo,  i sistemi 
tutti  in  generale  ed  in  grande  nel  più  stretto  pos- 
sibile rapporto  colla  vita  o coH'eccitamento,  mi 
trovo  costretto  ad  ordinarli  secondo  la  loro  maggio- 
re importanza  all’atto  stesso  della  vita(  >);  e così  do» 
po  d’aver  contemplato  il  sistema  nervoso  senza  di 
cui  i vasi  non  sarebbero  eccitabili  e non  esistereb- 
bero come  vivici,  parmi  necessario  di  passar  subi- 
to ai  vasi  irrigatori  senza  de’ quali  non  si  possono 
, fingere  viventi  i nervi  stessi  se  non  per  pochi  istan- 
ti, mancando  ad  essi  insieme  coll’irrigazione  i prin- 
cipj  e le  condizioni  che  si  esigono  per  la  loro  orga- 
nica costituzione (0-  Il  sistema  vascolare  assorben- 
te potendo  per  qualche  tempo  cessare  dalle  sue  fin- 
zioni senza  che  cessi  così  tosto  l’irrigazione  e la  vi- 
talità de’ nervi  e delle  fibre  contrattili,  annunzia 
un  legame  meno  stretto  colla  vita  , e può  esami- 
narsi dopo  il  sistema  irrigatore  . Intanto  quest’ 
occhiata  generale  alle  pertinenze  degl’  indicati  si- 
stemi dichiara  anticipatamente  il  valore  di  quel- 
lo che  andiamo  ad  analizzare  , e le  differenze 
che  passano  tra  i suoi  nffizj  c quelli  del  sistema 
nervoso.  Senza  fibre  nervose  o senza  qualche  so- 


fà) Voi  I.  j>«£.  3f9-  3»o.  S»r. 
(*)  Voi.  II.  Lezione  X.  XI. 
(c)  Voi.  II.  p»g,  95.  * io3. 
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stanza  che  ne  tenga  le  veci (»)  potrete  bene  imma- 
ginarvi una -macchina  organizzata  di  fibre,  ricca  di 
vasi  di  differente,' calibi»',  umettate  le  prime  da  un 
qualche  liqitofe.itijrgi'tfi  d*-un  qualche  fluido  i se- 
condi; ma  ‘lai  nfaichSmi'saràstnmobile,  le  fibre  saraa 
sorde  agli  stimoli,  i vasi  saranno  cheti,  e i liquidi  sta- 
gneranno /lidie  loro  cavità.  Credereste  però  che  im- 
maginandone un’altra  fornitp  di  nervi  e di  fibre 
contrattili,  ma  senza  vasi  e senza  irrigazione  di  li- 
quidi;-la  vita  potesse  supporvisi  per  qualche  tempo 
durevole?  L’immaginazione  può  ajutarvi  a fingere 
anche  senza  liquidi  interni  ( come  nella  rana  sve- 
nata ) un  istante  di  vita,  un  breve  eccitamento 
nelle  fibre  attaccate  dagli  stimoli  esteriori:  ma  i 
principi -òhe  la  vita  stessa  disperde,  l’eccitabilità 
che  sotto  l’eccitamento  si  strugge,  le  condizioni  or- 
«anichedelle  fibre  che  la  stessa  azion  loro  muta  con- 
tinuamente; questi  principi,  dissi,  queste  proprietà, 
queste  condizioni  svaniscono  in  breve  e deteriora- 
no se  l’irrigazione  non  lè  rinnovi  e non  le  sostenga. 
Eccovi  l’importanza  del  sistema  vascolare  irrigatore. 

La  più  leggiera  ispezione  dovette  annunziare  an- 
che agli  anatomici  meno  esperti  il  tessuto  vascoloso 
della  macchina  animale.  Il  più  semplice  colpo  d'oc- 
chio potè  condurre  molto  facilmente  i fisiologi  a va- 
lutare l’estesa  influenza  del  sistema  irrigatore  sangui- 
gno. Poche  parti  in  fatti  si  mettono  allo  scoperto  in 
un  cadavere  nelle  quali  non  risaltino  immediata- 
mente de’ vasi  o de’  tubi  di  differente  struttura  e ca- 


(aj  Voi.  It.  p«j.  161. 
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libro;  e questi  tubi  si  mostralo  da  per  tutto  ripie- 
ni d’un  qualche  liquore.  Membrane  di  sostanza  e di 
robustezza  diverse,  sovrapposte  ed  aderenti  le  une 
alle  altre  e riplegantisi  circolarmente  sopra  sè  stes- 
se formano  questi  condotti  : liquori  per  densità,  per 
colore  e per  altre  qualità  differenti  riempiono  i me- 
desimi; e il  dividersi  de' più  grossi  tubi  in  minori  c 
di  questi  in  minimi  ed  innumerabili,  il  cangiar  di- 
rezione, il  formar  angoli,  il  serpeggiare,  il  conti- 
nuarsi gli  uni  negli  altri,  li  rassomiglia  alle  ramifi- 
eazioni  de’ vegetabili.  Nel  vivo  animale  (se  i visce- 
ri per  esempio  d’una  rana  si  assoggettino  alla  len- 
te) questi  tubi,  o almeno  i più  cospicui  tra  di  loro., 
si  osservano  agitati  da  un  continuo  movimento,  c 
per  esso  i contenuti  liquori  mantenuti  in  corso,  e 
con  una  costante  direzione  progressivamente  con- 
dotti da  un  dato  canale  ne’ rami  che  gli  succedono- 
Anche  in  un  animale  a sangue  caldo  (in  cui  l’opa- 
cità delle  membrane  costituenti  i vasi  impedisce  di 
osservare  il  corso  de’ liquidi)  i più  facili  tentativi  c 
nell’uomo  stesso  gli  accidenti  i più  ovvj  conferma- 
no quest’universalità  eli  tubi  comunicanti  e il  corso 
continuo  de’liquidi  entro  i medesimi.  Una  ferita  al- 
la cute  o alla  mu6culatura  in  qualunque  punto  del 
corpo  fa  sgorgare  copia  insigne  di  sangue  che  dall’ 
uscire  non  cessa  se  i vasi  o canali  che  si  sono  reci- 
si, non  vengano  legati  o compressi.  Ferite  le  inter- 
ne superficie  o le  viscere  dell’  addome  , del  petto  ? 
della  testa,  mettono  sangue  che  con  getto  continuo 
scorga  dai  vasi  lacerati  Qualunque  parte  in  somma 
auche  delle  più  riposte,  qualunque  viscere,  qqalun- 
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que  superficiegeme  setto  il  taglio  un  qualche  liquido 
dai  recisi  condotti.  Intanto  le  ferite  de’  tubi  sangui- 
gni di  maggior  calibro,  se  non  si  chiudano,  seguita- 
no lungamente  a gettar  sangue,  e tanto  ne  versano 
che  tutto  il  sistema  di  questi  tubi  stessi  ne  rimane 
impoverito.  La  rottura  d’un  solo  vaso  fa  impallidire 
tutte  le  superficie  eterne  ed  interne  e lascia  esan- 
gue l’animale  esce  adunque  dalla  parte  ferita,  oltre 
il  sangue  ne’  suoi  vasi  contenuto , quello  pure  che 
alle  parti  lontane  appartiene;  e riman  quindi  trop- 
po chiara  anche  all’  osservatore  volgare  la  comu- 
nicazione universale  eia  continuità  de’descritti  con- 
dotti. 

Ma  le  ricerche  degli  anatomici  di  mano  in 
mano  più  profonde  e più  delicate  molto  aggiun- 
sero alle  superficiali  cognizioni  che  da  princi- 
pio si  ebbero  della  struttura  vascolare  del  corpo  a- 
nimale  e della  universale  irrigazione  e comunica- 
zione de’ liquidi  contenuti.  Non  solo  la  continuità 
de’ suddetti  vasi  tra  loro;  non  solo  la  diversa  am- 
piezza e l’andamento  di  essi  ne’ luoghi  differenti, 
ma  la  crassezza  e la  tessitura  delle  loro  pareti,  il 
numero  delle  tonache  onde  sono  costrutti,  le  divi- 
sioni loro,  i giri  più  complicati,  gli  angoli,  le  ter- 
minazioni ec.  si  chiamarono  ad  utile  esame.  Si  di- 
stinsero i vasi  sanguigni  generalmente  in  arteriosi 
e venosi,  robusti  i primi,  lassi  e cascanti  i secondi  e. 
di  copiose  valvole  nel  loro  interno  forniti.  La’dispo- 
sizione  e la  fabbrica  delle  arterie  e delle  vene  più 
grosse  argomentar  fece  della  natura  di  quelle  che 
si  sottraggono  all’occhio  per  la  loro  tenuità:  nè  a 
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queste  puf  valse  l'internarti  nel  più  profondo  de’ 
parenchimi  ed  il  confonderti  con  altri  sistemi,  per- 
chè l’arte  dell’iniettare  teppe  sin  là  dentro  perse- 
guitarle , e tingendole  di  colori  stranieri  segnarne 
gli  andamenti  ed  i termini  estremi:  e tant’oltre  so- 
no giunte  a poco  a poco  le  cognizioni  relative  ai 
vasi  arteriosi  e venosi , che  poco  più  resta  a saper- 
si riguardo  ad  essi  in  materia  di  fatto;  e si  può  as- 
serire senz’alcun  dubbio  che  nessun  sistema  è così 
alle  mani  dell’anatomico  come  lo  è il  vascolare  ir- 
rigatore . Contessute  od  irrigate  di  minute  arterie  e 
di  vene  veggonsi  in  fatti  col  soccorso  delle  iniezioni 
e delle  lenti  le  molli  sostanze  quasi  tutte  del  corpo 
animale,  visceri,  muscoli , membrane,  glandule  ec. 
Le  vene  e le  arterie  di  maggiore  calibro  dalle  qua- 
li tutte  le  altre  derivano,  occupano  particolarmen- 
te la  cavità  del  petto  e dell’addome .•  E se  di  questi 
vasi  cospicui  si.  seguiti  il  corso,  ben  presto  ci  tro- 
viamo guidati  al  vaso  di  tutti  maggiore,  il  cuore, 
muscolo  cavo  di  grosse  pareti  fornito  e di  singola- 
re struttura  entro  cui  que’  vasi  maggiori  si  perdo- 
no o s’inseriscono  comunicando  con  ampj  orifizj  colle 
di  lui  cavità.  Quest’organo  in  cui  mettono  foce  e da 
cui  partono  le  vene  e le  arterie,  più  vistose,  viene 
giustamente  considerato  da’ fisiologi  come  il  centro 
del  sistema  irrigatore  sanguigno  . La  struttura  di 
quest’organo,  la  vivacità  de’ suoi  movimenti  duran- 
te latita,  il  cessare  ultimo  di  tutti  dal  muoversi 
nell’animale  che  langne,  il  conservare  anche  lun- 
gamente dopo  la  morte  un  qualche  grado  di  con- 
trattilità, giustificano  l'ammirazione  de’ fisiologi  e 
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la  primazia  a quest'organo  accordata  sul  resto  del 
sistema.  Mostrasi  sopra  tutto  interessante  e ragguar- 
devole per  li  rapporti  organici  che  lo  legano  coi  va- 
si maggiori  e col  pultpònare  e pe’ quali  la  sua  im- 
portanza alia  vita. è massima.  Benché  però  guardan- 
do la  cosa  in  quest’aspetto  gli  stessi  vasi  maggiori 
tanto  venosi  come  arteriosi  sono  ugualmente  impor- 
tanti, e la  loro  integrità  è così  indispensabile  come 
quella  del  cuore  il  quale  può  anzi  considerarsi  co- 
me una  continuazione  di  questi  vasi , come  i vasi 
guardare  si  possono  in  certa  maniera  come  una  con- 
tinuazione del  cuore  stesso. 

Prima  che  il  fisiologo  tenti  una  spiegazione  qua- 
lunque de’  movimenti  che  caratterizzano  la  vita  del 
sistema  irrigatore  e de’  fenomeni  che  lo  riguarda- 
no, dee  rappresentarsi  con  esattezza  l’insieme  dei 
pezzi  che  lo  costituiscono . E'  d’uopo  ch’egli  richia- 
mi dall'anatomia  direttrice  prima  de'  suoi  ragiona- 
menti la  posizione  del  cuore,  libero  nella  cavità  del 
torace  e solamente  appeso  ai  vasi  maggiori  che  so- 
no continui  con  esso , cinto  comodamente  dal  peri- 
cardio che  non  sembra  poter  altrimenti  influire  su 
di  esso  che  a limitarne  i movimenti,  e bagnato  in  fine 
ed  ammorbidito  da  una  linfa  che  trasuda  continua- 
mente  dall’interna  superficie  di  questo  sacco.  E’  d’uo- 
po richiamare  la  robustezza  di  quest’organo,  i grossi 
fasci  di  fibre  che  ne  compongono  le  paretele  capa- 
cità de’  due  ventricoli,  la  disposizione  irregolare  e 
retiforme  delle  fibre  nell’interna  loro  superficie,  la 
tessitura  men  forte  dell’orecchiette  e l’aprirsi  della 
loro  cavità  in  quella  de’ ventricoli  sottoposti.  Deb- 
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bone  pure  aversi  dinanzi  le  capaci  arterie  aorta  e pul- 
monare  che  sono  continue  co’ ventricoli  e si  aprono 
in  essi;  le  grosse  vene  pulmonale  e cava  continue 
coll’orecchiette,  e le  valvole  poste  ad  ambedue  rim- 
boccature de’ suddetti  ventricoli,  costrutte  in  ma- 
niera che  le  une,  poste  all’apertura  delle  orecchie 
ne’  ventricoli,  guardano  il  cavo  delle  orecchie  col- 
la faccia  convessa;  le  altre,  poste  al  confine  de’ ven- 
tricoli colle  arterie,  guardano  colla  faccia  convessa 
i ventricoli.  Vogliono  essere  conosciute  le  dirama- 
zioni dell’arteria  aorta  e della  pulmonale  colle  qua- 
li la  prima  provvede  le  parti  tutte  del  corpo,  non 
eccettuata  la  sostanza  stessa  del  cuore;  l’altra  ilobi 
de'pulmoni  eie  vescichette  onde  la  loro  sostanza 
è ripiena;  e così  pure  le  copiose  propagini  venose, 
tanto  quelle  che  da  tutte  le  parti  del  carpo  deriva- 
no e terminano  nella  vena  cava,  quanto  le  altre  che 
provengono  dai  pulmoni  e nella  vena  pulmonale  fi- 
niscono. Le  branche  in  fine  più  insigni  dell’uno  e 
dell’altro  genere  di  vasi  e le  distribuzioni  de’ loro 
rami,  gli  angoli  che  formano,  le  complicazioni,  i tor- 
tuosi sentieri  che  tengono  e la  fìtta  tessitura  de’ 
parenchimi  ne’ quali  s’immergono  e 6Ì  perdono,  me- 
ritano una  particolare  considerazione.  Egli  basta 
farci  un’esatta  id?a  di  tutte  ciò  sul  cadavere  per  in- 
dovinare, dirò  così,  la  direzione  che  il  sangue  te- 
ner deve  movendosi  ne’ vasi  doU’animale  vivente. 
La  sola  struttura  delle  parti  ce  la  indicherebbe 
quand’anche  le  osservazioni  ed  i tentativi  de’  fisio- 
logi non  fossero  giunti  a dimostrarcela  in  atto.  Se 
in  fatti  il  sangue  durante  la  vita  ha  un  continuo  cor- 
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60  per  entro  le  cavità  del  cuore,  delle  arterie  e del- 
le vene,  non  in  altro  senso  può  averlo  che  dalle  o- 
recchie  del  cuore  ai  ventricoli  e dai  ventricoli  alle 
arterie;  giacché  l'opposta  direzione  viene  dalle  val- 
vole contraddetta.  £ se  la  struttura  delle  parti,  se 
la  disposizione  delle  valvole  seniilunari  vieta  al  san- 
gue di  retrocedere  dall’arteria  aorta  e dalla  pulrao* 
naie  entro  i ventricoli,  egli  è chiaro  che  le  arterie 
tutte  e d^el  polmone  e del  corpo  che  sono  continua- 
zioni delle  indicate  arterie  maggiori,  riceveranno 
• sangue  continuamente  dal  cuore.  Cosi  se  dalle  orec 
chiettc  e dalle  vene  maggiori  passa  il  sangue  conti- 
nuamente nel  cuore,  impedito  di  retrocedere  dalle 
valvole  tricuspidali  e mitrali;  egli  è chiaro  egual- 
mente che  le  vene  tanto  del  corpo  in  generale  come 
de’  pulmoni,  siccome  finiscono  tutte  nella  cava  e 
nella  pulmonale;  cosi  condurranno  di  continuo  al 
cuore  il  sangue  onde  sono  ripiene . Anche  le  valvo- 
le di  cui  è fornita  l’interna  superfìcie  delle  vene  in 
tutta  la  loro  lunghezza , costrutte  sono  e disposte  in 
maniera  da  non  permettere  al  sangue  altra  direzio- 
ne che  quella  che  abbiamo  indicata,  dalle  minori 
vene  cioè  verso  le  vene  maggiori , e da  queste  all’ 
orecchiette  ed  al  cuore. 

£e  osservazioni  intanto  e gli  sperimenti  condus- 
sero a poco  a poco  a realizzare  nell’animale  viven- 
te ciò  che  dalla  struttura  delle  parti  osservata  nel 
freddo  cadavere  era  sol  tanto  lecito  d’argomentare. 
Negli  animali  a sangue  freddo.,  nelle  rane  per  esem- 
pio, ne’  rospi,  nelle  salamandre  ec.  ne’ quali  le  pa- 
reti de’ vasi  sanguigni,  trasparenti  come  sono,  per- 
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mettono  di  vedere  il  fluido  contenuto,  osserviamo 
il  sangue  correr  sempre  colla  «tessa  direzione  dalle 
vene  al  cuore,  dal  cuore  alle  arterie,  e così  dalle 
minori  vene  verso  le  massime  che  nel  cuore  finisco- 
no, e dalle  maggiori  arterie  che  dal  cuore  procedo- 
no, verso  le  loro  ramificazioni.  Anche  negli  anima- 
li a sangue  caldo  l’allacciatura  de’ vasi  conferma  il 
moto  suddetto  e l’indicata  direzione.  Un'arteria  al- 
lacciata si  gonfia  sempre  fra  il  cuore  ed  il  nodo  e al 
disotto  di  questa  si  vuota;  mentre  all’opposto  qua- 
lunque vena  si  gonfia  sempre  al  di  sotto  dell’allac- 
ciatura e si  vuota  in  vece  tra  questa  ed  il  cuore. 
Un  altro  fatto  interessante  consiste  nel  moto  alter- 
no di  dilatazione  e di  stringimento  a cui  vanno  sog- 
gette le  cavità  del  cuore  e le  arterie  sin  che  l’ani- 
male è vegeto  e sin  che  il  sangue  mantiensi  dentro 
di  esse  in  movimento.  L’orecchietta  del  cuore  unica 
negli  animali  a sangue  freddo,  il  ventricolo  pari- 
menti  unico  e l’arteria  maggiore  che  quindi  nasce, 
offerono  anche  lungo  tempo  dopo  d’essere  messi  al- 
lo scoperto  la  vista  di  siffatto  movimento  i All’istan- 
te medesimo  in  cui  il  sangue  dal  ventricolo  passa 
nell’arteria,  noi  veggiamo  stringersi  la  cavità  del 
ventricolo:  al  momento  opposto  in  cui  passa  il  san- 
gue dall’orecchietta  nel  ventricolo,  osserviamo  il 
ventricolo  stesso  dilatarsi.  Ciò  che  diciam  del  ven- 
tricolo, succede  egualmente  di  tutte  le  indicate  ca- 
vità. Ciascuna  d’esse  si  dilata  contemporaneamente 
e riceve  sangue  da  quella  che  la  precede;  ciascuna 
si  stringe  al  momento  in  cui  manda  sangue  alla  ca- 
vità che  la  segue . Dilatate  e ripiene  di  sangue  que- 
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«te  cavità  rosseggiano  quasi  per  una  rubiconda  pol- 
vere o nebbia  che  le  riempia:  scaricandosi  di  san- 
gue impallidiscono  e si  stringono;  così  che  dilatar- 
si, riempirsi  di  sangue,  rosseggiare  è un  solo  mo- 
mento, come  un  altro  momento  si  è pure  stringer- 
si, vuotarsi  di  sangue,  impallidire.  Ma  se  ciascuna 
di  queste  cavità  si  coarta  ed  impallidisce  al  momento 
stesso  in  cui  si  vuota  di  sangue:  se  si  gonfia  all'op- 
posto e rosseggia  allora  che  ne  riceve,  e se  si  riem- 
pie di  quello  appunto  di  cui  la  precedente  si  vuota, 
o si  vuota  di  quello  che  va  a riempir  la  seguente, 
egli  è chiaro  che  le  cavità  che  si  toccano,  deono 
alternare  tra  di  loro  la  dilatazione  e la  costrizione  : 
giacché  l'una  d esse  vuotar  si  deve  mentre  l’altra  si 
riempie  di  sangue.  E le  osservazioni  di  fatto  ci  mo- 
strano turgida  e rosseggiante  l’orecchietta  ài  mo- 
mento in  cui  il  ventricolo  già  prima  turgido  Si  vuo- 
ta, si  scolora  e si  stringe:  vuotasi  subito  dopo  , strin- 
gesi  e* si  scolora  l’orecchia,  cd  il  ventricolo  dilata- 
si di  nuovo  e rosseggia:  così  in  fine  rosseggia  c si 
gonfia  l’arteria  maggiore  allora  che  il  ventricolo 
«he  in  essa  si  apre,  si  coarta  e si  vuota.  Negli  ani- 
mali ne’  quali  il  cuore  è costrutto  di  duplicate  ca- 
vità e di  doppio  ordine  di  vasi  ad  esse  corrispon- 
denti, le  due  orecchiette  sono  tra  loro  alle  mede- 
sime condizioni  e si  stringono  contemporaneamen- 
te e si  allargano:  contemporaneo  del  pari  è il  dila- 
tarsi e lo  stringersi  de’  ventricoli  siccome  lo  è delle 
arterie  pulmonale  e aorta.  "Vittime  innumerevoli 
sono  state  sagrificate  a questa  sorta  di  ricerche:  e 

quantunqcc  negli  animali  a sangue  caldo  i^  cuore 
T„m.  Ili 
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ed  i grossi  vasi  mess"  allo  scoperto  debbano  langui- 
damente e per  assai  breve  tempo  servire  alla  curio- 
sità de’ fisiologi;  pure  sottole  mani  di  Senac,  Lower 
Lancisi,  Vieussens,  Haller  e quella  de’ moderni  fisi- 
ci e naturalisti  fu  verificata  la  simultaneità  dei 
motf  suddetti  tra  le  cavità  compagne,  orecchia  de- 
stra e sinistra,  destro  e sinistro  ventricolo,  arteria 
pulmonale  ed  aorta.  Ne  le  osservazioni  stesse  han 
mancato  di  confermare  1’  alternativa  e 1’  opposizio- 
ne de' movimenti  tra  le  cavità  che  si  succedono 
orecchietta,  ventricolo  ed  arteria;  giacché  mentre 
ambedue  le  orecchiette  sono  dilatate  e ripiene  di 
sangue,  1’  uno  e 1’  altro  ventricolo  trovasi  vuoto  e 
ristretto,  e dilatate  e ripiene  sono  contemporanea- 
mente le  arterie  : all’  opposto  ristrette  e vuote  le 
orecchie,  trovansi  nel  medessimo  istante  allargati  i 
ventricoli  e le  arterie  in  istato  di  contrazione. 

Questi  alterni  movimenti  di  dilatazione  e di  strin- 
gimento (diastole  e sistole)  nelle  cavità  del  cuore  e 
delle  arterie  continue  cominciano  colla  vita  dell’a- 
nimale e solamente  con  essa  o si  sospendono  suscet- 
tibili di  riprodursi,  o cessano  per  sempre  irrevoca- 
bili. Nell’embrione  del  pollo  il  punctum  saliens  of- 
fre già  la  vista  di  quest’  ameno  fenomeno.  Il  batti- 
to del  cuore  e la  scossa  che  ne  risentiamo  applican- 
do una  mano  al  torace,  ci  prova  durante  la  vita 
la  continuazione  de’movimenti  suddetti.  La  pro- 
porzione in  fine  che  hanno  ordinariamente  colla 
vita  e coll’energia  deH’auimale;  l’indebolirsi  e di- 
venire più  lenti  nelle  malattie  di  languore;  il  per- 
fetto riposo  che  ad  essi  subentra  nell’  istante  eitrc» 
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mo,  han  fatto  riguardare  questi  moti  anche  dal  vol- 
go come  un  termometro  della  vita.  Questi  moti  al- 
terni di  diastole  e di  sistole  non  si  limitano  al  cuo- 
re ed  alle  arterie  maggiori  che  da  esso  immediata- 
mente procedono.  Ne  sono  agitate  egualmente  le 
arterie  minori  che  dall’aorta  e dall’arteria  pulrno- 
nale  si  diramano  nel  corpo  tutto  e ne’  polmoni;  e il 
ritmo  delle  loro  oscillazioni  o sia  della  loro  dilata- 
zione e stringimento  è perfettamente  d’accordo  con 
quello  delle  arterie  maggiori.  Quindi  siccome  per 
l’indicata  alternativa  di  movimenti  tra  le  cavità 
che  si  succedono  i ventricoli  del  cuore  trovansi  in 
sistole  mentre  le  arterie  maggiori  sono  in  diastole 
e vice  versa;  così  tutte  le  ramificazioni  arteriose  che 
godono  di  una  pulsazione  qualunque,  trovansi  in 
diastole  insieme  coll’arteria  aorta  e la  pulmonale 
nel  momento  appunto  in  cui  i ventricoli  del  cuo- 
re sono  in  sistole  : un  istante  dopo  sono  prese  dalla 
sistole  le  arterie  tutte  in  tanto  che  tornano  in  dia- 
stole i ventricoli.  Le  alternative  di  diastole  e di  si- 
stole ne’ tubi  arteriosi  costituiscono  quell’  oscilla- 
zione , quel  battito,  quella  vibrazione  che  chia- 
miatn  polso  e che  sentiamo  particolarmente  premen- 
do colle  dita  le  arterie  a cui  qualche  dura  superfi- 
cie sia  sottoposta.  Di  queste  pulsazioni,  che  formano 
l’idolo  non  sempre  veritiero  della  semeiotica,  avrem 
campo  di  trattenerci  quando  entreremo  nel  difficile 
esame  della  cagion  produttrice  di  questi  alterni  ri- 
salti. Non  è facile  il  definire  esattamente  sin  dove 
le  ramificazioni  arteriose  che  vanno  via  via  molti- 
plicandosi e diminuendo  di  diametro  a misura  clic 
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si  allontanano  dal  cuore  e s’  immergono  nel  tessuto 
delle  parti,  sin  dove,  dissi,  mantengono  una  pulsa- 
zione e godono  de’  movimenti  di  sistole  e di  diasto- 
le. Certamente  le  arterie  minime  che  si  confondono 
col  parenchima  de’  visceri  e dentro  di  essi  si  perdo- 
no, o non  hanno  pulsazione  alcuna  o questa  non  fe- 
risce i nostri  sensi.  Solamente  in  istato  morboso, 
nella  flogosi  che  attacca  il  profondo  tessuto  d’un  vi- 
scere o di  una  parte  qualunque,  aumentasi  in  modo 
l’eccitamento  del  sistema  arterioso  che  anche  i rami 
i pip  minuti  ai  -uali  in  istato  sano  1’  oscillazione  è 
straniera,  pulsano  sensibilmente.  Le  vene,  nessuna 
eccettuata  anche  delle  più  ampie,  mancano  d’ogni 
movimento,  d’ogni  pulsazione.  I seni  venosi  sol  tan- 
to e le  ultime  espansioni  della  vena  cava  o della  pul- 
monale  là  dove  si  inseriscono  nelle  orecchiette,  co- 
mechè  formano  quasi  parte  di  queste  cavità  del 
cuore,  così  partecipano  in  qualche  maniera  c ad 
un  qualche  grado  de’loro  movimenti.  Contempora- 
nei i movimenti  di  dilatazione  e di  stringimento  in 
tutti  i rami  delle  arterie  che  pulsano,  alterni  coi 
movimenti  di  diastole  e di  sistole  de’ ventricoli  del 
cuore,  si  mantengono  come  questi  sin  che  si  mantie- 
ne la  vita  (j).  Nell’animale  moribondo  le  arterie 
più  minute  e più  lontane  dal  cuore  cominciano  pri- 
me a cessare  da  questi  moti:  il  moto  abbandona  in 


(a)  Se  ▼*  ha  successione  di  noti,  se  f*  ha  differenza  di  tempo  tra 
la  diastole  delle  arterie  maggiori  e quella  delle  minori,  ella  è così 
piccala  e cosi  inassegnabile  ai  nostri  sensi  che  i movimenti  ed  i 
ritmi  di  tutto  il  sistema  arteriose  possono  aversi  per  oontemptra- 
mei  • 
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seguito  le  arterie  meno  lontane  e più  capaci:  più 
tardi  ancora  cessano  di  oscillare  le  arterie  che  im- 
mediatamente nascono  dall’aorta  e dalla  pulmona- 
le,  e questi  primarj  tronchi  in  fine  si  fermano, .ed  il 
cuore  ultimo  di  tutti  i vasi  riposa.  Fra  le  diverse 
cavità  del  cuore  l’orecchietta  destra  si  agita  più  a 
lungo;  giacché  le  osservazioni  instituite  sui  bruti 
scannati  a questo  scopo  ci  assicurano  ch’essa  palpi- 
ta ancora  mentre  ne'ventricoli  è già  sospeso  qua- 
lunque sensibile  movimento. 

Finché  si  sostengono  insiem  colla  vita  i descritti 
alterni  moti  di  dilatazione  e di  stringimento  nelle 
cavità  del  cuore  e de’  tubi  arteriosi,  il  sangue  si  os- 
serva correre  progressivamente  dal  cuore  alle  gros- 
se arterie,  e da  queste  ai  rami  tutti  che  ne  proven- 
gono, sicome  si  vede  contemporaneamente  dalle  mi- 
nori vene  innalzarsi  alle  maggiori  e per  esse  corre- 
re al  cuore.  Per  mezzo  delle  arterie  passa  continua- 
mente  sangue  dal  cuore  alle  parti:  per  mezzo  delle 
vene  corre  sangue  senza  interruzione  dalle  parti  al 
cuore.  Ma  questi  due  sistemi  di  vasi  comunicano 
tra  loro  in  maniera  che  uno  sembra  esser  una  con- 
tinuazione dell’altro.  I rami  ultimi  delle  arterie 
tanto  provenienti  dall’orta  come  dalla  pulraonale,  ar- 
rivati al  grado  estremo  di  tenuità,  si  cangiano  o si 
continuano  in  altrettante  radici  venose  dalle  quali 
raccolte  a poco  a poco  in  canali  maggiori  risulta- 
no in  ultimo  le  vene  che  finiscono  nella  pulmonale 
e nella  cava.  11  sangue  sin  che  dal  cuore  passa  nel- 
le arterie  maggiori, sin  che  da  queste  6’innoltra  nell© 
minime,  é pur  costretto  per  esse  a penetrare  ne’prin- 
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cipj  delle  venere  sin  che  dalle  minime  vene  verso  le 
maggiori  è condotto  e da  queste  passa  nei  due  mas- 
simi tronchi,  è pure  obbligato  a ritornare  al  cuore 
per  ripetere  di  nuovo,  partendo  da  esso,  il  già  bat- 
tuto sentiero.  Tale  è di  fatto  il  giro  od  il  circolo  che 
il  sangue  compie  e ripete  continuamente  sin  che  il 
moto  di  progressione  non  lo  abbandona.  Tale  è il  ri- 
sultato delle  iniezioni  per  le  quali  veggiamo  i liquo- 
ri spinti  ne’ tubi  arteriosi  retrocedere  per  le  vene 
corrispondenti,  genere  d’esperimenti  cui  tanto  de- 
ve la  fisiologia  e che  i travagli  di  Ruysch , Nuck, 
Walther,  Hunter  , Mascagni  ec.  portarono  al  mas- 
simo grado  di  perfezione.  Tale  è il  risultato  delle  os- 
servazioni microscopiche  nelle  rane,  nelle  salaman- 
dre, nell’ embrione  del  pollo  ec.  ne’ quali  animali  la 
continuazione  delle  arterie  in  vene  (a)  ed  il  passag- 
gio del  sangue  da  quelle  in  queste  presenta  un  ame- 
no spettacolo,  e la  circolazione  di  questo  fluido 
può  quasi  intera  accompagnarsi  coll’occhio  Malpi- 
ghi  primo  di  tutti  nel  pulmone  e nel  mesenterio  del- 
le rane  osservò  colle  lenti  la  circolazione  del  san- 
gue: Leeuwenhoek  raffinò  ed  estese  a maggior  nu- 
mero di  parti  e di  animali  siffatte  osservazioni  : 
Cowper  in  seguito,  Backer,  Remus,  Haller,  Spallan- 
zani, per  tacer  di  molt  altri,  hanno  arricchito  oltre 
modo  questo  ramo  di  fisica  animale:  tale  in  fine  è 
il  risultato  della  trasfusione  del  sangue,  celebre  e- 
•perienza  nella  quale  l’ingegno  dell’uomo  non  fu 
pago  di  procurarsi  una  luminosa  prova  della  circo- 


lo) \ti.  SpilUnztni  Fenomeni  dell • lireolatiene. 
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Iasione  di  questo  liquido,  ma  osò  proggettare  anco- 
ra un  presidio  medicinale  per  la  cura  delle  più  di- 
s erate  infermità.  Glarke,  Lower,  Coxe  in  Inghilter- 
ra, Denys,  Emmerez  in  Francia,  Manfredi  in  Italia 
avendo  trasfuso  con  successo  nella  vena  giugulare  di 
animali  già  resi  esangui  il  sangue  proveniente  dal 
fa  recisa  carotide  d'animali  consimili,  s'avvisarono 
di  potere  impunemente  anche  neH'uonto  cangiare  la 
massa  di  questo  liquido  introducendo  nelle  di  lui 
vene  il  sangue  d’agnelli,  di  capretti  od  altro  d’ana- 
loga tempra.  Sedotti  da  una  fallace  patologia  cre- 
dettero di  potere  con  questo  mezzo  ravvivare  la 
cadente  energia  e distruggere  alcuni  vizj,  la  cagio- 
ne e la  sede  de’ quali  non  sapevano  perseguitare  che 
nel  sangue.  Ma  pria  che  l’inutilità  di  questo  speri- 
mento come  mezzo  curativo  giugnesse  a smentire 
siffatti  principj  ed  a correggere  la  patologia  di  que’ 
tempi,  i funesti  effetti  dell’ esperimento  medesimo 
frenarono  l’audacia  de’ fisici  ed  obbligarono  i gover- 
ni a proscriverlo  (*).  Nulla  intanto  rimase  della  tr  - 
sfusione  se  non.  se  una  prova  della  circolazione  del 
sangue,  la  quale  fu  portata  poi,  siccome  abbiamo 
accennato,  dalle  replicate  iniezioni  ed  osservazioni 
microscopiche  a tale  grado  d’evidenza  da  non  abbi- 
sognare più  oltre  di  quel  difficile  tentativo  (*) . 

(a)  Haller  lib.  XII.  aect.  III.  $ XV.  XVI.  XVII.  XVIII.  XIX. 

(i)  Agli  argomenti  non  dubbj  della  eireolaaione  del  tangne  ad- 
dotti finora  non  oonrerrebbe  al  di  d'oggi  aggingner  le  prore  che 
Haller  credè  poter»!  dedurre  dai  medicamenti  e veleni  infuti  nelle 
rene  dagli  animali  e degli  effetti  funetti  che  ne  eopravrengono  al 
corpe  intero.  Non  è gii  d’uopo  che  gue»ti  agenti  tieno  per  meteo 
delia  eireolaaione  condotti  immediatamente  alle  parti  ebr  ne  ri- 
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Ricca  di  siffatte  osservazioni  e degli  sperimenti 
di  quasi  due  secoli  la  moderna  fisiologia,  ammetten- 
do la  circolazione  come  un  fatto  già  antico,  suole 
d'ordinario  trascurare  le  prove  che  la  dimostraro- 
no; e sdegna,  direi  quasi,  di  rammentar  gli  argo- 
menti che  ne  inspirarono  i primi  sospetti.  Ma  per 
voi  non  ho  creduto  inutile  la  dimostrazione  d’un 
fatto  che  non  dovete  adottare  come  il  volgo  lo  adot- 
ta, siccome  non  credo  indifferente  il  conoscere  per 
quai  passi  giunse  l'umano  ingegno  dai  semplici  dub- 
bj  alla  più  evidente  certezza.  L'apertura  d'una  gros- 
sa arteria  qualunque  o d una  vena  e il  vedere  per  es. 
sa  uscire  il  sangue  non  della  parte  sol  tanto  ma  del 
corpo  intiero,  portò  già,  come  dissi,  a sospettare  che 
universale  fosse  la  comunicazione  de’  tubi  pe’ quali 
il  sangue  si  move . La  direzione  del  sangue  dal  cuo- 
re verso  le  arterie  e dalle  vene  verso  il  cuore  pro- 
vata dalla  compressione  od  allacciatura  di  questi 
vasi  e dalle  valvole  onde  sono  fornite  le  vene  , por- 
tò molto  più  innanzi  il  sospetto;  giacché  gli  osser- 
vatori di  questo  fatto  furon  costretti  ad  inferire  che 


ynangono  affette  per  impiegare  i fenomeni  che  in  queste  si  appale- 
sano. Non  è d*  uopo  parimenti  che  i medicamenti  ed  i veleni  dallo 
»t omaro  girino  a tutte  le  parti  del  corpo  per  giovare  o nuocere  a 
tutto  il  sistema.  La  nuova  dottrina,  e quella  già  prima  de*  miglio- 
ri solidisti,  ci  ha  dimqstrato  quanta  sia  l’aaione  degli  stimoli  sopra 
i solidi,  quanto  il  consenso  delle  psrti  tra  loro;  e ciba  convinti  non 
essere  d’uopo  per  giovare  o per  nuocere  al  sistema,  di  correggere  o 
di  infettare  tntta  la  massa  del  sangue  e degli  umori.  Ho  volute  pre- 
munirvi di  queste  riflessioni,  quantunque  premature,  perchè  non 
beviate  innansi  tempo  insieme  con  una  prova  non  nacessaria  e nen 
sicura  della  circolaaione  del  sangue,  un  errore  patologico  ehe  la  fi- 
losofìa medica  ha  faticato  tanto  a distruggere. 
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le  vene  portando  sangue  incessantemente  dalle  par- 
ti al  cuore,  non  potrebbero  d’altronde  riceverlo  che 
dalle  arterie  perchè  altrove  non  ne  alberga;  e che 
il  sangue  portato  continuamente  per  le  arterie  dal 
cuore  alle  parti  dovrebbe  in  qualche  sito  raccoglier- 
si ed  esuberare  se  dalle  arterie  stesse  non  ritornas- 
se continuamente  nelle  vene.  Legato  un  braccio,  le 
vene  d'esso  si  gonfiano  al  di  sotto  del  laccio:  se  il 
laccio  si  stringa  con  troppa  forza . non  si-  gonfiano 
altrimenti.  Nato  già  essendo  il  sospetto  che  le  vene 
ricevessero  sangue  dalle  arterie,  quest’osservazione 
condusse  a confermarlo;  giacché  parve  doversene 
inferire  che  sotto  una  pression  troppo  forte  le  vene 
non  si  gonfiano,  perchè  rimanendo  compresse  anche 
le  arterie,  non  ricevon  da  esse  ulterior  copia  di  san- 
gue. Ciò  in  fine  che  giunse  a dimostrare  sino  all’evi- 
denza che  il  sangue  circola  e torna  sempre  sopra  i 
suoi  passi,  fu  la  copia  enorme  di  questo  liquido  che 
in  un’ora  sola  passa  dal  cuore  nelle  arterie , suppo- 
nendo anche  che  due  sole  once  ne  sieno  spinte  sot- 
so  ciascuna  sistole  dal  ventricolo  sinistro  all’aorta. 
Essendo  superiore  al  fatto  non  6olo  ma  all’immagi- 
nazione l'esistenza  di  tanto  sangue  neU’animale,  bi- 
sognava convincersi  che  il  sangue  che  passa  in  un 
dato  tempo  dal  cuore  alle  arterie,  è quel  medesimo 
che  da  queste  penetrando  nelle  vene  ritorna  poco 
dopo  al  cuore  per  ricalcare  ben  tosto  le  stesse  vie. 

Non  fu  però  se  non  al  principio  del  secolo  de- 
cimo settimo  che  l’osservazione  e l’induzione  pre- 
pararono e compirono  questa  grande  scoperta.  Pri- 
ma di  quest’epoca  non  troviamo  vestigio  nède’ten- 
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tativi  nè  de’ sospetti,  molto  meno  delle  prove  che 
abbiamo  indicate.  Vi  vuole  tutto  l’interesse  ed  il 
trasporto  di  regalare  agli  antichi  ciò  che  ai  secoli 
posteriori  appartiene , per  ritrovare  la  cognizione 
della  circolazione  del  sangue  nelle  espressioni  oscu- 
re d’Ippocrate  e di  Platone  (*).  Il  primo  che  sommi- 
nistrasse de’ fatti  assai  conducenti  a conoscere  la  cir- 
colazione universale,  fu  Andrea  Cesalpino  italiano 
al  quale  di  fatto  alcuni  storici  han  voluto  attribui- 
re,» parte  almeno,  l’onore  della  scoperta.  Descrisse 
egli  il  primo  conformemente  alla  migliore  anatomia 
i canali  destinati  al  corso  del  sangue  (*),  ed  il  pri- 
mo cavò  delle  giuste  induzioni  dal  fatto  a tutti  no- 
to e sino  allora  per  tatti  sterile,  il  gonfiarsi  cioè  del- 
le vene  di  un  braccio  al  di  sotto  dell’allacciatura  (0 . 
Approfittò  di  questi  lampi  di  luce  Guglielmo  Har-- 


(a)  Ved.  divo.  Preliminare  p.  LVIII.  Sa  alcuna  parola  sfuggì  ad  Ip- 
pocrate  che  ti  combini  coll'idea  della  oircolaiione  del  sangue,  fn 
poi  contraddetta  da  proporiaieni  ben  molte  inconciliabili  affatto 
colla  circalaaioae  medeiitna(Ved.  Mailer  I.  III.  rect.  III.  $.XXV  )Bi- 
rogna  pure  ridurre  a (ampliai  maniera  di  ctprimani  le  parala  dì  Pia- 
tana  „ cor  oonarum  originem  fontemque  sanguini!  per  omne  cor» 
pur  circumlati  ,,«iccomo  pur  quefledel  Tetarinario  tpagnuolo  Reyna 
in  un’opera  stampata  nel  1S64.  •„  La  sangra  onda  ent  orno  y e/t 
ruadapor  lodar  ìos  miembros  ,,  . Nè  il  filosofa  greco  nè  il  veteri- 
nario apagnuolo  ai  trattengono  giammai  sulla  circolasi  one  del  (an- 
gue eh»  le  indicata  parole  sembrerebbero  indicar  cognita  ad  eoi: 
o d’altronde  non  paro  che  Piarenaione  o la  aotiaia  recente  di  un 
fatto  eoa)  nuove,  cosi  grandioso  ed  interessante  poteste  essere  rac- 
chiusa in  dna  scia  espressione.  1 

(S)  Ved.  Scade  ri  Introduzione  mila  storia  della  medicina  pag. 
54-  »ot. 

(c)  Andr.  Caesalp.  Quaest.  anatrini.  De  venir  ultra  vinculum  in - 
tumescentibus.  Ved.  Haller  lib.  IU.  sect.  III.  $.  XXVIII.  «lumen- 
back  Iniiit.  Physiol.  5.  ti.  net. 
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vey  inglese  : allacciò  le  vene  nude , e le  vide  gonfiar- 
si al  di  sotto  del  nodo  e sopra  di  esso  infiacidire  : 
allacciò  pure  le  arterie,  e le  vide  gonfiarsi  all’  op- 
posto tra  il  nodo  ed  il  cuore  e sgonfiarsi  al  di  sot- 
to^*), e derivò  da  questi  fatti  uno  de’più  forti  argo- 
menti per  la  circolazione  del  sangue.  Fu  pure  Har- 
vey  che  ragionò  il  primo  sull’  osservazione  già  ac- 
cennata , che  compresso  il  braccio  soverchiamente, 
le  vene  non  si  gonfian  più  oltre.  Dal  celebre  anato- 
mico e chirurgo  italiano  Fabrizio  d’ Acquapendente 
furono  scoperte  le  valvole  delle  vene;  e si  può  quin- 
di asserire  senza  taccia  di  parzialità  che  moltissimo 
contribuì  esso  pure  a dimostrare  la  costante  dire- 
zione del  sangue  ; ma  non  trass'egli  dalla  propria 
scoperta  le  conseguenze  estese  e grandi  che  ne  de- 
dusse Harvey  al  quale  era  riserbato  di  guardare  le 
valvole  con  maggiore  penetrazione  e di  stabilire  su 
di  esse  il  più  sicuro  ragionamento.  Michele  Serveto 
e Paolo  Sarpi  italiani  hanno  finalmente  avuto  nella 
storia  di  questa  scoperta  un  numero  di  patrocinato- 
ri  assai  imponente.  Serveto  conobbe  senza  dubbio  e 
il  primo  accuratamente  descrisse  la  picciola  circo- 
lazione del  sangue  nel  polmone  (*)  : di  più  le  sue  e- 
spressioni  in  un’  opera  che  gli  fu  molto  funesta,  mo- 
strano eh’  egli  avesse  per  lo  meno  intraveduta  la 
continuazione  o le  anastomosi  delle  arterie  colle  ra? 


la)  Quatto  fitto  or»  por f>  già  noto  a Votai.  Vod»  Votai.  Da  fairi- 
ca  eorper.  human. 

(I)  Vod.  Hallor  lik.  III.  ooct.  in.  $.  XXVII. 
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dici  venose  («J.  Per  ciò  che  spetta  al  celebre  Sarpi 
conosciuto  tanto  ne’ fasti  della  Politica  italiana,  è 
noto  con  quanto  impegno  Vesling,  Waley,  Drélin- 
court,  Riolano  abbiano  sostenuto  ch’ei  conoscesse 
prima  d’ogni  altro  la  circolazione;  e che  questa  sco- 
perta da  esso  comunicata  a Fabrizio  d’ Acquapen- 
dente passasse  ad  Harvey  che  sotto  quest’  ultimo 
studiava  in  Padova(5).  Ma  per  danno  della  verità 
molti  tra  i sostenitori  di  questo  fatto  eran  già  pri- 
ma avversarj  d’ Harvey  (c);  e d’altronde  altri  docu- 
menti citar  si  potrebbero  che  al  Fisico  inglese  per 
consenso  di  storici  imparziali  garantiscono  l’onore  di 
questa  scoperta(^).  Non  è però  da  negarsi  che  Fa- 
brizio d’Acquapendente  e Cesalpino,  Serveto  e Sarpi 
l’abbiano  per  lo  meno  o colle  osservazioni  prepara- 
ta o coi  sospetti  precorsa  e resa  piu  agevole;  ed  è 
almeno  seducente  per  noi  il  rammentare  che  se  al- 
cuni dividono  con  Harvey  qualche  parte  di  tanta 
gloria,  sono  scrittori  del  nostro  paese  : e se  la  storia 
ha  qualche  tempo  esitato  a chi  dovesse  attribuirla, 
sono  Italiani  che  in  questo  dubbio  l’han  posta. 

Il  passaggio  del  sangue  dal  ventricolo  sinistro 
del  cuore  alle  parti  tutte  del  corpo  per  mezzo  del- 
le diramazioni  dell’aorta,  ed  il  ritorno  d'esso  all’orec- 
- 

* (u)  „ Vitali!  ipiritua  p*r  anutoiooiri  ab  artariìi  romir.unicat ur 
,,  Tallii  in  quibui  dicitur  naturali!  . ,,  Ved.  CHristianiimi  reitiftì- 
tio  et*. 

(i)  FTallar  J.  XXIX.  Black  E s qui  Si  a i'une  iitoire  de  la  mide- 
cine  e!  de  la  chirurgie  peg:  *44.  not. 

. (c)  Hallar  ibid.  " . 

(d)  Haller  Uh.  III.  («et.  III.  $.  XXIV.  XXXII.  XXXIV.  Black 
luog.  cit.  Scodar!  oper.  clt.  lneg.  cit. 
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eliia  destra  per  mezzo  delle  ramificazioni  della  vena 
cava,  costituiscono  quella  che  i fisiologi  generalmen- 
te chiamano  grande  circolazione:  chiamano  all’oppo- 
sto piccola  circolazione  il  passaggio  del  sangue  dal 
ventricolo  destro  del  cuore  ne’  polmoni  per  mezzo 
dell’arteria  polmonale,  ed  il  ritorno  per  mezzo  del- 
la vena  delio  stesso  nome  dai  polmoni  alla  sinistra  o~ 
recchietta.  Valutando  poi  la  differenza  di  struttura 
tra  le  arterie  e le  vene,  le  diverse  risorse  che  nel- 
le une  e nelle  altre  favoriscono  il  corso  del  san- 
gue e le  differenze  in  fine  che  il  sangue  stesso  pre- 
senta in  questi  due  generi  di  vasi,  sogliono  i fisio- 
logi distinguere  il  complesso  de’ vasi  pei  quali  circo- 
la il  sangue  in  due  sistemi  arterioso  e venoso.  Lo  spi- 
ritoso Bichat  non  valuta  nè  la  prima  distinzione 
della  circolazione  in  piccola  e grande  , nè  l’altra 
del  sistema  sanguigno  in  arterioso  e venoso.  Ri- 
flette egli  che,  almeno  per  le  qualità  del  sangue 
contenuto,  v’  hanno  delle  vene  che  sono  alle  con- 
dizioni delle  arterie  , cqme  per  esempio  la  ve- 
na pulmonale  colle  sue  diramazioni  ; e v’  hanno 
pure  delle  arterie  che  sono  alle  condizioni  delle  ve- 
ne, come  è l’arteria  pulmonale.  Il  sangue  è venoso 
ed  oscuro  nel  sistema  dell’arteria  pulmonale  come  in 
quello  della  vena  cava  : comincia  ad  essere  arterio- 
so e florido  nelle  radici  della  vena  pulmonale,  e lo 
è di  fatto  in  questa  vena  egualmente  come  nell’aor- 
ta e nell’arterie  tutte  che  da  essa  procedono  . Sem- 
bra quindi  a Bichat  doversi  meglio  dividere  il  siste- 
ma sanguifero  in  vascolare  a sangue  nero  ed  in  va- 
scolare a sangue  rosso.  Il  sistema  a sangue  rosso  co- 
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min  eia  dalle  ultime  estremità  delle  vene  polmonari 
nelle  quali,  a suo  avviso,  il  sangue  comincia  a ve- 
stite le  doti  di  arterioso  per  l’influenza  dell’aria  in- 
spirata: prosegue  questo  sistema  ne’  rami  e nel  tron- 
co della  vena  polmonale  che  sbocca  nell’orecchia  si* 
nistra  del  cuore  ; prosegue  nel  ventricolo  sottopo- 
sto, nell’aorta  e nelle  sue  diramazioni  sino  alle  ul- 
time alterie  capillari  nelle  quali  finisce . Comincia 
il  sistema  asangue  nero  nelle  prime  radici  della  vena 
cava  nelle  quali  il  sangue  ha  già  perdutele  doti  di  ar- 
terioso : prosegue  in  tutte  le  vene,  nella  cava  stessa, 
nell'orecchietta  e ventricolo  destro,  nell’arteria  pul- 
inonale  e nelle  sue  diramazioni  sino  agli  estremi  con- 
fini loro  ne’quali termina,  iucominciando  ivi  insieme 
colle  vene  polmonali  il  sistema  indicato  a sangue- 
rosso  [a).  Quantunque  sia  più  dell’ingegno  che  dell’os- 
servazione il  determinare  con  precisione  i confini 
da  Bichat  stabiliti;  pure  la  divisione  da  esso  propo- 
sta è molto  coerente  al  fatto, per  ciò  almeno  che  spet- 
ta all’indole  del  sangue  ne’vasi  contenuto  e agli  usi 
diversi  dell’un  sistema  e dell’altro.  In  quello  di  fatto 
a sangue  rosso  si  migliorano  le  condizioni  del  sangue; 
e per  esso  vengono  inseguito  forniti  i materiali  per 
le  secrezioni  e per  le  più  importanti  produzioni  dell’ 
economia  animale:  in  quello  a sangue  nero  scorre  un 
sangue  che  ha  già  servito  a molti  usi,  che  ha  biso- 
gno d’essere  migliorato;  e vengono  in  questo  siste- 
ma accolti  dal  di  fuori  nuovi  succhi,  come  vedre- 
mo, che  han  pur  bisogno  d’essere  assimilati.  Questa 


(t)  V*i.  Bicbat.  Anatem  gtnér.  Tom.  II.  J>tg.  14S.  a >4 7* 
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distinzione  però  che  senza  essere  «tata  designata  coi 
termini  da  Bichat  proposti , era  però  espressa  dal 
fatto  stesso  ed  era  sentita  da  tutti  i fisiologi,  non 
esclude  la  distinzione  anatomica  del  sistema  in  ar- 
terioso e venoso  per  la  tessitura  che  osserviamo  nel- 
le vene  tanto  a sangue  nero  come  a sangue  rosso, 
diversissima  da  quella  delle  arterie  tanto  pulmena- 
le  come  aorta.  Non  esclude  nè  meno  la  distinzione 
della  circolazione  universale  dalla  piccola  circola- 
zione , perchè  in  molti  animali,  come  vedremo , 
manca  la  seconda  senza  che  manchi  il  polmone  e 
senza  che  manchino  i vasi  pei  quali  sembrerebbe  che 
avrebbe  potuto  effettuarsi. 

Il  sangue  che  dal  cuore  viene  condotto  alle  parti 
tutte  del  corpo  per  mezzo  delle  arterie,  e che,  com- 
piuti gl’immensi  giri  delle  loro  ramificazioni,  viene 
per  mezzo  delle  vene  ricondotto  al  cuore,  serve  a 
molti  usi  e a molte  operazioni  strettamente  legate 
coir  universale  economia  della  vita-  La  continua 
nutrizione  ed  il  risarcimento  delle  fibre  che  sotto 
l’ incessante  eccitamento  a cui  le  condanna  1’  azion 
degli  stimoli,  perder  debbono  alcuno  de’loro  princi- 
pe costitutivi;  l’incremento  e lo  sviluppo  di  parti 
che  non  hanno  toccato  il  giusto  loro  termine;  la 
rinnovazione  o riproduzione  di  altre  che  sieno  state 
per  avventura  recise;  l’evaporazione  che  lo  svilup- 
po continuo  di  calorico  promove  e sostiene;  il  tra- 
sudamento di  molti  liquidi  nelle  diverse  cavità  e 
superficie  interne  ed  esterne;  la  separazione  in  fine 
cd  il  lavoro  di  determinati  liquori  negli  organi  di- 
versi; queste  operazioni  tutte  si  compiono  a spese 
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del  sangue  e si  effettuano  in  diversi  punti  del  sistema 
arterioso.  Basta  una  semplice  occhiata  a queste 
operazioni  per  intendere  chemon  tutto  il  sangue 
dal  cuore  condotto  alle  arterie  può  per  le  vene  ri- 
tornarsene al  cuore:  basta  per  indicare  quanto  sia 
necessario  che  le  vene  riconducano  al  centro  della 
circolazione  non  solamente  il  sangue  che  dalle  ar- 
terie ricevono,  ma  qualche  altra  sostanza  che  ne 
ripari  la  diminuzione.  Ed  avvi  di  fatto  un  sistema 
di  vasi  assorbenti  che  non  procedono  dalle  arterie, 
ma  che  stanno  aperti  con  libere  disimpegnate  estre- 
mità alla  superficie  della  cute,  delle  fauci,  del  ven- 
tricolo e degl’ intestini,  e succhiano  dall’aria  e dal- 
la massa  alimentare  sostanze  atte  a supplire  all’in- 
dicato  consumo  del  sangue  : simili  vasi  de’  quali 
parleremo  particolarmente,  raccolti  finalmente  in 
uno  o più  tronchi  si  inseriscono  in  alcuna  delle  ve- 
ne maggiori,  e versano  dentro  di  esse  i liquori  dal- 
le suddette  superficie  assorbiti;  cosi  che  se  il  san-  • 
gue  soffre  per  parte  delle  arterie  moltipliei  perdi- 
te, ha  nelle  vene  delle  ubertose  addizioni  che  lo 
mantengono  ad  una  giusta  misura-  Questi  fatti  in- 
tanto ci  guidano  ad  esaminare  gli  estremi  confini 
pei  quali  il  sangne  passa  dalle  arterie  nelle  ve- 
ne, siccome  pur  quelli  ne’ quali  si  compiono  le  esa- 
lazioni diverse  e gl’indicati  lavori.  Il  ricercare  pe- 
rò in  quali  punti  del  sistema  irrigatore  e per  quale 
meccanismo  si  effettui  il  trasudamento  della  linfa  e 
dei  gas,  e quali  sieno  i confini  ove  comincia  o le 
forze  per  le  quali  si  effettua  la  secrezione  o l’elabo- 
razione de’ liquidi,  non  appartiene  a questo  luogo, 
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Qui  noi  ci  limitiamo  a considerare  il  sistema  irriga- 
tore in  quanto  è percorso  dal  sangue  che  dal  cuore 
passa  nelle  arterie  e da  queste  per  le  Vene  ritorna 
al  cuore.  L’esalazióne,  la  secrezione,  la  nutrizione 
ec.  sono  straniere  al  giro  che  il  sangue  compie  per 
tornare  al  centro  d’onde  partì;  e il  sangue  di  fatto 
che  in  queste  operazióni  s’impiega , non  può  dirsi 
circolante.  Ci  basti  sapere  per  ora  che  le  indicate 
operazioni  delle  quali  in  altra  Lezione  parleremo, 
appartengono  al  sistema  irrigatore,  e che  sono  par- 
ti d’esso,  e ad  esso  continui  quei  condotti  esilissimi 
ne’ quali  si  effettuano.  Ciò  che  qui  ci  interessa  è 
l’andamento  di  quegli  estremi  condotti  che  sono 
dentro  i confini  della  circolazione  cpe’qualiil  san- 
gue dalle  arterie  passa  entro  le  vene. 

Che  le  molte  estremità  arterióse  per  le  quali  il 
sangue  passa  nel  sistema  delle  vene,  si  continuino 
in  altrettante  radici  vénoèe  senza  l’intòrvento  d’al: 
cun  organo  o parenchima  , Malpighi  il  primo  l’os- 
servò colle  lenti,  Ruysch  provollo  còlle  iniezioni  e 
col  filo  della  ceta  iniettata  che  per  esse  ottenne  con- 
tinuo dalle  arterie  nelle  vene  («).  Vide  manifesta- 
mente Leenwenhoek  nella  coda  de’  pesci  retrocedere 
le  minime  arterie  arrivate  alle  ultime  estremità  e 
cangiarsi  in  principj  venosi;  e furono  queste  osserva- 
zioni confermate  da  Haller.  Il  Fisiologo  di  Berna  vi- 
de dì  più  che  oltre  la  Continuazione  di  molte  estre- 
mità arteriose  in  vene,  le  arterie  gettano  anche  nel- 
la loro  lunghezza  de’ minimi  rami  laterali  che  si  inj 


(a)  H»ll«  M>.  ir.  «u- 1.  ' XXU 

Ton.  HI.  3 


Digitized  by  Google 


3+ 

seriscono  nelle  vene  vicine,  e eosì  si  moltiplicano 
le  comunicazioni  ed  i punti  di  continuità  tra  l'uno 
c l'altro  sistema.  Non  bisogna  però  farsi  di  queste 
estremità  arteriose  comunicanti  e continue  colle  vene 
e del  passaggio  del  sangue  dalle  uno  alle  altre  un’i- 
dea da  per  tutto  cosi  facile  e chiara  da  crederle  nel 
cadavere  suscettibili  di  dimostrazione.  In  pochi  luo- 
ghi ed  in  pochi  animali  è riuscito  di  poter  seguire  coll’ 
occhio,  come  segui  Spallanzani,  le  conversioni  degli 
estremi  conimi  arteriosi  in  vene.  Generalmente  per 
confessione  dello  stesso  Spallanzani  le  minime  arterie 
dividendosi  e suddividendosi  formano  innumerabili 
avvolgimenti,  intreccj  e meandri  che  confondono 
1’occhio  il  più  avvezzo;  e da  queste  intricate  complica- 
zioni e tessuti  finissimi  si  veggono  ritornare  vasi  ve- 
nosi senza  potere  coll’occhio  colpire  i confini  ai  qua- 
li le  arterie  cessarono  ed  incominciarono  le  vene. 
Generalmente  le  arterie  dopo  aver  subite  ripetute 
divisioni  si  piantano  e si  perdono  in  fitti  parenchi- 
mi dai  quali  uscir  veggiamo  le  vene;  e non  per  altro 
ci  costa  della  continuità  delle  prime  colle  seconde 
se  non  perchè  il  sangue  ritorna  e le  iniezioni  pas- 
sano dalle  une  nelle  altre.  Confessa  l’istesso  Haller 
che  sono  invisibili  generalmente  e non  soggetti  nè 
meno  alle  lenti  più  fine  questi  minimi  vasi  pe’  quali 
il  sangue  passa  dal  sistema  arterioso  nel  venoso. 
Il  sangue  che  per  essi  tragitta,  non  è all’occhio  di 
aienna  risorsa,  perchè  nn  globetto  unico  vi  può  pe- 
netrare, come  huyscli  osservò,  immerso  in  una  te- 
nue linfa  trasparente;  e le  osservazioni  del  celebre 
Spallanzani  ci  han  dimostrato  che  a renderne  il  co- 
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lor  tosso  si  esige  un  aggregato  di  molti  globe» i;  e 
che  diafani  sembrano,  vuoti  e di  tutt’altro  colore 
per  ottico  inganno  que’  vasellini  che  un  solo  glo- 
betto  conducono  0),  ricuperando  il  liquido  che  per 
entro  vi  scorre  il  color  rubicondo  tosto  che  passa 
in  vasi  maggiori  cd  ivi  in  maggior  copia  raccogliesi. 

Dichiarando  però  dietro  le  osservazioni  del  Na- 
turalista di  Scandiano  che  non  tatti  i vasellini  che 
ci  sembrano  mancanti  di  sangue,  li  sono  realmente, 
siamo  ben  lungi  dal  sostenere  che  molti  non  ne  esi- 
stano! quali  o per  l'estreraa  loro  finezza  o forse  me- 
glio per  un  guato  specifico  ed  esclusivo  (£)  non  die- 
no  adito  realmente  che  ad  una  linfa  sottile.  Senza  am- 
metterne la  serie  che  a Boerhaave  consigliarono  le 
lenti  del  vecchio  Leeuwenhoek,  siamo  però  dal  fatto 
costretti  ad  ammettere  de’condotti  sicuramente  con- 
tinui colle  arterie  i quali  traggono  da  esse  liquori 
più  tenui  del  sangue.  Non  ripugna,  cred'io,che  una 
parte  di  questi  minimi  condotti  procedenti  dalie 
arterie  (imitando  gli  estremi  vasi  sanguiferi  che 
comunicano  colle  vene)  si  inseriscano  nelle  vene 
minime  e riportino  nel  sistema  venoso  porzione  di 
quella  linfa  che  derivarono  dairarterioso  : non  ri- 
pugna che  molti  di  essi  si  continuino  in  altrettanti 
Vasi  secretori  o diventino  vasi  secretori  essi  stessi: 
e non  ripugna  in  fine  che  altri  finiscano  in  libere 

la)Vrà.  Spallanzani  Dell’ azione  del  cuore  ne1  oasi  sanguigni 
]>ag.  37.  38.  Fenomeni  della  circolazione  pa g.  *00.  cd  Ossereazione 
L.XX. 

(b)  Noi  parleremo  di  questo  gatto  particolare  de’  rasi  o di  querta 
specifica  attitudine  ad  essere  eccitati  solamente  da  certi  determi- 
nati liquori  quando  parleremo  delie  jecreaioni. 
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estremità  esaltanti,  se  puredi  esse  v’è  d’uopo  (ciò 
che  esamineremo  a suo  luogo)  per  effettuare  il  tra- 
sudamento o l esalazione  della  linfa  nelle  diverse 
superficie.  Questi  condotti  minimi  inaccessibili  al 
sangue,  benché  derivanti  dalle  arterie,  sono  stati 
ragionevolmente,  a mio  avviso,  sostenuti  da  Mai- 
ler W;  nè  Spallanzani  stesso  li  nega,  benché  dietro 
le  indicate  osservazioni  non  sempre  tali  creda  tutti 
que’ vasellini  che  diafani  appariscono  (*).  1 tendi- 
ni, le  cartilagini,  la  midolla  del  cerebro,  la  lente 
cristallina  ec.  sembrano  presentare  altrettanti  tessu- 
ti che  non  ammettono  sangue.  Bisogna  però  conveni- 
re essere  difficilissimo  il  determinare  quali  condot- 
ti sieno  realmente  inaccessibili  al  sangue  e quali  ne 
ammettano  solamente  de’ globetti  singoli  ed  isolati. 
Il  colore  non  ci  assiste  perchè  i secondi  sono  scolo- 
riti al  pari  dei  primi:  ne’  cadaveri  e nelle  malattie 
può  supporsi  alterato  lo  stato  loro  ; c possono  o ave- 
re morbosamente  cangiato  il  loro  gusto  specifico  od 
essere  divenuti  comunque  accessibili  al  sangue  quel- 
li che  prima  non  ne  ammettevano  i siccome  molto 
talvolta  ne  ammettono  quelli  che  in  istato  sano  o 
in  vita  non  ne  conducevano  che  scarsi  globetti.  Le 
iniezioni  stesse  sono  sospette  , e non  possono  sommi- 
nistrarci, come  riflette  Bicliat  * un  sicuro  criterio 
per  determinare  quali  vasi  dieno  adito  al  sangue  e 
quali  lo  escludano.  La  materia  iniettata  passa  e- 
gnalmente  negli  uni  come  negli  altri.  Le  iniezioni, 
prosegue  questo  anatomico,  non  sono  vantaggiose 

(o)  Lib.  II.  s»ot.  i.  5 XXXI. 

{t)  Fenomeni  della  circol.  j>ag.  se». 
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che  pei  vasi  ne’ quali  il  sangue  circola  in  massa: 
ne’ capillari  esse  non  possono  mai  toccare  il  punto 
preciso  e fissare  i giusti  confini  che  esistono  in  na- 
tura (<*).  Il  complesso  intanto  di  tutti  que’ tenui 
condotti  che  escono,  dirò  così,  dalla  6fera  entro  la 
quale  scorre  il  sangue  visibilmente , e visibilmente 
passa  nelle  vene , costituisce  quello  che  Bichat  chia- 
ma sistema  capillare.  Appartengono  ad  esso  que’ 
vasi  minuti  dalle  arterie  procedenti  e continuantisi 
colle  vene , pe’  quali  trapelano  globetti  di  sangue  così 
scarsi  da  non  riflettere  il  color  rosso:  vi  apparten- 
gono gli  altri  che  non  ammettono  nè  meno  alcun 
globetto  sanguigno  e che  non  conducono  dal  siste- 
ma arterioso  al  venoso  se  non  tenuissima  linfa:  vi 
appartengono  in  fine  tutti  quelli  ac  quali  si  com- 
piono le  secrezioni  o le  elaborazioni  de' liquidi,  il 
trasudamento  ec.  Questo  complesso  di  vasi  minimi 
forma  veramente  insiem  colle  cellulari  il  più  fino 
tessuto  od  il  parenchima  degli  organi,  a cui  sono 
straniere  secondo  Bichat  le  visibili  ramificazioni 
sanguigne  le  quali  non  fanno  che  scorrere  superfi- 
cialmente su  di  essi  e toccarli.  „ Sono,  dic’egli,  isoli 
,j  capillari  che  fanno  essenzialmente  parte  de*  nostri 
„ organi:  sono  essi  che  entrano  realmente  nell’in- 
„.terno  della  loro  composizione.  Egli  è sotto  questo 
„ rapporto  che  si  può.  considerare  con  verità  il  cor* 
„ po  animale  come  un  aggregato  di  vasi,,  (*).  Ammi- 
rando io  le  giuste  vedute  di  quest’anatomico  che 
sono  state  pur  sempre  le  mie , non  amo  però  di  chia* 

(0)  Bichat  Anntom.  sfinir.  Tom  . If.  pag.  478.  479- 

(1)  Bicbat  opar.  oit.  tom.  oit.  pag.  47®- 
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mare  il  complesso  de’  descritti  vasi  capillari  un  si- 
stema. Questo  nome  potrebbe  imporre  a qualchedu- 
no; nè  si  uniscono  d’altronde  in  questi  vasi  i carat- 
teri che  si  esigono  per  formarne  nella  semplice  clas- 
sificazione de’  sistemi  da  noi  proposta  un  sistema  a 
parte  («).  Troppo  al  contrario  mi  preme  il  vedervi 
persuasi  che  sono  continui  colle  arterie  tutti  questi 
vasi,  sieno  essi  accessibili  al  sangue  o alla  linfa  sol 
tanto,  sieno  quelli  che  servono  alle  secrezioni  o al 
trasudamento  o alla  nutrizione  ec.  Troppo  importa 
il  considerar  queste  per  quanto  fine  propagiui  come 
parti  o produzioni  del  sistema  irrigatore  di  cui  par- 
liamo attualmente,  per  distinguerle  da  un  altro  si- 
stema di  vasi  il  linfatico  che  merita  veramente  e 
per  gli  uffizj  che  gl’incombono  e pei  diversi  suoi 
rapporti  e per  l’andamento  tutto  suo  proprio , d’es- 
serne  segregato. 

Tali  sono  i caratteri  ed  i termini  dell’irrigazio- 
ne sanguigna  nel  corpo  umano  : tale  è la  disposizio- 
ne degli  organi  per  mezzo  de’ quali  si  effettua,  ed  il 
rapporto  onde  sono  legati  tra  loro.  Non  sarà  però 
di  lieve  vantaggio  pel  fisiologo  il  richiamare  dall’a- 
natomia comparata  le  differenze  che  il  cuore  ed  il 
sistema  de’  vasi  sanguigni  presentano  nelle  diverse 
classi  d’animali,  per  servirsene  all’uopo  ad  instituir 
de’ confronti  interessanti,  ed  a rettificare  le  proprie 
induzioni  sugli  usi  e sull’influenza  di  certe  parti . 
Negli  animali  mammiferi  per  esempio.e  negli  uccel- 
li esiste  costantemente  ( salve  alcune  particolari  dif- 


(«)  Ved.  Ltz.  VII.  vai.  I. 
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ferenze  di  strattura)  il  medesimo  apparato  di  vasi 
e il  medesimo  rapporto  di  loro  al  cuore,  che  osser- 
viamo nell’uomo.  La  circolazione  è doppia  egual- 
mente; l’arteria  polmonale  riceve  dal  cuore  il  san- 
gue che  vi  han  condotte  le  vene  e lo  trasmette  al 
polmoni;  e la  vena  polmonale  riporta  dai  polmoni 
al  cuore  tutto  il  sangue  che  passar  deve  all’aorta  (*) . 
Anche  i pesci  ed  i lumaconi  (Limax)  godono  d’una 
doppia  circolazione;  giacché  in  questi  animali  il 
sangue  spinto  dal  cuore  si  sparge  o per  le  branchie 
o pel  polmone  prima  d’essere  condotto  al  resto  del 
corpo.  Ma  il  cuore  in  questi  animali  è composto 
d’un  solo  ventricolo,  come  vedremo  fra  poco;  ed  il 
sangue  passa  per  questo  ventricolo  una  volta  sola, 
scorrendo  ne’  pesci  dalle  branchie  all’arteria  mag- 
giore senza  ripassare  pel  cuore,  e gettandosi  ne’ lu- 
maconi immediatamente  e senza  passare  pel  cuore 
dalle  vene  maggiori  nel  pillinone:  particolarità  as- 
sai riflessibile  perchè  interessa  da  vicino  gli  organi 
primarj:  particolarità  che  separai  detti  animali  dai 
mammiferi  e dacli  uccelli  ne’ quali  non  solamente 
la  circolazione  è doppia,  ma  il  cuore  è costrutto  di 


(a)  Certe  differenze  di  struttura  non  interessano  il  meccanismo 
principale  e gli  etienaiali  caratteri  della  circolaaione  ed  irrigazione 
langnigna.  Se  in  alcuni  quadrupedi  a modo  d'esempio  eie  tengono 
il  collo  molto  inchinato  a terra,  il  cuoTe  manda  quali  per  due  aor- 
te dietinte  il  sangue  alle  parti  anteriori  ed  alle  poiteriori  : le  nel 
ventricolo  anteriore  del  cuore  di  alcuni  volatili  mancano  lo  valvo- 
le e supplisccne  ad  e»*e  in  qualche  maniera  le  pareti  itene  del  ven- 
tricolo ripiegate  in  dentro:  te  altre  differenze  di  timil  fatta  li  os  - 
servano  in  diverin  ciane  o ipecie  d’animali,  quatte  non  ledono  le 
• ondisionl  e le  leggi  generali  del  circolo,  e rimangono  oggetti  in- 
terenanti  solamente  per  la  fisiologia  comparata  particolare. 
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cavità  duplicate,  e due  volte  ad  esso  il  sangue  ri- 
torna prima  di  spargersi  per  tutto  il  corpo.  Dai 
mammiferi  peri»  e dagli  uccelli  molto  più  si  allon- 
tanano i rettili;  giacché  in  essi  la  circolazione  è as- 
solutamente semplicq:  il  polmone  non  riceve  san- 
gue immediatamente  nò  dal  cuore,  come  ne’ pesci 
lo.  ricevon  le  branchie,  nè  dalle  vene  che  ritornan 
dal  cqrpo,  come  abbiamo  notato  riceverlo  da  esse 
immediatamente  il  polmone  de’ lumaconi . Ne’ retti- 
li la  maggior  parte  del  «angue  passato  al  cuore  dal- 
le vene  passa  nelle  arterie  del  corpo  senza  attraver- 
sare il  polmone;  e quest’organo  non  riceve  che  l’e- 
spansione d una  branca  proveniente  dal  tronco  ar- 
terioso (<*).  Quale  differenza  d’organizzazione  tra 
questo  cuor  semplice  comunicante  sol  tanto  colla 
vena  cava  e coll'arteria  aorta  (*),  ed  un  cuore  a 
quattro  cavità  e a quattro  tubi  ad  esse  corrispon- 
denti, due  de’ quali  hanno  col  pulmone  que’ rapporti 
che  gli  altri  due  hanno  con  tutto  il  corpo?  A quali 
utili  ricerche  non  vien  quindi  condotto  il  fisiologo 
sulla  differenza  del  sangue,  del  calore,  delle  secre- 
zioni ec.  negli  animali  a doppia  o semplice  circola- 
zione ? Questa  che  riguardo  agli  organi  della  circo- 
lazione è,  a mio  avviso,  la  più  calcolabile  differen- 
za, ne  presenta  poi  delle  altre  le  quali,  benché  se- 
condarie, possono  perciò  essere  feconde  di  non  inu- 
tili spiegazioni . Non  tutti  gli  animali,  a modo  d’e- 

(pj  Cnrler  Anat . compar.  Tom.  I.  pag.  4C*  Taììltau  d'hì - 

ftoìr,  nQtur.  afta. 

(b)  Io  mi  permetto  questi  nomi  per  eiprimere  la  vena  e l'artexxa 

raggiere. 
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sempio,  che  hanno  doppia  circolazione  e ne  quali 
all’arieria  aorta  egualmente  come  alla  pulmonale 
corrisponde  un  ventricolo  muscoloso  ; non  tutti , dis- 
si, presentano  egualmente  disposti  questi  vasi  mag- 
giori. In  alcuni  i due  pezzi  o i due  ventricoli  che 
formano  le  cavità  del  cuore,  hanno  una  parete  co- 
mune e si  trovano  riuniti  in  una  massa  6ola  come 
neH’uoino,  ne’ mammiferi  tutti,  negli  uccelli  ec.:  in 
altri  i ventricoli  esistono  staccati  l’uno  dall’altro,  o 
per  meglio  dire,  esistono  altrettanti  cuori  ad  un 
ventricolo  solo  de’  quali  l’uno  è posto  all’imbocca- 
tura dell’arteria  polmonale,  l’altro  all’orifizio  dell’ 
aorta,  come  nelle  seppie  (*).  Anzi  nelle  seppie  os- 
serviamo realmente  tre  cuori;  giacche  oltre  quello 
che  mette  nell'arteria  aorta  il  sangue  ricevuto  per 
mezzo  delle  vene  polmonalà  dalle  branchie,  veggia- 
ino  poi  la  vena  cava  dividersi  in  due  rami  che  fini- 
scono in  due  cuori  i quali  cacciano  il  sangue  in  al- 
trettante arterie  che  nelle  branchie  il  diffondono  (£). 
Assai  curioso  sarebbe  per  esempio  il  ricercare  se 
questi  due  cuori  abbiano  i moti  di  sistole  e di  dia- 
stole contemporanei  o vero  alterni,  e sino  a qual  se- 
gno le  alterazioni  del  movimento  in  alcuno  di  essi 
influiscano  a turbare  il  moto  degli  altri  ed  il  ben  es- 
sere deH'animale.  Annovi  poi  anche  degli  esempj  di 
animali  a doppia  circolazione  i quali  non  hanno  che 
un  cuore  fornito  d’un  ventricolo  solo,  situato  in  al- 


(a)  Carier  op.  cit.  voi.  cit.  pag.  4°*  41* 

ib)  La  seppia  è chiamata  dai  francesi  Sèiche  ed  anche  Colmar. 
Vedi  rappresentati  i cuori  di  questo  animalo  alla  tavola  Vili.  fig.  I* 
di  Cuvier  Tableau  d'histoir.  natur • 
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cani  animali  alla  base  dell'aorta  come  nc'  lumaconi  j 
in  altri  alla  base  dell’arteria  polmonale  come  ri»' 
pesci.  Ne’ lumaconi  in  fatti,  siccome  accennammo, 
il  sangue  che  ritorna  da  tutto  il  corpo , passa  im- 
mediatamente nel  polmone  e da  esso  poi  nell’unica 
orecchietta  e nel  comunicante  ventricolo  del  cuore 
il  quale  si  prolunga  in  un’arteria  che  può  dirsi  aor- 
ta e che  diffonde  il  sangue  per  tutto  il  corpo:  ne’ pe- 
sci all’opposto,  ricondotto  dalle  vene  del  corpo,  si 
scarica  immediatamente  nell’orecchietta  e ventri- 
colo del  cuore  e nell’arteria  polmonale  continua,  e 
dalle  branchie  poi  passa  immediatamente  in  un  va- 
so che  di  nuovo  lo  diffonde  pel  corpo  intiero - 

Per  un  fisiologo  avvezzo  a scostarsi  qualche  vol- 
ta dall’anatomia  del  corpo  umano  ed  a visitare  nel 
teatro  della  natura  le  varietà  infinite  ch’ella  ci  pre> 
senta  nella  struttura  degli  animali , sparisce  a poco 
a poco  il  maraviglioso  e lo  straordinario;  e quelle 
che  sembravano  eccezioni  di  regola,  diventano  a 
poco  a poco  tanto  copiose  e famigliar!  quanto  le  re- 
gole stesse.  Dopo  avere  esaminata  la  libertà,  dirò 
cosi , che  la  natura  si  permette  nella  struttura  del 
cuore  e de’grossi  vasi  coi  quali  è legato  , non  sarà 
più  tanto  meraviglioso  se  alcuni  animali  si  presen- 
tino anche  affatto  privi  di  cuore;  nè  saremo  perciò 
Condotti  a credere  che  in  essi  non  si  effettui  una 


irrigazione  qualunque  o di  sangue  o di  qual  si  sia 
umore  lungo  i vasi  necessari  ad  irrorare  e nutrire 
le  parti  tutte  del  corpo.  Io  prescindo  dai  polipi,  da- 
gli animali  infusorj  ed  in  generale  dagli  zoofiti  ne' 
quali  se  non  si  riscontra  un  cuore,  uon  si  rileva 
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nè  meno  alcun’orma  di  tessnto  Tavolare,  nè  di  cer- 
vello, nè  dinervi  (riessendo  la  loro  sostanza  pe’nostrt 
occhi  gelatinosa  affatto  ed  uniforme;  benché  farsa 
non  sia  molto  ragionevole  il  crederla  del  tutto  manr 
cante  di  sistema  nervoso  (è),  e così  destituta  di  qual- 
che finissima  irrigazion  vascolare.  Ma  le  sanguisu- 
ghe, a modo  d’esempio,  ( Hirudo ) ed  alcuni  vermi 
di  terra  ( lumbricus  terrestris')  sono  senza  equivoco 
provvisti  di  vasi  sanguigni  per  testimonianza  de’  più 
esperti  naturalisti:  anzi  Cuvier  per  questa  stessa  par- 
ticolarità crede  potersi  fare  di  questi  animali  nna 
classe  distinta^.  Quantunque  però  v’abbiano  vasi 
sanguigni , il  che  argomenta  nna  decisa  irrigazione, 
non  esiste  però  in  essi  nè  cuore  nè  pezzo  distinto 
che  ne  tenga  il  posto:  o se  vogliam  pensare  che  esi- 
sta, dobbiamo  supporlo,  poiché  non  è discernibile, 
minore  de’ vasi  stessi,  nel  qual  caso  non  ha  i carat- 
teri di  cuore  e non  ne  merita  il  nome.  Un’  importan- 
za forse  soverchia  che  s’è  attaccata  al  cuore  rela- 
tivamente all’irrigazione  sanguigna  e la  facilità  di 
partir  sempre  dall’uomo,e  di  cercare  in  tutti  gli  ani- 
mali qualche  cosa  che  imiti  l’ organizzazione  di  es- 
so , han  fatto  dare  il  nome  di  cuore  a certi  vasi  o 
condotti  che  non  ne  hanno  nè  i caratteri  nè  i rap- 
porti. Negl’insetti  per  esempio  è stato  da  alcuno 
chiamato  cuore  un  canale  semplice  che  attraversa  il 

— — » ■ — — 

(a)  Ved.  voi.  TT.  Lezio»,  nona. 

(ì)  Ved.  voi.  eit.  pag.  i6r.  161.  N . 1).  Alla  pagina  t6a.  lin.  3.  3 
cerio  un  orrore  intercalante.  In  reoe  della  parola  Mollutei  leggi 

Polipi  . 

(c)  Curier.  Anatom,  tomp.  Tom.  I.  pag.  f3. 
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loro  corpo  longitudinalmente,  segnato  a certi  inter- 
valli d’ alcune  linee  o restrizioni,  e che  si  move 
allargandosi  e contraendosi.  Ma  non  si  vede  che 
questo  canale  comunichi  con  altri  vasi  e metta  in 
essi  il  liquor  contenuto,  nè  che  altri  vasi  trasporti- 
no e versino  iloro  liquori  nella  di  lui  cavità.  Alme- 
no se  esistono  negli  insetti  vasi  minutissimi  per  l'u- 
niversale irrigazione,  non  si  presenta  tra  essi  ed  il 
supposto  cuore  quella  gradazione  di  capacità  che  li 
mantenga  col  medesimo  ne’ rapporti  che  con  un  cuo- 
re aver  debbono  i vasi . Potrebbe  ben  essere  che  que- 
sto canale  non  avesse  rapporto  immediato  con  loro; 
ed  allora  non  saprei  supporlo  incaricato  delle  fun- 
zioni che  il  cuore  esercita  relativamente  ai  vasi,  e 
si  allontanerebbe,  come  dissi,  dall’essere  ciò  che 
vuoisi  intendere  per  cuore . L’illustre  Cuvier  sospet- 
ta che  gl’insetti  manchino  di  sistema  vascolare; 
giacche  se  si  eccettuino  i granchj  ne’quali  si  osser- 
va un  cuor  musculoso  da  cui  partono  vasi  cospi- 
cui(  ‘),  tutti  gli  altri  insetti  sono  mancanti  di  cuo- 
re. Credendo  questo  naturalista  possibile  che  gl’ in- 
setti manchino  di  sistema  vascolare , mostrasi  incli- 
nato a pensare  che  nutrire  si  possano  per  imbibizio- 
ne (£).  Ned  io  sicuramente  sono  così  partigiano  del- 
la struttura  vascolare  che  la  mia  immaginazione 
freddamente  s’arresti  a questa  sorta  di  mezzo,  e eh’ 
io  non  creda  possibile  o il  meccanismo  d’irrigazione 
sospettato  da  Cuvier  o qual  si  sia  altro  diverso  dall’ 
irrigazion  vascolare.  Dirò  bene  che  la  tenuità  de’ va- 

la)  Tableau  d'hist.  natur.  449*  * 457. 

(b)  Ihid.  ^*g.  449. 
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«i  irrigatori  può  sottrarli  all’occhio  anche  armato  e 
quindi  lasciar  dei  dubbj  sulla  loro  esistenza;  e dirò 
sopra  tutto  che  la  mancanza  d’un  cuore  non  fa  ar- 
gomentare, come  forse  a primo  aspetto  parrebbe, 
nè  della  mancanza  de’ vasi  irrigatori  nè  della  man- 
canza di  questa  funzione  negli  animali;  giacché  se 
ne’lumaconi  il  sangue  non  ha  bisogno  di  un  cuore 
per  penetrar  nel  pulmone  e per  correr  veloce  ne’ 
vasi  del  medesimo:  se  ne’ pesci  non  ha  bisogno  di 
un  cuore  per  entrar  nell’aorta  e per  correr  veloce 
ne’  vasi  che  si  diraman  da  essa  ; può  credersi  possi- 
bile un  terzo  caso  in  cui  non  esista  cuore  di  sorta 
alcuna,  e gli  umori  ciò  non  ostante  percorrano  i va- 
si e del  polmone  e del  cuore  intiero  , ed  effettuai» 
l'universale  irrigazione  delle  fibre. 

Frattanto  chi  volesse  pure  in  generale  osservare 
gli  organi  dell’irrigazione  in  rapporto  alle  diverse 
classi  di  animali , potrebbe  attenersi  a 1 ueste  più 
rimarchevoli  distinzioni.  I.  Gli  animali  forniti  di 
vertebre  che  presentano  la  prima  delle  due  grandi 
famiglie  secondo  la  classificazione  del  celebre  Cu- 
vier,  sono  tutti  provvisti  di  cuore  e di  vasi  sangui- 
gni; e godono  d’ un’irrigazione  non  solo,  ma  d’una 
vera  circolazione  di  liquidi.  Tra  questi  però  gli  ani- 
mali a sangue  caldo  offerorio  de’ caratteri  de’ quali 
gli  animali  a sangue  freddo  sono  generalmente  man- 
canti. Gli  animali  vertebrati  e a sangue  caldo  han- 
no tutti  non  solamente  una  circolazione  doppia  (l’u- 
niversale e la  polmonale)  ma  anche  un  tuore  a ca- 
vità duplicate . Il  sangue  passa  dalle  vene  alle  cavi- 
tà destre  di  esso  , nè  può  passare  alle  sinistre  e 
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quindi  al  corpo  6«  non  attraversa  prima  i polmoni  : 
quindi  la  respirazione  è in  questi  animali  indispen- 
sabile. I mammiferi  e gli  uccelli  che  appartengono 
egualmente  ai  vertebrati  a sangue  caldo  , hanno  co- 
muni siffatti  caratteri, e sono  tutti  presso  a poco  al- 
te medesime  condizioni.  Al  contrario  gli  animali  ver- 
tebrati a sangue  freddo  od  hanno  una  circolazione 
semplice , passando  in  essi  il  sangue  proveniente 
dalle  vene  entro  il  sistema  delle  arterie  senza  attra- 
versare i polmoni;  o se  hanno  una  doppia  circola- 
zione , non  hanno  però  che  un  cuore  ad  un  ventri- 
colo solo.  Gli  amfibj  rettili  * rane,  rospi,  tartarughe 
ec.  e gli  amfibj  serpenti  vipere , colubri  ec.  hanno 
tutti  una  circolatone  semplice  . „ 11  cuore  di  que- 
„ sti  animali,  dice  Guvier,  non  ha  che  un  solo  ven- 
„ tricolo  da  cui  nasce  un’arteria  unica.  Questa  si 
„ divide  in  due  grosse  branche  di  cui  ciascheduna 
„ dà  un  ramo  assai  piccolo  al  polmone  del  suo  la- 
„ to , e va  in  seguito  a riunirsi  pter  portarsi  alle 
„ parti  inferiori . Risulta  quindi  che  questi  animali 
„ possono  ad  arbitrio  sospendere  la  respirazione 
„ senz’arrestare  il  corso  del  sangue  (a)  Le  rane  ed 
i rospi  ci  mostrano  , salve  alcune  piccole  differen- 
ze , quest’  apparato  d’una  circolazione  semplice . £’ 
mirabile  la  «trattura  de' vasi  primarj  nella  tartaru- 
ga che  cadrà  particolarmente  in  acconcio  di  osser- 
vare quando  parleremo  della  respirazione  . Ma  an- 
che in  quest'animale  il  sangue  portato  dalle  vene  al 
cuore  passa  nelle  arterie  indipendentemente  dal 


(a)  Cunei.  Hit*,  noi.  p«f . »8». 
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passar  pe’polraoni;  giacché  la  triplice  aorta  haori- 
gine  dal  ventricolo  stesso  da  cui  parte  l’arteria  pol- 
monale(«).„  Ne’rcrpi  e n e'  cocodrilli , dice  Prescia- 
,,  ni , il  cuore  ha  due  orecchiette  ed  un  solo  ventri* 
„ colo  : le  due  orecchiette  ricevono  il  sangue  che 
„ torna  dal  polmone  e dall’ intero  circolo:  l'una  e 
„ l’altra  si  vuota  sull’unico  ventricolo  dal  quale  ha 
„ origine  l’arteria  polmonale  e l’ aorta  (£).„  In  fon- 
do adunque  la  disposizione  degli  organi  printarj  an- 
che in  questi  animali  è tale  che  il  sangue  passa  nel- 
le arterie  del  corpo  indipendentemente  dal  passar 
pei  polmoni , e questi  sono  perfettamente  alle  ces~ 
dizioni  di  tutte  le  membra.  Riguardo  agli  animali 
vertebrati  a sangue  freddo  che  hanno  una  doppia 
circolazione  , ne'quali  cioè  il  sangue  non  passa  dal- 
le vene  alle  arterie  del  corpo  senza  passar  prima  per 
le  branchie , il  cuore  in  essi  è però  unico,  come  dis- 
si, c fornito  d’nn  ventricolo  solo  posto  all’imbocca- 
tura dell’arteria  polmonale,  e intanto  manca  di  cuo- 
re l’altra  arteria  che  dalle  branchie  conduce  il  san- 
gue ai  corpo  intiero  . Tale  è la  struttura  degli  or- 
gani priniarj  che  osserviamo  generalmente  ne' per 
sci . II.  Gli  animali  mancanti  di  vertebre  formano 
l'altra  grande  famiglia  secondo  la  classificazione  del 
citato  Naturalista  francese . In  questa  famiglia  non 
è costante  , anzi  è raro  l’osservare  de’ vasi  sanguigni 
e molto  più  di  riscontrare  un  cuore.  Siccome  nella 
maggior  parte  degli  animali  non  vertebrati  l’organo 
drll’inspirazione  è sparso  la  quasi  tatti  i punti  dell’ 

(<*)  Prnriani.  Discari.  d’anat.  e fisici.  p»rt.  I.  pig.  174.  >75. 

Hiid.  p*g.  175. 
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animale  e consiste  in  tenuissime  trachee  ; così  l’irri- 
gazione o la  circolazione  degli  Umori,  quand’an- 
che vi  si  volesse  pur  supporre  , non  può  essere  che 
semplicissima  , mancando  un  organo  particolare  del 
respiro  che  la  renda  doppia  come  nella  maggior  par- 
te degli  animali  dell’altra  famiglia.  Ecco  per  tanto 
le  differenze  che  i diversi  animali  non  vertebrati  pre- 
sentano relativamente  all’irrigazione  degli  umori. 
x.°  / mollusci isono  generalmente  provvisti  di  cuore  e 
di  vasi  arteriosi  e venosi . Tra  i varj  mollusci  però 
quelli  che  Cuvier  chiama  mollusques  céphalopodcs  , 
aventi  eioè  una  testa  coronata  di  tentacoli  o piedi  . 
presentano,  salve  alcune  lievi  differenze,  i cuori 
stessi  che  abbiamo  osservato  nelle  seppie  . Al  con- 
trario quelli  che  striscian  col  ventre  e che  il  cita- 
to Autore  chiama  mollusqucs  gastemp  odes  tanto  nu 
di  come  il  lumacone  quanto  testacei  come  la  luma- 
ca ec.,  non  hanno  che  un  cuore.  Un  cuore  del  pari 
unico  e semplicissimo  han  pure  i mollusci  acefali  ■ 
a.°  Gl’insetti  de’  quali  sono  sì  numerose  le  schiere  , 
mancano  generalmente  di  cuore  , e non  sono  in  es- 
si discernibili  nè  meno  i vasi  sanguigni  . Solamente 
gl’insetti  crostacei  e particolarmente  i granchj  so- 
no manifestamente  provveduti  e di  vasi  e di  cuore 
3.°  I vermi  pure  mancano  di  cuore,  e non  si  scorgo- 
no in  essi  nè  meno  vasi  sanguigni  I soli  vermi  dì 
terra  e le  sanguisughe  hanno  de’ vasi  sanguigni  evi- 
denti siccome  abbiamo  già  accennato  («0 . 4.  Final- 
mente tutti  i zoofiti , nessuna  specie  eccettuata  , si 
mostrano  destituiti  affatto  di  vasi  irrigatori . 

(a)  Curisi-  Ariat.  comp.  Tom.  I.  pig.  73. 
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LEZIONE  DECIMASETTIMA 

Eccitabilità,  di  cui  è dotato  il  sistema  vasco- 
lare irrigatore:  stimoli  che  agiscono  su  di  esso , 
cd  eccitamento  che  ne  risulta . 

T j esame  delle  mutazioni  che  il  cuore  ed  i vasi  ar- 
teriosi subiscono  continuamente  durante  la  vita("), 
conduce  di  leggieri  a determinare  quale  sia  la  spc-*- 
cie  d’eccitabilità  di  cui  è fornito  il  sistema  vascola- 
re irrigatore  \ nè  altro  dato  avrem  mai  per  fissare 
con  sicurezza  le  proprietà  de’  sistemi  c degli  organi 
diversi  forche  l’esame  degli  effetti  o de’  prodotti  e- 
«teriori  che  l’applicazion  degli  stimoli  produce  in 
essi  e mantiene.  Il  moto  perenne  onde  sono  agita- 
te nell’animale  vivente  le  cavità  del  cuore  e dèlie 
arterie,  ci  presenta  un’alternativa  di  dilatazione  e 
di  stringimento.  Il  cuore  in  cui  qualche  avanzo  di 
eccitabilità  conservasi  lungo  tempo  dopo  la  mor- 
te, si  contrae  visibilmente  anche  nel  cadavere  sot- 
to l’applicazione  degli  stimoli . Negli  animali  a san- 
gue freddo  veggiamo  succedete  la  contrazione  del- 
le fibre  e lo  stringimento  di  queste  cavità  all’appli- 
cazione dello  stimolo  o sia  all’ingresso  del  sangue 
nelle  medesime.  Si  allargano  in  fatti  le  pareti  del 
cuore  e delle  arterie  mancanti  appena  di  sangue,  e 
si  stringono  di  nuovo  o si  contraggono  tosto  che  nuo- 
vo sangue  entra  nelle  medesime.  Egli  è un  fatto  a- 


(o)  V.d  Lezione  XVI. 
Tom.  SII. 
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dunque  che  sfida  le  obbiezioni  di  tutte  le  seaole  e 
di  tutti  i tempi,  che  quella  specie  di  eccitabilità 
per  cui  le  fibre  tocche  dagli  stimoli  concepiscono 
contrazione  («j,è  quella  appunto  di  cuison  fornite 
le  fibre  del  sistema  irrigatore . Abbiam  già  visto  qua- 
li sieno  i caratteri  della  contrattilità  (irritabilità 
alleriana)  (*),  quali  sieno  le  molle  o le  condizioni 
organiche  dalle  quali  sembra  dipendere  («);  sin  do- 
ve creder  debbasi  esteso  l’impero  di  questa  pro- 
prietà nella  macchina  animale  (d);  e com’essa  altro 
non  sia  realmente  che  una  delle  modificazioni  dell’ 
eccitabilità  generale  Da  questa  semplice  maniera 
d’osservare  e di  classificare  i fenomeni  e le  proprie- 
tà dalle  quali  dipendono,  noi  siamo  già  abilitati  ad 
intendere  in  grande  tutto  il  meccanismo  de’  movi- 
menti che  il  sistema  irrigatore  ci  offre.  Gli  stimoli 
non  mancano  alle  fibre  del  cuore  e de’ vasi.  Quel 
sangue  stesso  che  per  entro  vi  scorre,  mostra  esse- 
re la  cagione  per  cui  si  stringono  le  pareti  delle  ar- 
terie e del  cuore.  Sembra  dipendere  da  condizioni 
di  struttura  «he  la  contrazione  cagionata  in  queste 
cavità  dallo  stimolo  del  sangue  determini  il  di  lui 
progresso;  e che  l’allargamento  che  alla  contrazio- 
ne succede,  dia  luogo  all’ingresao  di  nuovo  sangue 
in  quelle  stesse  cavità  che  un  momento  innanzi  ne 
rimasero  vuote.  Tanto  già  basterebbe  per  ridurre 
■ai  principj  generali  della  vita  da  noi  esposti  l’ecci- 


to) v.a.  Le*.  xiv. 

(S)  Ved.  Le*,  eit.  Voi.  II.  paj.  *79.  a aSS. 
(c)  Le*.  X XI.  XIV. 

(<t)  Voi.  II.  f*g.  a85.  a aj3. 
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tamcnto  di  questo  sistema,  e per  Spiegare  dietro 
di  essi  i priacipali  fenomeni  che  ne  sono  il  prodot- 
to. Ma  per  procedere  in  questa  delicata  materia  con 
quell’ordine  che  abbiaro  trovato  sin  qui  vantaggio- 
so., ei  limitiamo  per  ora  ad  inferire  dalle  preceden- 
ti nozioni  che  la  contrattilità,  (irritabilità  alleriana) 
è sicuramente  la  molla  per  cui  le  fibre  del  cuore  e 
de*  vasi  arteriosi  si  muovono  ed  agiscono  stimolate. 
Sono,  a dire  il  vero,  assai  vantaggiose  le  condizio- 
ni della  fisiologia  abbozzata  da  Brown . Il  fisiologo 
browniano  , lungi  daU’affaticarsi  per  provare  che  le 
fibre  e le  tonache  de’  vasi  irrigatori  sono  fornite  de- 
gli elementi  che  si  richieggono  per  l’irritabilità  o 
la  contrattilità,  trovasi  anzi  in  caao  di  poter  tran- 
quillamente prescindere  da  siffatte  quistioni . Quand’ 
anche  si  arrivasse  a mettere  in  dubbio  la  struttura 
muscolosa  delle  pareti  del  cuore,  come  si  è ginnto 
recentemente  a negare  l’indole  muscolosa  della  se- 
conda tonaca  delle  arterie  («),  egli  continuerebbe 
ciò  non  ostante  a sostenere , e con  pieno  diritto,  che 
la  contrattilità  o sia  l’attitudine  a risaltare  ed  a strin- 
gersi sotto  l’applicazione  degli  stimoli.,  è veramente 
la  proprietà  di  cui  godono  questi  vasi,  appoggian- 
dosi non  già  agli  elementi  delle  lor  fibre  ma  alla 
contrazione  ed  all’osc illazione  che  gli  stimoli  in  es- 
si producono.  Tanto  vi  basti  per  provarvi  i vantag- 
gi e la  sicurezza  della  fisiologia  generale  e filosofica , 
indifferente  quasi  sull’esito  delle  particolari  questio- 
ni e delle  secondarie  ricerche  che  dividono  gli  ana- 
tomici ed  i naturalisti. 

(i)  Bichtt  Anat.  gtnir.  Voi.  IT.  pag.  181. 
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Per  non  essere  però  tacciati  o di  soverchia  rigi- 
dezza o di  sospetta  sobrietà,  esamineremo  i motivi 
pei  quali  Bichat  nell’ altre  volte  citata  opera  che 
ha  troppi  titoli  per  essere  ponderata,  credè  dover 
negare  alle  arterie  la  tonaca  muscolare,  e le  dichia- 
ra destituite  di  quella  ch'io  chiamo  contrattilità  vi- 
tale (a)  o irritabilità  alleriana,  e a cui  egli  dà  il  no- 
me di  contrattilità  organica  sensibile  (*).  Egli  è in 
vero  sorprendente  che  un  fatto  qual  è stato  sino  ad 
ora  per  tutti  gli  anatomici  ed  i fisiologi  l’indole  mu- 
scolosa di  questa  tonaca,  ritrovi  ora  delle  opposi- 
zioni; ed  è molto  umiliante  per  noi  l’incertezza  in 
sino  delle  prime  nozioni  anatomiche  alle  quali  siam 
pur  costretti  d’appoggiare  i nostri  ragionamenti. 
Non  è già  la  mancanza  d’un  rosso  carico  nelle  ar- 
terie che  abbia  imposto  a Bichat  : riflette  ancor  egli 
che  altre  parti  del  corpo  senz’alcun  dubbio  muscu- 
lari,  come  le  fibre  degl’intestini,  sono  pallide  egual- 
mente: egli  è che  il  tessuto  de’  muscoli  pastoso,  mol- 
le, cedevole  non  è,  a suo  avviso,  paragonabile  alle 
arterie  più  solide  e più  friabili.  Legando,  dic’egli, 
un’arteria  con  nn  po’ di  forza,  le  tonache  interne 
rimangono  troncate , e la  sola  cellulare  sostiene  lo 
sforzo  dell’allacciatura . Legando  egualmente  un  mu- 
scolo trovasi  più  tenace  e più  difficile  a rompersi  (c) , 
E pure  ne’ cadaveri,  per  quanto  ho  potuto  osserva- 
re, le  arterie  stirate  o resistono,  a cose  pari,  egual- 

(a)  Lei.  XIV. 

(4)  Bichat  Anat.  g inér.  Tom.  I.  Coniidir.  gfnir.  pag.  GV-  • 
Tom.  II.  j.ag.  3i3. 

(e)  Anat.  génfr.  Voi.  II.  pag.  iti.  a3i. 
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mente  come  i muscoli,  o resistono  anzi  di  più.  Lo 
stesso  Bichat  non  sa  contrastarlo.  Iniettando,  anzi 
intrudendo  colla  massima  forza  un  liquido  in  un'ar- 
teria legata  alla  sua  estremità,  si  stenta  moltissimo 
a romperne  le  pareti , e ciò  anzi  quasi  mai  non  si 
ottiene  con  questo  mezzo.  Avendo  io  ripetutamente 
tentato  quest’esperimento,  non  mi  è parso  che  la 
sola  cellulare  sostenga  lo  sforzo  dell’intrusione  e si 
estenda  ; ma  ho  trovato  che  tutte  le  tonache  del 
pari  han  resistito  a disunirsi  e si  sono  tutte  distese 
egualmente.  Se  sotto  una  forte  allacciatura,  e mas- 
sime d’un  filo  sottile,  si  è troncatala  tonaca  musco- 
lare delle  arterie,  non  dovea,  par  mi,  meravigliar- 
sene l’Anatomico  francese.  Le  fibre  che  compongono 
questa  tonaca  sono  anulari,  paralelle  tra  di  loro  e 
non  s’intrecciano  le  une  colle  altre,  come  già  osser- 
varono Albino  (<),  Haller  (b)  Monro,  (0  e Laaonne  ( d ) 
e come  si  può  con  qualche  diligenza  da  chiunque 
verificare.  Quell’arteria  stessa,  prosegue  Bichat,  che 
nel  cadavere  si  può  distender  più  oltre  che  un  mu- 
scolo e più  di  esso  resiste  a rompersi,  nel  corpo  vivo 
resiste  meno  e si  rompe  più  facilmente,  esigendosi 
per  rompere  il  muscolo  una  forza  estensiva  infinita- 
mente maggiore.  Questa  differenza  è attribuita  dall’ 
Anatomico  francese  alle  proprietà  vitali  che  promo- 
vendo la  contrazione  aumentano  la  coerenza  d’un 


(а)  Alhin.  Annoi,  acad.  lib.  IV. 

(б)  i.ib.n.  «et.  ».  $.  vii. 

(c)  Medicai  assali  and  obsereations  Val.  II. 

(d)  Rechtrches  sur  la  structurc  dei  art  irei.  Vati.  M imoires  de 
acad.  des  Sciences,  an  17&S. 
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muscolo  vivo  stirato;  dovechè  l'arteria  non  resiste 
per  altro  che  per  la  natura  del  suo  tessuto  («).  Ma 
non  è in  vero  sorprendente  che  in  un  muscolo  co- 
strutto di  grossi  e raddoppiati  fasej  di  fibre  la  cosi 
detta  attrazione  vitale  o,  per  meglio  dire,  la  con- 
trazione (b)  risvegliata  dallo  stimolo  della  stiratura 
si  eserciti  con  forza  e ne  renda  maggiore  la  fermez- 
za;  laddove  in  un'arteria  anche  delle  più  grosse  le 
fibre  muscolari  non  sono  nè  di  tanta  mole  nè  cosi 
raddoppiate.  Stirando  un  muscolo,  le  di  Ini  fibre 
tutu  della  stessa  natura  e tutte  irritabili  vengono 
distese  secondo  la  loro  lunghezza  : stirando  un’arte* 
ria,  le  fibre  anulari  che  la  circondano  non  vengono 
distese  in  nessun  modo,  e non  vien  risvegliata  per-* 
ciò  la  loro  irritabilità.  Per  fare  un  confronto  così 
dilicato  e difficile  che  Bichat  sembrami  piuttosto 
proporre  che  eseguire,  bisognerebbe  separare  la 
membrana  muscolosa  di  una  grossa  arteria  in  un  a- 
nimale  o ancora  -vivente  o di  fresco  scannato , sti- 
rarla secondo  la  lunghezza  delle  fibre  muscolari , 
cioè  trasversalmente  riguardo  all'arteria,  e parago- 
nar poi  la  forza  che  si  esigerebbe  per  romperla , con 
quella  che  si  richiederebbe  a disunire  uno  strato  di 
muscolo  di  egual  sottigliezza.  Ma  stirando  da  un  e- 
stremo  all’altro  un'arteria  noi  stiriamo  tutt’altro 
che  le  fibre  muscolari  di  lei.  Mette  Bichat  una  gran- 
de differenza  tra  gli  aneurismi  del  cuore  e quelli 
delle  arterie:  nei  primi  accrescimento  contro  natu- 


(o)  Luog.  cit.  pag.  »33, 

(*)  Vati,  mio  Voi.  II.  pag.  348.  349. 
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ira  e sviluppo  morboso  di  fibre  muscolari  che  conser- 
vano la  loro  apparenza  e le  loro  proprietà;  nei  se- 
condi rottura,  a suo  avviso,  delle  libre  arteriose  e 
dilatazione  della  tonaca  cellulosa  che  le  circonda  fa). 
Io  non  so  se  Bichat  abbia  avuta  occasione  di  osser- 
vare le  dilatazioni  aneurismatiche  arteriose  che  a 
me  si  sono  presentate  nella  mia  pratica  e delle  qua- 
li parlerò  nelle  Lezioni  di  Patologia.  Non  so  s’egli 
abbia  mai  veduto  ampj  aneurismi  di  carotidi  emu- 
lare e colla  fermezza  delle  pareti  e colla  forza  del- 
ie vibrazioni  gli  aneurismi  stassi  del  cuore.  So  bene 
d’averne  osservati  alcuni  ne’ cadaveri  che  non  dif- 
fcrivan  per  nulla  dalla  morbosa  dilatazione  dalle  o- 
recchiette  o de’ ventricoli;  che  sembravano  prodot- 
ti egualmente  da  una  morbosa  vegetazione,  dilata- 
zione, incremento  delle  fibre;  e che  anatomizzali 
non  mostravano  la  pretesa  rottura  di  fibre  da  cui 
traessero  origine.  £ qual  forza  meccanica  potrebbe 
aver  rotte  e disunite  queste  fibre  in  soggetti  deboli 
ne’ quali  la  circolazione  era  languida  e la  forza 
intrudente  del  cuore  sicuramente  non  molta  ? 
Qual  forza  le  avrebbe  rotte  in  infermi  attaccati  da 
una  diatesi  universale  talvolta  ereditaria  ne’ quali 
le  dilatazioni  aneurismatiche  sono  ripetute  in  var] 
punti  del  sistema?  Qual  forza  in  fine,  se  per  con- 
fessione dello  stesso  Bichat  resistono  le  pareti  delle 
arterie  alle  iniezioni  le  più  gagliarde  e le  più  vio- 
lente {!>)  ? Del  resto  le  dilatazioni  aneurismatiche  ap- 


io) Ivi  pag.  »8*. 
(>)  Ivi  p»g.  a|3. 
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punto  che  hanno  un  simile  andamento  e presentane 
gli  stessi  fenomeni  nelle  arterie  come  nel  cuore  » 
sono  per  me  una  prova  dell’analogia  di  struttura 
tra  le  fibre  componenti  dell’uno  e delle  altre. 

L’Anatomico  francese  non  si  limita  ai  suddetti 
rilievi,  ma  cerca  dal  risultato  de’  reagenti  chimici 
sulle  sostanze  muscolari  e sulle  arterie  una  prova  , 
ulteriore  della  differenza  tra  le  unee  le  altre  da  es- 
so stabilita.  Le  tenui  fibre  d’un  muscolo  esposte 
all’aria  vestono  nel  disseccarsi  un  color  bruno  scu- 
ro fa).  ma  le  arterie  diseccate  mostrano  un  colore 
giallo  rossiccio  tendente  al  nero  ne’grossi  tronchi  (A', 
Nel  diseccarsi  i muscoli  induriscono  bensì  (c),  ma 
non  diventano  così  secchi  e fragili  come  le  arte- 
rie {d).  1 primi  ingraciliscono  (0}  ma  le  seconde , per 
quanto  aride  diventino  , non  perdona  che  pochissi- 
mo della  loro  crassezza (/).  La  lunga  macerazione 
nell’acqua  tepida  rammollisce  la  sostanza  muscolare 
e finalmente  la  riduce  in  una  poltiglia  [g' . Più  diffi- 
cilmente si  macerano  le  arterie , e si  risolvono  a 
stento  in  una  polpa  grigia  ed  omogenea  (A).  La  bol- 
l'tnra  della  sostanza  muscolare  dà  all’acqua  deglie- 
dotti  che  non  le  cedono  le  arterie  bollite  allo  stesso 
grado  (»).  La  putrefazione  in  fine  de’muscoli  è assai 

(«J.Optr.  cil.  Voi.  111.  p»g.  a36. 

(i)  Voi.  II.  p»jf.  286. 

(c)  Voi.  III.  p»g  i3S. 

(<I)  Voi.  II.  p»g.  a86. 

(e)  Voi.  HI.  p»g.  a36. 

(f)  Voi.  II.  pag.  286. 

(g)  Voi.  III.  p»g.  *37. 

(A)  Voi.  II.  p»g.  087. 

(i)  Voi.  III.  p*g.  *39.  Voi.  II.  p»g.  188. 
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facile,  difficile  all'opposto  quella  delle  arterie;  ed 
i prodotti  della  prima  differiscono  assai  dai  prodotti 
dell’ultima  («).  Chi  non  crederebbe  che  Bichat  nell’in- 
stituire  questo  confronto  e nell’dttaccarvi  tanto  valo- 
re avesse  sottoposta  realmente  questa  tonaca  isola- 
ta dalle  altri  agli  agenti  a cui  sottoponeva  le  fibre 
de’ muscoli?  Come  non  avrebb’egli  calcolata  la  dif- 
ferenza de' risultati  che  ottenere  si  debbono  dall’a- 
gire  con  mezzi  chimici  sulla  sola  tonaca  muscolare, 
e dall’agire  sull'insieme  di  tutte  le  tonache  stesse  e 
sull’arteria  intiera  ? E pure  Bichat  ha  sottoposte  le 
arterie  così  intiere  all’azione  del  fuoco,  della  ma- 
cerazione, della  putrefazione  ec.  ed  offre  perciò  un 
campo  troppo  facile  a spiegare  le  osservate  differen- 
ze tra  esse  ed  i muscoli.  Si  pretenderebbe  a torto 
che  l’insieme  dell’arteria  diseccandosi  vestisse  il  co- 
lore che  veste  il  muscolo , essendo  in  paragone  di 
questo  troppo  scarsa  la  copia  di  fibre  carnose  che 
l’arteria  contiene.  Le  altre  tonache  nell’arteria  uni- 
te alla  muscolosa  costituiscono  un  tessuto  particola- 
re; e non  è meraviglia  perciò  se  a differenza  delle 
semplici  sostanze  carnose  le  arterie  diseccate  riman- 
gano più  friabili;  se  contenendo  meno  umido  per- 
dano meno  di  mole  ; se  dieno  de’  prodotti  diversi 
sotto  la  macerazione,  la  bollitura,  la  putrefazio- 
ne ; e se  in  fine  la  putrefazione  medesima  sia  in 
esse  più  difficile  . „ Non  si  può  non  riconoscere  , 
„ dicea  Lasonne,  per  carnosa  la  seconda  tonaca  del- 
„ le  arterie:  ma  convenendo  che  sia  un  muscolo, 


(a)  Voi.  Ut.  p»g.  ili.  Voi.  II.  pJg.  087. 
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„ non  si  può  a meno  di  dire  che  è un  muscolo  di 
,,  genio  particolare  le  di  cui  fibre  naturalmente  più 
« ravvicinate  e signoreggiate  da  una  cellulosa  più 
„ fina  e più  fitta,  cui  l’acqua  bollente  rende  ancor 
„ più  compatte  , fan  comparire  quest'organo  diver- 
„ so  dalla  sostanza  muscolare.  Non  importa  sel'a- 
„ equa  bollente  fa  scomparire  da  questa  tonaca  il  co- 
„ ior  rosso  che  vi  si  vede  : Ruysch  ha  avuto  il  medesi- 
„ rao  risultato  dalla  tonaca  muscolosa  degrtntesti- 
„ ni . Questo  punto  d’analogia  ci  assicura  sempre 
„ più  eh’ essa  è un  organo  muscoloso  o carnoso  W,,. 
Del  resto,  gettatele  arterie  sui  carboni  accesi , si 
ritirano  egualmente  e si  attortigliano  come  i musco- 
li . L'acido  nitrico  ed  il  solforico  raggrinzano  (rac- 
cornisscnt ) le  fibre  delle  arterie  come  le  muscolari . 
Per  ammollire  dopo  il  raggrinzamento  e render  flui- 
da la  sostanza  delle  arterie  si  esigono,  è vero,  de- 
gli acidi  concentrati  ; mentre  all'opposto  la  sostan- 
za fibrosa  de’  muscoli  ha  la  proprietà  di  essere  solu- 
bile negli  acidi  deboli.  Ma  ciò  dipende  dall’essere 
nelle  arterie  la  fibra  muscolare  unita  ad  altre  tona- 
che membranose  che  esigono  un  dissolvente  più  at- 
tivo per  essere  attaccate . 

Le  ragioni  adunque  e le  osservazioni  sin  qui  ad- 
dotte per  provare  l’ insussistenza  della  tonaca  mu- 
scolare nelle  arterie,  non  sono  di  quel  valore  che  il 
nome  del  Fisico  francese  e la  sicurezza  con  cui  egli 
le  pronuncia  potrebbero  per  avventura  promettere. 


(a)  JL&sonne  Rtcherehes  surtla  itruct.  des  altère  1.  Mém.  ec.  t u 
Ijit. 


Digitized  by  Googl 


59 

A me  non  appartiene  ed  opera  infinita  sarebbe  il 
combatterle  ulteriormente  colle  osservazioni  altrui 
e colle  descrizioni  date  di  questa  tonaca  e delle  fi- 
bre  muscolose  che  la  compongono  dai  primi  lumi-* 
narj  dell’anatomia . Se  le  autorità  sono  però  di  qual* 
che  peso  in  materie  di  fatto  a e se  le  ossesvazioni 
positive  hanno  sempre  il  maggior  diritto  a persua- 
derci, sembrami  che  i risultati  delle  osservazioni  di 
Morgagni,  Albino,  Haller,  Winslow  , Monto,  e quel- 
li pure  di  Scarpa  , Caldani,  Sabatier,  Leber,  Soem- 
mering  possano  per  lo  meno  inspirare  de’dnhbj  sul- 
la pretesa  mancanza  di  fibre  musculaxi  ■ Per  me  che 
ni  miei  proprj  occhi  tanto  più  mi  fido  quanto  che 
non  ho  alcun  interesse  di  ritrovarle , potendosi  nel- 
la mia  maniera  di  pensare  spiegar  anche  senza  d’es- 
se l'eccitamento  de’  Vasi  arteriosi  ; per  me  , dissi , lo 
fibre  suddette  non  furono  equivoche  mai . Fin  da' 
primi  anni  ch’io  richiamerò  sempre  con  piacere 
il  celebre  Girardi  mio  precettore  mi  fece  osservare 
la  differenza  che  presenta  la  tonaca  muscolosa  sud* 
detta  ne’ soggetti  vigorosi , e negli  scorbutici  e debo- 
li, ferma  e più  pronunciata  ne’ primi,  flacida  e dif- 
ficile a prepararsi  ne’ secondi . Ho  poi  vednto  in 
seguito  che  il  celebre  Lasonne  fece  il  medesi- 
mo rilievo  sino  dalla  metà  del  secolo  scorso  . 
Quale  consonaza  tra  lo  stato  di  questa  tonaca  e le 
fibre  di  tutti  i muscoli  e del  cuore  stesso  che  negli 
scorbutiéi  sono  appunto  cosi  decisamente  cascaù- 
ti  e malmesse?  Il  sistema  membranoso  al  contrario 
non  presenta  nelle  malattie  di  languore  alterazioni 
così  rimarchevoli.  Anche  certe  disposizioni  morbo- 
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se  che  le  arterie  hanno  comuni  col  cuore  .quali  so- 
no le  ossificazioni  eie  dilatazioni  aneurismatiche, 
sono  per  me  un  argomento  non  lieve  dell’analogia 
della  loro  organizzazione  con  quella  dell’organo  cui 
sono  continue.  Che  se  io  rifletto  che  le  arterie  non 
sono  destituite  di  filamenti  nervosi , e che  anzi  ne 
sono  in  molta  copia  fornite  come  anche  fornite  ne 
sono  particolarmente  tutte  le  fibre  musulari  ed  il 
cuore  stesso!-*):  se  io  rammento  che  l'istesso  Bicliat 
accorda  quindi  alle  medesime  un  grado  non  dubbio 
di  sensibilità!*):  se  io  osservo  che  la  vibrazione  ed 
il  risalto  che  le  arterie  concepiscono  porta  quasi  i 
miei  6ensi  a credere  che  il  cuore  in  esse  continui  : se 
richiamo  dall’anatomia  comparata  che  questi  vasi 
in  alcuni  animali  suppliscono  alla  mancanza  del 
Cuore  : se  io  considero  in  fine  che  la  loro  maniera 
d’eccitar6i,  quale  all’occhio  stesso  s’appalesa,  h una 
contrazione  alterna  con  nn  risalto , é un’  alterna- 
tiva di  movimenti  di  contrazione  vitale  simili  a 
quelli  che  agitano  le  pareti  del  cuore , io  veggo  di- 
mostrata senza  più  , anche  facendo  astrazione  dalle 
prove  anatomiche , la  tessitura  musculare  delle  ar- 
terie , e non  so  intendere  come  Bichat  si  sia  avvisa- 
to di  mostrare  il  contrario  . 

Ma  la  contrattilità  vitale  o l’irritabilità  alleria- 
na,  quella  proprietà  che  l’Anatomico  francese  espri- 
me col  nome  di  contrattilità  organica  sensibile  (r), 

(a)  Ved.  Lei.  X.  XI.  Roller  tib.  II.  aect.  I.  $.  XII.  Soemerinj; 
Della  fabbr.  del  oarjj.  una». 

(b)  Bichat  Anat.  ginér.  Tom.  II.  nrtic.  4-nie  $ . III.  n.  4- 

(c)  Li  contrattilità  organica  temibile  di  Hichat  sembra  rispon- 
dere alia  contrattilità  manifesta  con  cui  io  ho  inteso  di  esprimere 
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è quella  appunto  di  cui  egli  pretende  destituite  le 
arterie. Crede  egli  che  questi  vasi  sieno  dotati  sola- 
mente di  considerabile  elasticità  e di  quella  che  egli 
chiama  contrattilità  di  tessuto-  All'elasticità  delle  pa- 
reti arteriose  debbonsi  riferire,  dic’egli,  il  subito  ricu- 
perare che  fanno  la  loro  figura  tosto  checessa  una  for- 
za qualunque  che  le  comprimeva  . Egli  è per  essa  che 
un  tubo  arterioso  che  noi  vogliamo  piegare  si  raddriz- 
za di  nuovo  lasciato  a se  , e che  questi  tubi  anche 
Vuoti  di  sangue  si  conservano  rotondi.  E’  anche  da 
attribuirsi  all'elasticità  quella  specie  di  loco-mozione 
che  le  arterie  provano  al  momento  dell'ingresso  del 
sangue  nelle  medesime , e quella  pure  che  si  osser- 
va ne’ rami  di  un’arteria  iniettata  con  qualche  for- 
za («  . La  contrattilità  di  tessuto  nel  senso  in  cui  la 
prende  l’Anatomico  francese,  è una  proprietà  ben 
diversa  dall'elasticità.  Un  urto  in  qualunque  senso 
anche  esternamente  impresso  alle  pareti  arteriose  vi 
produce  una  vibrazione  od  una  scossa  cagionata  dal 
ritorno  istantaneo  delle  pareti  alla  figura  da  cui  la 
compressione  le  tolse.  Quest’ è puro  effetto  dell’ela- 
sticità. La  contrattilità  di  tessuto  all’opposto  sup- 

l'irritabilità  alterila*.  Ved.  tnioVol.  li. Le». XIV.  e Bichat  Voi.  II, 
pag.  3 1 3.  ,,  Dani  lei  mouTemeni  inrolo ntairei  da  cosar,  de  l’eito- 
,,  mie,  dei  inteitini  etc.  il  v a d’abord  exeitation  de  te  lemibilité 
,,  organique,  putì  exercice  de  lx  contractilité  organicene  sensible. 
(Di  fatto  nei  cuore,  nello  itomaco  negl’inteetini  1»  centra ttilit à 4 
manifesta  ) „ De  ,niÀnte  deni  ter  mouvemen»  neceaiairei  anx  lécré- 
,>  tioni,  exhalatiom  e*,  dèi  qua  la  aeniibilité  organique  a iti  mite 
,,  en  jeu,  tout  de  mite  la  coiitractilité  organiqne  introitile  eatfe  ea 
,,  aetion.  ( La  contraliane  in  fatti  de*  Tati  minati,  delle  glandu- 
le  ec.  è oscura  e non  provata  le  noa  dagli  effetti).  Ved.  Bichat 
Voi.  1.  Considér.  gènér.  pag.  CV. 

(a)  Anta,  gintr.  Voi.  II.  trtic.  4. me  J.  I. 
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pene  tempre  una  previa  distensione,  espansione  for- 
zata , allungamento  delle  fibre  che  le  compongono . 
Cessando  la  causa  distendente , per  esempio  un  li- 
quido onde  sieno  turgide  e a forza  distratte , le  pa- 
reti delle  arterie  tornano  a ricuperare  stringendo- 
si il  loro  stato  primiero  ed  anche  nel  momento  in. 
cui  sono  distese  o distratte  tendono  a ricuperarlo 
ed  a ristringersi.  Quest’ è effetto  della  loro  tessitura 
o della  contrattilità  di  tessuto  . I movimenti  e le  vi- 
brazioni prodotti  dall’  elasticità  sono  istantanei  : il 
ritornar  che  fanne  le  fibre  distratte  in  forza  della 
loro  tessitura  allo  stato  primo , è un  movimento  più 
pacato  e più  lento.  L’ elasticitità  è nna  proprietà 
tutta  fisica  : la  contrattilità  di  tessuto  , senz’  essere 
una  forua  vitale,  non  compete  però  che  allesostan- 
ne  organizzate  («).  Egli  è per  la  contrattilità  di  tes- 
suto che  un  pezzo  di  carotide  interchiuso  fra  due 
laccj  ed  in  seguito  forato  perde  tutt’  ad  un  colpo 
la  metà  del  suo  calibro  cacciando  fuori  altrettanto 
sangue  . Egli  è per  essa  che  gli  animali  estinti  per  e- 
mor ragia  presentano  le  arterie  sensibilmente  più  ri- 
strette dell’ordinario.  Dipende  in  fine  da  essa  se  un’ 
arteria  si  ritira  sollecitamente  desistendo  dallo  sti- 
molo . Cesi  l’arteria  spermatica  tagliata  e liberata 
dal  peso  del  testicolo  si  ritirerebbe  a segno,  se  non 
■i  avessero  le  debite  precauzioni , da  perdersi  intie- 
ramente nell’addome  fà) . Questa  eontraètilità  di  tes- 
suto , prosegue  lo  Scrittore  francese , ha  imposto  ai 
fisiologi  ed  è stata  confuta  còli’  irritabilità  o colla 

(a)  Luog.  eit.  J I. 

(i)  Luog.  cit.  J.  II.  Contruetilité. 
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contrattilità  organica  sensibile  . Ma  gli  stimoli  ap- 
plicati sia  esternamente  sia  internamente  alle  pareti 
delle  arterie  non  producono  in  esse  alcun  movimen- 
to. Estratto  dal  corpo  un  tubo  arterioso  non  dà  mai 
segni  d’irritabilità  come  il  cuore  : nessuna  palpita- 
zione nelle  sue  fibre,  nessun  tremito  quale  osservia- 
mo nelle  fibre  muscolari.  Le  arterie  adunque  non  so- 
no contrattili  nel  senso  di  nna  proprietà  vitale  (<*), 
che  è quanto  dire  non  sono  suscettibili  dell’impret- 
sion  d’uno  stimolo. 

Contro  l’opinione  di  Bichat  quella  addurre  io 
potrei  de’  fisiologi  più  rinomati  che  all’irritabilità 
deU’arterie  attribuiscono  la  vibrazione,  i movimen- 
ti alterni  di  questi  vasi  ed  il  progresso  del  liquido 
che  in  essi  si  move.  Haller  benché  primo  di  tutti 
nel  considerare  grandissima  l’influenza  del  cuore 
nella  circolazione  del  sangue,  non  seppe  negare 
però  l’irritabilità  alle  arterie  (*),  nè  lasciò  dispiega- 
re per  essa  il  corso  del  sangue  in  tutte  quelle  cir- 
costanze nelle  quali  esclusa  rimaneva  ogni  influen- 
za del  cuore  (0.  Whytt  attribuì  pure  allo  stimolo 
del  sangue  sulle  irritabili  fibre  de*  vasi  arteriosi  le 
contrazioni  che  vi  si  veggono  alternar  colia  diasto- 
le (d).  Caldani  sostenne  sulle  tracce  dell’immortale 
Albino  la  medesima  opinione  CO.  Blumenbach  attri- 
buì molta  influenza  nella  circolazione  alle  arterie, 


(«)  Luug.  ci t.  $.  III.  Contr*etillU  oiganiqua  unsiiU. 

<b)  E/cm.  pliytiol.  lib.  IV,  «»ct.  IV.  $.  XXXVII. 

(c)  Op.  cit.  lib.  IT.  «ect,  1.  f . Xlll. 

(rf)  Whytt  Du  mouoement  dei  v aitteaux  languirti  Cbap.  VI. 
(e)  Caldani  Jnttlt.  phjrtiol.  Tom.  1.  J.  a8. 
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condotto  particolarmente  a ciò  credere  dall’analo- 
gia che  hanno  esse  col  cuore,  e per  le  fibre  irrita- 
bili delle  quali  sono  fornite,  e pei  filamenti  nervosi 
onde  son  penetrate,  e per  l'irritabilità  di  cui  godo- 
no (a).  Sementini  ne’ di  cui  scritti  è rimarchevole 
la  più  giudiziosa  circospezione , si  dichiarò  per  l’ir- 
ritabilità de’ vasi  arteriosi  (*).  Hunter  (0  e Soerame- 
ring  anatomici  tanto  sagaci  e tanto  profomp so- 
stengono e le  fibre  muscolari  delle  arterie  e la  vita- 
le proprietà  loro  di  contraersi.  Darwin  quest’uo- 
mo veramente  sublime  non  esita  un  istante  nell’an- 
nunziar  come  un  fatto  „ che  fibre  anulari  o spirali 
„ compongono  i muscoli  vascolari,  e che  son  esse 
„ che  formano  le  arterie  egualmente  come  il  ca- 
„ naie  intestinale  ;«) . Il  cuore  e le  arterie  sono  mu- 
li scoli  cavi  e sono  capaci  di  contrazione  all’appli- 
„ cazione  degli  stimoli  come  tutte  le  altre  fibre 
„ musculari  (/)  „.  Concittadini  e colleglli  di  Bichat, 
Dumas  e Richerand  ammettono  le  fibre  musco- 
lose delle  arterie  e ne  fanno  dipendere  la  vitale 
contrattilità.  „ La  seconda  tonaca  delle  arterie  è 
„ muscolosa.  Ella  è composta  di  fibre  musculari...  - 

(°)»>  Getto  vérité  e«t  eonfirmée  par  la  granile  analogie  dea  ar- 
,,  tira»  aree  le  coenr:  elle,  ont  cernite  Ini  une  tuniche  mutculente, 
,,  camme  Ini  ellei  «ont  atieatiellement  irritatiti  et  elles  «ont  en- 
*»  tonréei  de  rdzeaux  nervtux  d’une  ^elicatene  inexprimable  „ . 
Blumeabaoh  Instit.  physiol.  $.  «a?. 

(i)  Instit.  physiol.  Tom.  1.  $.  797.  8o3.  e nota  804.  80S.  Sio. 

(c)  Traiti  du  song.  otc.  par  Jean  Hunter.  Ved.  BiUliot.  britnim 
Sciences  et  arti  Voi.  111. 

(d)  Della  f abiti . dal  corp.  urna n. 

(e)  Darwin  Zoonomia. 

( fi 
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'«  Da  esse  particolarmente  dipende  la  forza  che  han 
„ le  arterie  di  agire  e reagire  contro  il  fluido  con- 
,>  tenuto  nella  lor  cavità  {«)  . La  reazione  delle  arte- 
„ rie  sul  sangue  dipende  non  solamente’dalla  gran- 
„ de  elasticità  di  cui  le  loro  pareti  sono  dotate,  ma 
„ ancora  dalla  forza  contrattile  della  loro  tonaca 
„ muscolare  (t)  „ . Finalmente  in  Certnania  Pfaff. 
Schmid,  Kilian  sono  tutti  del  medesimo  sentimento. 
Il  primo  d’essi  di  cui  abbiamo  altre  vòlte  ammirato 
i travaglj , chiama  or  ùni  muscolosi  in  senso  strette 
per  lo  scopo  delle  loro  funzioni  che  consistono  tut- 
te nel  movimento,  tanto  i vasi  maggiori  come  i mu- 
scoli volontarj  ed  il  cuore.  Solamente  nelle  ultime 
ramificazioni  del  sistema  vascolare  i filamenti  mu- 
scolosi non  formano,  a suo  avviso,  la  parte  integra- 
le c prepollente  della  tessitura  (0-  „ Le  arterie  che 
!,  conducono  il  sangue  a tutte  le  parti  del  corpo,  so- 
„ no  specialmente,  dice  Schimid,  nelle  loro  più  csi- 
i,  li  ramificazioni  ed  estremità  in  alto  grado  irrita- 
»>  bili.. . Se  vengono  distese  dal  sangue,  prendono 
s,  attesa  Teccitabilità  delle  loro  fibre  trasversali  un 
lume  più  angusto  di  primate  . *,  I canali  arterio- 
•*.  si > giusta  il  parere  di  Kilian,  agiscono  nella  circo- 
.,  lazione  del  sangùe  in  quanto  che  per  mezzo  della 
>,  loro  tonaca  muscolare  che  ha  come  il  cuore  una  ri- 
c cttività  propria  pel  sangue,  sostengono  il  progres- 


si Damai  Princl'p.  de  physiol.  Tom.  111.  pa g.  ago.  agi. 

• (&)  Kicherand.  Noueeaux  elim.  de  physiol.  De  la  circuì. 

(e)  Pfaff.  Elem.  di  fisiol.  e patol.  gen.  J.  3rg. 

(d)  Schmid.  Fisiolog.  trattata  filosoficatnente  Val.  111.  edit 
lana  1799.  paf.  674, 

Tom.  III.  S 
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so  di  questo  liquido  sino  nelle  estremiti*  p^u  rimo- 
nte. Le  arterie  si  contraggono  dove  vengono  rieni- 
„ pire  dal  sangue  che  vien  dal  cuore  e contribui- 
„ scono  ed  ajutano  quindi  a spingerlo  nelle  più  ri- 
„ mote  vacue  parti  Qualunque  6Ìa  però  ( e lo. 
indicheremo  più  oltre  ) il  vero  punto  di  vista  nel 
quale  guardare  e valutar  si  debba  l’influenza  della 
contrazione  e del  risalto  delle  arterie  nel  progresso 
del  sangue  , ci  basta  pel  presente  assunto  che  uomi- 
ni di  tanto  valore  non  fatti  sicuramente  per  una 
servile  imitazione  ammettano  unanimemente  l’irri- 
tabilità o la  contrattilità  vitale  di  questi  vasi.  Nè 
io  però  incapace  al  pari  di  essi  di  sottoscrivermi  al- 
la sola  autorità  saprei  valutare  l’ opinion  loro  sulla 
vitalità  de’ vasi  suddetti,  se  le  ragioni  e le  osserva- 
zioni eh’  io  verrò  esponendo  non  eludessero , a mio 
avviso , i tentativi  opposti  ed  i raziocini  dell’Ana- 
tomico francese . 

Io  non  negherò  alle  arterie  massime  di  maggio- 
re calibro  un  certo  grado  di  elasticità  e tale  sicu- 
ramente che  poche  parti  del  corpo  animale  ne  pos- 
seggono  altrettanta . Concedo  che  alcnni  tra  ì feno- 
meni da  Bichat  attribuiti  all’elasticità  stessa  ne  di- 
pendono realmente  ; e non  sarebbe  forse  irragione- 
vole nè  meno  il  sospettare  che  l'elaterio  delle  tona- 
che membranose  concorra  in  parte  a restituire  l’ar- 
teria  a quello  stato  di  dilatazione  da  cui  la  tolse , a 
mio  avviso,  l’azione  dello  stimolo  e la  vitale  con- 
trazione della  tonaca  muscolosa  W : (in  parte,  dis- 

(u)  Kilian  $.  899.  Voi.  li. 

{!')  Osierra  Ciò.  Hiuiler  che  le  arterie  «ouo  fornite  e d’nna  eon- 
Herabile  elaitisitì  e d'ttnt  forze  muicolare  siente  minore;  eh* 
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si,  perchè,  come  vedremo,  o la  mancanza  dello  sti- 
molo stesso  o forse  meglio  il  risalto  vitale  che  osser- 
viamo in  tutti  i muscoli  stimolati,  aver  sembra  la 
massima  parte  nella  dilatazione).  Ma  la  sola  elasti- 
cità non  potrebbe  in  nessun  conto  servirci  per  la 
spiegazione  de’  fenomeni  che  i vasi  arteriosi  ci  pre- 
sentano nell’animale  vivente.  Non  ci  servirebbe  a 
spiegare  la  dilatazione  di  questi  tubi,  perchè  il  ri- 
prendere in  forza  dell’elasticità  lo  stata  naturale  di 
estensione  suppone  che  un’  altra  foza  gli  abbia  j,ri„ 
ma  compressi  e ristretti:  e se  escludiamo  Tazione  ir- 
ritante e contraente  dello  stimolo  , nessun’ altra 
cagione  ci  si  presenta  dello  stringimento,  poste  le 
condizioni  nelle  quali  si  trovano  le  arterie . Non  ci 
servirebbe  a spiegare  la  contrazione,  perchè  non 
potrebbero  questi  tubi  in  altra  maniera  contraersi 
per  elasticità  se  non  se  tornando  ai  limiti  naturali 
dai  quali  un’  interna  distensione  meccanica  gli  aves- 
se forzatamente  allontanati.  Ma  questa  forza  mec- 
canica può  mancare , come  vedremo  fra  poco , ben- 
ché non  manchino  le  arterie  di  moversi,  di  oscilla- 
re,di  contraersi,  di  allargarsi  a vicenda  e di  spigne- 
re  innanzi  il  fluido  contenuto.  Riguardo  alla  con- 
trattilità di  tessuto  io  convengo  che  non  ne  man- 
chino le  arterie , siccome  tutte  la  posseggono  in  pro- 
porzione della  loro  tenacità  le  parti  molli  degli  a- 
nimali . Giusti  sono  i caratteri  di  distinzione  rimar- 
cati tra  essa  e la  contrattilità  vitale  o irritabili— 


queste  due  forse  tgUoono  ordinariamente  in  senso  opposto,  • cosi 
*o«o  antagoniste  l’nna  dell’altra.  V«4.  Trattato  etti  /angue  eq. 
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tà(<«).  Per  me  la  proprietà  clic  lianno  certe  sostanzr 
molli  di  essere  allungate  o distese  sino  ad  un  certo 
segno  e di  ritornare  mancando  la  distensione  , non 
è oggetto  fisiologico,  perchè  le  sostanze  anche  mor- 
te , finché  il  fuoco  o la  putrefazione  non  ne  alteri 
il  tessuto,  ne  sono  più  o meno  dotate.  Io  sono  pe- 
rò ben  lontano  dall’  attribuire  alla  contrattilità  di 
tessuto  i fenomeni  ed  i prodotti  che  ne  deriva  quest’ 
illustre  scrittore . Se  una  porzion  di  carotide  piena 
di  sangue  e compresa  fra  due  allacciature  perde 
sull’istante  forandola  la  metà  del  suo  calibro  e del 
sangue  contenuto  (*) , il  fenomeno  non  si  può , a mio 


(a)  La  contratt ililà  di  tessuto  è sicuramente  una  proprietà  di» 
versa  daU’irri/aòi/ifà  o contrattilità  vitale;  giacché  ella  è ben  altra 
cosa  che  una  fibra  distesa  o allungata  riacquisti  la  sua  prima  dimen- 
sione e si  accorci  di  nuovo,  altra  cosa  è che  toccata  solamente  da 
uno  stimolo  che  non 'produce  uà  distension  nc  pressione,  si  scuota 
e risalti  vivacemente.  Ciò  che  io  non  trovo  abbastanza  giusto  si  èli 
distinguere,  come  fa  1*  Anatomico  francese,  la  contrattilità  di  tes- 
suto dall'elasticità,  senza  avvertire  che  questa  differenza  è piò  ap- 
parente che  reale.  Convengo  che  la  proprietà  che  han  certi  corpi 
(un  cordone  per  esempio  di  seta  o una  maglia  di  lana)  di  abbre- 
viarsi di  nuovo  cessando  la  causa  che  li  tenne  allungati,  presenta 
un  fenomeno  in  apparenza  diverso  dalla  proprietà  di  un  elastro  di 
oscillare,  percosso,  e di  riprendere  con  prontezza  la  prima  figura 
cessando  la  compressione.  M*  ella  è poi  sempre  anche  nel  primo  fe- 
nomeno l’elasticità  de*  fili  o delle  maglie  che  cagiona  il  loro  ritorno 
o il  loro  abbreviamento  subito  che  cessala  distensione.  Dipende 
dall'esterna  disposizione  delle  parti,  dalla  diversa  loro  grossezza  ec. 
che  un  corpo  risorga,  compresso,  o si  accorci,  allungato.  Ma  è sempre 
l'elasticità  causa  dell’  un  fenomeno  e dell'altro.  Si  chiama  elastici- 
tà la  proprietà  che  ha  un  corpo  di  risorgere,  compresso:  potrebbe  ih 
buona  analisi  ohiam&rsi  elasticità  anche  quella  di  abbreviarsi,  al- 
lungato. L'attitudine  a risorgere  t l'attitudine  a ritirarsi  o abbre- 
viarsi tono  figlie  del  principio  medesimo. 

(à)  Bichat  loc.  eit.  5-  IL  Contractilité. 
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avviso  , spiegare  per  la  sola  contrattilità  di  tessuto 
o pel  solo  rivenire  delle  libre  alla  loro  dimension 
naturale.  Per  ammettere  con  Bichat  siffatta  spiega- 
zione bisognerebbe  ammettere  ancora  che  questo 
diametro  per  la  metà  piu  ristretto  a cui  le  pareti 
forate  ritornano,  sia  il  diametro  naturale  dell’arte- 
ria considerata  semplicemente  come  ijn  tessuto  di 
suo  genere  e spoglia  di  qualunque  attitudine  vita- 
le. Ed  in  questa  supposizione  anche  un  pezzo  di  ca- 
rotide vuoto  di  sangue  e lasciato  perfettamente  a se 
in  un  cadavere  si  ristringerebbe  necessariamente  si- 
no a perdere  la  metà  del  suo  lume;  giacché  le  fibre, 
tolta  ogni  distensione,  dovrebbero  egualmente  tor- 
nare al  suo  posto.  Ma  se  paragoniamo  un’arteria 
piena  di  sangue  e moventesi  in  un  animale  vivo  col- 
la medesima  arteria  vuota  e morta  nell’ animale  c- 
stinto  od  anche  con  una  porzione  di  essa  staccata 
dal  cadavere,  questa  ci  si  presenta  o di  diametro 
uguale  alla  prima  o forse  ancor  di  maggiore.  Negli 
animali  a sangue  freddo  è visibile,  quantunque  im- 
possibile a misurarsi,  la  differenza  tra  il  diametro 
d’un’arteria  in  diastole  ed  il  minor  lume  che  essa 
ha  in  sistole.  Riguardo  alle  arterie  di  un  certo  ca- 
libro negli  animali  a sangue  caldo,  per  quanto  sol- 
lecitamente si  mattano  allo  scoperto,  la  vita  soffre 
a segno  da  non  lasciarci  ben  riconoscere  in  esse  non 
che  misurare  siffatta  differenza.  Un  occhio  però  av- 
vezzo ad  osservare  ripetutamente  questi  vasi  e nel 
vivo  e nel  cadavere,  rileva  quanto  basta  e determi- 
na il  diametro  ordinario  d’un’arteria  in  diastole  e 
massime  negli  animali  a sangue  freddo . La  medesi- 
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ina  arteria  vuota,  immobile,  estratta  dal  corpo, 
lungi  dall’essere  ridotta  alla  metà  di  questo  diame- 
tro ordina  rio  (siccome  dovrebbe  succedere  secondo 
l’opimione  di  Bichat)  presentasi  larga  ed  espansa  per 
lo  meno  al  grado  medesimo.  Sicuramente  poi  quan- 
to più  le  fibre  d’un  cadavere  perdono,  dirò  così, 
anche  i vestigj  ultimi  della  vita,  tanto  più  rilascia#*'' 
ti  ed  espansi  mi  sono  parsi  i tubi  arteriosi,  siccome 

10  sono  senza  dubbio  i ventricoli  e le  orecchiette 
del  cuore  e le  altre  cavità  muscolari.  Quel  ristrin- 
gimento  dunque  istantaneo  dell’arteria  piena  di  san- 
gue e forata  di  cui  parla  Bichat , quella  repentina 
diminuzione  della  metà  del  diametro  non  esprime- 
rebbero meglio  qualche  cosa  di  più  attivo  che  il  sem* 
plice  ritorno  delle  fibre  al  loro  stato  naturale?  Non 
si  potrebbero  piuttosto  e più  plausibilmente  supporre 

11  prodotto  della  specifica  azione  stimolante  del  san* 
gue  e della  contrazione  non  di  tessuto  ma  vitale 
quindi  risvegliata?  Tanto  più  siamo  invitati  a cre- 
derlo, in  quanto  che  le  arterie,  anche  previa  una 
meccanica  distensione , più  veggonsi  contrarre  e re- 
stringere il  lume  quanto  6ono  più  fresche  e quanto 
più  conservan  di  vita.  11  seguente  sperimento  di 
Giovanni  Hunter  mette  la  cosa  fuori  di  dubbio . 

„ Basta,  die’ egli,  tagliare  o snudare  solamente  un* 

„ arteria  nel  corpo  vivo,  ed  osservar  con  attenzio- 
„ ne  ciò  che  succede.  Si  vede  sminuire  gradatamen- 
„ te  il  diametro  dell’arteria  sino  al  punto  ch’ella 
„ non  lascia  in  fine  passar  più  sangue.  Se  venga  la- 
r>  sciata  in  questo  stato  di  contrazione  sin  dopo  la 
».  morte  dell’animale,  e se  venga  allora  per  forra 
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„ dilatata  al  di  là  del  suo  stato  naturale,  ella  si 
„ contrae  di  nuovo  e repentinamente  ma  solamente 
„ a quel  punto  di  contrazione  che  è il  risultato  na- 
„ turale  della  sua  elasticità  («),  contrazione  di  raol- 
„ to  inferiore  a quella  di  cui  essa  è suscettibile  nell’ 
„ animale  vivente.  11  soprappiù  di  circonferenza 
.,  che  conserva  1’  arteria  dopo  d’aver  perduta  nel 
„ modo  suddetto  tutta  la  contrazione  che  riconoscea 
„ dal  principio  vitale,  e dopo  essersi  ristretta  sola- 
„ mente  in  forza  dell’elasticità;  il  soprappiù,  dissi, 
„ di  circonferenza  in  paragone  di  quella  che  aveva 
„ prima,  può  dunque  aversi  per  la  misura  della  sua 
„ forza  muscolare  (*)  „ . Di  due  cani,  prosegue  Bi- 
chat , della  medesima  statura  de’  quali  uno  sia  mor- 
to d’emorragia  e l'altro  asfitico,  il  primo  presenta 
le  arterie  considerabilmente  più  ristrette  che  non 
il  secondo.  La  ristrettezza  de’ vasi  per  l'emorragia 
repentinamente  vuotati  di  sàngue  è una  conseguen- 
za della  contrattilità  di  tessuto  di  cui  seno  dotate 
le  arterie.  Io  potrei  in  vero  osservare  chele  condi- 
zioni dell' eccitabilità,  quelle  di  temperamento  c di 
struttura  delle  quali  Bichat  non  parla  e dalle  quali 
non  si  dovea  sicuramente  prescindere  , potrebbero 
in  parte  almeno  contener  la  cagione  di  quella  qua - 
lunque  differenza  di  calibro  osservata  dall’Autore 
francese  tra  il  cane  mqrto  di  emorragia  e l’asfitico: 
dico  qualunque  differenza,  perchè,  lo  ripeto  , que- 
sti gradi  diversi  di  diametrò  nelle  arterie  non  sono 

(0)  Contrattilità  di  tettato  fecondo  l'Anetomico  francete. 

(1)  Hunter  A frettile  on  thè  blood  etc.  Ved.  Bibliot . britann 
Stiencel  et  arti  TtJn.  III.  p»f.  idj.  140. 
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così  facili , come  taluno  potrebbe  credere  , a deteiv 
minarsi  con  esattezza.  Potrei  opporre  ancora,  die» 
tro  la  testimonianza  de’miei  proprj  occhi,  de’risuL- 
tati  diversi;  giacché  negli  animali  che  si  scannano 
espressamente  iu  modo  da  trarne  il  sangue , io  non 
ho  osservato  questo  calibro  di  vasi  minore  che  in 
altri  simili  che  sieno  morti  strozzati.  Ebbi  anche 
occasione  dì  vedere  in  questo  spedale  il  cadavere 
di  qualche  ferito  morto  d'emorragia;  e le  arterie 
ben  esaminate  mi  parvero  al  solito  larghe  e spa- 
lancate. Ma  a che  cercare  de'coufronti  tra  animali 
ed  animali,  morti  e morti  in  una  od  in  un’altra  ma- 
niera  ? Le  arterie  massime  grosse  si  trovano  in  tutti 
i cadaveri  vuote  di  sangue:  osservazione  antica  da 
cui  si  sa  quali  congetture  si  ricavarono.  Se  adun- 
que la  mancanza  di  sangue  e delia  pretesa  disten- 
sione fosse  stata  la  cagione  delia  ristrettezza  osser- 
vata da  Bichat  nel  cane  emorragiaco  di  cui  cita  l’e- 
sempio, le  arterie  di  tutti  i cadaveri  dovrcbhonsi 
trovare  ristrette,  perchè  essendo  in  tutti  vuote  di 
sangue  e per  conseguenza  mancanti  della  disten- 
sione suddetta , sono  perfettamente  alle  condizioni 
di  quelle  che  furono  vuotate  per  una  emorragia. 
Ma  s’io  mal  non  veggo,  questo  trovarsi  dell’arterie 
grosse  di  tutti  i cadaveri  vuote  bensì  ma  insieme 
spalancate  come  tutte  le  cavità  che  rimasero  orbe 
o di  eccitabilità  o di  stimoli , si  spiega  assai  bene 
per  la  mancanza  del  sangue  come  stimolo,  e ravvi- 
cina  molto  le  arterie  alle  condizioni  degli  altri  or- 
gani dotati  di  vitale  contrattilità.  All’opposto  per 
la  contrattilità  di  tessuto  non  solamente  il  fenome- 
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no  non  si  spiega  agevolmente , ma  dovrebbe  anzi  ac- 
cadere precisamente  il  contrario.  „ Le  arterie  in  fi-  1 
„ ne,  oppone  Bichat , stirate  e lasciate  quindi  a se 
„ si  ritirano  in  forza  sol  tanto  della  contrattilità  di 
„ tessuto  Ed  io  concedo  che  il  tessuto  concorra  a 
siffatto  abbreviamento  , senza  accordare  però  che 
escluder  debbasi  da  ogni  influenza  in  questo  feno- 
meno la  contrattilità  vitale.  Quanto  valga  a risve^ 
gliare l’irritabilità  delle  fibre  muscolari  la  disten- 
sione, è cosa  per  infiniti  esperimenti  provata  a se- 
gno, che  si  può  avere  la  distensione  stessa  per  uno 
de’ più  validi  stimoli.  Egli  è noto  d'altronde  che  l’ar- 
teria spermatica  tagliata  nell’operazione  del  sarco- 
cele  tanto  più  si  ritira  quanto  il  soggetto'  è più  ro- 
busto ed  irritabile.  E son  io  ben  persuaso  che  se  6Ì 
tagliasse  questo  cordone  negli  estremi  istanti  di  vi- 
ta o negli  scorbutici  j il  chirurgo  non  avrebbe  molta 
pena  a ritenerlo,  perchè  poco  o nulla  tenderebbe 
ad  abbreviarsi,  siccome  oscuramente  ritirasi  e sola- 
mente per  la  contrattilità  di  tessuto  in  un  cadavere. 

Le  eccezioni  che  sin  qui  mi  è sembrato  doversi 
dare  all’influenza  della  contrattilità  di  tessuto  nella 
produzione  de’ fenomeni  indicati,  sono  nel  tempo 
stesso  altrettanti  argomenti  in  favore  dell  irritabili- 
t^o  della  contrattilità  vitale  delle  arterie.  Certa- 
mente dalla  sola  attitudine  delle  fibre  a ritornare  a 
quella  dimensione  a cui  una  forzata  distensione  le 
tolse,  non  avrebbe  il  fisiologo  risorsa  alcuna  per  la 
spiegazione  de’movimenti  naturali  onde  le  arterie  so- 
no agitatc.il  ritorno  delle  fibre  al  loro  stato  pel  mec- 
canismo del  loro  tessuto  suppone  una  forza  distraente 
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(la sistole  del  cuore  nell’opinione  di  Bicliat).  Ma  que- 
sta forza  non  so  se  si  combini  in  tutti  i casi  possibili  coi 
movimenti  delle  arterie , e se  esista  sempre  propor* 
zionat  aalla  loro  intensità  ecf  all'attività  di  questi  va- 
si nel  promovere  il  sangue  contenuto.  Non  amo  pe- 
rò inoltrarmi  in  siffatta  ricerca  prima  d'avere  esau- 
rito tutto  ciò  che  riguarda  l'irritabilità  delle  pareti 
arteriose  come  un  fatto;  giacché  realizzare  si  deb- 
bono sin  dove  è possibile  i fatti  prima  di  erigere  su 
di  essi  delle  speculazioni.  In  prova  dell'irritabilità 
delle  pareti  delle  arterie  riferisce  Haller  ^esperi- 
mento del  celebre  Senae,  che  un  dito  introdotto  in 
un’arteria  recisa  si  sente  stringere  con  molta  forza(«) . 
Bichat  assicura  d’ averlo  sentito  più  volte  essere 
stretto  assai  debolmente  W;  e deriva  poi  questo  qua- 
lunque grado  di  compressione  dalla  Contrattilità  di 
tessuto.  Io  sono  d’avviso  che  generalmente  una  de- 
bole compressione  sentire  si  debba  in  quest’  esperi- 
mento , perchè  l’eccitabilità  d’un  animale  a sangue 
«aldo  è già  dai  ripetuti  dolori  molto  stanca  od  esau- 
sta quando  si  arriva  a scoprire  e tagliare  un’arteria 
di  grosso  calibro.  La  languidezza  però  di  questa 
compressione  è più  contraria  a Bichat  che  a noi  : 
giacché  la  sua  contrattilità  di  tessuto  non  parteci- 
pa delle  vicènde  del  sistema  nervoso  e dell’ esauri- 
mento delle  forze  vitali  come  ne  partecipa  l’irrita- 
bilità. Questa  debole  compressione  d’altronde  nulla 
proverebbe  contro  l’irritabilità  delle  arterie;  giac- 


(o)Hall.r  lib.  II.  ieri.  I $.  XIII. 

(S)  Loc.  *it.  J.  Ili.  Ctntractiliti  organigli*  stniiblt. 
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éhè  sappiamo  dalle  osservazioni  dell’illustre  Bario— 
lozzi  che  anche  un  dito  introdotto  ne’  ventricoli  del 
Cuore  vi  si  trova  debolmente  compresso,  benché  il 
cuore  sia  l’organo  il  più  di  tutti  irritabile.  Il  con- 
tatto meccanico  d'un  dito  non  è sicuramente  uno 
stimolo  così  specifico  ed  attivo  per  le  fibre  del  cuo- 
re e de’ vasi  arteriosi  come  lo  è il  sangue  ossigena- 
to o qualche  altra  sostanza  di  analoga  tempera . 
,,  Legata  l'arteria  aorta,  giusta  l’esperimento  di  Vi- 
„ eussens,  e punta  al  disopra  del  nodo , spiccia  dal 
„ foro  il  sangue  con  molta  veemenza,  benché  il  cuo- 
„ re  non  vi  possa  influire^),,.  La  contrattilità  di 
tessuto  non  può  assolutamente  aver  parte  in  questo 
fe  nomeno,  perchè,  intercetta  l’ anione  della  sistole 
del  cuore,  che  vorrei  pur  concedere  grandissima, 
rer-sa  ogni  distensione  forzata  per  le  pareti  arteriose, 
e così  manca  una  causa  alla  contrazione  di  tesso fO 
cd  allo  stringimento  delle  fibre.  Schwenhe  ha  insti- 
tuiti  i medesimi  tentativi  di  Ser»sc,  ed  ha  veduto 
del  pari  vuotarsi  le  alalie  di  sangue  benché  com- 
prese fra  div*  7iodi  o separate  almeno  da  ogni  in- 
fluenza del  cuore.  Legata  l’aorta, o tolto  il  cuore, il 
**r.gue  seguita  a passare  dall’aorta  ne’ vasi  minori, 
seguita  ad  uscire  dalle  aperture,  seguita  in  fine  a 
passar  nelle  vene  abbandonando  le  arterie.  Questi 
fatti  sono  per  confessione  di  Haller  favorevoli  al- 
la orza  contrattile  vitale  de’ vasi  arteriosi.  Un  al- 
tro fatto  favorevole  alla  loro  irritabilità  lo  abbia- 
mo da  Hunter  nelle  iniezioni  fatte  snbito  dopo  la 


(•)  Ha[l«r  loo.  oil. 
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morte  d’  un  animale.  Nello  spazio  di  poche  ore  la 
contrazione  delle  piccole  arterie  rispinge  nelle  gran- 
di il  fluido  iniettato:  queste  si  dilatano;  e l'iniezio- 
ne che  da  principio  erasi  insinuata  benissimo  nelle 
une  e nelle  altre,  non  si  scuopre  più  nelle  piccio- 
le  (») . L’  Anatomico  francese  non  potrebbe  qui  sicu- 
ramente ricorrere  alla  contrattilità  di  tessuto  o all* 
elasticità, perchè  molto  maggiore  deve  essere  sicura- 
mente questa  proprietà  ne’ vasi  grossi  di  compatte 
e resistenti  pareti , che  ne'  minimi  vasellini  di  tona- 
che infinitamente  più  tenui  e molli.  Di  più  Bichat 
medesimo  conviene  che  quanto  più  le  arterie  si  ac- 
costano al  sistema  capillare,  tanto  più  la  contratti- 
lità di  tessuto  s’indebolisce  e viene  superata  dalla 
contrattilità  organica  insensibile,  sottoscrivendosi 
in  certa  maniera  al  sentimento  de’ migliori  scritto— 
ri,  che  l’irritabilità  sia  ne’ vasi  minimi  considerabil- 
mente  più  viva. 

Riferisce  Larilure  d’aver  osservato  le  pareti  d’un* 
arteria  piena  di  sangue  e compresa  fra  due  allac- 
ciature oscillare  tuttora  e mantenére  de’ movimen- 
ti visibili  benché  separate  da  ogn’influenza  della  si- 
stole del  cuore.  Bichat  non  mette  in  dubbio  l’agi- 
tazione delle  parti  arteriose  di  cui  parla  Lamure, 
ma  attribuisce  il  fenomeno  ad  una  loco-mozione 
generale  di  tutto  il  tubo  ed  all’  urto  del  sangue 
proveniente  dal  cuore  contro  il  nodo , non  già  allo 
stimolo  del  sangue  stesso  sulle  fibre  irritabili.  Io  non 
dirò  che  la  spiegazione  di  questo  movimento  data 


(l)  Huntcr  op.  oit. 
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dall’Anatomico  francese  sia  migliore  di  quella  che 
ci  offre  spontaneamente  la  vitale  contrattilità  delle 
fibre;  confesserò  bene  che  il  non  aver  egli  veduto 
promuoversi  contrazione  alcuna  straordinaria  nelle 
pareti  delle  arterie  anche  riempiendole  di  diversi 
fluidi  irritanti,  giustifica  in  qualche  maniera  i suoi 
dubbj  sulla  irritabilità  di  questi  vasi.  Non  bisogna 
dissimulare  a noi  stessigli  argomenti  che  più  forte- 
mente combattono  contro  la  nostra  opinione;  nè 
conviene  imitare  l’esempio  d'alcuni  scrittori  che  o 
tacciono  ad  arte  o languidamente  espongono  i fatti 
men  favorevoli  al  loro  assunto  . E’  una  valida  ob- 
biezione, lo  confesso,  contro  l’irritabilità  delle  ar- 
terie il  rimaner  che  fanno  ordinariamente  immobi- 
li sotto  uno  stimolo  artificiale,  e il  non  subir  esse  o 
subire  oscuramente  que’ risalti  onde  sono  agitate  le 
fibre  del  cuore , appena  si  toccano  con  uno  stimolo. 
Se  non  che  parmi  anche  iugiusto  il  pretendere  che 
rirritabilità  delle  pareti  arteriose  sia  grande  egual- 
mente come  quella  del  cuore,  e che  gli  stimoli  vi  ri- 
sveglino una  contrazione  egualmente  vivace . Le 
pareti  del  cuore  sono  un  intero  tessuto  di  fibre  mu- 
scolari vistose  , raddoppiate  ed  esposte  nude  agli  sti- 
moli: le  fibre  musculari  delle  arterie  sono  tenui, di- 
fese da  una  membrana  non  muscolare;  ed  unite  a 
fibre  di  diversa  natura  presentano  un  tessuto  diver- 
so dal  semplice  muscolare.  La  struttura  ò l’organiz- 
zazione diversa  delle  parti  modifica  in  esse  il  risul- 
tato delle  potenze  esteriori,  e dà  loro  un  gusto  di- 
verso per  gli  stimoli  o una  particolàre  impressiona- 
bilità. Le  fibre  circolari  delle  arterie  irritate  da  u- 
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no  stimolo  non  possono  contrarre  l’arteria  che  tra- 
sversalmente: la  sostanza  del  cuore  e degli  altri  mu- 
scoli zeppa  di  fibre  nelle  quali  ripetesi  o diffonde»! 
per  ogni  verso  l’eccitamento  risvegliate  in  un  pun- 
toli, dee  subire  una  contrazione  in  ogni  senso  e 
quindi  un  risalto  più  osservabile.  Non  mancano  in 
fine  osservazioni  di  Movimenti  sensibili  prodotti 
# dall’applicazione  d’un  qualche  stimolo  nelle  stesse 
tonache  arteriose , siccome  non  mancano  esempj  di 
parti  delle  quali  non  mettesi  io  dubbio  la  contra- 
zione vitale  che  si  annunzia  per  fenomeni  troppo 
certi,  e che  sono  ciò  non  ostante  immobili  ordina- 
riardente  nel  cadavere  all’applicazione  degli  stimo- 
li. „ Si  allegano,  dice  Dumas,  delle  sperienze  ten- 
„ tate  con  diverse  sorte  di  stimoli  sotto  de’ quali  le 
„ tonache  de’ vasi  non  si  sono  mosse.  Ma  a queste 
„ sperienze  Opporre  sì  possono  quelle  di  Bianchi , 
„ Baglivi , V andembos , Kraause , Lancisi , W erschuir 
„ che  le  hanno  viste  éontraersi  Irritandole  coi  ve- 
„ leni,  coi  caustici  e col  ferro  W„.  Quante  sostan- 
ze non  vi  ha  d’altronde  suscettibili  di  contrazione 
vitale  dttrante  la  vita , senza  esserne  suscettibili  nè 
meno  al  più  picciolo  grado  nel  cadavere  ? I vasi  lin- 
fatici agiscono  in  maniera  nel  succhiare  e proni  o— 


(a)  Lee.  XIII.  XIV.  Val.  II. 

(a)  Wertebnir  De  artor.  et  renar.  Vi  irritatili  ejutque  in  «oiit 
oxcouu  «e  orienda  tanguinit  dirtetione  abnormi.  Kr»mp.  De  »i 
oliati  atleriaru nè.  Ved.  Damai  Tom.  III.  pig . 307.  Io  prescinde 
dii  cinetici  < digli  ioidi  mittenti  efce  listino  li  facoltà  dì  corragli 
re  mài  le  lattarne  morta.  Ma  i Teloni  Tegetibili  ed  il  ferro,  te 
hanno  prodotti  ani  contrattone  nelle  arterie,  lomminittrano  titu- 
Timente  una  preti  laminali  in  fatori  della  laro  irritabilità. 


Digitized  by  Google 


79  ' 

vere  il  chilo  e la  linfa , e sono  così  isolati  da  ogni 
influenza  del  cuore  e del  sistema  sanguigne,  che 
bisogna  crederli  per  forza  capaci  di  contrarsi  per 
lo  stimolo  de’ liquidi  suddetti  e d'influire  colla  loro 
contrazione  a promuoverne  il  corso.  £ pure  questi 
vasi  sono  immobili  all’ applicazione  degli  stimoli  or- 
dinar j , e si  contraggono  solamente  o si  raggrinzano, 
come  tutte  le  membrane  prive  di  vita,  al  tocco  dell’ 
acido  vitriolico.  Le  glandule  sono  sicuramente  su- 
scettibili di  contrazione  ne’  loro  condotti  e nel  loro 
parenchima;  giacché  partecipano  di  tutte  le  altera- 
zioni dell’eccitamento;  e le  secrezioni  che  in  esse  si 
effettuano,  soggiacciono  alle  influenze  del  sistema  ner- 
voso e de’patemi  ec.  E pure  le  glandule  toccate  dagli 
stimoli  non  si  contraggono.  Le  cellulari,  la  ente  ec.  si 
contraggono  in  alcune  circostanze  e si  corrugono  re- 
pentinamente e sensibilmente  durante  la  vita:  ma  nel 
cadavere  non  v’ha  stimolo  il  più  attivo  che  sia  atto  a 
moverle.  L’utero  in  fine  è animato  in  certe  circostan- 
ze da  una  forza  considerabile  di  contrazione  : nel  ca- 
davere però  si  mostra  immobile  agli  stimoli  .Perchè 
negheremo  alle  arterie  qualunque  grado  di  irritabi- 
lità, qualunque  attitudine  vitale,  noi  che  le  veggia* 
rno  dorante  la  vita  mosse  di  continuo  al  pari  del 
cuore  da  alterni  movimenti  di  stringimento  e di  di- 
latazione che  ci  annunziano  il  r «alto  vitale  prodot- 
to da  uno  stimolo?  Perchè  contrasta  Bichat  con  tan- 
to rigore  ogni  contrattilità  organica  sensibile  & que- 
sti vasi,  egli  che  accorda  loro  la  contrattilità  orga- 
nica insensibile  o la  tonicità? 


I 
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Poco  inclinato  qual  sono  alle  soverchie  divisio- 
ni avrei  inteso  difficilmente  qual  senso  attacchi  l’Au- 
tore francese  alla  parola  tonicità , s’cgli  stesso  non 
l’annunziasse  per  una  proprietà  vitale,  che  è quan- 
to dire  per  un  grado  della  conosciuta  contrattilità . 
„ Quando  cessa,  dic’egli,  l’influenza  del  cuore  sui 
„ vasi,  vale  a dire  nelle  arterie  minime  e nel  prin- 
„ cipio  del  sistema  capillare,  allora  la  tonicità  co— 
„ mincia  ad  influire  sul  corso  e siHla  circolazione 
„ del  sangue  (<*)„.  A questa  tonicità  o contrattilità 
organica  insensibile  egli  attribuisce  il  corso  degli 
umori  in  tutto  il  sistema  capillare,  negli  organi  del- 
le secrezioni.,  nel  tessuto  profondo  de’ visceri;  e de- 
riva dalle  alterazioni  morbose  e dal  genio  morbosa- 
mente cangiato  di  questa  contrattilità  il  turbato 
corso  e la  straordinaria  distribuzione  de’liquidi  stes- 
si ne’tumori,  nelle  infiammazioni,  nelle  piaghe  ed 
in  altre  simili  malattia  Q>).  Ma  questa  tonicità  a cui 
9’ affidano  tante  operazioni  vitali  indipendenti  dall’ 
impulso  del  cuore,  dall’elasticità  o contrattilità  di 
tessuto,  staccate  in  fine  da  ogni  forza  meccanica- 
questa  tonicità,  dissi , che  cosa  è ella  dunque  se  non 
l’irritabilità  da  noi  sostenuta?  Che  cos’altro  inten- 
de Bichat  stesso  quando  vi  affida  il  corso  de’liquidi 
non  più  sostenuto  dal  cuore  se  non  una  Contrazione 
di  questi  vasellini  cagionata  dallo  stimolo  de’li- 
quidi sulle  loro  boccucce  e pareti?  Perchè  giuocare 
■vorremo  sui  nomi  e dare  diverso  aspetto  alla  pro- 


(o)  Anuloin-  compari»  Voi.  11.  loe.  tit.  ptg. 
(J)  Voi.  11.  $.  111.  p»g.  480.  «o. 
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prietà  medesima  per  ciò  solo  che  si  annunzia  più  o 
meno  manifesta  e sensibile?  „ Io  intendo,  dic’cgli, 

„ col  nome  di  contrattilità  organica  insensibile  la 
>,  proprietà  di  concepire  delle  oscillazioni  che  non 
„ cadono  sotto  i sensi  (*)  Ma  se  i vasi  minimi  che 
pur  sono  continuazioni  dei  maggiori,  posseggono 
tjuesta  proprietà  ad  un  grado  bensì  che  non  è a por- 
tata de’ nostri  sensi  ma  tale  da  influire  sul  corso  de’ 
liquidi,  sembrami  ragionevole  il  credere  che  i vasi 
maggiori  la  posseggano  ad  un  grado  più  insigne,  o 
tale  almeno  che  li  metta  a portata  di  compiere  ri- 
stesso uffizio  relativamente  alla  maggior  colonna  di 
fluido  che  contengono.  E se  ai  vasi  minimi  accorda 
Bichat  la  contrattilità  insensibile,  perchè  è costret- 
to a confessare  che  la  forza  del  cuore  ad  essi  non 
arriva,  io  la  credo  sensibile  e manifesta  anche  ne’ 
rami  arteriosi  che  oscillano,  perchè  a molti  di  essi 
credo  per  le  ragioni  che  addurrò  in  appresso,  chela 
forza  del  cuore  non  giunga.  Vegg’io  bené  che  Bi- 
chat non  accorda  alle  arterie  che  oscillano  la  con- 
trattilità manifesta,  perchè  attribuisce  all’influen- 
za del  cuore  tutt’i  moti  onde  vengono  agitate;  e cre- 
de potersi  dalla  sola  sistole  del  cuore,  dall’urto  del 
sangue  contro  le  pareti  arteriose  e dal  ritorno  di 
queste  in  forza  del  loro  tessuto,  spiegare  il  movi- 
mento tutto  ed  il  corso  del  sangue  nelle  medesime.. 
Prematura  è ancora  quest’indagine  che  mi  ha  altra 
volta  occupato,  ed  è straniera  a questa  Lezione  do- 
ve guardiamo  l’irritabilità  delle  arterie  come  un 


tu)  T om.  p»».  gì. 

Tom.  III.  , « 
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semplice  fatto.  Non  posso  però  a meno  di  nou  av- 
vertire che  i moti  de’ vasi  arteriosi  sono  talvolta  ir- 
regolari in  qualche  pezzo  di  questo  sistema  e non 
corrispondenti  ai  moti  del  cuore,  e che  l’Anatomi- 
co francese  s’ inganna  a partito  quando  per  difen- 
dere la  sua  opinione  annunzia  „ che  le  irrego- 
„ larità  del  movimento  del  sangue  sono  sempre  ge- 
>,  nerali  siccome  dipendenti  da  una  causa  unica , 
„ l’iinpulsione  irregolare  del  cuore  {■*)„.  Se  le  osser- 
vazioni delle  quali  parleremo  nella  Lezione  seguen- 
te, di  Ilaller,  di  Spallanzani,  di  Bonnet  non  ci  as- 
sicurassero che  il  moto  del  sangue  continua  talvol- 
ta per  qualche  tempo  ne’ vasi  arteriosi,  anche  tolto 
il  commercio  dell'aorta  col  cuore,  anzi  staccato  il 
cuore  istesso:  se  io  non  avessi  già  sano  nove  anni 
pubblicati  i motivi  ed  i fatti  che  fauno  eccezione  a 
questa  esclusiva  influenza  della  sistole  del  cuore 
nel  progresso  del  sangue:  se  Ilaller  medesimo  non 
confessasse  negli  Elementi  di  fisiologia  che,  legata 
l'aorta,  il  sangue  prosegue  però  e s’innoltra  ne’ ra- 
mi della  medesima  ed  abbandona  le  arterie  e perdesi 
nelle  vene,  la  proposizione  di  questo  Anatomico  il- 
lustre potrebbe  imporre . E quand’anche  questi  fat- 
ti si  ignorassero,  la  pratica  medica  e chirurgica 
smentirebbe  l’assuuto  di  Bichat,  dimostrando  essa 
ogni  giorno  che  nelle  affezioni  topiche,  nelle  in- 
fiammazioni limitate  a piccola  parte  del  corpo  le 
arterie  ivi  solamente  battono  con  più  di  forza  e fre- 
quenza, e sono,  a differenza  del  resto  del  sistema, 
animate  ivi  da  eccessivo  morboso  eccitamento, 

(a)  Voi.  11.  ptg.  4»«. 
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„ V’ha  delle  circostanze  morbose,  dice  Dumas,  nel* 

„ le  quali  il  battimento  di  due  arterie  differenti  ri- 
„ sponde  a tempi  diversi.  Ve  n’ha  pure  delle  altre 
„ nelle  quali  le  pulsazioni  del  cuore  non  coincido- 
„ no  punto  con  quelle  delle  arterie,  il  che  dimostra 
„ in  quest’ultime  la  facoltà  di  moversi  e di  battere 
da  per  se  stesse.  L’applicazione  degli  stimoli  loca- 
„ li,  le  frizioni,  il  calore  eccitano  le  piccole  arterie 
„ e vi  cagionano  delle  oscillazioni  rapide  che  non 
„ inducono  alcun  cangiamento  nei  ritmi  naturali 
,,  del  polso,  dimostrazione  non  equivoca  che  quc- 
„ sti  movimenti  oscillatore  non  sono  il  prodotto  nè 
„ delle  forze  impulsive  del  cuore  nè  di  quelle  del 
„ sangue  (<>)„.  Dumas  ha  pubblicate  tre  anni  sono 
queste  giustissime  riflessioni  e questi  fatti  maravi- 
gliandosi come  ad  onta  di  essi  Haller  abbia  attribuì- 

O 

to  tutto  al  cuore  ed  abbia  negata  un’attività  indi- 
pendente  alle  arterie.  Io  già  nel  1794.  pubblicai  le 
medesime  riflessioni,  i medesimi  fatti  ed  esternai  la 
medesima  meraviglia  in  una  Dissertazione  che  cadrà 
altrove  in  acconcio  di  rammentare  (JJ. 

Il  sistema  arterioso  può  dunque  aversi  quasi  co- 
me una  continuazione  di  cuore  se  si  guardino  le 
proprietà  vitali  ond’è  fornito:  possono  considerarsi 
senza  alcun  dubbio  le  arterie  dotate  come  le  pareti 
del  cuore  istesso , benché  non  al  medesimo  grado, 
di  quella  specie  d’eccitabilità  per  cui  le  fibre  al 
tocco  degli  stimoli  appropriati  si  contraggono  viva- 

(a)  Duma»  Prineip.  de  physiolcg.  Voi.  111.  pag.  3»4  3o5. 

(i)  Quanto  influite*  il  cuore  nell » circolazione  del  sangue. 
Oubbj  ec.  Fatma  J794. 
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cernente  e risaltano  (a).  I vasi  tutti  alle  arterie  còn* 
tinui  quanti  pur  sono  che  compiono  l’opera  della  a» 
niversale  irrigazione  e penetrano  minutissimi  e ca- 
pillari nel  tessuto  profondo  de’ visceri,  ne'parcnchi- 
mi , negli  organi  delle  secrezioni  ec.  e quelli  ai  qua- 
li incombe  il  trasudamento,  e quelli  che  servono 
alla  nutrizione  delle  ultime  fibre,  debbono  conside- 
rarsi universalmente  dotati  della  medesima  proprie- 
tà, modellata  però  al  loro  particolare  tessuto  ed  all’ 
organizzazione  delle  parti . Per  questa  sola  proprie- 
tà di  contracrsi  e di  oscillare  al  tocco  di  certi  sti- 
moli può  intendere  il  fisiologo  come  questi  minimi 
vasi  o spingano  più  oltre  i liquidi  cui  la  contrazio- 
ne delle  arterie  costrinse  ad  entrare  dentro  di  essi, 

0 li  assorbano  e li  succino  dalle  arterie  estreme  per 
quel  medesimo  vitale  meccanismo  , per  quell’  azio- 
ne diretta  da  una  specie  di  gusto  per  cui  vedremo 

1 vasi  assorbenti  impadronirsi  dei  liquidi  che  si  pre- 
sentano alle  loro  boccucce.  Per  questa  sola  attitu- 
dine a contraersi  e dilatarsi  alternativamente,  figlia 
insieme  ed  espression  della  vita,  possono  i vasi  minu- 
ti componenti  una  gianduia  effettuare  i lavori  di- 
versi e le  diverse  separazioni  de’ liquidi,  sia  che 
promovano  o rigettino  quei  tali  principj  che  sono 
specificamente  o adatti  o alieni  al  loro  gusto  , che  - 
è quanto  dire  atti  o men  atti  a stimolarne  le  fibre  , 
sia  che  imprimano  per  una  sconosciuta  azione  vita- 
le tali  impronte  ai  liquidi  che  conducono  , che  li 
cangino  da  quelli  di  prima.  Ed  in  fine  comunque  in- 


(a)  Lei.  XIV. 
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tender  si  vogliano  o si  possano  gli  effetti  di  questa' 
vitale  attività  o di  questa  contrazione  vitale,  essa  è 
però  un  fatto  che  la  fisiologia  filosofica  non  può 
non  ammettere,  da  che  veggiamo  il  moto  de’ li- 
quidi in  questi  vasi,  le  qualità  che  vi  subiscono,  la 
forza,  la  copia,  l’indole  delle  secrezioni  e del  trasu- 
damento rispondere  all’energia  vitale  della  parte  e 
cangiarsi  sotto  l’applicazione  degli  stimoli  che  più 
o meno  valgono  ad  accrescerla . Pochi  grani  d’are- 
na che  irritinola  congiuntiva  dell’occhio , aumenta- 
no in  modo  l’azione  vitale  de’vasellini  capillari  on- 
de è tessuta.,  che  questi,  prima  alieni  dall’ammette- 
re  de’rossì  globetti  o daH’ammettcrne  in  copia,  li  at- 
tirano , direi  quasi,  avidamente  e ne  conducono 
tanta  copia  che  li  fa  rosseggiare.  Non  è già  il  cuo- 
re che  veli  abbia  spìmti,  ignaro  ancora,  per  così  e- 
sprimermi , di  questa  locale  irritazione  : è bensì 
l'irritabilità  o contrattilità  di  questi  vasi  sulla  qua- 
le lo  stimolo  morboso  ha  agito  soverchiamente:  è la 
morbosa  contrazione  quindi  prodotta  che  tutta 
comprende  la  ragione  del  fenomeno  / Così  siamo  co- 
stretti a dire  di  tutti  i condotti  tenuissimi  ne’ quali 
si  effettuano  le  secrezioni  ed  il  trasudamento  : le 
medesime  leggi  e l’istesso  andamento  della  contrat- 
tilità vitale  si  appalesano  nelle  loro  funzioni  porta- 
te per  malattia  ad  un  grado  che  le  renda  osservabi- 
li. Gli  stimoli  morbosi  che  su  di  loro  agiscono  o im- 
mediatamente o per  propagazione  (consenso),  au- 
mentano talmente  le  loro  contrazioni  o ne  alterano 
in  maniera  l’andamento  ed  il  genio,  che  noi  veggia- 
mo  trasudare  o seperarsi  umori  per  copia  e per  quar 
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lìtà  ben  diversi  da  quelli  clic  solevano  separarsi  » 
gemere  in  istato  naturale  . 

Che  se  i vasi  tutti  anche  più  minuti  e capillari 
ai  quali  è affidata  l’universale  irrigazione  delle  li- 
bre, la  distribuzione,  la  secrezione  , l’esalazione  de’ 
liquidi  provenienti  dal  sangue,  ci  si  mostrano  dota- 
ti a grado  ed  a gusto  differente  di  quella  contratti- 
lità di  cui  il  cuore  è fornito , una  ragionevole  ana- 
logia ci  sedurrebbe  a crederne  dotate  parimenti  le 
vene,  quand’anche  Tesarne  delle  loro  funzioni  non 
ci  costringesse  a pensarlo . Che  altro  iti  fatti  pensar 
potremmo  di  quelle  estreme  e minutissime  radici  ve- 
nose che  sorgono  invisibili  dal  profondo  d’un  paren- 
chima ove  non  comunicano  con  altri  vasi  se  non 
con  de’ capillari  che  da  estremità  arteriose  parimen- 
ti invisibili  attirano  i liquidi  onde  sono  ripieni?  Che 
altro  pensare  di  quelle  vene  che  riprendono  il  san- 
gue dalle  cellule  di  certi  organi  destinati  a gonfiar- 
si temporariamente  e nelle  quali  lo  aduna  o T au- 
mentata azione  de’ vasi  arteriosi  che  ivi  lo  versano, 
o un  temporario  rifiuto  delle  vene  destinate  a ri- 
condurlo ? Che  altro  resta  in  fine  ad  immaginarsi 
delle  estremità  venose  libere  ( se  pure  esistono  ) che 
alcuni  vogliono  nel  rango  de’vasi  assorbenti  0»)  ? Per 
quanto  potesse  crederà  estesa  l’influenza  del  cuore 
come  macchina  impellente  nella  circolazione  del  san- 
gue : per  quanto  pure  si  volesse  collo  Spallanzani 
che  di  questi  impulsi  participassero  le  radici  veno- 


(o)  Parleremo  di  <ju«»ta  opinione  quando  »i  trotterà  del  ««tema 
aticrhente. 
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Ife  d’un  certo  calibro  che  son  visìbilmente  continue 
con  arteriose  estremità  capaci  ancora  di  condur  san- 
gue rosso  ; le  radici  venose  però  delle  quali  io  par- 
lo presentemente  , sono  in  qualunque  supposizione 
fuori  della  sfera  d azione  di  quella  macchina  impul- 
siva . Queste  radici  che  sorgono  esilissime  dal  tes- 
suto capillare  , queste  che  riprendono  il  sangue  dal- 
le indicate  cellette  , o che  assorbono  libere  qualun- 
que altro  liquore  dalle  superficie  , sono  perfetta- 
mente alle  condizioni  de' vasi  linfatici.  Il  progresso 
de’ liquidi  non  può  in  esse  effettuarsi  per  un'impul- 
sione che  già  si  estinse,  nè  può  avere  alcuna  risorsa 
dalla  contrattilità  di  tessuto.  Queste  vene  agir  non 
possono  se  non  per  una  forza  suggente  eccitata  in 
esse  dallo  stimolo  de’ liquori:  non  possono  promuo- 
vere i liquidi  succiati  se  non  contraendosi  vivamen- 
te. E’ dunque  d’uopo  ricorrere  alla  contrattilità  or- 
gauica  o vitale  la  quale  è ivi  insensibile  per  noi  at- 
tesa la  minutezza  di  questi  vasi,  ma  è però  in  fat- 
to grande  c sensibile  a segno  che  promuove  con  ra- 
pidità il  corso  di  questi  liquidi,  e lo  promove  con 
tanto  più  di  forza  quanto  maggiori  sono  gli  sti- 
moli che  si  applicano  alle  parti  nelle  quali  si  tro- 
vano. Rimarrebbe  a cercarsi  perchè  crescendo  di 
mano  in  mano  le  radici  venose  di  diametro,  la 
contrattilità  vitale  di  cui  godono  non  divenfi  sen- 
sibile nelle  vene  conspicue  come  nelle  arterie  e 
non  s’ annunzj  per  delle  oscillazioni  visibili:  la 
quale  dimanda  però  equivalerebbe  al  cercare  per- 
chè le  vene  corrispondenti  alle  arterie  che  pulsano 
•ieno  più  lasse  delle  arterie  stesse  e dotate  di  roino- 
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ri  fibre  muscolari;  giacché  dalla  loro  lassezza  e dal- 
la scarsezza  di  queste  fibre  par  che  dipenda  l’ oscu- 
rità de’ loro  movimenti.  Sarebbe  quindi  lo  stesso 
che  il  domandare  perchè  la  natura  abbia  in  modo 
costruitele  vene,  almeno  d’un  certo  calibro,  che 
favoriscano  più  negativamente  il  corso  del  sangue 
verso  il  cuore  vietandone  colle  valvole  il  ritorno  , 
di  quello  che  positivamente  il  promovano  colle  lo- 
ro oscillazioni:  la  quale  domanda  però,  senza  farci 
entrare  nella  difficile  e sterile  ricerca  delle  cause 
finali,  potrebbe  sciogliersi  in  qualche  maniera  col- 
la seguente  riflessione.  Se  i vasi  venosi  d’un  certo 
diametro  avessero  la  struttura  e l’eccitamento  per- 
fettamente comuni  coi  vasi  pulsanti , cuore  ed  arte- 
rie, accaderebbe  delle  vene  maggiori  (come  vedre- 
mo succedere  di  tutte  le  arterie  che  pulsano,  per  del- 
le ragioni  forse  finora  non  ben  assegnate)  che  i loro 
moti  sarebbero  ordinariamente  concertati  con  quelli 
delle  arterie  tutte  e del  cuore:  nel  qual  caso  mino- 
ri risorse  avrebbe  la  vita  dell’animale  ; giacché,  so- 
speso un  istante  l’oscillare  del  cuore  e delle  arterie, 
si  sospenderebbe  pure,  attesa  l’identità  di  struttura 
e di  eccitamento,  quello  delle  vene  maggiori  (quan- 
do non  si  soccorressero  cpn  degli  stimoli  particola- 
ri) e più  non  verrebbe  condotta  onda  alcuna  di  san- 
gue al  cuore:  mentre  all’opposto  essendo  la  strut- 
tura e la  maniera  di  condnr  sangue  diversa  nelle 
vene  da  quella  delle  arterie,  seguitano  le  vene  a 
versarne  anche  quando  il  cuore  e le  arterie  più 
non  oscillano  ; e tentano , direi  quasi,  coi  versar- 
ne incessantemente  nelle  orecchiette  di  risvegliar- 
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ne  i moti  infin  nel  cadavere , dove  perciò  accade 
die  le  orecchiette  si  movono  più  a lungo  , sti- 
molate dal  sangue  che  seguita  ad  arrivare,  e la 
destra  particolarmente  è l'ultima  a fermarsi.  Del 
resto  quantunque  non  sia  contraendosi  vivacemen- 
te che  le  vene  capaci  promovano  il  sangue,  questa 
contrattilità  per  le  ragioni  già  addotte  dee  però  cre- 
dersi necessariamente  attaccata  alle  minime  vene 
da  noi  indicate  nelle  quali  se  è insensibile  al  nostro 
sguardo,  è però  marcatissima  riguardo  agli  effetti. 
E quantunque  questa  proprietà  rimanga  inosservabi- 
le anche  nelle  vene  maggiori,  non  dee  però  creder- 
si che  esse  non  ne  posseggano  un  qualche  grado , 
dipendendo  forse  da  questa  proprietà  vitale,  come 
vedremo  ne’linfatici,  Vagire  o il  non  agir  delle  val- 
vole, e l’impedirsi  in  salute  o il  non  impedirsi  in 
certe  malattie  il  moto  inverso  o il  ritorno  del  san- 
gue. Un  qualche  grado  di  contrattilità  vitale  è ac- 
cordato alle  vene  da  fisiologi  insigni . Non  la  nega 
ad  esse  assolutamente  Bichat  più  generoso  colle  ve- 
ne che  colle  arterie.,,  In  due  o tre  circostanze  m"è 
„ parso  che  abbia  avuto  luogo  uno  stringimento 
„ manifesto.  D’altronde  siccome  per  una  parte  le  fi- 
„ bre  venose  sono  unicamente  longitudinali,  e per 
„ l’altra  esse  sono  rarissime,  egli  è evidente  che  nel- 
„ la  supposizione  ch’esse  sieno  muscolari,  l’effetto 
„ degli  irritanti  applicati  a loro  dovrebb’essere  dif- 
„ fìcilissimo  ad  osservarsi , ancorché  fosse  reale  (<*)„. 
E’  falso , dice  Dumas , che  il  tessuto  delle  tonache 


(«)  Bichat  Voi.  II.  j>»g.  419. 
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lari  (<»)  •,  ed  il  celebre  Schmid  asserisce  come  cosa 
non  dubbia  che  le  vene  stesse  posseggono  nn  certo 
grado  d’irritabilità  o di  contrattilità , dote  per  esso 
caratteristica  di  tutti  gli  organi  animali.  Noi  pos- 
siam  dunque  senza  tema  conchiudere  che  la  con- 
trattilità o l’attitudine  a contraersi  per  l’applicazio- 
ne degli  stimoli  è a gradi  differenti  la  proprietà  u- 
niversale  del  sistema  vascolare  irrigatore . 

Determinato  il  modo  di  eccitabilità  che  compe- 
te al  sistema  irrigatore,  poco  più  rimane  a cercarsi 
per  intenderne  il  perenne  eccitamento;  giacché  gli 
stimoli  atti  a mettere  in  giuoco  siffatta  proprietà  si 
appalesano  per  se  stessi  e sono  a questo  sistema  in- 
cessantemente applicati.  Il  calorico  che  è l 'anima-* 
tore  di  tutti  gli  esseri  capaci  di  vivere  , lo  è pur  an- 
che ad  un  grado  eminente  del  sistema  suddetto  ; e 
questo  principio,  penetrante  com’è,  dalla  superficie 
del  corpo  cui  viene  applicato  s'insinua  prontamen- 
te nell’interno  della  macchina  ad  accrescere  la  som- 
ma degli  stimoli  che  sostengono  i movimenti  del 
cuore,  delle  arterie  e di  tutti  i vasi  descritti.  Il  flui- 
do elettrico  sparso  per  l’atmosfera  che  penetra  in- 
(tantaneamente,  avido  d’equilibrio,  tutti  que’eorpi 
che  sono  atti  a condurlo , invade  pur  esso  le  fibre 
del  sistema  vascolare  come  del  nervoso  ; e quantun- 
que non  sia  sempre  possibile  di  misurarne  gli  effet- 
ti e di  calcolare  la  parte  che  ha  nell’anmento  della 
circolazione  e dell’irrigazione,  abbiamo  però  de’  fat- 


ta) V»l.  III.  *94. 
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li  troppo  certi  che  ne  attestano  T influenza  {<*5.  Il 
■fluido  galvanico  o piuttosto  voltiano,  eh’ è quanto 
dire  l’elettrico  stesso  variamente  sparso  ne’corpi  di 
dissimile  tempra  metallici  o animali,  solidi  o flui- 
di, siccome  tende  a muoversi  in  una  data  corrente 
purché  venga  eccitato  dal  contatto  di  corpi  per  ca- 
pacità distanti  tra  loro  '*);  così  per  varie  combina- 
zioni che  effettuare  si  possono  nell’  interno  della 
macchina  animale, può  diventare  smovendosi  un  va- 
lido stimolo  per  le  fibre  irritabili  de’vasi(«),  sicco- 
me lo  è pei  muscoli  e per  tutto  il  sistema  nervoso. 
Io  parlo  di  questi  stimoli  siccome  atti  ad  insinuar- 


la) M.  Sani  non  provò  in  «e  stesso  sito»  alterazione  nella  fre- 
quenza da’ polsi  nò  per  l’elettricità  positiva  nò  per  la  negativa.' 

Veri.  Journal  de  Rozier  Tom.  XXI.  Supplimtnt  sa  1781.10  al  con- 
trario ho  sentito  in  varj  infermi  (benchò  non  in  tutti)  alterarsi  deci- 
samente sotto  l’elettrizzaaione  o la  frequenza  e l’energia  delle  pul- 
sazioni arteriose.  I medici  che  sogliono  calcolar  tutto  s’accorgono 
«li  leggieri  della  decisa  influenza  delle  vicende  elettriche  dell'atmo- 
sfera nel  sistema  vascolare  de’ loro  infermi. 

(ò)  Vedi  l’ingegnosa  teoria  di  Volta  ed  i fatti  che  le  terroso 
d'appoggio  negli  Annali  di  ehimica  e di  storia  naturala  del  prof. 
Brugnatelli  Tom.  XVI.  Pavia  1798.  Vedi  anche  Histoira  du  Galva- 
nismo . 

(e)  Non  ò impossibile  il  concepire  come  le  diverte  modificazioni 
a cui  possono  soggiacere  le  interna  membrane,  le  cellulari,  i vasi, 
i nervi  ec.  ed  i proporzionati  cangiamenti  rispettivi  di  capaciti  e- 
lettrica  possano  influire  ad  eccitare  delie  correnti  analoghe  a quel- 
la che  l’eterogeneiti  delle  piastre  componenti  una  pila  voltiann 
suole  d’ordinario  eccitare.  Non  ò quindi  inverisimile  ohe  certi  moti 
convulsivi  de’nottri  infermi  imitati  cosi  bene  dalla  rana  sottopo- 
sta all’azione  de’ metalli  postano  avstt  talvolta  un’origine  di  con- 
simile nata».  Impossibile  piuttosto  tarò,  s’io  non  erro,  olla  patolo- 
gia il  determinare  quali  cangiamenti  o di  solidi  o di  liqnidi  operi- 
no negl’infermi  i suddetti  cangiamenti  di  capaciti,  e creino,  per  • 
cosi  esprimermi,  nell’interno  della  macchina  questa  pila  morbosa. 

Fin  che  siffatti  cangiamenti  non  ti  potranno  determinare,  fissare 
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si  entro  il  sistema  vascolare  ed  a stimolarne  ai  pari 
del  sangue  le  fibre  immediatamente  . Non  è però, 
d’uopo  per  intendere  i'azion  loro  su  questo  sistema 
ch’essi  penetrino  ed  arrivino  in  sino  ad  esso . L’ec- 
citamento dagli  stimoli  risvegliato  in  un  dato  punto 
anche  esterno  della  macchina  animale  può  propa- 
garsi per  le  leggi  già  da  noi  indicate  (<>)  al  sistema 
de’ vasi  sanguigni,  essendo  questi  provveduti  di  fi- 
lamenti nervosi  e così  legati  a quel  sistema  che  è 
il  mezzo  di  tutte  le  propagazioni  o di  tutti  i consen- 
ti (i)  . Egli  basta  adunque  che  il  calorico  dell’atmo- 
sfera stimoli  la  cute  e ne  accresca  l’eccitamento:  ba- 
sta che  il  fluido  elettrico  o galvanico  scuota  un 
qualche  pezzo  o di  nervi  o di  muscoli  perchè  l’effet- 
to di  questi  agenti  si  ripeta  e si  appalesi  anche  nel 
sistema  irrigatore.  Aumentano  perciò  l'eccitamento 
di  questo  sistema  anche  stimoli  che  non  possono 
supporsi  aver  penetrato  dentro  di  esso;  ed  è per 
questa  cagione  che  gli  alimenti,  anche  prima  di  es- 
sere digeriti  e portati  in  circolo,  accrescono  in  cer- 
ti individui  molto  irritabili  la  vibrazione  delle 
arterie,  come  ne  aumentano  1’ energia  certi  tonici 
esistenti  ancor  nello  stomaco  , i rubefacienti  appli- 
cati alla  pelle  ed  altri  stimoli  esteriori  di  simil  na- 


no» si  potrà  dietro  i principi  d-cU'elettricità  albana  indicazione 
«tiratira:  e non  io  uà  meno  io  mirando  anebe  a determinarli  con 
riattarla,  sperar  ai  potei»»  di  corraggerli.  Queita  cenno  che  rigoro- 
samente appartiene  alia  patologia»  basterà  forte  a dimostrare 
1 o poco  sperare  si  debba  sulle  applioationi  esatte  della  dottrina  del 
galvanismo  eoli  detto  alla  patologia  ed  alla  medicina, 

(a)  Lea.  XIIl.eXV.Vol.II. 

(»>  Le*.  Vili.  Vpl.  II.  pag.  i*. 
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tara.  Il  sistema  irrigatore  partecipa  più  o meno  de- 
gli effetti  di  questi  stimoli  quanto  più  diffusibile  o 
meno  è l’indole  dell’ eccitamento  da  essi  prodotto: 
quindi  l’oppio , il  muschio,  l’alcali  ec.  che  produ- 
cono nelle  libre  animali  un  eccitamento  facilissimo 
a diffondersi,  alterano  sull’istante  i movimenti  delle 
arterie  benché  non  ancora  introdotti  dentro  di  esse. 
Del  resto  qualunque  affezione  del  sistema  nervoso 
si  propaga  facilmente  o si  ripeta  nel  sistema  irriga- 
tore ; e qualunque  eccitamento  del  cervello  o del  sen- 
sorio, come  sarebbe  il  piacere,  la  speranza,  l’entu- 
siasmo  , l’ira  ec.  diffonde,  come  indicammo,  i suoi 
effetti  nel  cuore,  nelle  arterie,  ne’  vasi  tuttiC*).  Il 
solo  eccitamento  volitivo  par  che  sia  tale  da  non  po- 
tersi, almeno  ordinariamente,  diffondere  pei  nervi 
che  servono  ai  vasi  sanguigni;  o pare  almeno  chela 
struttura  di  questi  organi  tale  non  sia  da  poterne 
partecipare^.  Tranne  adunque  le  potenze  produt- 
trici deU'eccitamento  volitivo  , tutte  le  altre  posso- 
no considerarsi  come  agenti  più  o meno,  con  mag- 
giore o minore  prontezza  anche  sul  sistema  de’  v asi 
sanguigni  al  momento  in  cui  agiscono  sul  nervoso  . 

Ma  lo  stimolo  che  può  solo  chiamarsi  specifico 
eccitante  del  sistema  vascolare  irrigatore,  è il  san- 
gue. Questo  fluido  che  scorre  continuamente  entro 
le  arterie  e le  vene  deU’animale  vivente;  che  serve 
a tutti  i lavori  pei  quali  consetvasi  l’economia  del- 
la vita;  che  viene  risarcito  delle  sue  perdite  dal 


(a)  I,**.  cit. 

(»J  Lei,  XI XI.  «.  XV.  XVI. 
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chilo  che  gli  alimenti  somministrano;  questo  fluido 
influisce  continuamente  come  stimolo  sui  vasi  che 
lo  contengono,  e subisce  contemporaneamente  l’in- 
fluenza di  quell’azione  che  in  essi  eccitò  («).  Noi 
veggiamo  le  qualità  che  lo  caratterizzano  propor- 
zionate sempre  all’energia  dell’eccitamento  vascola- 
re: il  colore,  l'odore,  la  densità,  la  proporzione  di 
certi  principj,  la  copia  in  fine,  tutto  nel  sangue  ri- 
sponde alla  vita  ed  alla  robustezza  de’ vasi.  Diafano 
quasi  ne’primordj  dell’embrione,  veste  a poco  a po- 
co un  colore  quasi  di  ruggine  accrescendosi  lo  svol- 
gimento delle  parti  e l’energia  insieme  del  sistema: 
giallo  quindi  e rossiccio  in  seguito,  acquista  in  fine* 
quanto  più  le  forze  si  aumentano,  il  vivace  color 
rubicondo  che  lo  distingue  nell’animale  robusto. 
Ben  colorito,  abbastanza  denso  e facile  a rappigliar- 
si negli  uomini  esercitati  e negli  atleti,  presenta 
negli  oziosi,  ne’sedentarj,  nelle  clorotiche  una  mag- 
gior proporzione  di  siero;  e la  difficoltà  a r apigliar- 
si va  d’accordo  ordinariamente  colla  languidezza 
del  colorito. Non  appartiene  a questo  luogo  il  cer- 
care come  il  sangue  si  formi,  o come  il  liquido 
che  dagli  alimenti  proviene  bianco,  dolce,  lattigi- 
noso, sia  convertito  entro  i vasi  sanguigni  in  san- 
gue rosso  perdendo  tutti  i caratteri  de’  cibi  e quel- 
li assumendo  della  sostanza  animale.  Questa  diffici- 
le ricerca  suppone  la  cognizione  della  digestione 
che  i materiali  somministra  a Wcmatosi  e quella  pu- 
re del  respiro  che  ha  molti  rapporti  coU’ematosi  Stes- 


si Voi.  I.  Lo*.  II. 
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sa  e coWanimalizzazione.  Occupati  presentemente 
nel  quardo  generale  del  sistema  irrigatore,  dobbia- 
mo limitarci  a guardare  il  sangue  già  perfezionato 
ne' vasi  sanguigni.  Egli  basta  dunque  per  ora  di  ri- 
conoscere le  proprietà  che  caratterizzano  questo  li- 
quore e gli  elementi  che  lo  compongono  per  quan- 
to è necessario  alla  fisiologia  generale  di  conoscer- 
li; giacché  a questi  elementi  e a questa  proprietà 
deve  esser  legatala  specifica  azione  stimolante  e l’at- 
titudine del  sangue  a somministrare  i materiali  per 
le  diverse  funzioni  del  sistema  irrigatore.  Non  par- 
leremo della  quantità  del  sangue  contenuto  ne’ va- 
si e circolante  nel  corpo  umano,  diversa  troppo 
secondo  i diversi  calcoli  di  Lister , Haller,  Keil, 
Lower  ec.  Nessun  metodo  esiste  per  determinarla 
con  esattezza,  nè  picciole  esser  deono  le  differenze 
dipendenti  dalla  diversa  struttura  e dal  tempera- 
mento degli  individui-,,  La  quantità  del  sangue, 
,,  dice  Hunter,  non  è facile  a determinarsi.  Poco  ne 
„ troviam  ne’cadaveri,  eccettuati  i casi  di  morte  i- 
,,  stantanea  o di  idropisia:  in  quelli  perchè  la  mar 
,,  lattia  non  lo  dissipò,  in  questi  perchè  non  si  coa- 
„ gula.  Fuori  di  questi  casi  la  quantità  che  se  ne 
„ trova  è assai  pieciola  e molto  inferiore  a quella 
„ che  si  può  perdere  per  emorragia  od  anche  per 
„ mezzo  del  salasso  (*) 

(«)  Hunter  op.  cit.  Bibliot.  britann.  Scita,  tt  arts.  Tom.  Ili 
>»g-43-E’  prodigio»]»  quantità  di  sangue  else  Tommaso  Dover 
racconta  d'aver  fatto  levare  a molti  infermi  attaccati  in  America 
dal  miasma  pestilemiale.  Egli  la  valuta  a eirca  loo.  once  . Vissero 
ciò  non  ostante  gl’infermi,  eia  massima  parte  guarirono.  Ved.  BiU. 
britann.  Voi.  stesso  pag,  45.  not. 
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Piu  interessanti  e più  utili  sono  le  ricerche  de* 
fisiologi  sulle  qualità  esteriori  del  sangue  di  molte 
delle  quali,  per  quanto  cadano  sotto  i sensi,  siamo 
ancora  ben  lungi  dal  potere  con  sicurezza  assegnar 
le  cagioni.  La  temperatura  di  questo  liquido  è quel- 
la a un  di  presso  dell’animale;  anzi  è per  essa  che 
gli  animali  a pulmone  distinguonsi  da  quelli  che 
non  respirano,  dipendendo,  come  vedremo,  il  gra 
do  di  calore  nel  sangue  de’primi  dalla  decomposi*- 
zione  dell’ossigeno  che  beonó  respirando  dall’atmo- 
sfera • Il  sapore  del  sangue  è subsalso  e l’odore  sen- 
te dell’urinoso  da  lungi,  modificato  però  e più  o 
men  grave  secondo  il  grado  d’eccitamento  del  si- 
stema vascolare,  e temperato  sicuramente  anche  al 
diverso  genio  degl’individui.  Quest’odore  può  dirsi 
di  suo  genere;  ed  i vapori  che  lo  producono  e che 
emanano  copiosi  dal  sangue  di  fresco  uscito  dalla 
vena,  hanno  molta  affinità  coll’acqua,  e la  rendono 
facile  alla  putrefazione*  Questi  Vapori  non  hanno 
somiglianza  alcuna  coll’acido  carbonico;  giacche 
per  essi  nè  si  turba  la  fiamma  d’una  candela,  nè  si 
altera  l’acqua  di  calce  secondo  l’ingegnose  sperienze 
di  Parmentier:  la  volatilità  del  principio  odorifero 
del  sangue,  la  penetrante  azione  che  esercita  nell’ 
olfato,  la  sua  facilità  a sciogliersi  nell’alcool  e nell’ 
aequa  lo  rassomigliano  piuttosto  allo  spirito  rettor 
delle  piante  la  di  cui  indole  è parimenti  di  suo  ge- 
nere e l’attività  parimenti  sproporzionata  al  genio 
ed  alla  vita  del  vegetabile.  Il  peso  specifico  del  san- 
gue è alquanto  maggiore  di  quello  dell’acqua  ; la 
differenza  però  non  è abbastanza  definita  nè  parati 
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potersi  definire  esattamente,  dovendo  nc’ diversi  in- 
dividui variare  anche  questa  insieme  colle  altre, 
qualità.  Quanto  sia  tenue  la  parte  colorante  del. 
sangue  lo  provano  le  ingegnosissime  sperienze  del 
cittadino  Buniva  che  si  è servito  del  sangue  stesso 
diluito  coll’acqua  per  fare  delle  iniezioni  tanto  ne’ 
cadaveri  come  in  vasi  simili  d’animali  viventi.  Ne' 
primi  quest’ iniezioni  penetrarono  molto  avanti,  ne’ 
secondi  progredirono  meno.  Questi  acuti  tentativi 
sono  stati  diretti  a provare  che  mancando  la  vitale 
contrattilità  , il  sangue  rosso  iniettato  penetra  de’ 
vasellini  clic  non  suole  penetrare  negli  animali  vi- 
venti, e ad  inferirne  dietro  ijprincipj  della  più  soda 
dottrina  , che  negli  scorbutici  non  è già  la  dissolu- 
zione del  sangue  ma  bensì  la  lassezza  de’ solidi  la 
cagione  delle  macchie  c suffusioni  sanguigne  (<») . Per 
quanto  tenue  però  e penetrante  sia  la  parte  colo- 
rante del  sangue,  la  massa  sanguigna  estratta  dalle 
vene  ci  si  mostra  ben  presto  viscida  ai  tatto  od  at- 
taccaticcia , il  che  prova  , a mio  avviso,  quanto  sie- 
no  solleciti  i cangiamenti  che  questo  liquido  subi- 
sce fuori  de' vasi  viventi;  giacché  dentro  di  essi  la 
rapidità  del  corso  e la  tenuità  de’vasellini  ne’qua- 
li  penetra  , ci  provano  abbastanza  la  sua  somma  scor- 
revolezza. Molto  più  ci  si  mostra  la  differenza  che 
passa  tra  il  sangue  che  circola  ed  il  sangue  estratto 
dalla  vena  per  la  prontezza  con  cui  il  secondo  si 
coagula  , qualunque  sia  il  grado  di  calore  e qualun- 
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que  sieno  i tentativi  che  si  facciano  per  impedirne- 
Io . Dentro  de’ vasi  viventi  il  sangue  è scorrevole  «ot- 
to diversi  gradi  di  temperatura:  sotto  i medesimi 
gradi  e sotto  tutti  egualmente  si  rappiglia  fuori  del 
corpo;  e non  vale  agitarlo  continuamente  per  man- 
tenerlo scorrevole . Indicammo  già  quali  conseguen- 
ze derivasse  Hunter  da  questo  fatto , e come  egli  cer- 
casse nella  vita  del  sangue  stesso  la  spiegazione  del 
fenomeno.  Ma  noi  provammo  ancora  che  il  sangue 
nell’animale  vivente  non  può  dirsi  vivo  ma  bensì  sog- 
getto alla  vita  od  all’eccitamento  de' vasi  e parteci- 
pe delle  vitali  influenze  alle  quali  soggiacciono  tut- 
ti gli  altri  liquori  animali («).  Quand'anche  le  con- 
dizioni del  sangue  nel  corpo  vivo  in  quanto  ai  prin- 
cipj  che  se  gli  aggiungono  continuamente  o si  sot— 
traggon  da  esso,  non  bastassero  a render  ragione 
della  sua  scorrevolezza;  s’intenderebbe  però  come 
l’eccitamento  del  sistema  sanguigno  mantenga  il 
sangue  ad  un  certo  grado  di  fluidità,  in  quella  gui- 
sa e per  quel  medesimo  meccanismo  (qualunque 
siasi)  per  cui  l’eccitamento  degli  organi  diversi  im- 
prime al  sangue  stesso  ed  agli  umori  delle  qualità 
specifiche  figlie  sicuramente  della  vita  specifica  di 
questi  organi.  Probabilmente,  lo  confesso,  intendia 
mo  poco  bene  una  cosa  del  pari  che  l’altra . Ma  alme- 
no le  qualità  d’nn  dato  liquore  proporzionate  all’ecci- 
tamento  specifico  d’un  organo  ed  imposibili  a spie- 
garsi per  la  sola  aggiunta  o sottrazione  di  un  qual- 
che principio,  ci  presentano  un  fatto  che  è nel  ran- 
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stesso  della  fluidità  del  saligne  noi  corpo  vivo, 
non  impedita  da  quel  grado  di  calore  che  fuori  de’ 
vasi  lo  lascia  rappigliare  agevolmente  - Io  non  nego 
già  che  gl’indicati  fenomeni, la  fluidità  del  sangue 
ne’  vasi  viventi,  il  cangiamento  di  qualità  e le  im- 
pronte particolari  negli  organi  diversi  non  sieno  in 
ultimo  il  risaltato  dell’addizione  o sottrazione  di  al- 
cuni principj  e quindi  delle  cangiate  combinazioni 
rispettive  degli  elementi.  Non  nego  che  l’eccitamen- 
to o la  vita  operi  que’ prodigi  mantenendo  nei  con- 
veniente ordine  o grado  queste  sottrazioni  e que- 
ste aggiunte.  Ma  quali  principi Teceitamento  influi- 
sca ad  aggiugnere  o levare  al  sangue,  e come  vi  in- 
fluisca: quali  aggiunte  o sottrazioni  cangino  il  san- 
gue in  bile  o in  umore  spermatico-,  * come  l’ eccita- 
mento specifico  del  fegato  e de’  testicoli  vi  preseg- 
ga, egli  è ciò  che  ignoriamo  egualmente:  egli  è ciò 
a cui  diamo  il  nome  di  lavoro  animale  , di  risul- 
tato  della  vita,  di  chimica  animale  in  fine  cui  non 
valgono  i nostri  elaboratori  ad  imitare.  Io  guardo 
adunque  come  risultati  di  questa  sorta  di  chimica , 
e per  usare  un  linguaggio  più  sicuro,  come  risulta- 
ti deU’eccttamcnto  la  scorrevolezza  del  sangue  ne’ 
vasi  egualmente  come  la  specifica  qualità  degli  u- 
mori  negli  organi  diversi. 

Il  colore  rubicondo  onde  il  sangue  è distinto  , 
non  è egualmente'vivace  nel  sangue  che  viene  dal- 
le vene  ricondotto  al  cnore,  siccome  lo  è in  quello 
che  depo  d’aver  tragittato  il  polmone  passa  dal  cuo- 
re nelle  arterie.  Questa  differenza  è legata,  come  ve- 
dremo a suo  Inago  , all’influenza  dell’ossigeno  ed  al- 
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la  mescolanza  di  esso  col  sangue  ne’vasl  polraonarj; 
giacché  negli  animali  soffocati  in  una  mofeta  siffar“ 
ta  differenza  non  è rimarchevole . Giova  però  di 
avvertire  che  la  differenza  di  colorito  tra  il  sangue 
arterioso  cd  il  venoso  non  è stata  così  generalmen- 
te adottata  dai  fisiologi,  che  alcuni  anche  di  sommo 
merito  non  l'abbiano  negata  del  tutto.  Contro  l’opi- 
nione antica  di  Erasistrato,  di  Galeno,  di  Areteo 
che  l’annunziarono  i primi,  Haller  rigettolla  deci- 
samente credendola  egli,  quando  pure  si  riscontri, 
accidentale  affatto , come  lo  è la  differenza  che  tal- 
volta si  osserva  tra  varie  porzioni  di  sangue  estrat- 
to dalla  vena  medesima^.  Spallanzani  dietro  le 
proprie  osservazioni  assicurò  che  nessuna  differen- 
za  esiste  di  colore,  di  densità  , di  brio  tra  il  sangue 
delle  arterie  e quello  delle  vene  (*).  Appoggiato  pa- 
rimenti alle  pròprie  sperienze  il  celebre  Bassiano 
Carminati  pronunciò  che  il  sangue  rosseggia  egual- 
mente vivace  nell’uno  e nell’altro  sistema  di  va- 
si («);  ed  in  fine  Pietro  Moscati, quest’uomo  per  tan- 
ti titoli  illustre,  asserì  che  6e  qualche  differenza 
v’ha  pure  tra  il  colore  del  sangue  arterioso  e del 
venoso,  ella  è si  piccola  che  non  merita  d’essere  cal- 
colata (<i) . D’ altra  parte  una  6crie  ci  si  presenta  d’uo- 
mini egualmente  rispettabili  che  dietro  le  loro  os- 
servazioni hanno  sostenuta  questa  differenza  di  co- 


(n)  Haller  lib.  V.  tect.  I $.  IV.  V. 

(b)  Spallanzani  Fenom.  dell « eireel. 

(c)  Risultati  di  sperienze  t d' osservazioni  sui  vasi  sanguigni 
e sul  sangue . 

(d)  Ùnti  fazioni  ed  esperienze  sul  tùitgud) fluido  • Tappi  eto. 
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lorito.  Lower(«),  Sch'W’enke(J), Hammefschmid W ed 
altri  molti  l’asseverarono  già  senza  il  minimo  dub- 
bio. Asserì  Hewson  che  il  sangue  arterioso  è d’un 
vermiglio  vivace  come  l’esterno  della  placenta,  il  ve- 
noso oscuro  e tendente  al  nero  come  i di  lei  strati 
inferiori^).  Assicurò  Priestley  che  il  sangue  arte- 
rioso prende  un  color  cupo  quand’è  esposto  all’aria 
infiammabile  (idrogeno),  ed  il  venoso  al  contrario 
si  fa  vermiglio  come  l’arterioso  esponendolo  all’aria 
para  (ossigeno).  I celebri  Crawford  ed  Hamilton 
confermarono  e portarono  molto  più  innanzi  i ten- 
tativi ed  i risultati  di  Priestley;  ed  il  primo  des- 
si particolarmente  a cui  dobbiamo  i primi  passi  nel- 
la felice  spiegazione  del  calor  animale  esposta  dai 
moderni  chimici,  pose  per  una  proposizione  ferma 
nella  sua  rinomatissima  opera  (<)  che  il  sangue  ve- 
noso nel  passar  pei  polmoni  vi  depone  quel  color 
cupo  che  aveva  acquistato  nelle  vene  e vi  prende 
una  tinta  vermiglia-  De-la-Grange , Hassenfratz, 
Menziés  .Fourcroy , Chaptal  hanno  tutti  confermata 
con  replicate  osservazioni  la  medesima  differenza 
di  colorito,  ed  hanno  messo  a tortura  il  sublime  lo- 
ro ingegno  per  darne  dietro  le  moderne  nozioni  chi- 
miche una  plausibile  spiegazione  (/) . Così  tra  gl’  in- 


(«)  De  corde . 

(S)  Haemathologia 

(r)  De  sanguinis  venosi  et  arteriosi  discrimine 

(d)  Ved.  Franici  Ossee . sulla  oil.  nnim.  e l'.ipparcnz  di  morte- 

(a)  E x per iment t and  nliseroations  o n animai  fieni  ete. 

(/)  Ciorn.  T»net.  Tnm.  VÌI!  pag.  176.  Cbaptal  Elèni,  de  chym. 
Tom.  ITI.  Fonrcray.  Sisttme  dei  connaisances  chymiquee  Tnm. 
JX.peg.  160.  Vili. 
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glesi  molt issimi Goodwing (a),  Hunter  (J);  tra itede- 
•chi  Girtauner  (f,);  tra  gl’ italiani  Cigna  «),  Carradori, 
Gelmi  (<),  dichiararono  concordemente  come  un  fat- 
to contestato  dalle  più  ovvie  osservazioni  che  il  co- 
lore del  sangue  arterioso  è,  a differenza  di  quello 
delle  vene,  assai  florido  e vago:  e per  tacere  di  tanti 
altri  , Bichat  ha  verificato  tant’  oltre  questo  fatto  , 
che  da  esso  è partito  per  fissare  la  distinzione  di  si* 
sterna  vascolare  a sangue  rosso  e a sangue  nero  già 
da  noi  mentovata  (f) . Appoggiato  alle  osservazioni 
d’uomini  così  rispettabili  e a tanto  consenso  d'opi- 
nioni potrei  già  adottare  senz'alcun  dubbio  la  dif- 
ferenza indicata  di  colorito;  ma  con  maggiore  per- 
suasione e tranquillità  mi  trovo  in  grado  di  ammet- 
terla se  qualche  fede  prestar  debbo  a’  miei  proprj 
occhj  ; giacché  il  sangue  che  ho  veduto  spicciar  dal- 
le arterie  recise  mi  è sempre  parso  d’un  colore  più 
florido  e più  vermiglio  di  quello  che  ho  veduto  u- 
scir  dalle  vene  ; nè  ho  giammai  lasciato  sfuggire  oc- 
casione veruna  di  verificar  questo  fatto,  determina- 
tovi particolarmente  dalle  quistioni  che  seppe  pro- 
movere a questo  proposito  la  teoria  dell’ossigena- 
zione. Non  ru’è  avvenuto  lo  stesso  dell’enorme  diffe- 
renza che  alcuni  annunziarono  tra  la  densità  del  san- 
gue dei  duesistemi.  Ho  raccolto  del  sangue  arterio- 
so, e l’ho  esposto  immediatamente  al  medesimo  gra- 

(/>)  Cnn  n exi on  of  lift  eoith  respiration . 

(b)  Op.  cit. 

(c)  Ve«l.  Ciorn.  venet.  Tom.  Vili. 

(d)  Sulla  differenza  tra  il  sangue  oenoto  ed  arterioto. 

(e)  Soluzione  del  problema  aioeiano. 

I f)  Anatom  giair.  Tom.  il.  pig. 
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do  di  calore  a cui  esponeva  il  venoso:  non  ut' è par- 
so di  trovare  il  primo  tanto  più  vapido  del  secondo 
quanto  risulterebbe  dalle  osservazioni  del  celebre 
Rosa.  Quantunque  però  io  sia  lontano  dal  dare  all’e- 
spansilità  del  sangue  arterioso  quel  valore  che  que- 
sto professore  le  attribuì;  sono  però  anche  lungi  dal 
negare  tra  questo  ed  il  venoso  ogni  differenza  di 
densità.  Anche  riin  mortale  Fourcroy  accorda  che  il 
sangue  delle  arterie  sia  più  raro  e inen  proclive  a 
rappigliarsi , e che  nelle  vene  diventi  di  nuovo  più 
denso  e più  concrcscibile  (*). 

Il  sangue  estratto  dalle  vene  e lasciato  a se  stes- 
so si  rappiglia  da  prima  in  una  massa  uniforme,  ros- 
sa, tremola,  mollissima  dalla  di  cui  superficie  scappa 
intanto  a gocce  un  tenue  fluido  che, raccolto  a poco  a 
poco  in  maggior  copia , circonda  la  detta  massa  e la 
scosta  dalle  pareti  del  vaso  siccome  l’innalza  dal  fon- 
do. Rimane  così  il  sangue  separato  in  due  sostanze 
al  volgo  note,  solida  l’una , rubiconda , nuotante  che 
chiamano  II  crassamento , fluida  l’altra,  verdognola 
e specificamente  più  grave  o sia  il  siero  . Quanto  più 
tempo  scorre  dall’incominciata  separazione  , tanto 
più  di  siero  si  separa  dal  crassamento,  rimanendo 
questo  a proporzione  meno  voluminoso  e più  denso; 
così  che  volendo  computare  i vapori  insieme  che 
«salano  dal  sangue  e tutta  la  copia  di  fluido  che  può 
separarsi  dal  cruore,  la  quantità  del  secondo  riduce* 
si  a un  di  presso  alla  nona  parte  del  primo  ; ritenendo 
però  sempre  che  questa  proporzione  varia  al  pari 


{•}  Feurorey  la»g.  eit.  p»g.  tOo.  161- 
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ilclle  qualità  del  sangue  secondo  il  diverso  stato  dell’ 
eccitamento  e delle  forze.  Dal  siero  non  si  ottiene 
veruna  separazione  ulteriore  se  non  si  tratti  col 
fuoco  o con  altri  reagenti  chimici.  Ma  il  crassamcn- 
to  lavato  rcplicatamertte  colla  semplice  acqua  per- 
de a poco  a poco  il  colore  rubicondo,  e riducesi  in 
fine  ad  una  massa  biancastra , tenacissima , simile  al- 
la cotenna  di  cui  veggiamo  ordinariamente  coperto 
il  crassamento  del  sangue  nelle  stcniche  infiamma- 
zioni. Questa  massa  è riconosciuta  col  nome  di  fibra 
del  sangue  o di  glutine-  L’acqua  intanto  con  cui  fu 
lavato  il  crassamento,  acquistò  il  colore  rubicondo ; 
e guardata  col  microscopio  ci  presenta  un’immensa 
quantità  di  particelle  rosseggiami  cui  i fisiologi  han- 
no chiamato  globetti  rossi  del  sangue.  Queste  par- 
ticelle rosseggiami  delle  quali  dobbiamo  le  prime 
cognizioni  a Leeuwenhoek,  sono  della  natura  di 
quelle  che  ne’vasi  trasparenti  degli  animali  a san- 
gue freddo  sottoposti  alla  lente  ci  si  mostrano  uno- 
tanti in  una  linfa  sottile  e diafana,  e sono  insieme 
con  essa  condotte  in  circolo.  Quanto  era  minore  l’e- 
nergia degli  animali  assoggettati  alle  osservazio- 
ni , tanto  più  scarsa  trovò  Spallanzani  la  copia  di 
queste  particelle;  così  che  sembrano  esse  presentar- 
ci un  de’ prodotti  ultimi  dell’elaborazione  animale, 
proporzionati  sempre  all’energia  ed  alla  perfezione 
della  medesima.  Per  le  osservazioni  di  questo  stesso 
naturalista  e per  quelle  di  Hunter  ci  costà  clic  que- 
ste particelle  rosse  sono  suscettibili  di  cangiare  fi- 
gura; giacché  attraversando  vasi  di  minimo  diame- 
tro e costrette  a superarne  gli  angoli  ed  i giri,  si 
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comprimono  e si  allungano,  ricuperando  la  forma 
nativa,  superate  appena  le  ristrettezze.  Io  non  vi 
tratterrò  sulla  causa  fisica  del  color  rosso  di  queste 
particelle,  che  ha  però  esercitato  l’ingegno  di  alcu- 
ni fisiologi.  Simile  a quella  di  tutti  gli  altri  colori 
dipende  essa  dalla  semplice  disposizione  meccanica 
delle  molecole  che  riflettono  la  luce , e le  dilicate 
sperienze  di  Wells  lo  hanno  all' evidenza  dimostra- 
to (<»).  Non  cercherò  nè  meno  di  discutere  presente- 
mente  le  ragioni  ed  il  come  l’aria  inspirata  aumenti 
e ravvivi  il  colore  del  sangue  arterioso,  siccome  an- 
che fuori  del  corpo  si  ravviva  la  superficie  del  san- 
gue esposto  all'ossigeno.  Queste  indagini  sono  subal- 
terne alla  respirazione,  e non  interessano  d’altron- 
de il  piano  e le  vedute  generali  sul  sistema  irriga- 
tore e sul  sangue  che  a questo  luogo  appartengono. 
Della  figura  delle  particelle  rosse  del  sangue  si  è di- 
sputato già  molto:  nè  il  genio  che  domina  l’età  pre- 
sente lascia  ornai  più  gustare  siffatte  quistioni.  Sfe- 
riche per  molti  fisici  , anulari  per  altri  e composte 
quasi  d’altrettante  vescichette  disposte  in  cerchio, 
schiacciate  in  fine  per  alcuni,  queste  particole  so- 
no forse  tali  quali  l'opinione  preconcepita  e la  ma- 
niera d’osservare  le  dipingono  (J) . Ciò  solo  che  le  os- 


(■)  Ved,  Osserva*.  ed  aperteti,  sul  color,  del  sattg.  Memori»  di 
\V.  C.  Well*  D.  M.  Bibtiot.  tritanti.  Sciences  *t  nrts  Tom.  XII. 
pjg.  104. 

(S)  Ved  Mailer  lib.  V.  »ect.  ti.  $.  XI.  Spallanzani  Fenom.  della 
clreol.  Fontana  Tfueve  osserenzinni  sopra  l gl  ob  et  ti  rossi  del  san- 
gue . P.  De  Turre  Kpist.  ad  Noletnm,  ed  anche  Osserva*,  micro- 
srop.  Hevrion  Sur  let  globules  du  sang.  Journ.  de  Rotier  Tom . IV. 
an  1774.  C»!dani  Tnstit.  physiol.  Tom.  I.  $.Si.  8a.  not.  Culi  e n Phy- 
siolog.  $.  CCL1V. 
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•ervazioni  sembrano  aver  metto  fuori  di  dubbio,  ti 
è una  qualche  differenza  caratteristica,  difficile  a 
dir  vero , a determinarti  esattamente , tra  le  parti- 
celle rosse  del  sangue  delle  diverse  specie  d’anima- 
li. Siccome  variano  in  fatti  giusta  le  osservazioni 
del  celebre  Fourcroy  le  qualità  chimiche  ed  i pro- 
dotti del  sangue  ne' diversi  ordini  d' animali  (*);  co- 
ti sembra  pur  veritimile  che  variare  ne  debbano 
le  fisiche  proprietà.  Ebbi,  è già  qualche  tempo,  no- 
tizia che  le  reiterate  sperienze  d’ un’  illustre  profes- 
sore mio  amico  il  dottore  Jacobi  nell’università  di 
Pavia  hanno  mesto  fuori  di  dubbio  essere  i globetti 
sanguigni  umani  della  metà  più  grossi  di  quelli  del 
bue.  Particolari  e marcate  differenze  ha  pur  egli  tro- 
vato nelle  particelle  del  «angue  di  altri  animali  mol* 
rissimi;  e per  siffatte  otserv azioni  ripetute  alla  pre- 
senza d’altri  illustri  membri  di  quella  rinomata  Ac- 
cademia è pure  provato  che  non  si  dee  calcolare  la 
grossezza  de’  globetti  sanguigni  in  ragione  di  quella 
dell’animale;  giacché  quelli  della  rana  sono  assai 
più  grossi  di  quelli  dell'aomo , e quelli  del  topo  an- 
cora più  grandi  in  paragone  di  quelli  dell’  uomo  e 
del  bue. 

L’esame  adunque  il  più  facile  ci  mostra  il  san- 
gue principalmente  composto  di  tre  diverse  sostan- 
ze .siero,  glutine  e particelle  rosse.  Alla  prima  di 
queste  dee  il  sangue  la  fluidità,  sin  che  almeno  l'in- 
Aaenza  dell'eccitamento  mantiene  il  glutine  distol- 
to nel  siero  stesso:  al  glutine  dee  la  disposizione  a 


(«)  Fourcroy  Syttim»  atri  cennmitsancti  chym.  Voi.  IX  p.  i6*. 
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rappigliarsi,  cessata  appena  l’influenza  della  vita: 
e dee  in  fine  alle  particelle  suddette  il  colore  che 
lo  distingue . Estratto  dalla  vena  si  rappiglia  di  fat* 
to  a misura  che  si  divide  dal  siero.  Se  appena  e~ 
stratto  si  sbatta  lungamente  con  de’ vimini,  si  attac- 
ca ad  essi  una  porzione  di  glutine,  ed  indi  il  san* 
gue  si  condensa  meno  e con  maggiore  difficoltà: 
spogliato  in  fine,  come  indicai,  de’ cosi  detti  glo-' 
betti  rossi  perde  insieme  con  essi  ogni  colorito.  L'a- 
nalisi di  queste  sostanze  e del  sangue  in  generale 
molto  deve  alle  ingegnose  fatiche  di  Bocquet , Rouel- 
le , Menghini,  Fourcroy  , Chaptal,  Parmentier  e Dé- 
yeux.  Lungo  sarebbe  il  seguire  minutamente  i lavo- 
ri di  questi  uomini  sommi  che  d’altronde  possono  ve- 
dersi raccolti  nella  grande  e recentissima  opera  di 
Fourcroy  (<*).  Ci  basti  Findàcarne  i risultati  princi- 
pali e quelli  particolarmente  che  determinano  i 
primarj  caratteri  di  questo  liquore  e delle  sostanze 
che  lo  compongono,©  che  possono  condurci  in  qual- 
che maniera  ad  intendere  come  esso  fornisca  mate- 
riali ai  diversi  liquori  ai  quali  è destinato.  Il  siero 
tinge  in  verde  lo  sciloppo  di  viole  e manifesta  quin- 
di le  proprietà  alcaline.  Per  mezzo  del  fuoco  si  coa- 
gula e s’indura  come  il  bianco  dell’uovo;  • questa 
proprietà  viene  dai  chimici  attribuita  ad  una  sostan- 
za albuminosa  consimile  a quella  del  bianco  suddet- 
to; molto  più  che  il  bianco  d’uovo  il  più  fresco  fa 
verde  ancor  esso  lo  sciloppo  di  viole.  Trattato  con 
nn  fuoco  maggiore  nella  storta  dà  dell’  ammoniaca , 


(a)  0p.  cit.  Val.  oit. 
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del  carbonato  d’ammoniaca  , deU’oiio  fetido , del 
gas  idrogeno  solforato  ed  nn  carbone  nel  quale  si 
trova  del  mimato,  del  fosfato  e del  carbonato  di 
soda . Il  carbone  cbe  rimane  nella  Atorta  non  dà 
giammai  alcun  ossido  metallico:  piuttosto  trattando 
a lento  fuoco  nella  storta  il  siero  più  coagulato  se 
ne  separa  qualche  volta  dello  zolfo,  come  è riusci- 
to di  ottenere  a Parmentier  ed  a Fourcroy,  e come 
Déyeux  lo  ha  ottenuto  dal  bianco  dell’  uovo  (t).  La 
putrescibilità  del  siere  è si  grande  che  Boucquct 
non  ha  potuto  determinare  se  passi  per  lo  stato  di 
acido  prima  di  prendere  i caratteri  d’ammoniaca. 
Gli  acidi  coagulano  il  siere:  gli  alcali  lo  rendono 
più  fluido:  si  è quindi  sospettato  con  molta  ragio- 
nevolezza che  la  parte  concrescibile  del  siero  sia 
mantenuta  fluida  dall’alcali  da  cui  sappiamo  che 
l’albume  viene  così  faciintente  disciolto.  Rouelle  e 
Chaptal  hanno  insino  sospettato  che  l'alcali  vi  sia 
libero.  Quando  ciò  non  voglia  accordarsi,  bisogna 
almeno  convenire  che  la  soda  .è  nel  siero  combina- 
ta coll'albume,  quasi  formando  es»i  una  specie  di 
sapone;  giacché  anche  i saponi  in  cui  l’alcali  è inti-i 
inamente  combinato  coll'olio,  cangiano  il  violetto 
in  verde.  Dietro  queste  nozioni  si  guarda  il  siere 
come  il  risultato  della  combinazione  d’una  sostanza 
albuminosa  colla  soda,  combinazione  ove  l’alcali 
unito  all’albume  conserva  le  sue  proprietà  . Non 
manca  però  il  siero  anche  in  una  sostanza  gelatino- 

(a)  Veti  Mémor.  tur  le  tang  par  le»  citoven*  Parmentier  et  Dé" 
yenx  Journ.  Rozier  tu  1794.  Giorn.  venat.  Voi.  X.  Fare,  fitic 
ao7* 
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«a  trasparente  che  si  rappiglia  pel  freddo  , che  è 
dissolubile  nell’acqua  e che  fu  scoperta  nel  1790. 
daFourcroy.  Il  crassamento' del  sangue  esposto  all'a- 
ria prende  un  color  più  vivace  alla  superficie:  l’inter- 
no di  esso  ha  un  colore  più  cupo , e solamente  diventa 
più  florido  se  si  metta  allo  scoperto  . Chiuso  il  crassa- 
mento in  un  vaso  pieno  d’aria  atmosferica,  l'altera 
prontamente  e ne  converte  l’ossigeno  in  acido  carbo- 
nico. Il  gas  idrogeno  ed  il  carbonico  danno  alla  di  lui 
superficie  un  colore  violaceo.  Il  crassamento  è una 
delle  sostanze  animali  più  facili  alla  putrefazione:  ba« 
sta  il  piu  lieve  grado  di  calore  per  produrvi  questo 
processo  sotto  il  quale  si  sviluppano  ad  un  grado  e- 
«unente  i principj  tutti  che  caratterizzano  la  putre- 
fazione animale  - Smunto  il  crassamento  da  qualun- 
que residuo  di  siere  e lavato  in  seguito  ripetuta- 
mente con  acqua,  questa  ne  riceve  bensì  tutta  la 
sostanza  colorante,  ma  non  ne  ottiene  secondo  gli 
sperimenti  di  Parmentier  la  minima  copia  di  gela- 
tina; così  che  risulta  vie  maggiormente  che  la  so- 
stanza gelatinosa  appartiene  sol  tanto  al  siero.  La 
sostanza  fibrosa  0 sia  il  residuo  del  crassamento  spo** 
gliato  del  tutto  di  parte  rossa  ci  presenta  una  so- 
stanza bianca,  insipida,  senz'odore,  indissolubile 
nell’acqua,  che  è facile  al  pari  del  crassamento  co- 
lorito a putrefarsi  sviluppando  molto  carbonato 
d’ammoniaca,  che  non  è attaccata  se  non  lievemen- 
te e difficilmente  dagli  alcali  e che  gli  acidi  anche 
i più  deboli  sciolgono  agevolmente.  L’acido  nitrico 
allungato  ne  sviluppa  a freddo  una  copia  grande  di 
gas  azoto,  simile  a quella  che  sviluppa  dalla  sostali- 


no 

ti  muscolare  la  quale  lavata  bene  e spogliata  di 
parte  rosea  rassomiglia  appunto  alla  sostanza  fibro- 
sa  del  sangue-  li  fuoco  asciutto  raggrinza  e contrae 
questa  sostanza  siccome  le  pelli  e le  membrane 
«urte  animali-  Distillata  a fuoco  nudo  nella  storta 
dà  dell'acqua  carica  di  carbonato  d’ammoniaca,  nn 
olio  denso  e fetidissimo  e molte  carbonato  ammo- 
niacale concreto.  Si  sviluppa  anche  molto  gas  car- 
bonizzato » del  gaa  acido  carbonico.  E’  una  delle  so- 
stanze ohe  producono  maggior  eopia  di  ammoniaca , e 
Fcrureroy  la  dichiara  quindi  eminentemente  azota- 
ta fa)'-  nel  carbone  superstite  alla  distillazione  non 
•i  trova,  che  del  fosfato  di  calce  per  cenere,  ma 
non  contiene  la  minima  copia  dì  ferro  „ £’  da  ag- 
„ gi  ugnerai,  dice  il  rinomato  Chimico,  a queste  prò* 
„ prietà  caratteristiche  della  sostanza  fibrosa  ch'es- 
„ sa  somnànistra  in  mezzo  a'  suoi  prodotti  una  quan- 
tità considerabile  d’acido  zoofuco  scoperto  dal 
„ cittadino  ftcrthollet , e Che  cosi  ella  mostra  in  tut- 
„ ti  » tentativi  ai  quali  si  sottomette,  una  materia 
„ molto  animalizzata,  molto  azotata , termine  qua- 
,,  si  ultimo  deH’elabor azione  e della  composizione 
„ animale  {*)„.  La  parte  in  Sae  colorante  del  san- 
gue si  può  agevolmente  esaminare  e trattare  nell’ 
acqua  con  etti  il  erassantenco  è state  lavato  e per- 
fettamente spagliato  del  color  rosso . Sembra  essere 
dietro  gli  sperimenti  de’ moderni  chimici  una  disso» 
lozione  d’albume  e di  gelatina  cui  sia  aggiunta  nna 
piccola  copia  di  ferro.  Menghini  il  primo  fece  la 

. » — ' ' ■ - — --  ■ — — — ■ — — 

(a)  Sfittine  «et.  Voi.  IX.  («et.  Vili.  «tic.  IL 

(t)  Op.  Citi  Iu*g.  ot. 
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scoperta  interessante  di  questo  metallo  nella  paci* 
rossa  del  sangue:  confermolla  Rouelle  con  nuovi  #- 
sperimenti;  e Parmentier,  Déyeux,  Fourcroy  l’han* 
no  del  pari  verificata  • Quest’ultimo  riduce  la  quan- 
tità di  questo  metallo  nella  parta  colorata  a qual- 
che millesimo  : Menghini  al  contrario  asserì  d’ave* 
re  ottenuto  una  scrupolo  di  sostanza  ferruginea  da 
due  once  di  parte  rossa  o sia  da  due  once  di  rosso 
residno  dell’evaporazione  dell’acqua  W '•  Parmontier 
e Déyeux  assicurano  d’aver  ottenuto  due  scrupoli 
di  ferro  da  una  libbra  di  sangue.  Riguardo  alla  com- 
binazione di  questo  metallo  col  sangue  non  pota- 
va il  celebre  Discuopritore  italiano  averne  un’idea» 
troppo  chiara  in  tempi  ne'quali  la  chimica  era  anco" 
ra  lontana  dalla  sua  rigettar  azione.  Pensò  Parmed» 
ticr  che  il  ferro  sia  nel  sangue  disciolto  dall’ alcali 
soda  che  vi  è abbondante.  Fourcroy  ha  provate  co» 
ulteriori  tentativi  che  è unito  all'acido  fosforico * 
risultandone  quindi  un  fosfato  di  ferro,  a eha  que- 
sto fosfato  è disciolto  nell' albume  o nell’alcali  sodo 
<li  cui  l’albume  abbonda,  dando  alla  soluzione  il  c*» 
lento  rosso  per  ciò  che  questo  fosfato  di  ferro  ò ear 
rico  per  eccesso  d’ossigeno o sopra-ossidato . Risulta 
quindi  da  tutte  queste  notizie  che  una  soluzione  di 
fosfato  di  ferro  nell’  albume  diffuso  uniformemente 
e disciolta  nel  siero,  siccome  pure  un  a sostanza  gin* 
tiaoaa  o concrescibile  di  mio  genere  disci  alt  a egual- 
mente nel  siero  stesso,  costituiscono  il  sangue  aoiK 

(a)  Vit.  Commtnt.  Instit.  Bortoni**  Voi-  II.  P«i  II.  Opu»«. 
De  ferrtarum  particulamm  ttd • in  smnguine  Viereeut.  MengKini 
p»f  aW. 


Digitized  by  Google 


uà 

male  i di  cui  caratteri  chimici  si  debbouo  al  sud- 
detto fosfato,  all' albume  ed  al  glutine  non  che  ai 
diversi  principj  che  la.  putrefazione  od  il  fuoco  da 
queste  sostanze  sviluppano. 

Ma  non  bisogna  dimenticare  giammai  che  molti 
di  questi  principj  che  si  svolgono  dal  sangue  o nel- 
la storta  o sotto  il  processo  spontaneo  della  putre- 
fazione, non  esistono  già  tali  nel  sangue  che  circo- 
la dentro  i vasi  d’un  animale  vivente.  Alcuni  d’essi 
esser  deono  il  prodotto  di  nuove  combinazioni  che 
i principj  componenti  del  sangue  sono  costretti  a su- 
bire sotto  l’azione  de’ reagenti, del  fuoco  o dell’atmo- 
sfera . Alcuni  vi  esistevan  forse  modificati  se  non  dal- 
la vita , da  alcuna  almeno  di  quelle o sottrazioni  o ag- 
giunte di  principj  che  sono  attaccate  ai  diversi  pro- 
cessi animali,  assorbimento,  respirazione,  secrezio- 
ne, trasudamento  ec.  che  è quanto  dire  alla  vita  che 
questi  processi  dirige  e sostiene.  Tutti  poi  i prin- 
cipj suddetti  vi  esitevan  sicuramente  contemprati 
gli  ani  cogli  altri  e lontani  assai  da  quell’ordine  e 
da  quella  distinzione  a cui  il  chimico  li  condanna 
per  riconoscerli  e per  caratterizzarli.  Dentro  que’ 
vasi  ne’ quali  l’eccitamento  vitale  mantiene  il  san- 
gue in  un  continuo  movimento  e lo  sottomette  a cer- 
te determinate  modificazioni , spariscono  i caratteri 
distintivi  di  tutti  i principj  suddetti,  siccome  spa- 
risce qualunque  differenza  di  siero  e di  albume,  di 
glutine  e di  sostanza  colorante.  Là  dentro  dove  non 
è permesso  di  frugare  ni  al  fisiologo  nè  al  chimico, 
scorre  un  liquido  uniforme  i di  cui  componenti  tem- 
prati vicendevolmente  costituiscono  un  dato  insic- 
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ht't  da  cui  risulta  la  cosi  detta  crasi  del  Sangue,  e 
da  cui  dee  parimente  dipendere  la  sua  specifica  a- 
zione  stimolante.  Quali  vantaggi  è egli  dunque  le- 
cito di  sperare  dall’analisi  chimica  in  quanto  al  co- 
noscere la  maniera  di  esistere  o le  combinazioni  de’ 
suddetti  principj  nel  sangue  d’  un  animale  vivente? 
Chi  oserà  pronunciare  a quale  di  questi  principj  o 
a qual  combinazione  particolarmente  di  alcuni  sia 
attaccato  lo  specifico  stimolo  che  il  sangue  esercita 
sulle  fibre  del  sistema  irrigatore  ? Chi  saprà  assegna- 
re con  precisione  le  condizioni  chimiche  dalle  qua- 
li dipende  che  il  sangue  dentro  de’ vasi  viventi  non 
'si  rappiglia,  non  imputridisce  » non  soggiace  in  fine 
ad  alcuna  separazione  o distinzione  di  principj  ? E 
chi  saprà  per  ultimo  determinare  quale  delle  diver- 
se parti  del  sangue  più  delle  altre  concorra  al  risar- 
cimento ultimo  della  fibra:  quale  serva  esclusiva- 
mente ad  altri  particolari  lavori;  quale  sia  la  tem- 
pra attaccata  alla  perfezione  di  questo  lavoro  ani-» 
male  ; e quali  i limiti  oltre  i quali  certe  combina- 
zioni o miscele  non  sono  più  tollerabili  alla  fibra 
Vivente  e sono  espulse  dai  vasi  ? Qualunque  sia  la. 
speranza  di  vedere  col  tempo  sciolti  questi  proble» 
mi,  diversa  sicuramente  secondo  la  maggiore  o mi- 
nore confidenza  nella  fisiologia  chimica,  egli  è cer- 
to però  che  sin  qui  non  si  sono  oltrepassati  in  que- 
sta materia  ilimiti  della  congettura. 

Intanto  dal  sangue  tal  quale  circola  dentro  ai 
vasi  dell’  animale  vivente , siccome  anche  dagli  al- 
tri agenti  sin  da  principio  indicati,  il  sistema  da 
vati  irrigatori  è mantenuto  in  quel  grada  di  ecci- 

Ttm,  ili.  « 
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lamento  che  ne  costituisce  la  vita  e da  etti  dipende 
il  moto  progressivo  del  sangue  stesso  e qualunque 
altro  lavoro  alla  circolazione  del  sangue  attaccato . 
Dotato  il  sistema  irrigatore  di  tale  specie  di  eccita- 
bilità che  lo  rende  atto  a contraersi  ed  a risaltare , 
ha  nel  sangue  particolarmente  lo  stimolo  specifica- 
mente atto  a produrvi  la  contrazione  ed  il  risalto. 
Simili  a tutte  le  altre  fibre  irritabili  o contrattili  le 
fibre  de’vasi  sanguigni  vanno  soggette  a stringersi 
ed  a risaltare  a vicenda,  che  è quanto  dire  a con- 
traevi e dilatarsi  alternativamente  sotto  l’azione 
degli  stimoli  appropriati.  Di  qui  forse  l’alternativa 
di  stringimento  e di  dilatazione  che  osserviamo  nel 
cuore  e nei  vasi  stimolati  dal  sangue  e di  cuiavrem 
campo  di  parlare  più  di  proposito  nella  Lezione  se- 
guente. Quest’alternativa  però  potrebbe  anche  es- 
sere attaccata  alle  condizioni  organiche,  o di  strut- 
tura, per  le  quali,  quando  le  fibre  si  contraggono  sti- 
molate , le  cavità  che  risultano  da  queste  fibre  si 
vuotano  necessariamente  o si  impoveriscono  di  san- 
gue: e quando  vuotate  o impoverita  si  allargano  è 
già  in  pronto  nuovo  sangue  che  per  simile  alterna 
vicenda  è determinato  ad  entrarvi.  In  ogni  modo 
però  qualunque  sia  il  vitale  meccanismo  a cui  sona 
appoggiati  gli  alterni  moti  del  sistema  irrigatore , 
qualunque  il  meccanismo  pel  quale  questi  moti  in- 
fluiscono sulla  progressione  e sulla  circolazione  del 
sangue,  egli  è in  questi  alterni  movimenti  di  con- 
trazione e di  allargainento  del  Cuore  e de’vasi  arte- 
riosi che  lb  specifico  lorb  eccitamento  è riposto. 
Qualunque  sistetoa  organico  ha  il  6U?>  modo  di  efc- 
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citarsi  II  sistema  irrigatore  è eccitato  convenevol- 
mente e vive  quando  alterna  rapidamente  la  con- 
trazione coll’allargamento  delle  sue  cavità.  Quanto 

10  stringimento  deve  influire  sul  progresso  del  san- 
gue contenuto  in  queste  cavità,  altrettanto  la  loro 
dilatazione  favorir  debbe  l’ingresso  del  sangue  nel- 
le medesime.  Noi  lo  vedremo  fra  poco  parlando  del 
meccanismo  per  cui  si  effettuano  le  funzioni  del  si- 
stema irrigatore  e della  parte  che  vi  hanno  i varj 
pezzi  ond’  è costrutto.  Basti  per  ora  il  potere  asse- 
rire con  sicurezza  che  rcccitamento  di  questo  siste- 
ma consiste  ne’ moti  descritti, e che  è il  risultato  de- 
gli stimoli  che  abbiamo  analizzati  e dell’ indicata 
specie  d’eccitabilità.  Basti  il  conoscere  per  ora  che 
sono  tutti  egualmente  effetti  di  quest’eccitamento  e 

11  moto  progressivo  del  sangue  e l’elaborazione  ani- 
male e le  secrezioni  ed  il  trasudamento  e l’irrora- 
zione in  fine  universale  e la  nutrizinn  delle  parti. 
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LEZIONE  DECIMOTTAVÀ 

Da  quale  meccanismo  dipenda  il  rapporto 
di  movimenti  che  esiste  tra  il  cuore  e le  arte- 
' rie:  quali  forze  reggano  il  moto  progressivo  è 
la  circolazione  del  sangue  ; e qual  portevi  ab- 
biano i varj  pezzi  del  sistema  vascolare  irriga- 
tore. 

T ’ , ’ . , 

J.j  ordine  dell*  materia  ci  ha  costretti  finora  ad 
occuparci  de’soli  fatti  che  riguardano  l'eccitabili- 
tà e la  vita  del  sistema  irrigatore,  l’indole,  il  moto 
e la  circolazione  del  fluido  in  esso  contenuto.  Se 
non  ne  abbiamo  ritratta  quella  soddisfazione  a cui 
aspiriamo,  avidi,  senza  avvedercene,  d’inventare 
più  che  di  descrivere;  abbiamo  potuto  però  sopra 
molti  articoli  parlare  con  sicurezza;  e non  è questo 
ne  live  nè  frequente  vantaggio  in  fisiologia  ed  in 
medicina.  Ed  anche  sopra  que' fatti  che  l’opinione 
ha  potuto  o rendere  incerti,  o presentare  in  diffe- 
rente aspetto,  abbiamo  pronunciato  in  maniera  e 
dietro  tali  prove  da  poterci  forse  lusingare  d’averli 
purgati  da  qualunque  dubbiezza.  Ma  questi  fatti 
non  potevano  essere  il  termine  de’ nostri  tentativi. 
Essi  ci  chiamano  anzi  a ricercare  quali  sieno  o sem- 
brino essere  le  cagioni  onde  dipendono,  quale  il  le- 
game che  li  connette , quali  le  leggi  o della  meccani- 
ca conosciuta  o della  fisica  animale  che  ad  essi  preseg- 
gono. Ben  potremmo  noi  dietro  il  consiglio  della  più 
rigida  filosofia  medica  guardar  qtìesti  fatti  da  lungi  ed 
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assegnar  loro  una  causa  così  generale  e così  sicura  che 
non  lascierebbe  alcun  dubbio.  L'alternativa  de’mo- 
vintemi  di  sistole  c di  diastole  nelle  cavità  del  cuo- 
re e delle  arterie,  la  progressione  e la  velocità  del 
sangue  in  esse  contenuto,  la  simultaneità  ed  il  le- 
game de’ movimenti  stessi  tra  certi  pezzi  del  sistema 
sanguigno  ed  altri  fenomeni  simili  guardati  sola- 
mente come  prodotti  delle  condizioni  organiche  e 
dell’eccitamento  di  suo  genere  di  questo  sistema,  ci 
lascierebbero  abbastanza  in  sicuro,  e ci  dispense- 
rebbero da  qualunque  particolare  ricerca.  Ma  per 
verità  noi  diremmo  allora  in  altri  termini  poco  più  di 
quello  che  il  volgo  stesso  comprende;  e questa  ma- 
niera di  enunciare  le  funzioni  della  macchina  ani- 
male, che  combacia  egualmente  con  tutte,  non  ba- 
sta a mio  avviso  per  la  fisiologia  la  più  generale. 
Bensì  può  bastare  in  ogni  evento  per  la  patologia  e 
per  la  pratica;  ed  è questa  sempre  una  risorsa  che 
dobbiamo  ai  tempi,  e che  ci  rende  meno  inquieti 
sull’esito  delle  attuali  nostre  ricerche  . 

Le  cavità  del  cuore  sì  stringono  appena  sono 
piene  di  sangue:  stringendosi  se  ne  scaricano;  e sca- 
ricate appena,  si  dilatan  di  nuovo  e si  riempiono. 
La  dilatazione  di  ciascheduna  delle  indicate  cavità 
è contemporanea  collo  stringimento  di  quella  cho 
la  precede;  e così  è legata  la  diastole  de’ ventricoli 
colla  sistole  delle  orecchiette,  ed  è concorde  la  dia- 
stole delle  arterie  colla  sistole  de’ ventricoli.  Sicco- 
me sotto  la  sistole  delle  orecchiette  il  sangue  passa 
ne’ ventricoli  allora  appunto  dilatati;  così  sotto  la 
sistole  de’ ventricoli  passa  questo  fluida  nelle  arte- 
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rie  che  in  quell’istante  sono  in  diastole.  La  diasto- 
le, il  battito  o il  risalto  delle  arterie  che  succedo- 
no insieme  colla  Sistole  de’ ventricoli  del  cuore,  so- 
no simultanei  (almeno  ai  nostri  sensi)  in  tutte  le  più 
minute  ramificazioni  arteriose  che  pulsano;  e sotto 
questi  alterni  movimenti  e nell’esposta  maniera  ar-  v 
monizzati  tra  loro  il  sangue  corre  con  grandissima 
benché  inassegnabile  velocità!»  dal  cuore  alle  arte. 


(a)  Che  Ja  velociti  colla  quale  il  sangue  corre  entro  i tuoi  veti 
lia  veramente  grande,  io  provano  le  ferite  di  qualche  vate  intigne 
per  le  quali  ne  esce  in  breve  tempo  tanta  copia  da  laieiar  l'animala 
etangue  edaifitico.  Quale  però  tim  realmente  la  tuddetta  velociti, 
otia  in  quanto  tempo  il  tangue  partito  dal  cuore  ritorni  ad  etto, 
non  abbiamo  dati  per  determinarlo.  Ignoriamo  I.  le  quantità  pre- 
aita  del  tanguecbe  circola;  giacché  atta  non  tolamente  varia  in  eia* 
tcun  individue,  ma  non  è la  itetia  giammai,  atteie  le  perdite  con- 
tinue che  toffie  e le  incollanti  aggiunte  che  ed  ette  ti  fanno.  Igno- 
riamo'II.ò  non  eonoicianto  che  a un  di  pretto  la  quantità  di  tangue 
che  tolto  una  tiitole  del  cuore  peata  nell’aorta.  Solamente  III.  poe- 
tiamo in  un  dato  loggetto  determinar  pretto  a poro  il  numero  delle 
pulsazioni  del  cuore  e delle  arterie  in  un  dato  tempe,  le  quali  stan- 
no circa  tra  le  So.  e 70.  in  un  minuto  primo.  3e  filiere  potessimo  i 
primi  due  dati,  siccome  poetiamo  determinare  il  terzo,  allora  dalla 
quantità  del  taaguerche  in  ciascuna  sistola  del  cuore  patta  nelle  ar- 
terie, argomentar  ti  potrebbe  quella  che  vi  patta  in  Se.  o sia  in  nn 
minuto  primo;  e coti  conoscendo  la  quantità  totale  del  sangue  che 
circola,  rimarrebbe  provato  in  quanto  tempo  il  sangue  tutto  fini- 
sce di  pestar»  dal  cuòre  nelle  arterie,  che  i quanto  dire  dopo  quan- 
to tempo  ricomincia  a pattare  pel  cuore  . Me  quand’anche  risultas- 
se quindi  il  tempo  che  il  sangue  impiega  nel  compiere  il  giro,  sarem- 
mo noi  a portata  di  calcolarne  la  velocità?  Per  questo  calcolo  biso- 
gnerebbe anche  conoscere  la  vetra^  estensione  o misura  delle  vie,  de’ 
condotti,  e de’  rsmi  infiniti  e ritorti  che  compongono  il  cerchia  o il 
giro  suddetto;  giaoclià  ella  à ben  altra  cosa  il  domandare  in  quanto 
tempo  il  sangue  partito  del  soste  #1  tonti,  altro  il  cercare  quanto  spa- 
zio in  siffatto  tempo  percorre  o tèa  quanto  vada  veloce.  Basti  cosi  per 
togliere  ai  fisiologi  matematici  qualunque  sperama  di  assoggettare 
alle  loro  Cifre  sifatio  problema,  » per  ritpermiaroi  per  sempre  la 
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iris,  dalle  arterie  sino  ai  loro  ùltimi  rami,  ed  è poi 
ricondotto  per  mezzo  delle  radici  venose  alle  vene 
maggiori  ed  al  cuore.  Tali  sono  i fatti  più  interes- 
santi che  fnrono  l’oggetto  della  Lezione  decicoase- 
sta  e de’ quali  è d’uopo  ora  ricercare  le  cagioni  pro- 
duttrici, i rapporti,  e per  coaì  spiegarmi,  lo  spirito. 
Poche  funzioni  nella  macchina  animale  si  presenta- 
no per  de’ movimenti  cosi  espressi  e con  mutazioni 
di  parti  così  continue  e pronunziate  come  1’  azion 
combinata  del  cuore  e de’ vati  arteriosi.  Il  fisiologo 
non  arriva  mai  ad  assoggettare  a’  suoi  sensi  1‘  ecci- 
tamento di  alcun  altro  sistema  come  può  fare  dell’ 
irrigatore;  maggiori  perciò  sono  le  risorse  che  si 
hanno  per  misurare  l’andamento  di  questa  funzione, 
e per  ridurre  i fenomeni  che  la  riguardano,  ai  loro 
veri  principj . Chi  conosce  bene  le  leggi  dell’ eccita- 
mento vitale  e quelle  particolarmente  delle  fibre 
irritabili  e mnsculose  , purché  non  sia  prevenuto 
per  alcuna  spiegazione,  sarà  facilmente  portata  a 
guardare  ne’fenomeni  stesssi  che  accompagnano  il 
moto  de’ vasi  e la  circolazione  del  sangue;  uicnt’al- 
tro  che  un’espressione  delle  leggi  suddette:  e se  for- 
se non  erano  i fisiologi  soverchiamente  dominati 
dal  desiderio  di  ridurre  affatto  i moti  del  cuore  e 
de’ vasi,  la  diastole  di  queste  cavità  ed  il  corso  del 
sangue  alle  leggi  della  meccanica  e dell'idraulica , 
minori  difficoltà  e minori  fenomeni  si  sarebbero  vi- 
sti in  questa  funzione,  e piò  semplice  ne  saria  par- 
so e più  facile  ad  intendersi  l’andamento . 

pena  di  teerrere  le  lunghe  e fastidiose  <pù» tioni  «he  tu  quetto  rei- 
nolo  ,i  tono  agitate.  Ved.  Haller  lib  V.  «ect.  I.  Caldani  Inttit.  ph ; 
liol.  cap.  X.  Blumenbach  $.  67.  Cullen  t r6i>. 
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La  scoperta  o l'illustrazione  dell' irritabilità  ma-» 
scolare  (.1;  fece  sparir  come  nebbia  le  opinioni  degli 
antichi  sulla  causa  produttrice  degli  alterni  movi- 
menti  del  cuore.  Fornito  quest’organo , quale  lo  di- 
mostrarono Haller  e Zimmermann,  dell'irritabilità 
più  squisita,  fu  perciò  considerato  suscettibile  di 
risentir  con  vivezza  l'azione  degli  stimoli;  e la  dot- 
trina che  i fatti  stessi  crearono  sull'irritabilità  elet- 
tiva, obbligò  a guardare  nel  sangue  proveniente 
dai  polmoni  lo  stimolo  specifico  per  le  fibre  del 
cuore  Lo  stringersi  delle  cavità  delle  orecchie  e 
de’ ventricoli  tosto  che  il  sangue  le  riempie,  e il  di-, 
latarsi  vuotate  appena  ne  soflo,  portò  dietro  gl’ in- 
dicati principj  i fisiologi  a pronunziare  che  la  can-, 
sa  della  sistole  è lo  stimolo  stesso  del  sangue,  e che 
la  mancanza  di  questo  fluido  di  cui  sotto  la  sistole 
le  cavità  suddette  si  privano,  lascia  luogo  alla  loro 
dilatazione.  Essendo  le  cavità  delle  orecchiette , de’ 
ventricoli  e delle  arterie  esposte  all’ingruenza  del 
medesimo  stimolo  e dotate  della  medesima  proprie- 
tà, furono  facili  a spiegarsi  i movimenti  sistolici  di 
tutte  egualmente  per  gli  stessi  principj . E siccome 
il  sangue  passa  sotto  la  sistole  delle  orecchiette  ai 
ventricoli,  e sotto  la  contrazione  di  questi  alle  ar-, 
terie,  ed  ò cosi  tolto  lo  stimolo  alle  orecchie  men- 
tre è presente  ne’ ventricoli , ed  a questi  è tolto  men-* 
tre  sovrabbonda  nelle  arterie  maggiori  ; perciò  fa 
facile  intendere  l’alternativa  della  sistole  e diastoi 


(a)  Vc<l.  Lez  XIV. 

>Ò;  Vad.  Ul.  II.  369.  in». 
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U e l'opposizione  tra  le  orecchiette  ed  i ventricoli, 
siccome  tra  questi  e le  arterie.  Non  valsero  a met- 
tere in  dubbio  la  spiegazione  alleriana  de’ movimen- 
ti sistolici  del  cuore  le  obbiezioni  di  De-Haen  nè 
gravi  in  vero  nè  degne  di  questo  clinico  rinoma- 
to^). Il  fatto  stesso  pronunciava  contro  di  esse,  e 
Timparziale  Crantz  le  distrusse  completamente  (*)  • 
Mostrò  egli  che  quantunque  ne’ cadaveri  qualche 
porzion  disangue  rimanga  ne’ ventricoli  del  cuore, 
non  si  può  quindi  argomentare  che  durante  la  vita 
non  si  evacuino  completamente:  mostrò  che  dal  ri- 
manere ne’ ventricoli  del  cadavere  qualche  porzio- 
ne di  sangue  non  avea  diritto  De-Haen  d’inferire 
che  cessare  non  dovrebbero  dal  muoversi  nè  meno 
dopo  morte,  rimanendo  applicato  lo  stimolo  alle  lo- 
ro fibre  irritabili.  Le  riflessioni  del  celebre  Scnac  e 
quelle  di  SwietenCO  somministrarono  a Crantz  ar- 
mi abbastanza  forti  contro  l’avversario  di  Haller; 


(a)  Ved.  Antonii  De-Haen  Difficultates  circa  modernorum  ey- 
stema  de  iritabilitate  et  sensibilitat e. 

(b)  Ved.  Cr<uuz  Irritabilità  del  cuore  e risposte  alle  obbiezio- 
ni di  De-Hean. 

(c)  ,,  L’artion  dn  tang  n'ett  qu'un  aiguillon  qui  irrite  le  fitta 
„ du  cotur.  Le*  meuveraeni  de  cet  organa  deriennent  plut  Tifa 
,,  lorjque  l'impultioo  da  tang  est  plus  forte,  dant  Ics  venfriculet 
,,  et  dans  lei  oreillcttes  : elle  s’éteint  enfin  ti  elle  n'est  plot  tnu- 
„ tenue  r«ria  Clroulation  mème  qui  dépend  de  cette  action  „ Sa- 
„ nac  Du  cotur.  „ Dum  homo  moritnrui  ait  cordi*  virai  debilita»- 
,,  tur,  languii  ad  estrema  corporii  mqoe  propelli  nequit,  bino  oritur 
,,  pallor,  frigui  eitnaotun  etc.  Arteria*  hoc  frigo»  contraotae  at 
1,  oh  imminutai  virai  cordii  non  ampliai  ditta  ntae,  retrogrado  motta 
,,  lauguinem  vtriui  cor  moventthinc  oritur  maxima  reiiitentia  cor- 
,,  di  liniitro  onde  illud  avaouari  nequit  ato.  Oppletur  bine  pula)* 
„ languine,  craicuot  reiiitentia»  cardi,  douec  tandem  quieicat  at 
,,  homo  moriatur.  ,,  Vaa-Stviete»  Oomment.  ia  Boerhaav*  ate. 
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e se  la  dottrina  dell’ eccitabilità  e dell’ esaurimento 
fosse  stata  nota  a quei  tempi,  o De-Haennon  avreb- 
be mossa  una  lite  così  poco  degna  di  lui,  o non  a- 
▼rebbe  meritato  che  scrittori  di  tanto  valore  si  im- 
pegnassero in  una  risposta . Del  resto  sembrami  co- 
sa assai  difficile  a definirsi  se  il  cuore  nell’ animale 
vegeto  si  evacui  o non  si  evacui  completamente 
di  sangue  sotto  la  sistole.  Haller  cercò  di  provarlo 
col  fatto  osservando  che  il  cuore  delle  rane  impalli- 
disce totalmente  al  momento  della  contrazione, e che 
anche  nel  pulcino  dell’uovo  è ben  raro  che  il  cuore 
al  momento  della  sistole  non  perda  intieramente  il 
colore.  Più  di  tutto  però  Haller  sembrò  determinato 
a credere, che  perfetta  sia  nella  sistole  l’evacuazio- 
ne delle  cavità  del  cuore,  dall’idea  che  rimanendo- 
vi del  sangue  inopportuno,  sussister  dovesse  l’ irri- 
tamento ed  imperfetta  succedere  la  dilatazione  (jj. 
Il  qual  dubbio  però  non  sembrava  che  dovesse  aver 
molta  forza  per  chi  sapeva  che  anche  rimanendo 
applicato  lo  stimolo,  le  fibre  muscolari  sogliono  al- 
ternare spontanee  la  contrazione  coll’allargamento 
o col  risalto:  e noi  condotti  da  questo  fatto  potrem 
forse  proporre  una  spiegazione  de’ movimenti  alter- 
ni di  questa  cavità  più  conciliabile  che  non  quella 
che  comunemente  si  adotta,  coi  molti  fenomeni  che 


Da  quatti  pani  tendenti  a «piegare  meccanicamente  la  totpen- 
«ione  <ie’  moti  del  more  nei  moribondo  e la  rimanente  di  qnairhc 
peraione  di  taogae  nette  di  lai  cavità,  apparisce  quanta  ara  diffici- 
le prima  della  nuova  dottrina  U spiegazione  di  quo’fenomeni, © nel- 
la «tata  morbeio  o nella  morte  degli  animali,  eie  le  leggi  dalla  vita 
Ito  rete  coti  facili  ad  intenderti, 

(•)  Haller  Elem.  phyticl. 
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si  osservano  nell’ esercizio  di  qnesta  funzione.  Spai* 
lanzani  ebbe  dalle  proprie  osservazioni  i medesimi 
risultati  di  Haller  nel  cuore  delle  lucertole  e de’ ra- 
marri; ma  pari  non  fu  il  sucesso  nelle  salamandre  e 
nelle  rane  degli  alberi  (o).  Vide  egli  in  questi  ani- 
mali che  il  cuore  nella  sistole  conserva  una  sensibi- 
le tintura  di  rosso;  e che  questo  rosso  sia  veramen- 
te effetto  d’una  porzione  di  sangue  rimasta,  glielo 
provò  la  punta  del  cuore  troncata  in  sul  finire  della 
sistole,  dalla  qual  punta  vide  sgorgare  in  quel  mo- 
mento stesso,  nè  in  copia  tanta  picciola,  il  sangue- 
Tentativo  difficile  in  vero  e fors’anche  inconcluden- 
te . Difficile  perchè  troppo  rapidamente  succede  la 
diastole  alla  sistole,  ed  è quindi  impossibile , »’ io 
non  erro,  il  decidere  se  il  sangue  che  esce  dalla 
punta  del  cuore  troncata  al  momento  della  sistole 
sia  una  porzione  rimasta  di  qnello  che  sotto  la  si- 
stole stessa  fa  spinto  fuori  della  cavità,  o se  piutto- 
sto sia  porzione  dell’altro  che  al  momento  della  dia- 
stole di  questa  cavità  vi  corre  dai  vasi  con  essa  co- 
municanti a rimpiazzare  la  mancanza  dei  primo.  In- 
concludente perchè  quand'anche  in  on  animale  cui 
siasi  spaccato  il  petto  e che  sostenga  siffatta  tortu- 
ra, rimanesse  sotto  la  sistole  del  cuore  qualche  por- 
zione di  sangue  nelle  di  lui  cavità , io  non  avrei  co- 
raggio d’ inferirne  che  ne  rimanga  nell’animale  in- 
tatto e perfettamente  sano  e di  organi  e di  forze  (/)- 
In  fine  poi  quand'anche  «na  porzione  di  sangue  ri- 


fa) SpilUnuoi  Fenomeni  doli»  circol . Diutrlii.  II.  $.  III. 
(4)  Ved.  Voi.  I,  p»g.  69. 
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manesse  ne’ ventricoli  del  cuore  sotto  la  sistole,  le 
leggi  dell’  irritabilità  o della  contrattilità  vitale, 
come  abbiamo  indicato  e come  osserveremo  meglio 
in  appresso,  ci  permettono  di  spiegare  comodamen- 
te la  dilatazione  che  succede  alla  sistole  delle  cavi, 
tà  suddette  per  quanto  le  loro  fibre  sieno  incessan- 
temente da  qualche  stimolo  tormentate. 

Spiegati  cosi  felicemente  i movimenti  sistolici 
delle  pareti  del  cuore  per  mezzo  dell'irritabilità  e 
dello  stimolo,  che  è quanto  dire,  ridotta  la  parte 
principale  del  fenomeno  alle  leggi  della  sola  fisica 
animale  e dell’eccitamento (<>),  parea  pure  che  den- 
tro queste  leggi  medesime  intendere  e spiegare  si  po- 
tessero il  rimanente  de’ fatti  e de’ fenomeni  riguar- 
danti il  moto  delle  arterie  ed  il  progresso  del  san- 
gue. Ma  l’impresa  fti  ben  lungi  dall’essere  solamen- 
te tentata;  e que’ medesimi  fisiologi  immortali  che 
innalzarono  tanto  la  contrazione  vitale  sulle  mine 
della  fisiologia  meccanica  e staaliana  , mostrando  che 
il  semplice  tocco  e non  già  l’urto  d’uno  stimolo  pro- 
duce nel  cuore  una  vivissima  contrazione,  guarda- 
rono poi  il  resto  de’ fenomeni  in  tutto  quanto  è e- 
steso  il  sistema  arterioso  come  una  conseguenza  del 
meccanico  urto  della  sistole  del  cuore;  e così  in- 
dennizzarono nuovamente  la  meccanica  dei  diritti 
che  tolti  le  avevano  sulla  spiegazione  de’  movimen- 
ti della  vita.  La  contrazione  di  ciascheduna  delle 
cavità  del  cuore  fu  bensì  considerata  come  effetto, 
dello  stimolo  del  sangue;  ma  la  dilatazione  susse- 


(a)  Veci.  Voi.  I.  Si. 
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guente  fu  creduta  effetto,  almeno  in  parte,  di  una 
meccanica  distrazione  prodotta  dall’urto  del  nuovo 
sangue  spinto  sotto  la  sistole  della  cavità  preceden- 
te: così  la  dilatazione  o il  risalto  che  succede  ne' 
ventricoli  subito  dopo  la  sistole,  fu  guardata  non 
già  solo  come  un  effetto  della  mancanza  dello  sti- 
molo o del  sangue  cacciato  innanzi,  ma  in  gran  par- 
te ancora  come  il  prodotto  dell’onda  sanguigna  in 
essi  spinta  con  forza  dalla  sistole  delle  orecchiette- 
Così  la  diastole  delle  arterie  non  solo  immediata- 
mente comunicanti  col  cuore  ma  anche  rimote  da  es- 
so, fu  considerata  effetto  della  forza  intrudente 
de’ ventricoli  e del  sangue  cacciato  con  forza  sotto 
la  sistole  de’ medesimi  dentro  la  cavità  de’ tubi  ar- 
teriosi. La  vivezza  quindi  con  cui  risaltano  le  arte- 
rie tutte  e si  dilatano  di  concerto  colla  sistole  del 
cuore  , la  vibrazione  e l’urto  che  imprimono  al  dito 
che  le  comprime , i movimenti  che  si  appalesano 
anche  all’occhio  in  certe  circostanze  sensibilissimi, 
il  corso  del  sangue  rapidissimo  in  tutti  i vasi  arte- 
riosi dall’aorta  in  sino  ai  ramuscelli  estremi,  il  ri- 
torno in  fine  del  sangue  stesso  per  le  vene  al  cuore , 
tutti  questi  fenomeni  furono  considerati  come  pro- 
dotti della  forza  sistolica  o intrudente  del  cuore. 
Tanti  prodigj  attribuiti  all’urto  del  sangue  spinto 
nell’aorta  da  questa  macchina  maravigliosa  suppo- 
nevano in  essa  una  forza  sorprendente;  e la  forza 
del  cuore  misurata  dai  supposti  effetti  della  sistole 
de’ suoi  ventricoli  fu  di  fatto  portata  ad  un  grado 
corrispondente.  Tale  fu  l’idea  che  espose  su  questa 
importante  funzione  il  grande  Ilallcr  : tale  l’opi- 


Digitized  by  Google 


ia6 

nione  che  fu  sostenuta  dal  celebre  Spallanzani  ; c 
tale  la  dottrina  di  presso  che  tatti  i fisiologi  dell’ 
Europa,  che  ad  onta  di  molti  dubbj  contro  di  essa 
insorti  ha  dominato  finora  e domina  anche  presen- 
temente in  moltissime  scuole . 

A me,  lo  confesso,  non  piacque  giammai  la  spie- 
gazione alleriana  del  movimento  del  sangue  e de* 
vasi  arteriosi,  e de’ fenomeni  della  circolazione;  e 
sin  dai  primi  miei  anni  quando  rimaneami  ancora 
un  certo  rispettoso  ribrezzo  a dubitare  delle  dottri- 
ne degli  nomini  grandi,  osai  dentro  me  stesso  far- 
mi giudice  di  quest'importante  quistione.  Non  par- 
venti lieve  cosa  e così  facile  ad  intendersi  la  dila- 
tazione o,  per  meglio  dire,  la  distrazione  forzata  di 
tutti  i tubi  arteriosi  dai  primi  segmenti  deporta 
sino  agli  ultimi  delle  arterie  che  pulsano,  ad  onta 
delle  sostanze  molte  che  le  inceppano  e le  compri- 
mono, e ad  onta  dei  molti  giri,  angoli,  pieghe  e vi- 
cende che  nel  loro  corso  e negl’implicati  sentieri 
Subiscono . Non  parvemi  così  facile  ad  intendersi 
come  il  continuo  moto  ed  il  progresso  del  sangue 
dall’aorta  sino  alle  arterie  estreme  e insino  alle  ve- 
ne possano  essere  prodotti  e sostenuti  dalla  sola  sisto- 
le del  cuore,  moto  e progresso  velocissimo  e costante 
ad  onta  delle  infinite  resistenze  che  la  tenuità  e 
l’estensione  de’ vasi,  e le  difficili  vie  opporre  debbo- 
no al  sangue  stesso.  Parvemi  in  fine  chela  somma 
di  tanti  ostacoli  e di  tante  resistenze  superata  dal 
saugne  dimostrasse  ripetuta  in  tutti  i punti  o i seg- 
menti del  sistema  vascolare  l’attività  che  si  attri- 
buiva solamente  al  cuore:  e sembrommi  in  fine  che 
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questa  macchina,  per  quanto  robusta , per  quanto 
fornita  di  grossi  fase j di  fibre  m-sculose , dovesse  a- 
vere  contraendosi  una  forza  molto  inferiore  a quel* 
la  che  la  spiegazione  alleriana  richiederebbe.  Ten- 
tai quindi  di  esaminar  freddamente  quanta  potesse 
essere  questa  forza,  e quali  dati  si  avevano  per  cre- 
derla sorprendente:  e qni  fa  dove  la  differenza  del- 
le opinioni  e de' calcoli  accrebbe,  lungi  dal  dissipa- 
re, i mieidubbj.  Vidi  alcuni  fisiologi  calcolare  que- 
sta forza  dall'arco  che  descrive  il  sangue  alior  che 
spiccia  da  un’arteria  recisa:  altri  dal  peso  del  san- 
gue che  si  muove  in  tutta  l’estensione  de’ vasi:  al- 
cuni dalla  forza  che  si  richiede  in  un’artificiale  inie- 
zione per  cacciare  il  fluido  molto  innanzi  nelle  ra- 
mificazioni arteriose:  ed  altri  in  fine  da  altri  dati 
egualmente  vaghi  ed  incerti,  dai  quali  non  è mera- 
viglia se  uscirono  cifre  e quantità  enormemente  di- 
stanti tra  loro  (*).  Gl’immensi  travaglj  di  Borelli, 
Reil,  Morland,  Hales  risultarono  quindi  affatto  inu- 
tili alla  fisiologia;  e le  immense  differenze  de’risul- 
tati  sparsero  anzi  un  po’  di  ridicolo  su  questa  sorta  di 
questioni  e diricerche.  Più  ragionevole  mi  parve  l’ar- 
gomento di  qufc’fisiologi  che  dalla  copia,  robustez- 
za e tessitura  delle  fibre  muscolari , onde  i ventricoli 
del  cuore  sono  costrutti , grande  inferirono  doversi 
crederà  la  forza  di  contrazione  di  queste  pareti  sti- 


lo) V«d.  State.  T'aiti  4u  eoeur.  TtilUr  Lieta.  lib.  IV.  ioct . IV. 
J XLII  xd  L Hiloi  fiimastntique  dot  onimaur.  Introd.  Remnt- 
qutt  par  Do-SxiiTigoi.  IUrroloxxi  Lettor»  sopra  una  nuova  far*» 
éiistente  nel  cuore.  Giorn.  di  Mi  Un  Tom.  VI.  Hluoumbach  Insti - 
tut  Phytiolog.  •tot.  X.  Dumti  Prinaip.  de  phytiol.  T.  I.  p-  »<>9- 
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molate  dal  «angue.  Ma  per  quanto  io  potessi  crede- 
re riflessibile  la  forza  con  cui  queste  pareti  si  con- 
traggono , non  seppi  però  immaginarla  così  porten- 
tosa e così  grande  da  sostenere  il  corso  di  tanto  san- 
gue in  si  svariati  e sì  minuti  canali  e da  superare 
così  moltiplicate  resistenze.  Vivace  è bensì  la  sisto- 
le del  cuore,  ma  la  più  lieve  compressione  dell’aor- 
ta ne  elude  gli  effetti  arrestando  il  corso  del  sangue  : 
ed  osservò  l’illustre  Bartolozzi  che  una  grossa  arte- 
ria anche  di  gagliardissimo  bue  si  maneggia  e si  tie- 
ne compressa  fra  le  dita  con  picciolissima  forza  («). 
Che  se  la  forza  del  cuore  sembrommi  dietro  queste 
riflessioni  limitata,  inconcludenti  affatto  mi  parve- 
ro le  ragioni  di  coloro  che  si  persuasero  poteri  a argo- 
mentare grandissima  dalle  resistenze  che  il  sangue 
supera  movendosi  e circolando.  Mi  parve  questa  u- 
na  nojosa  petizione  di  principio;  giacché  per  misu- 
rare dalle  resistenze  che  il  sangue  supera,  la  forza 
con  cui  il  cuore  contraendosi  lo  spinge  nelle  arte- 
rie, bisognava  dimostrar  prima  che  il  moto  real- 
mente ed  il  progresso  del  sangue  ne’diflìoili  sentie- 
ri che  gli  convien  percorrere,  si  debbano  esclusiva- 
mente  alla  for«a  sistolica  o intrudente  di  quest’or- 
gano (#):  ma  questo  e ciò  appunto  che  si  cerca  o di 
dimostrare  o di  smentire,  e intorno  a cui  i genj  più 
illustri  della  fisiologia  sonosi  per  tanto  tempo  trat- 
tenuti. A coloro  poi  che  grandissima  inferivano  la 
forza  del  cuore  dal  vedere  che  sotto  i di  lui  movi- 

(»)  Lettrr.  cit.  Ciorn.  di  Milia.  voi.  cit.  j>»g.  «3i. 

(i)  Vtd.  mia  Dintrusioiie.  Quanto  influite a il  cuora  nella  «ir. 
eolaziona  del  sangue  pag.  3o. 
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talenti  si  scuote  il  torace,  ed  anche  tìn  grosso  peso 
sovrapposto  a lui  risponde  oscillando  alle  oscillazio- 
ni del  cuore  stesso,  sembra  vanii  potersi  far  avver- 
tire che  l'elasticità  del  torace  può  render  ragion  del 
fenomeno,  e che  il  moversi  del  peso  sotto  gli  urti 
del  cuore  non  prova  niente  di  più  1’  enorme  forza  di 
quest’organo  di  quello  che  l’oscillare  d’una  pietra  ap- 
pesa ad  una  fune  o sovrapposta  ad  un  piano  elastico 
proverebbe  la  rubustezza  d’un  fanciullo  che  con  un 
dito  la  facesse  fremere  ed  oscillare  (") . Ed  a quelli  in 
fine  che  rimarcarono  essere  l’universale  oscillazione 
del  sistema  arterioso  e la  diastole  di  tutte  le  arte- 
rie contemporanea  colla  sistole  del  cuore  , argomen- 
tando quindi  esser  quella  il  prodótto  della  mecca- 
nica influenza  di  questa  in  tutti  i vasi  anche  più  ri- 
moti ^ credetti  potersi  domandare  se  per  ciò  solo  che 
l’un  fenomeno  accade  simultaneamente  coll’altro, 
si  abbia  tutto  il  diritto  di  credere  che  l’uno  sia  dell’ 
altro  un  prodotto.  Potrebbe  di  fatto  il  moto  diasto- 
lico  0 il  risalto  del  sistema  arterioso  essere  legato  a 
tali  condizioni  che  lo  rendessero  concorde  coll’op- 
posto movimento  del  cuore  , senza  che  il  suddetto 
risalto  fosse  realmente  effetto  della  forza  meccani- 
ca ed  intrudente  del  cuore  stesso.  Questo  dubbio 
che  non  avea  sin  qui  molto  peso,  assai  ne  acquistò 
dalle  osservazioni  che  andremo  richiamando  di  ca- 
si molti  e non  ignoti  ai  fisiologi  ne’ quali  tali  erano 
le  condizioni  del  cuore  da  non  potersi  sicuramente 
dalla  di  lui  gagliardia  derivare  la  diastole  universa- 


(u)  Dinert.  oif.  r*g.  18  Not 
Tom.  III. 
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le  delle  arterie,  benché  accadesse  contemporanea 
colla  sistole  de’suoi  ventricoli. 

Tali  furono  le  ragioni  prime  che  mi  trattennero 
dall'adottare  l’opinione  da  tutti  ricevuta  sull’esclu- 
siva azione  della  sistole  del  cuore  nell’  universale 
movimento  e nella  circolazione  del  sangue . Ma 
condotto  quindi  a guardare  la  dottrina  alleriana 
sotto  qualunque  aspetto  ed  a tentarne  tutte  le  pos- 
sibili applicazioni,  ostacoli  assai  maggiori  trovai  per 
ammetterla:  e siccome  mi  parvero  nuove,  almeno 
perla  massima  parte,  le  eccezioni  ch’io  pensava  do- 
versi dare  all'influenza  del  cuore  come  macchina 
intrudente ; così  mi  credei  iu  diritto  di  pubblicare 
i miei  Dubbj  (•»)•  Io  non  ebbi  d’uopo  di  tentare  nuo- 
ve osservazioni  od  esperienze , perchè  mi  parve  di 
potermi  servire  di  quelle  stesse  che  erano  state  in 
gran  numero  in6tituite  dai  difensori  della  forza 
del  cuore.  Parventi  anzi  questo  un  vantaggio  già 
grande  di  potere  dalle  osservazioni  stesse  di  Haller 
e di  Spallanzani  dirette  a provarla  grandissima  in- 
ferire all’opposto  che  tanta  influenza  non  si  può  al 
cuore  accordare;  e che  dalla  sola  sistole  di  lui  non 
possono  spiegarsi  i fenomeni  della  circolazione.  Fu 
perciò  ingiusta  la  pretensione  di  quelli  (ed  essi  stes- 
ti in  seguito  il  conobbero)  che  avrebbero  desidera- 
to di  vedere  appoggiati  i miei  Dubbj  a nuove  osser- 
vazioni; giacché  nessuna  osservazione  aver  potea 
tanto  valore  nel  mio  caso  e tanta  autenticità  quan- 
to quella  degli  scrittori  stessi  de*  quali  io  impugna- 


ta) Vrd  ilinort.  «ut.  Ferma  i;$4 
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vale  induzioni  ed  i ragionamenti . La  velocità  del 
sangue  ne’ grossi  tronchi  e ne’ minuti  rami  del  siste- 
ma arterioso  ed  i rapporti  di  essa  colla  sistole  de’ 
ventricoli  del  cuore  mi  somministrarono  le  prime 
eccezioni  alla  gagliardia  ed  alla  smisurata  influenza 
di  quest’organo.  L’osservazione  in  seguito  delle  vi- 
cende alle  quali  soggiace  talvolta  il  cuore  senza  u- 
na  pronta  o proporzionata  influenza  nel  movimento 
delle  arterie  e del  sangue  in  esse  contenuto,  diede 
alle  mie  eccezioni  un  valore  più  grande.  Furono 
trovati  ragjpnevoli  i miei  dubbj  e riprodotti  più  vol- 
te in  quest'illustre  università  in  faccia  a professori 
di  gfnio,  e combattuti  in  varie  maniere,  non  rima- 
sero dissipati  giammai  per  quanto  interesse  io  vi  a- 
vessi,  non  d’altro  desideroso  se  non  che  influisse- 
ro in  qualsivoglia  maniera  allo  seuoprimento  del 
vero.  Varj  scrittori  hanno  in  seguito  , senza  distrug- 
gere i dubbj  suddetti,  sostenuta  la  dottrina  di  Hal- 
ler  sull’influenza  del  cuore:  alcuni  altri  hanno  pro- 
dotto in  epoche  posteriori,  ed  ignorandoli  forse,  i 
miei  medesimi  rilievi,  procurandomi  così  la  com- 
piacenza di  non  vedermi  solo  contro  la  maniera  di 
pensare  comunemente  adottata.  L’ordine  della  ma- 
teria esige  che  io  accenni  qui  gli  antichi  miei  dub- 
bj , per  passare  in  seguito  a proporre  qualche  ma- 
niera , se  possibil  6a , migliore  delle  ricevute  finora . 
per  «piegare  coerentemente  colle  leggi  dell’eccita- 
mento vitale  i fenomeni  riguardanti  il  movimento 
de’ vasi  e del  sangue. 

I.  La  velocità  con  cui  il  sangue  corre  ne’ vasi, 
giusta  le  osservazioni  di  Haller  e di  Spallanzani  eon- 
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servasi  (sin  che  1 animale  è robusto)  eguale  ed  uni- 
forme  tanto  nelle  arterie  minime  le  più  lontane  dal 
cuore  come  nelle  prime  ramitìcazioni  dell’aorta.  Per 
quanto  questo  fatto  sia  in  collisione  colle  leggi  del- 
la meccanica  e dell’idraulica,  fu  però  comprovato 
da  tante  osservazioni,  e si  conferma  negli  animali 
a sangue  freddo  con  tanta  facilità,  che  luogo  non 
rosta  a dubitarne  un  istante . Le  osservazioni  parti- 
colarmente del  Naturalista  italiano  ci  assicurano  che 
non  solamente  nelle  minori  arterie  o rette  o tortuo- 
se, ma  negli  estremi  ramuscelli  che  damino  origine 
alle  vene  la  velocità  del  sangue  negli  animali  robu- 
sti si  mantiene  sempre  la  stessa;  nè  gli  angoli  che  i 
vasi  subiscono  nel  loro  cammino , nè  le  ripetute  pie- 
gature e le  complicazioni  la  ritardano  del  più  pic- 
ciolo grado.  Oltre  le  naturali  pieghe  delle  arteriuz- 
zu  del  mesenterio  Spallanzani  ne  faceva  delle  ar- 
tificiali ancora  increspando  in  varj  luoghi  questa 
membrana  nelle  rane:  ma  quella  velocità  che  il  san- 
gue aveva  prima  di  arrivare  a questi  giri,  conser- 
varla fu  visto  inalterabilmente  nel  mezzo  e nel  fino 
d’essi;  nè  apparve  differenza  di  moto  tra  il  sangue 
che  scorre  in  un  vaso  diritto,  e quello  d’una  arteria, 
piegata  artificialmente  e ritorta  a guisa  di  serpe  (<0. 
Queste  osservazioni  non  erano,  per  me  conciliabili 
coll’idea  sostenuta  da  questi  fisiologi,  che  il  cuore 

(fi)  Spallanzani  Fenomeni  della  circo!-  Heller.  M èmoires  tur 
le  mouecn&nt  du  saag.  lo  ho  più  volte  ventraia  cogli  occhi  miei 
proprj  quest’eguaglianza  «1»  velocità  ne*  maggiori  vali  c nelle  lami- 
fieey.ioni  estreme  de|)e  rane  robuste;  e non  intendo  bene  come  Bì- 
therand  asserisca  provato  dall’esperienza  il  contrario  . Richox*nd 

r»s  ->3o. 


Digitized  by  Google 


3 33 

fosse  Punico  movente  del  sangue.  Parvemi  che  le  re- 
sistenze  opposte  a questo  fluido  dalla  crescente  ri- 
strettezza,  dal  maggior  numero  e dalla  moltiplicata 
superficie  de’ vasi,  non  che  dagli  angoli  o naturali 
o prodotti  ad  arte,  elider  dovessero  nel  sangue  par- 
te della  quantità  di  moto  impressagli  dalla  sistole 
del  cuore . Parvemi  che  la  velocità  di  questo  fluido, 
s’cgli  è pur  vero  che  si  muova  ne' vasi  pel  solo  im- 
pulso che  dal  cuore  ricevette,  dovesse  di  mano  in 
mano  sminuirsi  quanto  più  si  allontanava  dal  cuo- 
re. Debole  in  fine  sembrommi  il  ripiego  a cui  ricor- 
sero ambidue  Haller  e Spallanzani  i quali  osservan- 
do non  succedere  dopo  tanti  ostacoli  quel  divario 
di  velocità  ne’ minimi  vasi  che  secondo  le  ordinarie 
leggi  avrebbe  dovuto  accadere,  inferirono  quindi 
non  doversi  applicare  i principj  della  meccanica  al 
corpo  vivente  f«).  Si  potrà,  è vero,  anzi  nella  mia 
opinione  si  deve  prescindere  dall’applicazione  del- 
la meccanica  e dell’ idraulica  al  corso  del  sangue 
per  ciò  che  spetta  alla  natura  della  causa  movente 
che  nell’acqua  d’un  fiume  è sempre  la  gravità  e il 
declive,  nel  fluido  cacciato  da  una  siringa  è sem- 
pre un  urto  proporzionato  comunicato  di  fuori  alla  . 
macchina; laddove  ne’ vasi  viventi  è un’azione  non 
proveniente  di  fuori  e non  comunicata  da  un  urto 
proporzionato,  ma  risvegliata  nelle  fibre  irritabili  dal 
semplice  tocco  de’ liquidi:  ma  l'urto  che  la  contra- 
zione vitale  di  questi  vasi  imprime  al  sangue,  è sem- 
pre un  urto  , la  quantità  di  moto  è sempre  una  quan r 

(s)  Spallatomi  Fenomeni  della  circolazione. 
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tita  data : e se  questa  non  verrà  risarcita  a misura 
chele  resistenze  ne  elidono,  dovrà  pure  diminuir- 
ai sensibilmente  a misura  che  il  sangue  si  allontana 
dal  cuore;  e questo  fluido  dovrà  risentirsi  delle  leg- 
gi generali  de’corpi  urtati  e messi  in  moto,  per 
quanto  immeccanica  sia  la  cagione  che  mise  in  mo- 
vimento i ventricoli  del  cuore  fuori  de' quali  fu  spin- 
to . Supponendo  adunque  con  Haller  c collo  Spal- 
lanzani „ che  H corso  del  sangue  si  debba  alla  sola 
„ contrazione  del  cuore,  e che  non  vi  abbia  parte 
„ alcuna  la  vibratilità  delle  arterie  „ la  quantità  di 
moto  dal  solo  cuore  comunicata  al  sangue  dovrebbe 
•cemare  a proporzione  delle  resistenze:  e siccome 
questa  quantità  di  moto  non  isccma,  ma  conservasi 
in8Ìno  negli  estremi  vasi  la  stessa;  così  è pur  forza 
pensare  che  o l’attività  di  tutti  i vasi  arteriosi,  anzi 
di  tutti  i segmenti  di  questo  sistema  ripeta  sopra  il 
sangue  qneU’azione  che  viesercitò  da  principiola  con- 
trazione del  cuore,  o che  altra  risorsa,  qualunque 
6iasi,  aggiunga  continuamente  al  sangue  tanta  quan- 
tità di  moto  quanta  le  resistenze  ne  tolgono.  II.  Ma 
qualunque  fosse  pure  il  ripiego  a cqi  ricorrere  si  vo- 
lesse per  conciliare  l’inalterata  velocità  del  «angue 
anche  ne’ vasi  estremi  coU’impnlsione  del  cuore  co- 
me causa  unica  del  corso  del  sangue,  la  seguente 
riflessione  però  appoggiata  pur  essa  alle  osservazio- 
ni de’ citati  naturalisti  ci  costringerebbe  a conveni- 
re che  la  sistole  del  cuore  non  regge  sola  il  corso  del 
«angue  ne’ vasi  da  esso  lontani.  Al  momento  della 
sistole  del  cuore  il  sangue  corre  nell’aorta  con  gran- 
dissima velocità:  nel  momento  susseguente  passan- 
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do  il  cuore  ia  diastole,  la  velocità  del  sangue  nell’ 
aorta  si  diminuisce  e si  rallenta  notabilmente;  così 
che  l’opinione  un  tempo  ricevuta  che  il  sangue  ar- 
terioso soffra  durante  la  diastole  del  cuore  un  ritar- 
do , si  può  adottare  dietro  le  osservazioni  di  Spal- 
lanzani e dt  Haller  riguardo  all'aorta  e forse  alle 
prime  branche  che  ne  procedono.  Ma  se  passiamo 
più  oltre,  la  velocità  del  sangue  diventa  costante- 
mente uniforme  ed  eguale,  e sparisce  ogni  differen- 
za tra  1 due  momenti  indicati.  E chi  saprebbe  in- 
tendere questo  fenomeno  nella  dottrina  di  Haller  ? 
Se  gl'impuui  «lei  cuore  sostengono  il  movimento  ed 
il  progresso  del  sangue  non  solo  nell’aorta  ma  nelle 
arterie  più  ruoote,  non  dovrebbe  questo  progresso 
essere  animato  e più  sensibile  ad  ogni  impulso  o ad 
ogni  si-tole  del  cuore?  Non  cesserebbe  il  sangue  di 
progredire  e di  muoversi  se  questi  impulsi  si  sospen- 
dessero affano  ? Perchè  non  ritardasi  per  la  stessa  rar 
gicnc  in  tutti  que’ momenti  ne’ quali  l'impulso  s’in- 
terrompe o l’organo  impellente  s’accheta  passando 
dalla  sistole  alla  diastole?  Perchè  non  si  accelera  il 
progresso  del  sangue  in  tutti  quei  momenti  ne’ qua- 
li la  macchina  passando  dalladiastole  alla  siastole  rin- 
nova la  sua  impulsione  sul  sangue?  Effetto  indispensa- 
bile d’una  macchina  impellente  che  intrude  alterna- 
tivamente e riposa,  esser  deve  l’acceleramento  del 
liquore  intruso  al  momento  in  cui  la  macchina  agi- 
sce, ed  il  ritardo  o la  quiete  nel  tempo  opposto. 
Questa  alternativa  di  fatto  è palese  nel  canale  dell’ 
aorta  su  cui  non  può  negarsi  che  il  cuore  agisca,  e 
dove  per  1*  osservazioni  di  Spallanzani  e di  Haller 
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nelle  salamandre,  nelle  rane,  ne’ rospi  ec.  rallenta4 
si  a segno  che  quasi  si  ferma  il  sangue  al  momento 
della  diastole  del  cuore,  e muovesi  poi  di  nuovo 
e si  accelera  sotto  la  sistole.  Dunque  9C  il  progresso 
del  sangue  anche  ne’  vasellini  rimoti  fosse  pare  ef* 
fetto  degl’impulsi  del  cuore,  languir  dovrebbe  sot- 
to la  diastole  di  quest’organo,  perche  l’impulso  al- 
lora interrompesi , e riacquistar  forza  sotto  la  sistole 
in  virtù  della  quale  l’impulsion  si  rinnova(a)  III 
Intanto  questa  medesima  uguaglianza  di  velocità  nel 
sangue  arterioso  tanto  sotto  la  diastole  come  sotto  la 
sistole  del  cuore  ci  impedisce  di  spiegare  con  Haller 
e Spallanzani  le  pulsazioni  di  tutte  le  arterie  per 
mezzo  degl’impulsi  di  quest’organo  ammirabile^}. 
Non  potrebbe  la  diastole  delle  arterie  lontane  esser 
effetto  dell’  urto  comunicato  dal  cuore  a tutto  il  san- 
gue arterioso,  senza  che  il  sangue  contenuto  in  cia- 
scheduna arteria  che  pulsa  avesse  una  spinta  mag- 
giore al  momento  della  sistole  delcuore  di  quella  che 
abbia  nell’istante  opposto  della  diastole.  La  distra- 
zione in  fatti  o la  dilatazione  forzata  delle  pareti  dell" 
aorta  debb’essere  nell’opinione  ricevuta  effetto  dell’ 
urto  del  sangue  contro  le  pareti  stessete  quest’urto 
che  ii  effettua  e desiste  alternativamente  , suppone 
un  impulso  o una  quantità  di  moto  maggiore  nell’un 
momento  che  nell’altro  . Ma  „ pulsano , dice  Haller , 


(®)  Ved.  miei  Dubbj  ec.  pag.  « 3l.  Hv  atnta  le  compiacenza 
di  radere  ripetuto  quatto  rilievo  dal  celebre  Richerand.  Ved.  Op. 
cit.  pag.  i3i. 

(b)  Ved.  Haller  Du  mouoemtnt  du  sang.  e ttinne  physiol.  5* 
a 140.  Ved.  Spallanzani  Fenemeni  ec.  pag.  336. 
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„ le  arterie  mediè,  e non  è sensibile,  se  l’animale  è 
„ robusto,  alcun  acceleramento  di  moto  nel  sangue 
„ sotto  la  sistole  del  cuore  (0,».  E’  chiara  adunque  la 
conseguenza  a cui  quest’osservazione  ci  costringe. 
ÌV.  Le  vicende  in  fine  che  la  velocità  del  sangue 
subisce  in  una  dilatazione  aneurismatica  e ne’vasi 
Che  ad  essa  succedono,  aumentarono  per  me  la  for- 
za  degli  argomenti  finora  addotti  contro  l’influen- 
za del  cuore  sul  moto  e sul  progresso  del  sangue  ne’ 
Vasi  lontani.  L’osservazione  è di  Haller:,,  Il  sangue 
„ arrivato  ad  una  dilatazione  aneurismatica  per- 
„ de  della  sua  velocità , e dopo  poi  raccolto  di 
„ nuovo  nella  ristrettezza  prima  del  canale  arterio* 
„ so  la  riacquista^),,.  Le  leggi  dell’ idraulica  non 
potrebbero  sicuramente  aiutarci  nella  spiegazio- 
ne di  questo  fenomeno,  perchè  non  abbiamo  nel 
nostro  caso  l’altezza  del  fluido  accresciuta  in  prò* 
porzione  della  ristrettezza  del  vaso,  e quindi  u- 
na  forza  accelerante  pel  fluido  stesso  nella  ten- 
denza all’equilibrio.  Ne’vasi  sanguigni  il  fenomeno 
indicato  da  Haller  succede  anche  contro  le  regole 
della  gravità  e del  declive,  e si  effettua  l’accelera- 
mento ad  onta  che  la  ristrettezza  del  vaso  dovesse 
opporvisi  accrescendo  le  resistenze.  Haller,  attac- 
cato pur  sempre  alla  grande  influenza  del  cuore,  ne 
conchiuse  „ che  la  forza  di  quest’organo  è molto 
,,  superiore  alle  resistenze  che  la  ristrettezza  d’un 
„ canale  può  opporre  al  sangue,,;  ed  io  ne  argo- 


(a)  Haller  D » mouet mtnl  *(o. 

(J)  Haller  op.  cit. 
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meritai  all’opposto  che,  qualunque  si  voglia  creder 
la  causa  di  quest’aumento  di  velocità,  il  cuore  non 
poteva  esserlo  certamente.  Non  è egli  vero  che  la 
fs'rza  intrusiva  del  cuore,  supposto  che  agisca  nel 
s >ngue  contenuto  ne' più  lontani  segmenti,  agire  vi 
deve  mediatamente  ? vale  adire  che  intanto  la  por- 
zion  di  sangue  che  occupa  un  dato  segmento  parti- 
ciperebbe  dell’impulso  del  cuore,  in  quanto  che  la 
porzione  contenuta  nel  segmento  prossimo  antece- 
dente a lei  ne  partecipa  essa  pure?  Ma  se  la  por- 
zion  di  sangue  entrata  in  una  dilatazione  aneuri- 
smatica ha  perduta  della  velocità  che  aveva,  e l'im- 
pulso del  cuore  non  l’ha  sostenuta  nel  primo  grado 
di  celerità;  come  può  essere  che  quest’impulso  me- 
desimo accresca  la  velocità  del  segmento  che  all’a- 
neurisma  succede9  Non  è egli  chiaro  che  non  può  in- 
fluire su  quest’nltimo  ristretto  segmento  se  non  per 
mezzo  della  porzione  di  sangue  contenuta  nell’a- 
neurisma antecedente  e continua  colla  ristrettezza 
medesima?  Non  è certo  che  la  porzione  di  sangue 
deH’aneurisma  non  può  agire  sul  sangue  del  seg- 
mento che  immediatamente  succede,  se  non  colla 
forza  che  ha  attualmente? 

Questi  miei  dubb)  contro  resclusiva  influenza 
del  cuore  nella  circolazione  del  sangue  indussero 
alcuni  a sospettare  che  io  stimassi  adatto  inapplica- 
bili le  leggi  meccaniche  ed  idrauliche  al  corso  del 
sangue  ne’vasi,eche  in  esso  altro  veder  non  sapes- 
si fuorché  una  fisica  di  suo  genere  e delle  leggi  a- 
gli  altri  corpi  straniere.  E pure  non  era  questa  la 
conseguenza  che  derivar  si  dovesse  dalle  mie  oppo- 
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«izioni.  Il  dire  che  dal  solo  cuore  non  può  credersi 
sostenuta  la  velocità  del  sangue,  uniforme  anche 
ne’ vasi  estremi  ad  onta  delle  sofferte  resistenze,  e 
in  quelli  pure  la  direzione  de’quali  si  oppone  alla 
gravità  e al  declive,  non  era  già  un  escludere  o di* 
menticare  le  leggi  della  meccanica  e dell'idrauli- 
ca; era  ansi  un  voler  salve  queste  leggi  medesime 
ed  un  applicarle  con  esattezza.  In  fatti  per  le  leggi 
meccaniche  appunto  diminuir  si  dovrebbe  la  quan- 
tità di  moto  nel  sangue,  supponendogliela  unica- 
mente impressa  dal  cuore,  quanto  più  si  allontana 
da  quest’organo  e quanto  maggiori  resistenze  gli 
tocca  di  superare-  Per  le  leggi  dell’idraulica  do- 
vrebbe esserne  minore  la  velocità  quando  da  un  va- 
so unico  passa  in  molti  rami,  il  lume  de’quali  presi 
insieme  supera  di  molto  1'  ampiezza  del  primo  ca- 
nale; e dovrebbe  poi  ritardarsi  infinitamente  quan- 
do ascendendo  i vasi,  il  sangue  non  può  correre 
senza  superare  affatto  anche  il  proprio  peso . Sicco- 
me non  si  osservano  nell’animale  robusto  siffatte 
diminuzioni  di  velocità  che  la  meccanica  e l’i- 
draulica comanderebbero,  se  il  cuore  regesse  solo  il 
corso  del  sangue;  così  io  credei  necessario  di  ricor- 
rere ad  altre  sorgenti  di  moto  che  si  aggiugnessero 
in  tutto  il  sistema  a sostenere  la  suddetta  velocità. 
La  proposizione  di  Spallanzani  che  non  debbono 
applicarsi  le  leggi  della  meccanica  al  corpo  vivente, 
fu  da  me  combattuta^);  giacché  egli  è sicuramen- 
te per  via  d’urto  che  il  sangue  viene  spinto  a per- 


(a;  Vvd.  mici  Dnkbj  ce.  3».  33. 
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correre  la  lunghetta  de’ vasi,  nè  si  possono  non 
calcolare  le  leggi  di  quest’  urto  o di  questa  pressio» 
ne  che  le  pareti  de' vasi  esercitano  contraendosi  sol 
liquido  contenuto.  Tutto  sta  a vedere  se  il  cuore  so- 
lo imprime  quest’urto,  o se  anche  i vasi  tutti  lo  ri- 
petono in  tutti  i punti  Così  quando  mi  opposi  alla 
dottrina  alleriana  osservando  che  il  sangue  de’  vasi 
lontani  corre  sempre  d’uno  stesso  passo , e non  cre- 
sce la  sua  velocità  sotto  la  sistole  del  cuore,  come 
cresce  in  quella  dell’aorta,  credei  di  provare  limi- 
tata assai  l’influenza  del  cuore  sul  sangue;  giacché 
se  il  moto  del  sangue  ne’ vasi  lontani  fosse,  come 
quello  dell’aorta,  sostenuto  dal  solo  impulso  del  cuo- 
re, dovrebbe,  come  nell’aorta,  accelerarsi  Sotto  la 
sistole  del  cuore  stesso.  Se  in  fine  io  mi  trovai  sor- 
preso come,  ritardato  il  corso  del  sangue  nell’ampiez- 
za d’un  aneurisma,  6i  acceleri  di  nuovo  nella  ri- 
strettezza  che  vi  succede  ad  onta  che  il  vaso  ascen- 
da e si  opponga  alla  gravità  e al  corso  stesso  del 
sangue;  fu  appunto  perchè  guardai  la  cosa  dietro 
le  leggi  idrauliche,  e vidi  che  secondo  queste  leggi 
il  fenomeno  non  dovrebbe  accadere, in  supposizio- 
ne che  il  sangue  non  fosse  spinto  a correre  se  non 
dal  cuore  e dal  proprio  peso.  Osserviamo,  è vero, 
ne’ fiumi  che  l’acqua  che  è solamente  spinta  a cor- 
rere dal  proprio  peso , passando  da  un  ampio  cana- 
le in  un  ristretto,  accelera  il  passo;  ma  ciò  accade 
sempre  discendendo ; essendo  troppo  chiaro  che 
l’acqua  da  un  largo  canale  discendendo  per  un  più 
angusto,  deve,  attese  le  leggi  dell’equilibrio,  cor- 
rere in  quest*  ultimo  con  tanto  maggiore  veloci- 
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tà,  quanta  equivalga  all’eccesso  di  altezza  a cui, 
non  accelerando  il  passo,  ascenderebbe  il  liquido 
nel  canale  ristretto  sopra  quella  del  liquido  stesso 
nel  canale  più  ampio.  Ma  «e  il  piano  del  canale  che 
si  ristringe,  in  vece  di  discendere  si  innalzi,  come 
veggiamo  innalzarsi  in  tutte  le  direzioni  e le  forme  i 
vasi  sanguigni;  allora  non  solo  non  vedremo  acce- 
lerarsi il  corso  dell’onda,  ma  la  vedremo  retroce- 
dere. Non  fu  dunque  perchè  io  non  volessi  stare 
alle  leggi  meccaniche  ed  idrauliche,  ch'io  credei 
doversi  cercare  ne*  vasi  tutti  ulteriori  sorgenti  di 
movimento  pel  sangue;  fu  anzi  perchè  io  le  appli- 
cava rigorosamente.  Il  credere  che  l’urto  impresso 
dal  cuore  al  sangue  non  basti  a mantenerne  il  corso 
cosìvelocè  e così  uniforme  qual  è,  non  è già  cre- 
dere che  quest’urto  seguiti  delle  leggi  diverse  da 
quelle  che  la  fisica  generale  c’insegna:  è anzi  per- 
chè seguitar  dee  le  leggi  generali,  ch’io  pensai  ne- 
cessario di  crederlo  rinnovato  in  tutti  i punti  del 
sistema.  Queste  riflessioni  persuaderanno  forse  un 
illustre  Professore  mio  amico , un  uomo  caro  alla  Re- 
pubblica ed  alla  Società  Italiana  (<»),  ch’io  non  sono 
così  alieno,  come  potrebbe  forse  apparire,  dalla  sua 
opinione;  e che  riguardo  agli  arti  già  impressi  al 
•angue,  riguardo  al  moto  già  da  lui  concepito  e fa- 
vorito dal  declive,  io  non  sono  fra  quelli,,  che  si 
4,  persuadono  che  i movimenti  della  macchina  ani- 


fa)  Parlo  4-1  professore  Michele  Araldi  eoi  la  torte  mi  ha  fatto 
non  ha  molto  conoscere  da  vieino,  soddisfacendo  così  ad  un  desi- 
derio  che  le  opera  o la  dottrina  di  quost'nomo  grand*  in  me  aravano 
risvegliato  da  lungo  tempo. 
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„ animale  sieno  d’un  ordine  diverso  da  quelli  degli 
„ altri  corpi,  e che  essi  sottraggansi,  per  cosi  dire, 
„ all’influsso  delle  leggi  generali  della  meccani- 
„ caW„  Penso  solamente  che  questi  urti  non  sie- 
no impressi  al  sangue  dal  solo  cuore;  penso  che 
quando  il  sangue  si  muove  costantemente  veloce 
contro  il  declive  ed  il  proprio  peso,' non  si  spie- 
gherebbe il  di  lui  progresso  e la  di  lui  velocità,  se 
non  esistessero  in  ogni  segmento,  in  ogni  punto  de’ 
vasi  ( ciò  che  non  abbiamo  ne’ canali  e ne’ fiumi) 
forze  nuove  che  seguitassero  ad  agire  sul  sangue , 
in  supplemento  di  quelle  che  per  le  leggi  meccani- 
che ed  idrauliche  non  potrebbero  favorirne  il  pro- 
gresso. Avvi  bene  un  punto  in  cui  io  dissento  da 
questo  ingegnoso  ed  eloquente  Scrittore,  e dove  io 
credo  realmente  che  la  meccanica  generale  ed  i 
corpi  morti  non  ci  presentino  esempj  e leggi  sotto 
a cui  si  possano  ridurre  i fenomeni  de’ corpi  orga- 
nizzati e viventi:  egli  è riguardo  alla  formazione 
prima  ed  aU’origine  di  quella  contrazione  vitale  da 
cui  dipende  qualunque  urto  comunicato  ai  liquidi 
che  corrono  ne’ vasi  d’un  animale.  Non  è un  urto 
proporzionato  che  determina  a vivace  e gagliarda 


(a)  Riflessioni  fisiche  sulla  circolazione  del  sangue  del  doti. 
Michele  Araldi.  Vtd.  Opusc . Milan.  toro.  Vili.  ,,  Si  penta  forte, 
,,  flicVgli  in  un’altra  dissertazione,  che  la  natura  abbia  costrutte 
„ marchine  le  quali  quando  ubidiscano  alle  leggi  meccaniche  e 
,,  quando  no?  che  rapporto  a certe  azionisi  conformine,  rapporto 
,,  a cert’altre  discordino  da  queste  leggi?  Le  si  farebbe  un  insulto 
,,  al  solo  pensarlo.  Tutto  in  essa  e sempre  si  fa  in  numero,  peso  e 
„ misura.,,  Ved.  Considerazioni  stili*  estensione  e confini  della 
l'ts*  <ti  continui!  à tanto  nella  meccanica  generale  quanto  nell' 
animale.  Meuiut.  della  Secietà  Italiana  tom.  X. 
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contrazione  le  pareti  del  cuore:  non  è mi  urto pro~ 
por  zionato  che  toccando  la  polpa  midollare  de’ ner- 
vi o dei  cerebro  , mette  in  gagliardo  movimento  cd 
in  sussulti  tutta  la  musculatura  e tutto  il  sistema: 
è il  semplice  tocco  e il  tocco  lieve  d’uno  stimolo. 
„ Raro  è,  dice  Araldi,  di  applicare  felicemente  i 
„ meri  principi  della  meccanica  alla  spiegazione  de’ 
„ fenomeni  animali:  ma  ciò  dipende  dalla  mancan- 
,,  za  di  molte  notizie:  e se  ci  si  offrano  nel  corpo 
„ vivo  fenomeni  che  sembrino  in  opposizione  colle 
„ leggi  della  fisica  generale,  creder  deesi  che  ap- 
„ parente  sia  e non  reale  l’opposizione,,.  Ma  alme- 
no rimarrà  a me  il  dirittto  di  asserire  che,  stanti 
le  notizie  che  abbiamo  fino  ad  ora,  e dietro  tutte  le 
apparenze  che  lo  stato  attuale  delle  nostre  cogni- 
zioni ci  sforza  a calcolare,  la  maniera  con  cui  si 
crea  la  contrazione  vitale,  non  ha  esemp)  nella  fisi- 
ca generale  e nella  meccanica. 

Intanto  se  le  riflessioni  di  sopra  esposte,  che  e- 
rano  pure  il  risultato  di  altrettanti  fatti,  mi  costrin- 
sero a dubitare  della  pretesa  esclusiva  influenza 
della  sistole  del  cuore  sul  movimento  universale 
del  sangue  e de’ vasi  arteriosi,  i fatti  seguenti  mi 
portarono  ad  immaginar  senza  stento  e a creder  pos- 
sibile l’indipendenza  di  siffatti  fenomeni  dalla  sisto- 
le suddetta;  giacché  mi  presentarono  de’ movimenti 
ne’ vasi  e nel  sangue  ne’ quali  il  cuore  non  ha  sicu- 
ramente alcuna  parte.  X.  Ferito  ed  aperto  un  vaso 
sanguigno,  vi  accorre  il  sangue  da  tutte  le  parti 
giusta  le  sperienze  di  Haller  e di  Spallanzani  ch’io 
pure  ebbi  la  compiacenza  di  ripetere  nelle  rane 
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con  pieno  eccesso.  Non  solamente,  ferita  una  vena, 
si  accelera  il  corso  del  sangue  secondo  la  sua  natu- 
rai direzione  verso  l’apertura,  ma  retrocede  pur 
quello  che  avea  già  oltrepassato  questo  punto:  e 
non  solo  si  accelera  verso  la  ferita  il  corso  del  san- 
gue che  già  si  raovea;  ma  quello  inaino  che,  attesa 
la  languidezza  dell’ animale,  erasi  già  soffermato, 
riprende  un  qualche  movimento  dirigendosi  sempre 
verso  i!  vaso  reciso.  E’accaduto  costantemente,  di- 
ce Ilaller,  in  diciassette  esperienze  che  il  sangue  già 
privo  di  moto  si  è rianimato  col  salasso,  e s’è  reca- 
to rapidamente  per  vene  comunicanti  in  ogni  dire- 
zione all’apertura  della  vena;  e lo  spettacolo  è du- 
rato insino  i venti  minuti  dopo  la  morteci.  Reci- 
sa , dice  Spallanzani , in  parte  o interamente  una  ve- 
na, nascono  due  opposte  correnti,  o ne  nasce  nna 
sola,  o vero  anche  svanisce  di  qua  e di  là  ogni  mo- 
to nel  sangue.  Queste  correnti  si  fanno  anche  quan- 
do il  sangue  era  prima  affatto  stagnante.  Si  scarica 
intanto  per  la  ferita  molta  copia  di  questo  liquido 
sia  arterioso  sia  venoso  che  a lei  accorre  da  ogni 
parte  (à).  Dubbiosi  rimasero  questi  uomini  sommi 
sulla  causa  a cui  debhasi  questo  fenomeno  attribui- 
re, ed  io  mi  univa  a loro  in  siffatta  incertezza:  ma 
non  esitava  io  già  un  momento  6olo  ad  inferire  da 

Mailer,  Du  moucement  du  sang. 

(k)  ^pallamani  Fenomeni  ec  Diaaert.  IV.  J.  III.  Il  celebra 
X,ecpolda  Caldani  Olierei  agli  pare  che  indipendentemente  dai 
enore  tpieeia  il  aangne  da  un’arteria  ferita  . Quiescente  corde  in 
,,  animali  rtctm  aperto,  ai  arteria#  vuinna  infligatur,  «jucd  non  ao- 
,,  mel  a nobia  factum  aat,  languii  nihilominu,  continuo  filo  preai- 
„ lit.  . „ Caldani.  Jmtit. phytlol.  tom.  I.  $.  i*3. 
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questi  fatti,  che  esister  possono  de’ movimenti  nei 
sangue  e ne’ vasi  indipendentemente  dalla  sistole 
del  cuore,  come  lo  ì senza  dubbio  il  correr  del  san« 
gue  con  raddoppiata  velocità  o contro  la  propria 
direzione  ad  una  ferita,  ed  il  muoversi  verso  di  es- 
sa, benché  si  trovasse  prima  in  perfetto  riposo,  a.  I 
descritti  fenomeni  indipendenti  dalla  sistole  del 
cuore  mi  aiutavano  intanto  ad  intenderne  in  qual- 
che maniera  un  altro  che  la  pratica  ci  offre  soven- 
te e che  presenta  del  pari  un’eccezione  fortissima 
all’ influenza  del  cuore.  Nelle  infiammazioni  locali 
che  sono  ristrette  a picciola  parte  del  corpo  e mas- 
sime a qualche  pezzo  delle  estremità,  le  arterie 
vi  battono  con  una  forza  ed  una  frequenza  sensi- 
bilmente maggiore  di  quella  con  cui  batte  il  siste- 
ma arterioso.  Questi  moti  raddoppiati  e più  vivi 
che  si  debbono  sicuramente  ad  uno  stimolo  loca- 
le, vanno  esenti  da  quel  concerto  di  diastole  e di 
sistole  che  il  resto  de’vasi  arteriosi  mantiene  col- 
la sistole  e colla  diastole  del  cuore . Accresciuto 
morbosamente  nella  parte  inferma  l’eccitamento, 
mentre  quello  del  sistema  conservasi  ancora  dentro 
ilimiti  della  mediocrità,  la  pulsazione  delle  arte- 
rie si  accresce  ella  pure  nel  sito  stesso,  mostrandosi 
cosi  più  attaccata  assai  alle  leggi  dell’eccitamento 
vitale,  che  ligia  al  meccanico  urto  ed  all’ intrusio- 
ne del  sangue  proveniente  dal  cuore  i»).  3.  Chè  se 
io  rileggea  quanto  scrisse  sulla  forza  del  cnore  l’il- 
lustre Senac  dietro  le  infinite  osservazioni  da  esso 


(/i)  Ved.  mUi  Dtibbj  te.  ptg.  Ci.  #9-  Not.  • 76. 
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fatte  in  questa  materia,  io  accumulava  a me  stesso 
argomenti  sempre  più  forti  contro  la  ricevuta  opi- 
nione. Dopo  d’avere  Senae  esposte  le  resistenze  in- 
numerevoli che  il  sangue -supera  nel  suo  corso: 
„ Egli  è dunque,  esclama,  a traverso  tanti  ostacoli 
„ che  il  cuore  caccia  i fluidi?  Qual  forza  sorprcn- 
„ dente  non  avrà  egli  dunque?  Ma  d’altra  parte  tan- 
„ te  resistenze  sono  sormontate  da  cuori  de’ quali  è 
„ languidissima  l'azione.  Io  ne  ho  veduti  degli  os- 
„ silicati,  de’ cartilaginosi,  almeno  in  parte,  degli 
„ altri  friabili.  Questi  inconvenienti  non  sono  già 
„ accadati  tatto  ad  un  tratto  sull’istante  della  mor- 
„ te.  La  forza  quasi  estinta  del  cuore  è stata  dun- 
„ que  capace  a mantenere  la  vita  e la  circolazione: 
„ le  sole  orecchiette  in  molti  di  questi  casi  erano 
„ capaci  di  agire.  E’ dunque  vero  che  una  forza  an- 
„ che  piccola  del  cuore  può  far  circolare  il  sangue? 
j,oè  vero  piuttosto  che  può  circolare  il  sangue  per 
„ altre  forze  anche  sotto  la  poca  azione  del  cuo- 
„ re  (<*)„?  Due  osservazioni  pubblicai  io  pure  che 
provano  senza  alcun  dubbio  che  il  sangue  può  cor- 
rere ne’vasi  colla  velocità  e colla  forza  ordinaria, 
talvolta  ancora  con  maggiore,  benché  il  cuore  sia 
per  morbose  alterazioni  inetto  ad  imprimervi  mol- 
ta azione  (*;  . Qualche  altra  potrei  ora  aggiugnerne 
che  la  pratica  medica  e le  sezioni  patologiche  mi 
hanno  somministrato , tendente  a provare  conegual 
decisione  il  medesimo  assunto.  4.  Ma  a che  cercare 


(а)  Senso  Traiti  du  coeur. 

(б)  Uditi  Duklj  peg.  S3.  Hat. 
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nelle  osservazioni  patologiche  degli  argomenti  per 
provare  sin  dove  il  movimento  del  sangue  e delle 
arterie  può  essere  indipendente  dal  cuore  ? Gli  ani» 
mali  a sangue  freddo,  la  vita  de’ quali  resiste  tante 
tempo  alla  crudeltà  delle  fisiologiche  esperienze , ei 
offrono  esempj  di  circolazione  non  interrotta  per 
l’estirpazione  del  cuore  stesso  o per  la  recisione 
dell’aorta.  Nelle  rane,  ne’ rospi,  nelle  lucertole  ee. 
trasse  Haller  il  cuore  fuori  del  pericardio.  Vide  do* 
po  ciò  continuare  il  moto  del  sangue  ne*  vasi  arte* 
riosi;  e in  diciassette  di  questi  animali,  dopo  aver 
recisi  i grossi  tronchi  de’ vasi  comunicanti  col  cuo* 
re , vide  sorpreso  muoversi  per  qualche  tempo  il 
sangue  ne’ vasi  tutti  anche  più  rimoti.  Prima  di  es- 
so Woodward  aveva  osservato  il  movimento  del 
sangue  continuare  per  dieci  minuti  nella  coda  re- 
cisa d’tin  animale  . Borelli  insegnò  il  primo  che,  di- 
stratto il  caore,  il  sangue  seguita  a correre  succes- 
sivamente per  le  arterie  finché  esse  rimangono  per- 
fettamente vuote  t ed  Haller,  ingenuo  espositore  di 
ciò  stesso  che  contraddice  i suoi  pensamenti,  asseri- 
sce che  il  movimento  del  sangue  ne’vasi  d’un  rospo 
a cui  aveva  estirpato  il  cuore,  giunse  infino  ai  ven- 
ti minuti;  che,  tagliata  l’aorta,  il  sangue  arterioso 
ha  continuati  i suoi  movimenti  per  16.,  ao. , 24.  mi- 
nuti: che  in  un  altro  rospo  il  moto  progressivo  del 
sangue  si  conservò  per  lo  spazio  di  quindici  minuti 
dopo  che  fu  troncata  l’aorta,  e che  lo  spettacolo 
era  assai  visibile  ne’vasi  arteriosi  e venosi  del  me- 
senterioO»).  Spallanzani  ha  ripetute  le  medesime  os- 
ta) Mé'tioir ti  tur  le  mouwtment  duiang. 
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tervazioni,  ed  ha  rimarcate  di  più  che  non  solo  si 
conserva  per  qualche  tempo  dopo  l’estirpazione  del 
cuore  o la  recisione  dell’aorta  il  movimento  pro- 
gressivo del  sangue;  ma  si  effettua  pure  l' accelera- 
mento di  velocità  per  la  ferita  d’un  qualche  vaso, 
come  abbiamo  poc’anzi  accennato  (»).  E non  è già  da 
supporsi  che  il  movimento  del  sangue  ne’ vasi,  su-, 
perstite  all’estirpazione  del  cuore,  sia  di  natura  di- 
verso da  quello  che  succede  quando  il  cuore  agi- 
sce , e che  si  mostra  armonizzato  e concorde  coi 
movimenti  del  sistema  arterioso.  1 medesimi  movi- 
menti di  sistole  e di  diastole  nelle  arterie  si  sono  ve- 
duti continuare  imperturbati  dopo  che  il  cuore  era 
stato  staccato  o che  l’aorta  era  stata  recisa;  questi 
stessi  movimenti  che  si  sono  pur  sempre  creduti 
(e  che  si  credono  tuttora  da  molti)  dipendere  uni- 
camente dall’alterna  azione  e rilassamento  delle 
pareti  del  cuore.  Il  celebre  Carminati  provò  in  un 
Opera  interessante  che  la  pulsazione  delle  arterie 
non  procede  dal  cuore  (*) . Ha  egli  osservato  ripeta, 
te  volte  negli  animali  a sangue  freddo  battere  o 
pulsare  l’aorta  per  qualche  tempo  germinata  affat- 
to la  pulsazione,  anzi  ogni  ombra  di  movimento  nel 
cuore.  Il  tubo  dell’aorta  conserva  nelle  rane  e nel- 
le salamandre  il  doppio  moto  perfettamente  rego- 
lare di  sistole  e di  diastole,  anche  reciso  dal  cuore, 
anche  vuotato  di  sangue,  anche  staccato  dal  corpo 
interamente.  Osservò  più  volte  Bonnet  che,  recisi 

(a)  Spallantani  Ftnemeni  ee.  pag.  317.  333.  334-  33S. 

(i)  11 isultati  di  sptriintt  t d’esstrvaaiwi  sui  vasi  sanguigni 
e sul  sangui. 
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alcuni  vermini  in  venticinque  o trenta  pezzi,  In 
circolazione  non  solo  non  se  ne  risentiva;  ma  la  si- 
stole e la  diastole  de’vasi  arteriosi  si  eseguiva  ne* 
pezzi  separati  colla  medesima  regolarità  che  osser» 
vavasi  nel  verme  intero;  e Spallanzani  ripetè  le 
medesime  osservazioni  e col  medesimo  successo  ne* 
lombrichi  terrestri . Ma  non  è quivi  mio  scopo,  e noi 
fu  nè  meno  quando  estesi  i miei  Dubbj,  di  assegna* 
re  la  vera  cagione  di  questi  fenomeni.  Bastavamo 
solo  che  ne  risultassero  esempj  non  equivoci  di  mo* 
vimento  nel  sangue  e ne’ vasi,  simile  a quello  che  si 
osserva  durante  la  vita, e ciò  non  ostante  indipen- 
dente dalla  sistole  del  cuore.  Il  passo  era  già  fatto; 
e nessun  ritegno  rimaneva  per  derivare  dall'oscura 
cagione  qualunque  sia  di  questi  fenomeni,  quella 
parte  pure  di  movimenti  neU’animale  perfetto  che 
la  ragione  ricusa  di  attribuire  alla  sola  sistole  del 
cuore . 

Molte  delle  difficoltà  sin  qui  addotte  contro  l’e- 
sclusiva influenza  del  cuore  nella  circolazione  del 
sangue  non  erano  già,  come  indicai,  ignote  allo 
stesso  Haller.  Non  solamente  nelle  sue  Memorie  sul 
movimento  del  sangue,  ma  pur  anche  nella  sua 
grand’Opera  espose  egli  le  proprie  e le  altrui  espe- 
rienze sul  movimento  del  sangue  e de’ vasi , supersti- 
te all’ estirpazione  del  cuore  od  alla  recision  dell’ 
aorta(<>).  Non  dissimulò  le  forti  eccezioni  date  alla 
forza  della  sistole  e dell’  intrusion  del  cuore  da 


(a)  H«ll«r  Seconde  Mimoire  tur  le  mouvement  du  i*ng.  Eltm, 
phjrsiol.  lib.  IV.  eeet.  IV.  $.  XXIX.  XXX.  XXXI. 
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Whytt»  Barelli  e De-Sauvages  (•)  ■ Richiamò  dalle 
osservazioni  diSenac  i casi  molti  di  universale  pul- 
sazione arteriosa  e di  circolazione,  sotenutesi  ad  on- 
ta di  alterazioni  gravissime  nella  sostanza  del  cuo- 
re , e rammentò  insioo  alcuni  casi  riferiti  da  Vogel, 
VaUisaieri,  WinslovF,  Srrieten,  Schelhamraer,  di  feti 
perfettamente  nutriti , che  avevano  perciò  subito 
per  mezzo  del  sistema  vascolare  una  vegetazione  ed 
uno  sviluppo,  benché  affatto  mancanti  di  cuore.  Ma 
chi  vorrà  esaminare  imparzialmente  gli  argomenti 
e le  riflessioni  colle  quali  credè  Haller  di  sciogliere 
siffatte  difficoltà  (é),  altro  non  troverà  forse  nella 
maggior  parte  d’esso  fuorché  una  prova  dagli  erro- 
ri ne’ quali  un’opinione  prediletta  trascina  anche  gli 
nomini  i piu  grandi.  Nessuno  vorrà  sicuramente 
spiegare  con  Haller  dietro  le  sole  leggi  dell’  attra- 
zione il  movimento  del  sangue  e de’  vasi,  e la  cir- 
colazione superstite  negli  animali  a sangue  freddo 
per  quindici,  venti*  insino  trenta  minuti  dopo  l’e- 
•tirpazieno  del  cuore;  movimento  e circolazione 
che  Haller  medesimo  e Spallanzani  han  confessato 
regolari  come  prima  nelle  arterie  sino  al  perfetto 
loro  vuotamento  («):  e chi  volesse  pure  dietro  le  leg- 
yri  dell’attrazione  spiegare  il  fenomeno,  dovrebbe 
.pur  convenir©  che  esistono  dunque  pel  moto  pro- 


to) Ved.  Borei!!  De  motn  « nimalium  13e-5anTigei  nelle  »ue 
Hemmrqucs  4 l'/ii  mettatique  dee  animaum  di  Hales.  Whytt  An 
inquiry  into  thè  causej  which  promote  thè  c ircuìatìon  tc.  Edim- 
honrg  1755. 

(t>)  Klem.  physiol.  lib.  IfOt.  «it.  $.  XXXVI. 

(e)  Haller  Mémer.  te,  Spellaataoi  fenomeni  oe. 
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gressivo  del  sangue  e de’ vasi  altre  forze  indipen- 
denti dalla  sistole  del  cnore  e dalla  predicata  in- 
trusione- Nessuno  paragonerà  con  Haller  la  pulsa- 
zione universale  delle  arterie  e la  circolazione  con-* 
servatasi  ad  onta  delle  indicate  malattie  dei  cuore, 
alle  funzioni  che  si  sostengono  talvolta  nel  sistema 
nervoso  a dispetto  delle  malattie  organiche  del  cern- 
irò; giacché  o il  paragone  non  regge  perchè  l’in- 
fluenza del  cerebro  sul  sistema  nervoso  non  è d« 
rassomigliarsi  alla  pretesa  forza  intrudente  del  cuo-* 
re;  o forse  il  paragone  quadra  di  troppo  contro 
Haller,  mostrando  egli  che  si  sostiene  ad  onta  de’  v* 
zj  del  cnore  la  circolazione,  perchè  sussiste  in  tutto  il 
sistema  vascolare  l’eccitamento  bastante  ad  attira- 
re e promovere  il  sangue;  siccome  sussistono  le  fun- 
zioni del  sistema  nervoso  ad  onta  de’vizj  del  cere- 
bro, perchè  l'attività  nervosa  è diffusa  in  tutti  i pun- 
ti di  questo  sistema.  Cade  poi  Analmente  sopra  se 
stessa  la  riflessione  di  Haller,  che  soffermatesi  in  un 
deliquio  la  circolazione  e la  pulsazione  delle  arte- 
rie, la  rieccirata  sistole  del  cuore  basta  a rianimar- 
le: cade,  dissi,  perchè  quei  mezzi  stessi  che  impie- 
gati si  sono  per  eccitare  o stimolare  il  cuore,  agi- 
scono renalmente  su  tutto  il  sistema  arterioso  per 
le  logei  più  a noi  cognite  di  quel  che  fossero  ad 
Haller,  della  diffusibilità  degli  stimoli  e deU’eeci- 
tamento;  e l’universale  movimento  de’ vasi  risorge 
quindi  ed  è rianimato  da  quelle  cause  stesse  per  le 
qnali  ridestasi  il  movimento  del  cuore. 

Io  non  so  che  siffatti  rilievi  sieno  stati  da  alcu- 
no opposti  ad  Haller.  Bisogna  però  dire  che  i ten- 
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fativi  di  questo  fisiologo  per  salvare  dalle  indicate 
difficoltà  l’influenza  esclusiva  del  cuore  non  fossero 
generalmente  valutati;  giacché  non  pochi  scrittori 
illustri  rinovarono  in  seguito  quelle  stesse  difficol- 
tà che  erano-  state  da  altri  in  altri  tempi  promosse 
contro  l'indicata  dottrina.  11  chiarissimo  Barthez 
molt’anni  dopo  che  la  grande  opera  di  Haller  fu 
impressa  a Berna,  ripetè  nella  sua  Nuova  Dottrina 
fisiologica  alcuni  dubbj  sull’influenza  del  cuore 
tratti  particolarmente  dai  movimenti  delle  arterie 
non  sempre  proporzionati  a quelli  del  cuore,  e dall' 
eguaglianza  della  velocità  del  sangue  ne’vasi  mini- 
mi e ne' maggiori  («).  Contemporaneamente  col  Fi- 
siologo di  Montpellier,  Roberto  Whytt  di  Edimbur- 
go  sostenne  che  i piccoli  vasi  arteriosi  hanno  una 
pulsazione  indipendente  dalla  sistole  del  cuore,  e 
dichiarò  doversi  guardare  ciascuna  parte  del  siste- 
ma vascolare,  anzi  ciascun  anello  del  più  picciolo 
vaso , come  influente  sul  movimento  e sulla  circola- 
zione del  sangue  al  pari  del  cuore  e delle  grosse  ar- 
terie (*).  Dopo  pochi  anni  si  dichiararono  contro 
l’opinione  di  Haller  altri  due  Genj  dell’Inghilterra 
Cullen  e Gregory , mostrando  che  i vasi  arteriosi  in- 
fluiscono decisamente  ed  indipendentemente  dalla 
sistole  del  cuore,  dietro  l’esame  della  loro  tessitura 
e de’  fenomeni  vitali  di  cui  questi  vasi  sono  suscet- 
tibili, e più  ancora  dietro  l’osservazione  degli  ef- 

(«)  Ttooa  dottrina  do  functionibus  natura « humar.ae.  Paul 
Bartha»  Monjpellii  1 774- 

(•)  Dti  mouoemems  involentairti  dei  animaux  traduci,  do 
Tanglaii. 
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fetti  che  in  essi  produce  l’azione  degli  stimoli  e de’ 
movimenti  che  quindi  nascono  morbosamente  ac- 
celerati ed  energici,  mentre  quelli  del  cuore  sono 
ancora  al  grado  ordinario  («).  Nove  anni  sono, 
mentr'io  pubblicava  in  Parma  i miei  Dubbj,  date  fu- 
rono in  luce  a Napoli  le  Istituzioni  fisiologiche 
del  professore  Sementini,  «d  in  Lipsia  le  Questioni 
fisiologiche  di  Platner,  nelle  quali  mi  compiacqui 
poi  di  vedere  rimessa  in  campo  la  questione  stessa 
che  era  stata  l’oggetto  delle  mie  indagini,  e richia- 
mati, dopo  tanto  silenzio  favorevole  alla  dottrina  di 
Haller  , alcuni  di  quegli  argomenti  stessi  e di  que’ 
fatti  che  io  proponeva  contro  di  essa  W . In  segui» 

(a)  ,,  Argomento  nobis  e»se  potest  in  oscula  riunì  Gbrarum  quara 
»>  praefert  arteriarum  structura,  ìpsarum  irritabilità»  e*  peri- 
„ menti*  Veriobttrìi  demonstrata:  flaciditat  qua*  peroipitnr  via- 
,,  cieado  nervo*  iaterjeeto*:  continuatio  mota*  sanguini*,  vi  oordi* 
,,  admodnm  infirmata:  tardila*  ejutdem  motus  arteriarum  actione 
„ eversa;  sanguini*  velocita*  quae  angetur,  arteriosi*  axtremitati- 
,,  bu»,  quod  minime  videretur  fieri  debere  eo  quod  velocita*,  quam 
,,  exien*  accepit  a corde,  obnoxia  qiiidem  est  plnribn*  rautsit  quae 
„ perpetuo  oecurrnnt  et  a quibu*  infirmari  velooita*  ip«a  posteti 
„ postremo  inaequalita*  velocitati*  atque  impeto*  sanguini*  in  di- 
„ veni*  torpori»  partibut  atque  iu  diverti»  tempori*  vicibua  lioet 
,,  cordi*  aotio  eadem  perieveret,,.  Cullen  Physiologia  J.  CL1X. 

„ Hane  arteriarum  actionem  iati*  demonttrant  ipaiut  arteria* 
„ fabrica,  manifeste  musculosa  tunica  inatructae  et  multa  quoqu* 
„ experi  menta  in  vivi*  animalibu»  imtitutaj  ubi  artariae,  admoto 
„ acri  machmnico  (nam  renano  ehemico  parum  .fidendum  est)  va- 
„ lidittime  le  contraxernnt:  docet  prae  omnibus  infiammalo  vel 
,,  tua  aponte  nrj*,  vel  arte  excitata,  valuti  adplicatit  ad  artam 
r,  canthnridibui,  tinapi,  aut  aimilibu*.  Neque  alia  ratio  a»t  aacre- 
,,  tionis  oujnsvia  prater  tolitum  auteae,  dora  sanguini*  motu*  per 
u reliquum  corpus  parum  vel  Bili  il  mutatur  Gtegory  Censpect. 
,,  madie,  iheor.  vel.  I.  $.  429. 

(il  Sementini  lstit.  phys.  toni.  1,  J.  Sto.  Hot.  • 8x1.  Sta.  Plat- 
Ber  Quaasi.  phyiiol.  edit.  Lip».  ptg.  tifi. 

Tom.  III.  ìt 
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to  ancora  il  chiarissimo  Pugnet  nella  sna  traduzio- 
ne delle  Istituzioni  di  Blumenbach  espose  in  una 
nota  l'indipendenza  del  movimento  delle  arterie  e 
del  corso  del  sangue  dalla  si&tole  del  cuore  (*) . Fi- 
nalmente in  questi  ultimi  tempi  il  chiarissimo  Du- 
mas ha  ripetuto  la  maggior  parte  delle  ragioni  e de* 
fatti  da  me  addotti  contro  l’influenza  esclusiva  del 
cuore  nella  circolazione,  ed  ha  sostenuta  l’attività 
vitale  di  tutto  il  sistema  arterioso  (Q;  ed  il  cele- 
bre Bichat,  benché  in  seguito  accordi  molto  all’in- 
fluenza del  cuore,  e creda  passive,  come  abbiamo 
già  osservato,  le  arterie;  parlando  però  del  sistema 
vascolare  a sangue  rosso,  presenta  degli  esempj  dj 
movimento  progressivo  del  sangue  ne’ vasi  indipen- 
dente dal  cuore,  e crede  possibile  di  intendere  co- 
me il  cuore  possa  mancare  o essere  eccessivamente 
malmesso  senza  che  tosto  il  movimento  del  sangue 
eia  circolazione  si  arrestino  (<).  Questo  tratto  di 
storia  relativo  ad  un  punto  così  importante  di  fisio- 
logia giustificherà  i tentativi  ch’io  mi  sono  proposti 
per  mettere  questa  questione,  già  da  molti  negletta 
o trattata  superficialmente,  nel  suo  vero  punto  di 
vista,  e per  azzardarne,  se  fia  possibile,  una  soluzio- 
ne coerente  alle  leggi' le  più  conosciute  dell’eecitaw 
mento  vitale.  Certamente  egli  pareami  necessario 
di  ritentarla;  giacché  tanta  è la  contraddizione  in 
cui  troviamp  tra  loro  su  questo  punto  le  opere  de’ 

In)  Blumenbach.  Inttit.  phyiiol.  trad,  da  Fngnet.  <79?-  $• 

ta fi.  Not. 

(i)  Damai  Principe/  de  phyt.  Voi.  III.  p>{.  3o4>  3o5. 

(c)  Bichat  Anatom.  génir.  Voi-  II.  ptg.  ala. 
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migliori  fisiologi  e con  tanti  indifferenza  si  adotta 
da  alcuni  o l’opinione  alleriana  o qualsiasi  altra 
senza  elidere  le  ragioni  che  vi  si  oppongono , che 
per  voi  a cui  parlo,  impossibil  cosa  essere  dovea 
non  dirò  già  solo  il  decidervi,  ma  il  fissare  pur  an- 
che i veri  estremi  della  quistione. 

Provato  che  la  forza  intrudente  del  cuore  non 
può  essere  la  causa  unica  sostenitrice  dei  movimen- 
to e del  progresso  del  sangue  in  tutte  anche  le  più 
lontane  ramificazioni  de’vasi,  siccome  non  la  è af- 
fatto quando  la  circolazione  si  sostiene  senza  cuore; 
rimaneva  a cercarsi  quali  altre  forze  supplir  possa- 
no all’inefficacia  o alla  mancanza  di  quest'organo. 
Portato  già  da  assai  lungo  tempo  a considerare  mol- 
ti tra  gli  organi  della  macchina  vivente  più  come 
pezzi  di  gualche  gran  sistema  che  come  ordegni  a- 
venti  un’ attività  ed  una  forza  a parte,  fui  final- 
mente proclive  a guardare  il  cuore  come  un  pezzo 
di  sistema  vascolare,  e le  arterie  come  una  con- 
tinuazione di  cuore,  ed  a creder  quindi  diffusa  e 
ripetuta  in  tutti  i punti  di  questo  grande  sistema 
quella  forza  stessa  che  al  cuore  compete.  Il  tocco 
del  sangue  parvemi  uno  stimolo  specifico  non  sola- 
mente per  le  fibre  del  cuore,  ma  per  quelle  pure  di 
tutti  i vasi  sanguigni;  e la  contrazione  di  questi  va- 
si ripetuta  in  tutti  i punti  ed  in  tutti  i segmenti 
sino  alle  arterie  estreme,  sembrommi  una  causa  ef- 
ficace, continua, universale  del  costante  movimento 
e del  progresso  del  sangue  stesso  (<*).  E siccome  il 


(•)  Ved.  miei  Uubbj  p»j.  71.  7». 
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tocco  del  sangue  nelle  pareti  del  cuore  egualmente 
che  in  tutti  gli  organi  suscettibili  di  contrazione 
vitale  produce  de' movimenti  alterni  di  stringimen- 
to e di  successiva  dilatazione;  così  io  fui  condotto 
a credere  prodotti  dalla  causa  medesima  e simili  af- 
fatto a quelli  del  cuore  i movimenti  di  tutto  il  si- 
stema arterioso;  sistema  che  io  guardai  sempre  co- 
me un  cuore  continuato.  Perchè,  dimandava  io, 
in  un  sistema  sì  vasto  come  il  vascolare  irrigatore, 
le  leggi  della  vita  o dell’eccitamento  vitale  si  do- 
vrebbero credere  limitate  ad  un  solo  pezzo  di  essoy 
e tutto  il  resto  del  sistema  agirebbe  passivamente 
e meccanicamente?  Perchè  non  dovrebbe  ammet- 
tersi che  il  sistema  arterioso  in  tutti  i suoi  punti  a- 
gisca  per  la  sua  propria  energia , siccome  per  le 
proprie  forze  influisce  sul  corso  de’ liquidi  il  siste- 
ma linfatico,  e come  agiscono  i vasi  sanguigni  del- 
la placenta  indipendentemente  dal  cuore  o da  qua- 
lunque macchina  intrudente?  Se  il  chilo  corre  ve- 
locemente dagli  intestini  sino  al  dotto  toracico 
senza  il  soocorso  d’alcuna  macchina  impellente  « 
per  la  sola  influenza  della,  contrazione  de’vasi:  se 
corre  il  sangue  dalla  placenta  sino  al  cuore  del  fe- 
to, non  partecipe  d’alcuna  esterna  forza  intrusiva: 
se  alzasi  dalle  radici  il  liquor  delle  piante  senza  al- 
cuna macchina  simile  che  ve  lo  spinga;  sembrom- 
mi  ragionevole  il  pensare  che  il  sangue  da  que’  ca- 
nali arteriosi  ai  quali  non  giunge  la  forza  del  cuo- 
re , sino  ai  confini  estremi  di  questo  sistema , venga 
condotto  per  la  vitale  contrazione  delle  arterie  mo- 
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desimela).  Ammessa  intanto,  perchè  a ciò  mi  strin- 
gevano i fenomeni  ed  i fatti  di  sopra  esposti,  l’in- 
fluenza della  contrazione  vitale  di  tutto  il  sistema 
irrigatore  come  causa  costante  e diffusa  del  pro- 
gresso del  sangue , non  sembrommi  poi  affatto  irra- 
gionevole il  pensare  che  la  diastole  succedente  alla 
contrazione  medesima  potesse  favorire  l’ingresso  del 
sangue  che  ultimo  proviene  dal  cuore,  entro  i vasi 
arteriosi . Promosso  in  fatti  o spinto  più  oltre  sotto 
la  vitale  contrazione  di  questi  vasi  il  fluido  che  in 


(aj  Ved.  miei  Dubhj  pag.  t«o.  a 104.  Nelle  Inititationi  di  Blu- 
tnembmcb  che  uscirono  per  le  prime  volle  tredotte  in  frenesie  nel 
1797.  trovai  quinto  battere  e giustificar#  le  urie  vedute  „ Il  n'eit 
, pai  vreiiembìeble  cjue  le  nature  eit  confié  à ua  ioni  le  plui  noble 
„ de  toutei  lei  fonctiont,  celle  qui  intérene  le  piai  toni  lei  entrei 
,,  ( organes  ),  celle  qui  deai  lei  enimeux  sanguini  décide  irrévooa- 
„ blemeot  de  leur  vie  ou  de  leur  mori.  Non  leulement  cele  u’eit 
„ pei  vreiiembìeble,  meli  il  eit  comtent  qaVlle  1 Subii  dei  forcet 
,,  tecondeirei  enee  puinentee,  et  pour  eider  l’eetion  du  cosar  et 
„ pour  rempleeer  en  quelqite  iurte  ion  défeut.  Ce  iont  elise  qui  di- 
,,  rigent  le  court  du  isng  deni  cei  portisi  qae  leur  éloignemeut  du 
,,  coeur  dérobe  è ion  influenoe:  ce  iont  elisi  qui  eniment  le  iyité> 
,,  me  veioeux  du  foie,  et  le  cirs'iletion  qui  te  feit  deai  leplecente 
Jìlumenbech  op.  cit.  peg.  66. 

„ Cet  expoié  inffit  déjì  pour  montrer  qae  le  cosar  n’eit  pii  un 
v orgene  anni  enentiel  qu’il  le  pereit,  puiique  un  grand  nombre  d’e 
,,  nimeux  l'in  penent,  lei  uni  peur  le  petite  circuletion  eu  trave» 
„ dei  poumom,  et  lei  eutrei  pour  le  grande,  dam  le  rette  du  corpi. 
„ Dene  l’bomme  mime,  le  monvement  dei  fluid»  damisi  veiiieaux 
,,  abiorbani  n'exige  aucun  orgene  partieulier  pour  lui  donnerl'im- 
„ puliion.  Il  en  eit  de  mime  peur  celui  du  aeng  deni  la  vaine  pori» 
„ qui  cornine  on  eeit,  feit  dam  le  foie  lei  fonetioni  d’une  artire. 
„ Anni  qnoique  le  cosar  perticipe  louvent  eux  maledici  qui  effec- 
,,  tent  le  rette  du  corpi,  lei  eiennei  proprei  lont  louvent  inapperqu- 
,,  ei  loriqu'ellei  ne  le  trOnblent  pai  dam  l’exervice  de  sei  fonctioni., 
Kunter.  A trenti)»  on  thè  blood  ee.  Ved.  Uibliot.  britanniq.  Voi. 
tir.  pag.  tib. 
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essi  si  trova , pare  che  il  rilassamento  suressivo  e 
l’ampliazione  de’ vasi  stessi  crear  debbano  un  vuoto 
istantaneo  cui  il  sangue  continuo  proveniente  da 
vasi  grossi  e dal  cuore  correr  debba  a riempire. 
Dietro  questa  veduta  minori  per  me  rimaneano  le  dif- 
ficoltà ad  intendere  come  il  sangue  anche  spinto  dal 
cuore  con  piccola  forza,  purché  si  trovi  a portata 
delle  arteria  al  momento  in  cui  dalla  sistole  passa- 
no in  diastole,  penetrar  possa  nell’intiero  siste- 
ma di  questi  vasi  con  somma  facilità  e prontez- 
za (a).  I primi  lampi  di  questa  congettura  ck’io  non 
ebbi  però  il  coraggio  d’accarezzare  soverchiamen- 
te, mi  furono  somministrati  dalle  Ricerche  di  Vri- 
gnauld  sull’economia  animale,  dietro  le  quali  egli 
ammette  che  il  Cuore  ampliandosi  nella  diastole,  at- 
tira ne’  suoi  ventricoli  dilatati  il  sangue  venoso 
dalle  orecchiette  e dalle  vene  per  cacciarlo  colla  si- 
stole entro  le  arterie;  e che  queste  del  pari  al  mo- 
mento della  diastole  loro  attirano  dai  grossi  tron- 
chi ne’rami  il  sangue  che  vi  provenne  dal  cuore  (&)■ 
Tale  fu  pure  l’ipotesi  che  quasi  contemporanea- 
mente propose  in  Inghilterra  il  celebre  Vi  ilson  (c). 


(a)  Ved.  miei  Dubbj  pa — . 98.  Not. 

(4)  M Le  coeur  per  la  diastole  attire  dant  sei  eentrieulea  dilati* 
11  le  ttng  Teineux  dea  orèrllrttet  at  dea  eeinea,  pour  l’exprimer  en« 
„ inite  par  aa  aratole  dant  laa  artèria:  cellei-ci  ••  dilatent  potar  le 
,,  réctToir,  l'attirir  dea  tronca  vera  lei  ramcaoxt  et  te  contraetent 
„ intuite  pour  exprimar  dant  let  veinet  autant  du  tang  artérìel 
„ contenu  dant  leu»  extrémité»,  qu’ellei  en  ont  aduna  de  aousreau 
„ dant  leurt  tronca.,,  Nouvollot  rechorohet  tur  V icori  orni»  ani- 
male par  M.  Vrignauld  pag.  a. 

(e)  Rir.orohe  tulle  forno  motrici  impiegate  noli a eìrcolariono 
dol  sanguo.  Ved.  Opiiicol.  Militi.  Tom.  II. 
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e che  il  chiarissimo  Bartolozzi  ha  poi  sviluppata  as- 
sai più  e sottoposta  ad  ingegnosi  esperimenti  (<*);  ta- 
le  l’idea  che  dietro  le  tracce  di  Vrignauld  e di  Wil- 
son non  esitò  ad  adottare  il  celebre  Bluraenback 
nelle  sue  Instituzioni  (*):  e Sementini  in  fine  guar- 
dò per  lo  meno  nella  dilatazione  de’ vasi  arterio- 
si che  succede  alla  sistole,  una  disposizione  assai 
favorevole  di  questi  vasi  a ricevere  il  sangue  che 
la  contrazione  del  cuore  dee  spingere  in  essi  (e);  non 
rinunziando  però  totalmente  all’idea  che  il  cuore 
ve  lo  spinga  con  forza  tale  da  cagionare  una  distra - 
zione  o dilatazione  forzata  delle  loro  pareti;  condi- 
zione, al  di  lui  avviso,  necessaria  perchè  si  effet- 
tui l’irritamento  delle  medesime  (^).  Che  se  alla  di- 
sposizione che  hanno  a riempirsi  di  sangue  le  arte- 
rie al  momento  in  cui  si  dilatano,  io  aggiugnea  die- 
tro le  tracce  di  Rosa  (0  e di  Wilson  (f)  un  qualche 
grado  d'espansilità  nel  sangue  stesso  proveniente 
dal  cuore  e dal  polmone,  ed  una  tendenza  a pene- 


(a)  Vid.  Opuicol.  Milan.  Tom.  Vi. 

(i)  ,|  Le  coeur  traave  ancore  dan»  le  mécani*mo  de  «a  «truefn- 
,,  re,  nn  nouYtau  moyen  d’opérer  la  cirenlation  dii  aang  Loriqca 
,,  •«*  caritii,  par  lenr  coatraction,  ont  exprimé  le  (laide  qa’elle* 
„ contienent,  elle*  *ont  ride*!  mai*  le*  loi*dela  dirio  ntien  abhor- 
,,  rent  cet  ét«tjJ*.  vacuili,  elle*  appellent  la  colonne  de  *ang  la 
„ pina  Toltine,  non  celle  qoe  le  ooenr  vient  de  chasaer,  de*  vajrn- 
n le*  *’oppo>ent  à >on  retonr,  mai*  celle  quo  le*  trono*  veineòx  ont 
»,  recueillie  et  qn’il*  y précipìtent.  ,,  Blumonbach.  Op.  cit.  p»g* 
66.  $.  lai. 

(e)  Sementini  Tnstit.  phyt.  5-  806. 

(d)  Sementini  Op.  oit.  $.  aoS. 

(e)  Ved.  Lettere  estemporanee  sopra  alcune  curiotità  fili  alo- 
giche . 

(/}  Ved.  MemOr.  clt.  Opn*c.  Milan.  Tom.  II. 
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trare  e slanciarsi  dove  minori  si  offrono  resistenze; 
sembravami  pare  di  potere  un  po’  meglio  render 
ragione  della  prontezza  e della  vivacità  con  cui  il 
sangue  versato  dal  cuore  ne* primi  canali  arteriosi 
penetra  e corre  lungo  i vasi  opportunamente  am- 
pliati del  sistema  irrigatore  (■>), 

Guardando  le  cose  in  quest’  aspetto , il  cuore  non 
avrebbe  quasi  altr’iuflusso  nella  circolazione  fuor 
■li  quello  di  aprire  il  passo  al  sangue  dall'uno  all’al- 
tro sistema  di  vasi,  e di  versarlo  ne’ primi  tubi  arte- 
riosi al  momento  stesso  che  la  dilatazione  loro‘(suc- 
<;esiva  alla  sistole)  e quella  insieme  di  tutti  i tubi  con- 
cinni attirerebbe  questo  fluido  più  innanzi;  dilata- 
r.ione  seguita  un  momento  dopo  da  nuova  sistole 
<;he  più  innanzi  ancora  lo  porterebbe.  Dietro  que- 
ste congetture  il  cuore  non  sarebbe  necessario  per 
ultro  motivo  se  non  perchè  si  richiede  che  certa  co- 
pia di  sangue  riempia  i primi  tratti  delle  arterie;  san- 


{«)  Sono  note  1*  ingegnose  sperienze  e 1*  congetture  jet  dottie- 
' timo  profeaiore  Michele  Rote  tuH’esptnsilità  del  tingo?  , siccome 
note  pnr  lono  le  idee  analoghe  di  Wilion  . E'  noto  che  le  arterie, 
matsime  grotte,  ai  trovano  vuote  in  tatti  i cadaveri.  Sa  un'arteria 
•l’un  animale  virente  ti  leghi  e poi  ti  recida  più  lontane  che  poet- 
ai dall’allacciatura,  questo  petto  inferiore, aeparato  gii  da  qualun- 
que influenza  del  cuore,  ti  vuota  prontamente,  e non  gii  aolo  di 
tanto  sangue  quanto  corrisponderebbe  al  rittringimento  del  tubo 
sotto  la  fittole,  ma  perfettamente  a aegno  da  non  laiciare  il  più 
tottil  filo  aggrumato.  E*  noto  in  fine  che  il  tangue  arteriose  previe- 
ne dai  polmoni  imbeTuto  d’otaigeno  e di  calorico,  evento  «n  colo- 
r’to  più  vivere  e,  per  confessione  di  qualche  celebre  ebintico,  più 
raro  aitai  che  il  venoso.  Tali  erano  le  riflessioni  che  mi  indulsero  e 
non  rigettare  affatto,  come  lo  fa  da  molti,  un  certo  grado  d’etpan- 
•iliti  nel  sangue  arterioso  come  una  risorsa  al  di  lai  pronto  ingros- 
so nelle  arterie.  Ved.  miei  Dubbf  ec.  pag.  79.  e 9$. 
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sue  atto  a stimolare  le  arterie  stesse  a quella  con- 
trazione cui  debb'essere  necessariamente  attaccato 
il  di  Ini  progresso  ; sangue  che  impossibilitato  a re- 
trocedere e spinto  anzi  con  qualche  forza  dal  cuo- 
re, si  slanci  nello  spazio  che  offrono  le  arterie  al  mo- 
mento della  loro  diastole.  Non  è in  quest'ipotesi  ne- 
cessario che  il  cuore  sia  dotato  d'una  gagliardia  in- 
finita: si  spiega  anzi  come,  anche  languido,  bastar 
possa  all’uopo,  purché  metta  del  sangue  ossigenate 
nelle  arterie.  Sin  che  avvi  sangue  dentro  «>i  esse, 
noi  possiamo  spiegare  la  loro  sistole  ed  il  progresso 
del  liquido;  e dal  progresso  di  questo  abbiamo  una 
causa  di  diastole  o di  allargamento  nelle  arterie 
stesse;  e quindi  un  invito  o una  cagione  di  progres- 
so per  quello  che  indietro  rimane.  Sé,  sospesi  i mo- 
vimenti del  cuore,  i movimenti  di  tutto -il  sistema 
arterioso  si  sospendono  o subito  o ben  presto  (quan- 
do ciò  non  succeda  per  un  esaurimento  di  forze  co- 
mune alle  arterie  ed  al  cuore,  nel  qual  caso  la  co- 
sa 6’ intende  per  se)  il  fenomeno  si  spiegherebbe 
per  ciò  che  cessando  il  cuore  da'suoi  moti,  cessa 
anche  di  versare  il  sangue  ne’ tubi  arteriosi,  e to- 
gliesi  quindi  alle  arterie  la  causa  del  vitale  mec- 
canismo od  eccitamento  che  abbiamo  descritto.  Non 
è meraviglia  se,  vuotate  di  sangue  le  arterie,  si  fer- 
mano dai  loro  movimenti;  e s'intende  però  ciò  che 
nella  dottrina  alleriana  non  si  intende  affatto,  co- 
me seguitino  ad  oscillare  e si  vuotino  del  sangue  che 
contenevano,  quantunque  intercetta  ogni  influenza 
det  cuore  sulle  medesime.  Non  parvemi  in  fine  im- 
possibile ad  intendersi,  almeno  in  qualche  manie- 
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ra,  come  i movimenti  del  sistema  arterioso  sieno  in 
una  data  corrispondenza  con  quelli  del  cuore.  Se 
le  arterie  sono  prese  da  contrazione  o da  sistole  nel 
momento  opposto  a quello  in  cui  sono  in  sistole  i 
ventricoli  del  cuore;  egli  è facilmente  perchè  dopo 
la  sistole  del  cuore,  e non  prima , trovasi  il  sangue 
già  versato  ne’ tronchi  arteriosi  ed  a portata  di  sti- 
molare le  pareti  e chiamarle  a contrazione . Giusti- 
ficata per  uno  de’due  momenti  ralternativa  o l’op- 
posizione di  movimenti  tra  i vasi  ed  il  cuore , ren- 
desi  non  solamente  intelligibile  ma  necessaria  l’al- 
ternativa del  momento  opposto.  Qualunque  ella 
sia,  diceva  io,  la  causa  per  cui  le  arterie  pulsano  al 
contatto  del  sangue,  s’egli  è vero,  come  costa  dal- 
le osservazioni,  che  pulsano  anche  disgiunte  dal 
cuore;  s’egli  è vero  che  anche  le  alternative  di  dia- 
stole e di  sistole  sono  inerenti  al  tessuto  di  esse 
e legate  all’azione  del  sangue  come  stimolo  sulle 
loro  fibre;  sembrami  potersi  dedurre  che  non  è tut- 
ta effetto  della  gagliardia  del  cuore  la  pulsazione 
delle  medesime:  ed  in  ramo  forse  le  pulsazioni  lo- 
ro sono  in  un  dato  concerto  con  quelle- del  cuore,  in 
quanto  che  dipendendo  esse  dalla  presenza  e dalla 
copia  del  sangue  che  le  stimoli,  egli  è dopo  la  sisto- 
le del  cuore  e non  nel  tempo  opposto  che  potranno 
essere  eccitate,  perchè  sotto  la  sistole  del  cuore  e 
non  in  altro  tempo  il  sangue  è versato  ne’  canali  arte- 
riosi^). Tali  erano  i tentativi  ch'io  faceaper  spiega- 
re in  qualche  maniera  i fenomeni  della  circolazione 


(<i)  Vad.  miai  Duhbj  ec.  p*g.  64-  u®. 
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indipendentemente  dalla  forza  intrudente  del  cuore 
dalla  quale  per  tanti  motivi  e per  tante  osservazioni 
mi  vedea  costretto  a prescindere  . Per  quanto  fermi 
però  rimanessero  questi  motivi  e tali  sempre,  a mie 
avviso , da  giustificare  i miei  dubbj  contro  la  dot» 
trina  di  Haller  e di  Spallanzani;  non  guardai  però 
mai  se  non  come  lievi  congetture  i mezzi  da  me 
proposti  per  ispiegare  i fenomeni  della  circolazio- 
ne. Chiamando  io  stesso  a severa  censura  queste 
mie  congetture,  ho  sempre  trovato  un  qualche  mo- 
tivo per  non  esserne  abbastanza  contento.  Questo 
mi  è parso  sempre  il  punto  principale  e il  più  dif* 
ficile  a determinarsi:  Se  spontanea  sia  ovvero  for- 
zata la  diastole  universale  del  sistema  arterioso. 
Nell’ipotesi  da  me  proposta  la  diastole  delle  arterie 
non  sarebbe  già  il  prodotto  di  una  forzata  disten* 
sione  cagionata  dall'onda  sanguigna  gagliardamen- 
te intrusa  dal  cuore;  ma  sarebbe  sol  tanto  il  ritor- 
no delle  pareti  o l’ampliamento  che  succede  alla  si- 
stole preceduta  sotto  la  quale  fu  tolta  o diminuita 
insieme  col  progresso  del  sangue  la  materia  dello 
stimolo.  Considerando  però  la  diastole  delle  arterie 
come  spontanea  e non  forzata,  rimaneva  a vedersi 
se  i fenomeni  ad  essa  relativi  spiegar  si  potessero 
plausibilmente.  Il  perchè  non  ho  io  cessato  giam- 
mai dall’aggirarmi  intorno  a questo  fatto  importan- 
te; daH’esaminare  le  diverse  opinioni  de’ varj  autori 
su  di  esso:  e voi  sapete  con  quanto  interesse  sin 
dai  primi  anni  ch’io  potei  parlarvi  da  questa  cate- 
dra,  tutte  procurai  di  ricercare  le  fila  che  alla  so- 
luzione di  questo  nodo  potevano  condurre. 
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' Che  le  arterie  per  quella  vitale  contrattilità  di 
cui  già  parlammo,  subiscano  «otto  l’azione  stimo- 
lante del  sangue  una  vivace  contrazione  di  fibre  ed 
un  proporzionato  reale  ristringimento  di  cavità,  noa 
è cosa  ch’io  creda  potersi  più  mettere  in  dubbio . Gli 
argomenti  stessi  ed  i più  forti  che  ci  parlano  in  fa- 
vore di  questa  proprietà  vitale  nelle  pareti  arterio- 
se,- sono  altrettanti  fatti  che  ci  dimostrano  la  loro 
contrazione  («).  Non  credo  quindi  che  abbia  più  for- 
za alcuna  in  faccia  alla  dottrina  deU’eccitamento 
l’opinione  di  quelli  che  considerano  la  sistole  delle 
arterie  non  già  come  l’effetto  d’una  proprietà  vita- 
le, ma  solamente  come  una  restituzione  delle  arte- 
rie allo  stato  naturale  (da  cui  suppongono  che  l’im- 
pulso del  sangue  le  abbia  gagliardamente  allonta- 
nate) in  forza  della  loro  elasticità  W o della  con- 
trattilità di  tessuto  (0.  Per  verità  se  la  contrazione 
o la  sistole  delle  arterie  fosse  affidata  alla  sola  ela- 
sticità ed  alla  restituzione  delle  loro  pareti  dall’ela- 
sticità dipendente,  quest’energia  a riprendere  la 
prima  figura  dovrebbe  indebolirsi  pel  lungo  uso  , e 
logorarsi  sotto  le  distensioni  eternamente  ripetute, 
siccome  si  indebolisce  qualunque  elastro  col  lungo 
essere  o disteso  o compresso.  Per  tutte  le  ragioni  a- 
dunque  nessun  dubbio  sembrami  rimanere  sull’in- 
dole della  sistole  o della  contrazione  delle  arterie, 
non  già  spontanea  e naturale,  ma  forzata  e prodot- 
ta dallo  stimolo  del  sangue;  siccome  da  causa  simi- 

(o)  Vod.  p*£.  70.  71,  75.  76.  81.  83.  di  quello  limo  volume. 

(4)  Vod.  Calciasi  Tom.  I.  §.  »8. 

(c)  Riebat  Anmt.  g inir.  Tom.  II. 
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le  è pur  prodotta  la  contrazione  delle  pareti  del 
cuore.  Ma  lo  stato  opposto  delle  arterie,  la  diastole 
cioè  o la  dilatazione  di  questi  tubi  che  al  suddetto 
ristringimento  alternamente  succede,  da  qual  forza 
dipende  o da  qual  meccanismo?.  E’  dessa  veramen- 
te, com’io  da  prima  la  sospettai,  il  semplice  ritor- 
no delle  pareti  al  diametro  ed  allo  stato  da  cui  le 
tolse  la  contrazione  vitale  o l’azione  dello  stimolo? 
o è una  violenta  distensione  prodotta  dal  meccani- 
co urto  del  sangue  che  ne  distrae  le  pareti  oltre  i 
limiti  naturali?  Per  quanto  attentamente  si  osservi 
negli  animali  a sangue  freddo  l’alternativa  di  strin- 
gimento e di  dilatazione  de’ vasi  sanguigni,  io  non 
credo  che  alcuno  giugner  possa  a distinguere  e « 
decidere  coll’occhio  se  la  diastole  sia  solamente  u- 
guale  al  diametro  che  han  questi  vasi  naturalmen- 
te lasciati  a se  stessi,  o se  esprima  una  dilatazione 
maggiore  ed  eccedente  i naturali  confini.  Dietro  i 
sensi  non  par  dunque  possibile  il  determinare  se  la 
diastole  sia  spontanea  e naturale,  ose  sforzata  e pro- 
dotta dall’arto  del  sangue  contro  le  pareti  de’ vati. 
Se  io  rifletto  però  che  il  cuore  e tutti  i vasi  musco- 
losi e contrattili  mancando  o diminuendosi  lo  sti- 
molo che  gli  irrita,  si  dilatano  spontaneamente,  e 
che.  quindi  la  diastole  è lo  stato  naturale  di  tutte 
le  cavità  irritabili,  siccome  violenta  ne  è la  con- 
trazione: se  si  avverta  che  sotto  la  sistole  del  cuo- 
re si  toglie,  6otto  quella  delle  arterie  si  diminuisce 
almeno  la  copia  del  sangue  in  queste  cavità,  e sce- 
ma perciò  lo  stimolo  che  eccitolle  a coutraersi:  se 
considero  che  le  fibre  muscolari  e contrattili  alter- 
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nano  spontaneamente  la  dilatazione  collo  stringi- 
mento, senza  che  accusar  si  possa  una  causa  che  le 
dilati  a forza,  siccome  accusar  si  può  nello  stimolo 
la  cagione  che  le  contrae:  e se  rammento  al  line 
che  le  fibre  contrattili  alternano  la  contrazione  col- 
la dilatazione  quantunque  lo  stimolo  persista  a tor. 
montarle  (*);  io  mi  sento  inclinato  a pensare  che 
la  diastole  delle  arterie  6ia  anzi  spontanea  che  pro- 
dotta dall’urto  meccanico  e distendente  del  sangue . 
Che  se  io  guardo  il  cuore,  primo  segmento,  dirò  co- 
sì* del  sistema  irrigatore,  e primo  pezzo  in  cui  le 
Suddette  alternative  di  sistole  e di  diastole  si  appa- 
lesino; io  trovo  pure  alcuna  delle  di  lui  cavità  in 
cui  la  diastole  non  è sicuramente  forzata , ed  ho 
quindi  un  argomento  di  più  per  pensare  lo  stesso 
anche  de’ segmenti  successivi  di  tutto  il  sistema  sud- 
detto, La  dilatazione  in  fatti  delle  orecchiette  del 
Cuore  da  qual  urto,  da  quale  violento  impulso  po- 
trebbe ripetersi  mai,  se  le  vene  che  mettono  il  san- 
gue nelle  orecchie , non  sono  suscettibili  di  contra- 
zione o di  sistole  gagliarda,  e se  il  sangue  che  da 
esse  passa  nel  cuore , piove  piuttosto  nelle  orecchie 
di  quello  che  vi  sia  intruso  e cacciato? /£  pure  le 
orecchiette,  vuotate  che  sono  di  sangue  sotto  la  si- 
stole, passano  tosto' in  diastole  egualmente  cornei 
ventricoli  e le  arterie  nelle  quali  si  sospetta  che 
l’impulso  del  sangue  sia  una  forte  causa  di  distra- 
zione. Il  perchè  mi  è sempre  parso  che  il  progres- 
so del  sangue  dall’ una  all’altra  delle  suddette  cavi- 


la) V.d.  Voi.  ti.  Vod.  «a «ho  Colico  Phytiol.  $.  35. 
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tà  non  venga  tanto  sostenuto  dalla  contrazione 
dell’una , quanto  promosso  dallo  allargamento  dell’ 
altra  cavità:  e quest’ allargamento  stesso  (Za  dia** 
stole  ) mi  è sembrato  assai  più  spontaneo  e dipen- 
dente dalla  sottrazione  o diminuzione  dello  stimo- 
lo, di  quello  che  un  effetto  dell’entrante  onda  di- 
straente. 

Non  ignoro  io  già,  per  tornare  alla  diastole  del- 
le orecchiette,  ohe  Darwin  ritrova  per  esse  una  for- 
za distendente  fortissima  nella  gagliardia  con  cni  il 
sangue  è assorbito  dalle  vene  e da’ vasi  capillari,  e 
nella  corrente  di  questo  fluido  spinta  uel  cuore  con 
una  forza  simile  a quella  che  innalza  il  succo  de’ ve- 
getabili («).  Ma  questa  forza,  qualunque  ella  siasi, 
non  può  molto  servirci,  s’io  non  erro,  a spiegare  la 
.pretesa  forzata  dilatazione  delle  orecchiette;  giac-» 
chè  se  l'assorbimento  venoso  spinge  il  sangue  ne’ 
grossi  tronchi  e nelle  orecchiette  con  tanta  gagliar- 
dia da  produrre  una  forzata  distrazione  delle  loro 
pareti,  incessante  dovrebb’essere  questa  distrazio* 


(a)  „ li  cuor*  e 1»  arterie  «una  mmcxli  cari,  • luao  perciò  for- 
ti nifi  di  polenta  di  contrattone  alla  applicazione  dello  stimolo, co- 
„ me  tatte  l’altre  fibre  mntcolari;  ma  poiché  non  hanno  muscoli 
,,  antagonisti,  le  cariti  dei  cali  che  diano  formano  rimarrebbero 
„ chiuie  par  tempre  dopo  contratteli,  a meno  ohe  per  difenderle 
,,  di  nuovo  non  ci  foste  il  concorso  di  qualche  estranea  potenza. 
„ Quest’estraaea  potenza  rispetto  al  cuore  ti  4 la  corrente  del  san- 
,1  gue  che  ciane  assorbito  continuamente  per  meato  dall*  Tene 
„ dalle  varie  glandola  e dai  vati  capillari,  ed  4 spinta  nel  cuore  da 
,,  una  forza  probabilmente  similissima  a quella  che  in  primavera 
,,  innalza  il  augo  ne’  vagatabili,  il  quale,  giuw»  la  sperimento  di 
(,  Hales,  sul  tronco  d’una  vita,  eseroitava  una  forza  aguale  ad  una 
,,  oolonna  d’acqua  di  circa  vanti  piedi  d’altezza  ■ „ Darwin  Zo»- 
nomia  Voi.  II.  9ez.  XXIII.  pzg.  1*9.  traduzione  di  fluori. 
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ne  ed  impedita  Gostantemente  la  contrazione  o la 
sistole  che  vi  succede,  sicome  incessante  è l’ assor- 
bimento suddetto  e non  soggetto  ad  alternative. 
Come  potrebbe  una  colonna  di  fluido  costantemen- 
te intrusa  ed  applicata  in  modo  alle  pareti  delle  o- 
recchiette  da  riempirle  e distenderle  a forza,  come 
potrebbe  desister  di  urtare  ad  intervalli  e permettere 
ad  intervalli  il  ristringitnento  delle  pareti  medesi- 
me? Come  potrebbe  permetterlo  quell’onda  che  un 
istante  dopo  si  suppone  capace  didistenderle  violen- 
temente? Al  momento  in  cui  le  orecchiette  passano 
in  sistole,  il  sangue  non  progredisce  sicuramente  dal- 
le vene  verso  il  cuore,  quand’anzi  non  ne  ritroce- 
da  alcun  poco  secondo  alcuni.  In  questo  momento 
adunque  la  forza  con  cui  il  sangue,  dietro  le  viste 
di  Darwin,  potentemente  succhiato  si  spinge  dalle 
vene  nelle  orechiette,  rimane  infrenata  od  elisa  dal- 
la  sistole  delle  medesime.  Se  la  sistole  delle  orec- 
chiette durasse  lungo  tempo,  lungamente  rimarreb- 
be mutile  la  forza  proposta  da  Darwin.  Bisogna 
che  le  orecchiette  passino  in  diastole  perchè  que- 
sta forza  possa  produrre  il  suo  effetto  in  quanto  a 
promovere  il  sangue.  Bisogna  adunque  ripetere 
questo  progresso  del  sangue  al  momento  della  dia- 
stole delle  orecchiette  dalle  condizioni  del  cuore  o 
sia  dall’ ampliamento  delle  orecchiette  stesse  piut- 
tosto che  derivare  quest’ampliamento  dal  progresso 
e dall’urto  della  colonna  sanguigna;  giacché  qualun- 
que siasi  la  forza  con  cui  questa  colonna  si  Inoltra, 
essa  permette  però  che  le  orecchiette  passino  in  si- 
stole, e desiste  durante  la  sistole  loro  dall'innol- 
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trasi . Il  progresso  adunque  del  sangue  nelle  orec- 
chiette (sostenuto,  noi  nego  , da  un  qualche  grado 
di  forza  e verisimilmentc  dalla  forza  d'assorbimen- 
to) sembra  in  ogni  modo  assai  più  un  effetto  della 
dilatazione  di  queste  cavità  coi  corre  a riempire  , 
di  quello  che  la  dilatazione  di  queste  cavità  sem- 
bri effetto  meccanico  del  progresso  e dell’  impulso 
del  sangue.  L’esame  di  ciò  che  succede  nelle  prime 
cavità  del  cuore^  aggiunge  dunque  un  argomenta 
di  più  a dimostrare  più  spontanea  che  forzata  là 
dilatazione  di  tutte  le  cavità  e delle  arterie  stesse 
nelle  quali  il  sangue  sotto  la  sistole  del  cuore  s’in- 
noltra. 

Ma  se  l’alternativa  di  diastole  e sìstole  che  dee 
credersi  spontanea  nelle  orecchiette  del  cuore,  giac- 
ché manca  per  esse  Una  forza  intrudente  che  agi- 
sca alternativamente  e cessi  di  agire,  mi  portava 
a sospettare  spontanea  del  pari  anche  la  diastole 
del  sistema  arterioso , cioè  non  prodotta  da  alcun  ur- 
to meccanico:  se  questa  spontaneità  di  allargamen- 
to nelle  arterie  succedente  alla  contrazione  era  an- 
che (giacché  non  giova  occultarlo)  un’ idea  per  •> 

me  prediletta;  io  non  sentiva  però  meno  le  ragioni 
che  si  possono  addurre  in  contrario. La  vivacità  con 
cui  le  arterie  passano  dalla  sistole  in  diastole:  la 
vibrazione  che  accompagna  l’ampliamento  delle  lo- 
ro pareti:  la  pulsazione  o l’urto  che  imprimono  al- 
le dita,  potrebbero  mai  spiegarsi  supponendo  spon- 
tanea questa  dilatazione?  Il  ritornare  delle  fibre 
naturalmente  allo  stato  da  cui  le  tolse  la  contrazio- 
ne vitale  o l’azion  dello  stimolo,  spiegar  potrà  mai 

Tornili.  j; 
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la  vivacità  e la  forza  con  cui  si  dilatano?  Questo 
riflesso  mi  ha  tenuto  lungamente  incerto  tra  le  due 
opinioni,  ed  ammi  costretto  a ritentar  tatti  i mez- 
zi per  proporre,  come  farò  tra  breve,  qualche  nuova 
congettura  sulla  causa  efficiente  della  diastole  arte- 
riosa. Forse  quella  ch’io  proporrò  sarà  conciliabile 
con  tutti  i fatti  ai  quali  è legata  la  diastole  delle 
arterie  e con  tutti  i fenomeni  che  l’accompagnane . 
Forse  sarà  salvo  l'urto  vivace  di  questa  diastole 
che  tanto  ha  imposto  ai  fisiologi,  e salva  insieme 
l’indipendenza  di  questa  diastole  arteriosa  dall’in- 
trusione del  sangue;  idee  a primo  aspetto  inconci- 
liabili, e ch’io  mi  lusingo  però  di  potere,  forse  non 
senza  fondamento,  comporre.  Prima  però  di  com- 
piere questo  difficile  lavoro,  io  crederei  di  manca- 
re a’  mici  impegni  non  meno  che  far  torto  alla  ce- 
lebrità di  alcuni  rinomati  scrittori,  se  passassi  sot- 
to silenzio  una  congettura  ingegnosa  sulla  pulsazio- 
ne delle  arterie  che  è stata  da  essi  recentemente 
proposta . 

Pensano  Richerand  e Bichat  che  il  sangue  che 
dal  cuore  passa  alle  arterie,  non  debba  già  conside- 
rarsi come  un  fluido  spinto  con  una  data  forza  a 
percorrere  altrettanti  canali:  deve  piuttosto  aversi 
come  un  fluido  incompressibile  che  riempie  esatta- 
mente tutti  i vasi  arteriosi  inaino  al  cuore,  e eh* 
non  può  essere  smosso  sotto  la  sistole  de’ ventricoli 
nel  primo  segmento  dell’aorta  e dell’arteria  polmo- 
naie  senza  smoversi  contemporaneamente  in  tutti  i 
punti  del  sistema  arterioso.  Di  qui  l’urto,  di  qui  la 
diastole  arteriosa  così  detta,  di  qui  la  vibrazione 
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universale  di  tutte  le  arterie  al  momento  della  si- 
stole del  cuore.  „ La  porzione  di  sangue,  dice  Ri* 
„ cherand , che  le  contrazioni  del  ventricolo  sini- 
stro cacciano  nell’ aorta,  incontrando  le  colonne 
„ antecedenti,  comunica  loro  l'impulsione  ricevuta: 
„ ma  ritardata  nella  sua  marcia  diretta  dalla  resi- 
,,  stenza  ch’esse  vi  oppongono,  agisce  contro  le  pa- 
„ reti  de’ vasi  e le  scosta  dal  loro  asse.  Quest’azio- 
„ ne  laterale  onde  le  arterie  sono  dilatate , dipende 
„ dunque  dall'esser  esse  sempre  piene  d'un  fluido 
„ che  resiste  a quello  che  il  cuore  vi  caccia  ...  Se  i 
„ battimenti  del  cuore  sono  isocroni  a quelli  di  tut« 
„ te  le  arterie,  egli  è perchè  le  colonne  dei  sangue 
„ che  riempie  queati  vasi , sono  tutte  spostate  insie - 
„ me  da  quello  che  esce  dal  cuore,  e questo  sposta- 
„ mento  si  trasmette  in  un  momento  indivisibile  («) 
Più  diffusamente  Bichat  nel  suo  corso  di  Notomia 
generale  stampato  dopo  l'opera  di  Richerand  spie- 
ga la  scossa  o l’urto  (cftoc)  ricevuto  da  tutti  i tubi 
arteriosi  pieni  di  sangue  al  momento  della  sistole 
del  cuore.  „ Rappresentatevi,  die’ egli,  Una  siringa 
„ dal  cui  tubo  nasca  un’infinità  di  branche  che  die- 
„ no  successivamente  origine  a molte  altre  sempre 
„ più  picciole.  Se  quando  voi  spingete  l’embolo  della 
„ siringa  tanto  il  suo  corpo  come  tutti  i rami  che 
„ nascon  da  esso  trovinsi  già  esattamente  pieni  di 
» liquido;  egli  è evidente  che  all’ istante  medesimo 
» in  cui  l’embolo  spingerà  innanzi  il  fluido  nel  cor- 


(a)  Rinhertad  Nouveaiix  Elimini  de  Physiologie  p.  114.  tii. 
Paris  un  IX. 
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„ po,  verrà  spinto  egualmente  il  fluido  iu  tutti  i ra- 
„ mi,  ed  uscirà  contemporaneamente  dai  tubi  e dai 
„ fori  più  lontani.  Fingete  ora  che  in  vece  della 
„ spinta  dell’ embolo  voi  poteste  fare  in  un  istante 
j,  contrarre  le  pareti  del  corpo  di  questa  siringa:  il 
„ fluido  al  momento  di  questa  contrazione  sarebbe 
, promosso  contemporaneamente  in  tutti  i tubi  e in 
„ tutti  i segmenti.  Un  altro  paragone  può  rendere 
, la  cosa  più  chiara.  Battete  all’ estremità  d’una 
„ lunga  trave;  il  movimento  sarà  all'istante  risen- 
,,  tito  all’ opposte  estremità  ..  .L’idea  che  si  è gene- 
„ ralmente  adottata  sul  movimento  progressivo  dei 
„ sangue, è adunque  assolutamente  inesatta.  Si  con* 
„ cepisce  questo  fluido  scorrente  nelle  arterie  qua- 
„ si  come  l’onda  ne’fìumi  e ne’ ruscelli.  Ma  la  cosa 
„ è ben  diversa  . A ciascheduna  contrazione  del 
„ ventricolo  del  cuore  il  sangue  prova  subito  un 
„ movimento  generale  che  si  fa  sentire  alle  6ue  e- 
„ stremità.  Gioverebbe  egli  presentare  un  altro  pa- 
„ ragone?  Si  supponga  una  siringa  al  tubo  dellà 
„ quale  sia  adattato  un  seguito  di  tubi  elastici  na- 
„ scenti  gli  uni  dagli  altri.  Spingendo  l’embolo  si 
,,  vedranno  tutti  questi  condotti  gonfiarsi  simulta- 
„ neamente,  raddrizzarsi  , ed  il  fluido  uscire  al  mo- 
„ mento  stesso  dalle  loro  estremità  se  sieno  aper- 
,,  te  («)„.  Questa  maniera  d’osservare  il  corso  del 
sangue  ne’ vasi  arteriosi  e l’influenza  della  sistole  del 
cuore  sopra  di  esso  , è sicuramente  più  semplice  di 
quella  che  espressa  leggiamo  nella  maggior  parte 


(a)  njcfctt  Anat.  génir.  toni.  II.  p.  33o.  33u 
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de’ libri  di  fisiologia  Bisogna  anche  convenire  esse- 
re men  difficile  per  la  nostra  immaginazione  finge- 
re nel  cuore  una  specie  di  siringa  che  ad  ogni  im- 
pulso smova  in  tutti  i tubi  continui  tutto  il  fluido 
onde  sono  ripieni,  di  quello  che  rassomigliare  il 
corso  del  sangue  ne’ vasi  a quello  dell’ acque  ne’ fiu- 
mi e ravvicinarne  i fenomeni  e le  leggi,  ^certa- 
mente, se  mi  sentissi  un  momento  capace  di  far  a- 
strazione  dalla  vitalità  e dalla  vita  del  sistema  ar- 
terioso , e se  sapessi  considerare  le  arterie  solamen- 
te come  altrettanti  tubi  inerti,  passivi  sempre  e 
soggetti  alla  forza  intrudente  del  cuore,  mi  adat- 
terei, più  facilmente  che  ad  altre,  alla  spiegazione 
de’ moti  delle  arterie  e del  progresso  del  sangue  e- 
sposta  dai  lodati  Fisiologi  francesi.  Non  deesi  tacere 
però  che  siffatta  spiegazione  non  è già  nuova  nè 
nata  in  Francia,  come  per  avventura  sembrar  po- 
trebbe leggendo  le  opere  mentovate.  Il  primo  che 
abbia  proposto  l’idea  di  questa  universale  loco-mo- 
zione o dell’universale  spostamento  di  tutto  il  san- 
gue, quasi  come  d’un  corpo  solido  continuo  dal  cuo- 
re sino  agli  estremi  vasi , al  momento  della  spinta 
ricevuta  dalla  sistole  del  cuore  stesso,  fu  il  celebre 
Jacopo  Rezia  già  professore  nell’Università  di  Pavia. 
Allorché  il  cuore,  diceva  egli  tredici  anni  sono, 
contraendosi  spinge  oltre  quella  prima  massa  di  san* 
gueche  è immediatamente  sotto  la  sua  azione,  qué- 
sta massa  continua  col  sangue  di  tutto  il  sistema 
arterioso  urta  tutta  la  colonna  sanguigna  quasi  fos- 
se un  corpo  solido.  Essendo  assai  sottili  gli  estremi 
orificj  delle  ultime  arterie,  e presentando  essi  per- 
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ciò  una  riflessibile  resistenza  al  progresso  della  co- 
lonna sanguigna,  questa,  forzata  dall’urto  del  nuo- 
vo sangue  spinto  dal  cuore,  distrae  alquanto  le  pa- 
reti delle  arterie  (e  quindi  nasce  la  pulsazione)  : di- 
•traendole  ne  risveglia  l’irrit abilità,  per  cui  con- 
traendosi esse  subito  dopo  , reagiscono  sulla  massa 
sanguigna  e seguitano  a favorirne  il  progresso.  (E 
qui  Rezia  non  si  limita  all’elasticità  o ad  una  pro- 
prietà di  tessuto  delle  tonache  arteriose,  ma  tira 
partito  dalla  loro  contrattilità  vitale  (<»)  ). 

Per  tornare  però  all’Anatomico  francese  che  più 
d’ogni  altro  ha  copiosamente  esposta  questa  spiega- 
zione del  progresso  contemporaneo  di  tutto  il  san- 
gue contenuto  nelle  arterie  e dell'azione  del  cuore 
sopra  di  esso,  non  lascia  egli  di  rischiarare  partico- 
larmente dietro  quest’universale  spostamento  anche 
la  vibrazione  e la  dilatazione  di  tutti  i tubi  arteriosi 
che  costituisce!!  polso . La  pulsazione  arteriosa  è , nell’ 
opinione  di  Bichat,  effetto  d’un  urto  istantaneamen- 
te provato  da  tutta  la  massa  sanguina;  e come  quest’ 
urto  loco-mova  le  pareti  arteriose  e le  faccia  vibra- 
re sui  corpi  coi  quali  sono  a contatto  , egli  lo  spiega 
nella  seguente  maniera.,.  Al  momento  stesso  in  cui 
„ la  massa  sanguigna  è spinta  dal  cuore  verso  le 
,,  estremità  de’ vasi  per  un  movimento,  se  così  piac- 
„ eia  chiamarlo,  di  totalità,  essa  tende  inevitabil— 
„ mente  a raddrizzare  le  arterie,  sopra  tutto  quando 
„ esse  sono  flessuose.  Questo  [raddrizzamento  vi  pro- 


(•)  Ved.  Rati*  De  ratione  sanguini*  motus  per  arteria*.  Tici- 
ni 1790. 
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„ duce  necessariamente  una  loco-mozione  a cui  è 
„ attaccato  il  battimento  dell’arteria  (*).  „ La  dila- 
tazione arteriosa  è di  poco  momento.  E’  però  sotto 
di  essa  che  il  sangue  è promosso:  giacché  questa 
dilatazione,  per  quanto  sia  picciola,  è contempora- 
nea coll’  urto  che  la  sistole  del  cuore  imprime  al  san- 
gue. Quando  alla  dilatazione  arteriosa  succede  la  si- 
stole, egli  è perchè,  prosegue  Bichat,  le  arterie  già 
stirate  rivengono  sopra  se  stesse  in  forza  della  con- 
trattilità di  tessuto.  Non  cacciano  esse  il  sangue  con- 
traendosi: bensì  si  contraggono  perchè  cessò  l’urto,  e 
perchè  il  sangue  che  le  distese,  passò  oltre  „ . Nel  pri- 
„ mo  adunque  dei  due  opposti  tempi  del  movimento 
„ del  sangue  e delle  arterie  abbiamo  contrazione  de’ 
f,  ventricoli  del  cuore,  dilatazione  leggera  del  siste- 
„ ma  arterioso  pel  sangue  che  vi  entra  , loco-mozio- 
„ ne  generale,  passaggio  nel  sistema  capillare  d’u- 
„ na  porzione  di  sangue;  e tutti  questi  fenomeni 
„ succedono  al  medesimo  istante,  quando  cioè  la 
„ pulsazione  delle  arterie  ferisce  Udito.  Nel  secon- 
„ do  tempo  che  succede  spontaneamente  al  primo 
„ i ventricoli  del  cuore  si  rilasciano  per  riempirsi 
„ di  nuovo:  meno  piene  di  sangue  le  arterie  riveu- 
„ gono  alcun  poco  sopra  se  stesse:  tutte  riprendo- 
„ no  il  posto  che  avevano  perduto  al  momento  del- 
„ la  loco-mozione;  ed  è questo  il  tempo  della  sisto- 
» le,  tempo  puramente  passivo  ad  onta  che  sia  stato 
„ generalmente  creduto  attivo  per  le  arterie  (^| . ,» 


(а)  Anat.  ginir.  voi.  cit.  p.  335.  336. 

(б)  Uichot  loc.  oit.'p.  336,  337. 
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Ed  ecco  il  cuore  dipinto  nuovamente  come  l’agen- 
te non  solamente  necessario  ma  unico  del  movi- 
mento e del  progresso  del  sangue  e de’  movimenti  . 
insieme  di  tutto  il  sistema  arterioso:  ecco  le  arte- 
rie passive  affatto  e costantemente  dipendenti  nei 
moti  loro  dalla  sistole  del  cuore:  e ad  onta  delle 
forti  ragioni  che  sembravano  dimostrare  l'eccita- 
mento di  questi  vasi  ed  un’  azion  loro  propria  indi- 
pendente dal  meccanico  urto  del  cuore,  eccoci  di 
nuovo  condotti  a guardare  le  arterie  quasi  come 
altrettanti  tubi  suscettibili  bensì  di  qualche  distra- 
zione e raccorciamento,  ma  affatto  mancanti  di  vi- 
tale energia.  I movimenti  del  cuore  sono  in  quest’ 
ipotesi  tutti  affatto  dipendenti  dalla  vita  : quelli 
delle  arterie  e con  essi  la  loco-mozione  ed  il  pro- 
gresso del  sangue  in  tutto  il  sistema  arterioso  sono 
meccanici  e subalterni  onninamente  - Non  vel  diss’ 
io  che  difficile  riuscir  vi  dovea,  se  non  impossibi- 
le, il  decidervi  in  mezzo  a tanti  dispareri  c a tanti 
contrasti  di  opinioni? 

Io  dubito  però  fortemente  che  nell’esposta  teo- 
ria non  si  spieghino  abbastanza  e da  per  tutto  nè 
la  dilatazione  o il  risalto  delle  pareti  delle  arterie , 
nè  i fenomeni  tatti  riguardanti  la  velocità  del  san- 
gue ne’ varj  tratti  del  sistema  arterioso.  Ella  è os- 
servazione di  Spallanzani  e di  Haller  che  sotto  la 
sistole  de’ ventricoli  del  cnore  il  moto  progressivo 
del  sangue  si  accelera  nell’ aorta  e ne’ primi  suoi  ra- 
mi, rallentandosi  di  nuovo  o diminuendo  sensi- 
bilmente al  momento  della  diastole  del  cuore;  men- 
tre all’opposto  ne’ rami  dal  cuore  piò  lontani  e ne- 
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gli  estremi  il  sangue  inneltra  d’une  stesso  passo  e 
colla  medesima  velocità  tanto  al  momento  della  dia- 
stole del  cuore  come  sotto  la  sistole  («).  Ma  egli  è 
appunto  con  quest’osservazione  che  mal  si  accor- 
dano le  esposte  congetture.  Supponendo  per  esem- 
pio con  Richerand  che  la  pulsazione  od  il  risalto 
arterioso  dipenda  dalla  resistenza  che  il  sangue  già 
riempiente  le  arterie  oppone  a quello  che  è nuova- 
mente spinto  dal  cuore,  e quindi  dalla  necessità  in 
cui  quest’ultimo,  contraddetto  nella  sua  spinta, 
trovasi  di  dilatare  le  pareti  de’ vasi  ; in  questa  sup- 
posizione, dissi,  la  dilatazione  delle  pareti  arterio- 
se male  6Ì  spiegherebbe  in  quei  primi  pezzi  di  que- 
sto sistema  (Yaorta  e sue  prime  divisioni)  ne 
quali  il  sangue  corre  più  velocemente  sotto  la  sisto- 
le che  sotto  la  diastole  del  cuore.  In  fatti  il  corre- 
re più  velocemente  suppone  che  il  sangue  non  6Ìa 
stato  contrariato  nella  sua  spinta:  suppone  che  il 
sangue  già  esistente  nelle  arterie  abbia  ceduto  age- 
volmente: suppone  in  fine  che  l'ondata  spinta  dal 
cuore  non  abbia  trovata  in  queste  prime  arterie 
quella  resistenza  dalla  quale  Richerand  ripete  il 
6uo  agire  sulle  pareti  de’vasi.  Nell’aorta  adunque 
e ne’  primi  suoi  rami  dove  sotto  la  sistole  del  cuo- 
re corre  il  sangue  più  veloéemente  che  durante  la 
diastole  , dovrebbe  la  dilatazione  o la  pulsazione 
delle  pareti  essere  o insensibile  o minore  almeno 
che  ne’ rami  lontani*,  il  che  però  è contrario  al  fat-. 


(o)  Htller  Du  mouvement  du  sang.  Sp»H«*»ni  Dell'  azione 
del  cuore  tu»  vali  sanguigni. 


Digitized  by  Google 


\ 


Ì78 

to;  giacché  le  pulsazioni  dell’aorta  e dc’prìmi  suoi 
rami  sono  assai  gagliarde  e sensibili  alle  parti  con- 
tigue. Se  si  consideri  con  Bichat  il  pulsare  o il  di- 
latarsi delle  pareti  arteriose  come  un  effetto  del 
raddrizzamento  delle  arterie  stesse  cagionato  dalla 


promossa  e spostata  totale  colonna  del  sangue  al 
momento  della  sistole  del  cuore,  dovrà  in  questo 
caso  ivi  sicuramente  mancare  la  pulsazione  delle 
arterie  ove  la  colonna  sanguigna  sotto  la  sistole 
suddetta  non  si  promova  e non  si  acceleri.  Nelle 
minori  arterie  dunque  nelle  quali  il  sangue  non 
presenta*differenza  alcuna  di  velocità  tra  la  sisto- 
le e la  diastole  del  cuore  e dove  il  sangue  corre 
sempre  d’uno  stesso  passo  nei  due  tempi  opposti; 
in  queste  arterie,  dissi,  nessuna  o assai  minore  do- 
vrcbb’ essere  la  pulsazione-  E pure  noi  osserviamo 
che  la  pulsazione  è vivace  al  pari  che  nelle  altre 
arterie,  anche  in  quelle  nelle  quali  il  sangue  corre 
nei  due  tempi  egualmente  veloce.  Questa  riflessio- 
ne a me  non  sembra  di  lieve  momento  in  quanta  a 
spiegare  dietro  le  viste  de’ Fisiologi  francesi  il  risal- 
to o la  dilatazione  delle  arterie.  L'aorta  coi  primi 
suoi  rami  è sicuramente  in  condizioni  opposte  a 
quelle  delle  arterie  lontane.  In  quella  promuovesi 
o s’accelera  il  corso  del  sangue  sotto  la  sistole  del 


cuore  rallentandosi  di  nuovo  nella  diastole:  in  que- 
ste è uguale  sempre  ed  uniforme  la  velocità.  Dun- 
que o la  diastole  è effetto  delle  resistenze  opposte 
all’acceleramento;  ed  in  questo  caso  la  diastole  si 
effettuerà  nelle-  arteri.e  lontane  dove  l’acceleramen- 
to è impedito,  e non  nell’ aorta  dove  ha  il  suo  pieno 
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effetto.  O la  diastole  è effetto  dell’ acceleramento 
stesso  del  sangue  e dello  spostamento  delle  pareti 
che  a quest’acceleramento  si  attribuisce;  ed  in  que- 
sto caso  avrem  la  diastole  nell’aorta  e ne’ primi  ra- 
mi dove  il  sangue  si  accelera  sotto  la  sistole  del 
cuore,  e non  l’avremo  ne’ rami  lontani  ne’ quali  sot- 
to questa  sistole  non  si  accresce  per  nulla  il  movi- 
mento progressivo  del  sangue.  Prescindo  dall’im- 
mensa forza  che  dee  supporsi  nel  cuore  per  crede- 
re promossa  da  esso  solo  tutta  d’un  colpo  la  massa 
del  sangue  arterioso,  quasi  un  corpo  solido  che 
riempia  tutti  gl’immensi  tubi  di  questo  sistema  , che 
sia  contrariato  nella  sua  spinta  dalle  ristrettissime 
estremità  di  questi  tubi , e che  atteso  questo  contra- 
sto o dilati,  secondo  Rezia,  o raddrizzi, secondo  Bi- 
chat,  tutte  insieme  le  pareti  delle  infinite  arterie 
che  pulsano.  Fin  quando  io  esaminava,  e già  sono 
molti  anni , le  idee  del  celebre  Lamure  che  attribui- 
va la  vibrazione  o il  battito  de’ vasi  arteriosi  non 
già  ad  una  diastole  o dilatazione  de' tubi  stessi , ma 
ad  uno  stiramento  e loco-mozione  contemporanea 
di  tutti  i vasi  che  pulsano,  prodotta  dallo  sposta- 
mento del  cuore  (°);  sin  d’ allora  io  facea  tra  me 
stesso  le  meraviglie  come  pensar  si  potesse  tanta 
forza  nel  cuore  al  momento  della  sistole  da  tirare  a 
se  o da  smovere  non  solamente  le  grosse  e libere 
arterie,  ma  le  infinite  e minime  loro  diramazioni 
che  si  perdono  inceppate  nel  tessuto  e nei  parenchi- 


mi Viti  fucili  teoria  nell'Opera  <U  Spollonino»  J'inommi 
dilla  eircvlaaiin*  p.  Jap,  «e. 
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ma  degli  organi,  e che  pure  non  mancano,  massime 
in  certe  morbose  circostanze,  di  pulsare  ardita- 
mente. 

Ma  non  è solamente  con  queste  ragioni  e con 
questi  dubbj  che  io  combatto  la  teoria  dell’univer- 
sale spostamento  di  tutta  la  massa  sanguigna  come 
causa  efficiente  della  diastole  delle  arterie,  ingegno- 
samente dilucidata  da  Richerand  e Bichat.  Egli  è 
dinanzi  ai  fatti  che  io  ho  voluto  esaminarla.  E se 
io  non  m’inganno  a partito , perde  questa  teoria  ap- 
punto in  faccia  ai  fatti  tutta  la  seduzione  ond’è  ve- 
stita, e le  osservazioni  già  in  parte  esposte  la  com- 
battono egualmente  come  combatterono  le  viste  di 
Haller  e di  Spallanzani.  Già  il  pulsare  alterno  delle 
orecchiette  del  cuore,  simile  a quello  de’ ventricoli  e 
delle  arterie,  senza  che  per  le  orecchie  esista  un 
embolo  che  spinga  alternativamente  la  continua  co- 
lonna di  fluido;  già,  dissi,  questo  vibrar  delle  orec- 
chiette  ci  indisponete  confessar  lo  vogliamo  , dall’ 
ammettere  la  suddetta  intrusione  e spostamento 
forzato  del  sangue  come  causa  della  diastole  delle 
arterie  . Con  quale  coraggio  opporci  potremmo  ai 
precetti  di  Bacone  ed  ammettere  per  uu  fenomeno 
comune  alle  orecchiette  del  cuore  ed  alle  arterie 
una  causa  che  per  le  prime  non  esiste  assolutamen- 
te ? Come  ammettere  negli  animali  indeboliti  la 
spinta  del  sangue  qual  causa  della  dilatazione  delle 
cavità  del  cuore,  se  in  essi  i ventricoli  per  dilatarsi 
non  aspettano  che  la  contrazione  delle  orecchiette 
6Ìa  terminata?  Ma  se  quest’  ulteriore  riflesso  ci  al- 
lontana dalla  teoria  dello  sforzato  spostamento  dell’ 
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Intei'a  massa  sanguigna,  i fatti  seguenti  sono  poi  col* 
la  medesima  onninamente  inconciliabili.  i.Come  con* 
ciliare  siffatta  teoria  colla  pulsazione  o vibrazione 
delle  arterie  che  qualche  volta  si  osserva  e ch’io  ho 
varie  volte  osservata  vivissima , benché  il  cuore  fos- 
se debole , malmesso,  sfiancato  ed  incapace  d’una  ga- 
gliarda contrazione^,)?  a.  Come  comporla  colle  pul- 
sazioni o coi  moti  alterni  di  sistole  e diastole  super- 
stiti nelle  arterie  di  varj  animali , benché  il  cuore 
fosse  stato  staccato  o l’aorta  legata  o recisa?  come 
conciliarla  coi  movimenti  di  sistole  e diastole  che 
sono  stati  osservati  da  Bonnet , Whytt,  Spallanza- 
ni continuare  per  qualche  tempo  ne' varj  pezzi  ne’ 
quali  erano  stati  recisi  i vasi  di  alcuni  vermini?  co- 
me colla  pulsazione  del  bulbo  dell’aorta  nelle  rane 
benché  staccata  dal  cuore  (*>)  ? Per  me  il  vedere  ne- 
gli animali  a sangue  freddo  che  le  arterie  seguita- 
no sin  che  hanno  sangue  ed  indipendentemente  dal 
cuore  con  cui  più  non  comunicano  , ad  alternare  la 
diastole  colla  sistole  o sia  la  dilatazione  collo  strin- 
gimento, sarà  sempre  un  dato  gravissimo  per  credere 
indipendente  la  diastole  delle  arterie  dall’intrusio- 
ne o dalla  spinta  meccanica  del  sangue  proveniente 
dal  cuore,  qualunque  sia  la  maniera  con  cui  si  pre- 
suma che  eserciti  la  sua  azione  sulle  pareti  de  va- 
si (0-  Cosi  non  posso  rammentare  l’esperimento  già 


(•)  Vadi  l'Opera  (randa  di  Saaao  ad  i miai  Dubbbj  ao.  Nata  gii 
aitata. 

(S)  Vad.  Whytt  a Bannat  Opare  cit.  Spallamaai  F tnomtni  ae. 
pa g.  33r.  lino  alla  pag.  53y. 

(c)  Non  vaia,  a mio  arrisa,  il  dira  che  la  itrattura  dagli  anima- 
li a tangua  freddo  diffariaca  aliai  da  qaaila  dell’uomo  a dagli  ani» 
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conosciuto  di  Lamure,  ripetuto  pur  da  Lafoisef^)  e 
da  Spallanzani  (*)  dell’  arteria  pulsante  tra  i due 
Vincoli,  pulsante  in  maniera  da  offerire,  come  lo  of- 
ferì al  Naturalista  italiano,  evidente  lo  stringimen- 
to come  la  dilatazione  ; non  posso , dissi , rammen- 
tare siffatto  esperimento  senza  rimaner  sorpreso  che 
ai  sia  continuato  e si  continui  ad  attribuire  la  pul- 
sazione arteriosa  alla  spinta  del  sangue  e del  cuo- 
xe.  3.  Non  mancano  nè  meno  nell’uomo  stesso  esein- 
pj  di  pulsazioni  arteriose  che  non  possono  sicura- 
mente dipendere  dalla  pretesa  spinta  del  cuore  e dall' 
universale  contemporaneo  spostamento  di  tutta  la 
massa  sanguigna  • Abbiamo  le  vibrazioni  locali  di 
alcuni  rami  arteriosi  nelle  parti  prese  da  locale  in- 


nati a sangue  caldo.  Lo  differente  particolari  d’orgataiaaiiiono 
non  pregindicano  all’analogia  delle  leggi  generali;  e per  guanto 
diverto  sia  in  questi  miniali  l’apparato  de*  rasi  sanguigni,  se  però 
«rei  nn  cuore  che  oscilla,  e «e  v'hanno  de’vati  ad  esso  continui 
ohe  pulsano,  avvi  già  ciò  ohe  basta  per  imitare  l’organizeaaiono 
del  sistema  sanguigno  degli  altri  animali.  Perehà  dovremmo  sup- 
porrà  per  questi  vasi  che  pulsano,  laggi  e cagioni  diverso  dal  pai- 
■Sarò  do*  vati  negli  animali  aeanguo  saldo,  uniti  parimenti  al  cuore 
e rioeventi  sangue  da  asse?  So  lo  àrtorie  degli  animali  a sangue 
freddo  pulsano  anche  staccate  dal  cnore,  anche  tagliate  in  molti 
peaai,  a differente  di  queUe  degli  animali  a sangue  caldo,  egli  à 
porche  in  quelli  piò  a lnngo  che  in  quatti  conservati  la  vitalità:  e- 
gli  à per  quel  motivo  stesso  per  cui  in  quelli  e uon  in  questi  anche 
il  cuore,  i nervi,  i muscoli  conservanti  lungamente  suscettibili  di 
viserrtirsi  doll'applicaxsane  del  galvanismo  e degli  stimoli.  Ma  in- 
tanto quel  pulsare  delle  arterie,  quell’alternare  che  fanno  la  dia- 
atole  colla  sistole  benchà  disgiunte  dal  onore,  oi  presentano  un  e- 
sempio  «d  una  prova  {dell'indipendanaa  della  diaatola  delle  arterie- 
dalia  pretesa  intrusioni  e dal  preteso  universale  spostamento  del 
sangue  sostenuto  dal  cuore. 

(a)  Dumas  tom.  III.  p.  349. 

(b)  F mimmi  dilla  circolazioni  p.  340-  od  Esperi»».  CLXII1. 
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{laminazione,  le  quali  vibrazioni  sono  assolutameli.» 
te  più  forti  e piu  sollecite  che  quelle  delle  altre 
arterie;  ed  essendo  fuori  dell' universale  concertò, 
non  possono  avere  la  pretesa  spinta  per  causa  • 4. 
Non  può  credersi  dipendente  dall’  intrusione  del 
cuore  e dall’  universale  contemporaneo  spostamen- 
to del  sangue  il  vibrare  delle  arterie , se  vibrano 
moltissime  di  esse  nelle  quali  non  si  appalesa  sulla 
colonna  di  sangue  che  contengono  , alcun  effetto 
della  sistole  suddetta,  cioè  a dire  nessun  accelera- 
mento. Nell’aorta,  già  il  dissi,  si  accelera  sotto  la 
sistole  del  cuore  il  progresso  del  sangue:  ne’ vasi 
lontani  benché  pulsanti  («)  non  si  appalesa  accelera- 
to alcuno.  Sono  adunque  in  opposte  condizioni 
l’aorta  ed  i vasi  lontani,  e non  può  supporsi  pro- 
dotta in  ambedue  la  vibrazione  dall'  intrusione 
medesima  e dal  medesimo  spostamento.  5.  Quando 
si  desiste  dallo  spingere  l’embolo  di  una  siringa,  de- 
sistono nel  momento  istesso  l'universale  spostamento 
o loco-mozione,  progresso  ed  uscita  del  fluido  in 
tutti  i tubi  continui.  Ferchè  adunque,  voleade  ap- 
plicare l'idea  d’un  embolo  alla  sistole  del  cuore, 
non  desiste  dal  progredire  il  sangue  testo  che  il  cuo- 
re passa  dalla  sistole  alla  diastole?  che  anzi  ne’ vasi 
lontani  corre  ne'  due  tempi  colla  medesima  veloci- 
tà? „ Le  arterie,  dice  Bichat,  contraendosi  in  for- 
,,  za  della  proprietà  di  tessuto  , non  cacciano  già  in- 
„ nanzi  il  sangne  ; bensì  si  contraggono  perchè  il 
„ sangue  già  innanzi  cacciato  desiste  dal  distraer- 


(a)  Heller  Du  mvuocnt  du  sang. 
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„ le(*)„.  Ma  se  le  arterie  non  cacciano  innanzi  il 
sangue  contraendosi,  si  fermerà  dunque  o si  rallen- 
terà il  sangue  medesimo  dentro  di  esse  al  momento 
in  cui  si  contraggono;  che  è quanto  il  dire  al  mo- 
mento in  cui  cessa  la  sistole  del  cuore  dal  sostenerne 
il  progresso.  La  cosa  mi  sembra  si  chiara  che  d'  al- 
tro non  saprei  imbarazzarmi  se  non  del  come  abbia 
potuto  non  vederla  lo  Scrittore  francese.  6.  Il  san- 
gue che  accorre  con  forza  alle  arterie  ferite, secon- 
do le  osservazioni  di  Haller,  e che  vi  corre  benché 
fosse  prima  rallentato  assai  nel  suo  moto  o quasi 
stagnante,  non  può  sicuramente  corrervi  in  forza 
dell’  universale  spostamento  che  più  non  aveva  su 
questi  vasi  il  minimo  effetto.  Bisogna  ricorrere  per 
questo  fenomeno  ad  una  causa  indipendente  dalla 
spinta  del  cuore,  ad  una  causa  inerente  alle  ar- 
terie stesse,  ad  un’attività  risvegliatavi  dalla  pun- 
tura. Tanto  basta  perchè  siamo  costretti  a staccar- 
ci dall’intrusione  del  cuore  anche  nella  spiegazione 
del  movimento  del  sangue  e dell’azione  e vibrazio- 
ne delle  arterie  stesse  massime  lontane  dal  cuore 
e dall’ aorta. 

Le  ragioni  esposte  e più  ancora  le  osservazioni 
ed  i fatti  combattono  adunque  la  pretesa  totale  di- 
pendenza delle  pulsazioni  arteriose  e del  progres- 
so del  sangue  dalla  spinta  sistolica  de’ ventrico- 
li del  cuore.  Particolarmente  poi  il  nessuno  accele- 
ramento del  sangue  sotto  la  sistole  del  cuore  nel- 
le arterie  lontane  benché  pulsanti  : il  sussistere  l'al- 


ta) Vadi  Bickat  Ojp.  ait.  voi.  II.  p*g.  336.  33j. 
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ternativa  di  diastole  e sistole  nelle  arterie  di  certi 
animali  benché  disgiunte  dal  cuore:  il  pulsar  con 
vivezza  delle  arterie  in  certi  infermi  sino  agli  estre- 
mi tempi  della  vita,  benché  il  cuore  fosse  assai  de- 
bole e malmesso:  le  vibrazioni  in  fine  de’ vasi  nelle 
infiammazioni  locali  per  celerità  e per  forza  diver- 
se da  quelle  delle  altre  arterie,  si  oppongono  affat- 
to come  alla  dottrina  di  Haller  e di  Spallanzani (<*), 
così  a quella  di  Bichat  e di  Richerand  sull’  univer- 
sale spostamento  e promozione  dell’intera  massa 
sanguigna  e sulla  forzata  distrazione  delle  arterie 
quindi  prodotta.  Eccovi  i motivi  ed  i fatti  che  mi 
fecero  superiore  alle  apparenze , e che  ad  onta  del- 
la vivacità  e della  forza  con  cui  le  arterie  passano 
dalla  sistole  alla  diastole,  mi  han  fatto  sempre  so- 
spettare indipendente  dall’  urto  del  cuore  la  diasto- 
le arteriosa.  Eccovi  le  osservazioni  che  mi  obbliga- 


ta) Parlando  in  generai*  della  dottrina  di  quatti  Scrittori  « 
dell'influenza  dal  cuore  nella  cireolaiinne  del  tangue,  il  celebre 
.Araldi  a cui  indicai  di  volo  le  obbiezioni  iin  qui  etpoite,  mi  pro- 
nife  di  etaininarle,  e non  gli  parve  imponibile  di  scioglierle,  in 
nita  Memoria  ch'egli  preparava  e che  dereati  itampar  totto  negli 
atti  delta  Secietì  Italiana  appunto  tu  quatto  difficile  argomento. 
La  tperanza  di  poter  vedere  queita  Memoria  in  tempo  da  poterne 
tirare  partito,  è itata  una  delle  ragioni  che  mi  han  fatto  citai  dare 
alcnn  poco  la  pubblicazione  di  qnetto  terzo  volume.  Io  non  ho  po- 
tuto nè  appagar  tino  ad  ora  la  mìa  eurioiitì,  nè  covar  frutto  dalle 
tpeeulazioni  a dai  rilievi  di  qucit’uomo  profondo.  Io  vi  prometto 
però  che,  te  dalle  tue  osservazioni  e ragioni  rimarranno  diitrutti 
gli  argomenti  da  me  addotti;  pubblicherò  io  ben  tolto  quanto  tara 
iiecenario  a modificare  o correggere  queita  Lezione  medeiima. 
Quinto  tono  io  facile  a tottomettere  la  mia  opinione  alla  ragione 
ed  al  fatto,  altrettanto  lieto  tarei  di  lottnmetterla  allo  ragioni  di 
nn  tal  uomo,  e di  trovarmi  per  lui  la  prima  volta  convinto  di  oiò 
eie  non  ho  saputo  intender  giammai. 

Tom.  III. 


<3 


i86 

no  a cercare  la  canta  della  diastole , siccome  quel- 
la ricercai  della  sistole , nelle  arterie  stesse,  nella 
loro  vitalità,  nel  loro  eccitamento.  Tali  sono  in  fine 
gli  argomenti  che  mi  invitarono  e mi  traggono  tut- 
tora a credere  spontanea  e non  forzata  da  urto  stra- 
niero o meccanico  la  dilatazione  delle  pareti  arte- 
riose', quello  stato  cioè  qualunque  sia  a cui  esse 
passano  subito  dopo  la  sistole.  Bisogna  però  con- 
ciliare questa  spontaneità  della  diastole  arteriosa 
i.  colla  vivacità  con  cui  risaltano  e vibrano  le  loro  pa- 
reti : a.  col  progresso  del  sangue  dal  cuore  verso  i 
vasi:  3.  coll’accordo  chela  diastole  delle  arterie 
mantiene  colla  sistole  del  cuore;  il  che  sembra  a 
primo  aspetto  mostrarla  dipendente  e sostenuta  af- 
fatto da  questa  sistole  stessa.  Per  superare  queste 
difficoltà  ho  dovuto  guardare  questa  diastole  spon- 
tanea delle  arterie  in  aspetto  assai  diverso  da  quello 
in  cui  la  vidi  un  tempo;  ho  dovuto  ritentare  questa 
materia  difficile  in  una  maniera  affatto  nuova;  ed 
ho  creduto  necessario  di  valutare  anche  riguardo 
al  sistema  arterioso,  e più  di  quello  che  non  si  è 
fatto  finora  generalmente  , le  leggi  del  vitale  ecci- 
tamento . 
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Tentativo  che  io  propongo  per  ispiegare  i ino* 
vimenti  del  sistema  sanguifero  e del  sangue  die- 
tro le  leggi  dell'eccitamento  vitale  ed  indipen- 
dentemente da  quelle  dell’  impulso  e dell'  urto. 

er  chi  si  propone  di  conoscere  più  da  vicino  che 
sia  possibile  i fenomeni  della  natura  e le  vere  cagioni 
che  li  producono,  non  è un  lieve  vantaggio  il  sepa- 
rarne ciò  che  loro  non  appartiene,  e il  potere  con 
fondamento  determinare  quelle  cause  almeno  dalle 
quali  non  possono  dipendere.  Quantunque  questo 
non  sia  che  un  vantaggio  negativo,  è però  un  pas- 
so alla  scoperta  del  vero,  in  quanto  che  toglie  o 
minora  gli  ostacoli  che  a conoscerlo  si  frappongo- 
no. Farmi,  se  pure  non  m’illude  una  vana  lusinga, 
d’avere  colle  mie  ricerche  ottenuto  il  vantaggio 
suddetto  relativamente  alla  cagione  de’ movimenti 
del  sistema  arterioso  e del  progresso  del  sangue . 
Parmi  d’avere,  più  decisamente  forse  che  non  si  è 
fatto  sino  ad  ora,  dimostrato  clie  le  pulsazioni  delle 
arterie  ed  i fenomeni  della  circolazione  non  posso- 
no dipendere  dal  meccanico  urto  o dalla  intrusio- 
ne della  sistole  del  onore.  Rimane  ora  a tentare  u- 
na  spiegazione  di  questi  moti  che  ho  provati  indi- 
pendenti  dall'arto  e dallo  spostamento  della  colon- 
na sanguigna,  e che  in  questo  senso  io  chiamo  spon- 
tanei; una  spiegazione,  dissi,  coerente  alle  leggi 
generali  del  vitale  eccitamento  alle  quali  saria  po- 
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co  filosofico  il  Credere  che  i moti  del  sistema  san- 
guifero sottrar  si  potessero.  Ella  é una  legge  cono- 
sciuta della  contrazione  vitale,  e ne  parlammo  altra 
volta  (a),  che  le  fibre  stimolate  non  si  contraggono 
già  solamente,  ma  si  allargano  pure  subito  dopo  la 
contrazione,  quantunque  lo  stimolo  non  si  rimova  , 
anzi  persista  ad  irritarle (*).  Inutilmente  han  tenta- 
to varj  fisiologi  di  rendere  una  ragione  soddisfacen- 
te di  questa  legge  o di  questo  fenomeno;  e poco 
pago  de’ loro  tentativi,  fui  costretto  a*  guardare  la 
dilatazione  che  alla  contrazione  succede,  come 
parte  del  fenomeno  stesso,  vale  a dire  come  parte 
di  quell’eccitamento  che  è il  prodotto  dello  stimolo 
sulle  fibre  contrattili.  Trovai  meco  d’ accordo  l’illu- 
stre Bichat  al  quale  pure  sembrò  probabile  che  la 
dilatazione  de’ muscoli  sia  un  fenomeno  così  vitale 
come  la  contrazione;  che  questi  due  stati  sieno  riu- 
niti tra  di  loro  d’ una'Ynaniera  necessaria;  e che  il 
loro  insieme  componga  il  movimento  musculare  di 
cui  la  contrazione  non  è che  una  parte  fO-  Ma  Bi- 
chat poco  partito  tirò  da  questo  principio  relativa- 
mente ai  movimenti#delle  arterie;  giacché  ad  onta 
di  si  bella  risorsa  per  ispiegare  dietro  le  leggi  del 
vitale  eccitamento  la  diastole  di  qiiesti  vasi,  egli 
in  vece  s'impegnò  a provarla  passiva  affatto  ,e  mec- 
canica . Io  all’opposto  ho  creduto  di  avere  in  que— 


(«)  V*d.  Voi.  II.  «li  qg<n«  Lezioni  p.  35».  353. 

(3)  V.d.  Colleu  Phjsiel.  $.  CVIII.  CIX:  Wkytt  Dei  mou»*- 
oieitf  ineolontairei  «le.  Sementini  JJ lemmi.  Phyrìol . $.  7^5. 

Darerin,  P fi  1 f , Domai  ec. 

(e)  Vad.  Bichat  Anni.  ginir.  tom.  III.  p.  4ot. 
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sto  principio  e in  questa  legge  il  più  forte  argomen- 
to per  innalzare  la  stessa  diastole  arteriosa  al  rango 
di  movimento  vitale;  ed  è su  quel  principio  in  fat- 
ti che  io  ho  stabilita  la  spiegazione  che  propongo 
de’ movimenti  delle  arterie  . Già  da  qualche  tempo 
io  meditava  questa  spiegazione  più  coerente  assai 
che  le  altre  alle  leggi  della  vita;  e voi  avrete  forse 
osservato  che  parlando  della  dilatazione  che  ne’  mu- 
scoli e ne’ vasi  sanguigni  succede  alia  contrazione  , 
persistente  lo  stimolo,  io  ho  anteposta  il  più  delle 
volte  la  parola  risalto  a quella  di  rilassamento  ; 
sembrandomi  che  il  rilassamento  esprima  bensì  un 
abbandono  o un  riposo  della  fibra  un  momento  pri- 
ma messa  in  azione  dallo  stimolo,  ma  non  esprima 
quella  dilatazion  vivace  ch’io  sospettava  già  effet- 
to essa  pure  dello  stimolo  e parte  dell’eccitamento 
medesimo.  Altra  cosa  è in  fatti  che  le  pareti  e le 
fibre  di  un  muscolo  cavo  o di  un  vaso  qualunque 
irritabile  o contrattile  rimangano  rilasciate,  abban- 
donate a se , espanse  oziosamente  per  mancanza  di 
irritazione;  altro  è che  si  espandano  vivacemente, 
si  erigano  o risaltino  per  un  movimento  vitale,  ef- 
fetto dell’applicazione  d’uno  stimolo  . Potranno  cre- 
dersi espanse  o rilasciate  per  ozio  o per  abbandono 
quelle  fibre  e quelle  cavità  che  mancano  di  ‘stimo- 
li, come  sarebbe  il  cuor  vinato  o gli  sfinteri  desti- 
.tuiti  d’ogni  irritamento;  ma  quella  dilatazione  delle 
fibre  muscolari  che  succede  alla  contrazione  anche 
sussistendo  lo  stimolo,  non  potrà  giammai  credersi 
eletto  di  abbandono  o di  quiete;  giacché  la  causa 
irritante  non  cessa.  Non  rimane  assolutamente  al- 
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tra  risorsa  che  di  guardare  questa  dilatazione  co- 
me effetto  anch’cssa  di  quella  causa  che  risveglia 
la  contrazione;  ed  il  fatto  ci  sforza  a considerarla 
come  parte  dell’ eccitamento  medesimo  prodotto  e 
sostenuto  dallo  stimolo . Se  la  misura  della  dilata- 
zione e del  risalto  vitale  sia  uguale  alla  misura  o 
al  grado  della  dilatazione  per  rilassamento  o per 
ozio;  o se  quella  sia  maggiore  di  questa  o vice  ver - 
sa  , io  lo  ignoro,  nè  credo  che  esistano  mezzi  a pro- 
varlo. Certamente  però  la  dilatazione  o il  risalto 
vitale  deve  essere  per  la  vivacità  -,  per  la  forza , per 
l’urto,  distinto  affatto  dall'espansione  per  solo  rilas- 
samento.  Essendo  intanto  le  arterie,  come  già  pro- 
vammo dietro  fatti  non  dubbj,  alle  condizioni  de- 
gli organi  irritabili  o suscettibili  di  contrazione  vi- 
tale, debbono  dunque  avere  cogli  altri  organi  co- 
mune la  legge  di  contraersi  non  solo  ma  dilatarsi 
vitalmente  per  l’azione  degli  stimoli  appropriati. 
Eccovi  il  perno  della  ;mia  o dottrina  o congettura 
che  vogliate  chiamarla  sui  movimenti  del  sistema 
arterioso  e sn  quelli  pure  del  cuore. 

Io  penso  che  in  tutte  le  arterie  la  diastole  suc- 
ceda alla  sistole  non  già  per  mancanza  di  stimolo  , 
ma  per  risalto  vitale;  non  per  riposo  o abbandono, 
ma  per  azione;  non  perchè  manchi  la  causa  che  le 
eccitò  , ma  peTchè  continuano  a rispondere  alla  me- 
desima risaltando  dopo  essersi  contratte;  che  è 
quanto  dire  compiendo  l’ intero  fenomeno  ( stringi- 
mento e risalto  alterni  ) che  è effetto  dello  stimolo 
sulle  parti  contrattili.  Questa  maniera  di  concepire 
la  diastole  del  cuore  e delle  arterie  appoggiata  al 
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fatto  ed  alla  legge  «addetta  ci  mette  a portata  d’in- 
tendere la  forza  e l’energia  con  cui  questi  organi 
si  dilatano  ; energia  che  non  si  spiega  in  verun  con- 
to guardando  la  dilatazione  del  cuore  e delle  arte- 
rie come  un  semplice  rilassamento  o abbandono  per 
mancanza  di  stimolo.  Questa  dilatazione  vitale  o 
risalto  delle  cavità  del  cuore  e delle  arterie,  alter- 
no colla  sistole,  ci  porta  a spiegare  come  le  orec- 
chiette senza  una  forza  intrudente  che  su  di  esse 
agisca  ad  intervalli,  alternino  però  la  dilatazione 
collo  stringimento;  e come  le  arterie,  sin  che  6ono 
stimolate  e sono  abbastanza  eccitabili,  soggiacciano 
esse  pure  a quest’ alternativa  di  movimenti,  benché 
sottratte  a quell’ influenza  e a quella  spinta  mec- 
canica da  cui  Haller,  Rezia,  >Bichat  ne  derivaron 
la  diastole.  Nella  mia  opinione  la  diastole  arterio- 
sa non  è forzata  dall’urto  dell’onda  sanguigna  o dall’ 
universale  spostamento  di  tutta  la  massa  di  questo 
liquido.  E’in  questo  senso  ch’io  la  credo  spontanea, 
cioè  non  prodotta  da  urto  meccanico  che  le  venga 
d’altronde.  Rigorosamente  parlando  però  e nei  giu- 
sti termini  del  linguaggio  da  noi  adottato , questo  ri- 
salto diastolico,  lungi  dall’essere  spontaneo.,  è an- 
zi forzato;  giacché  è al  pari  della  sistole  una  neces- 
saria conseguenza  dello  stimolo,  ed  è parte  di  quell' 
eccitamento  stesso  cui  la  sistole  non  ha  che  inco- 
minciato. Guardando  adunque  la  diastole  del  cuo- 
re e delle  arterie  come  necessario  effetto  dell’irri- 
> tazione,  come  parte  dell’eccitamento  prodotto  da- 
gli stimoli  adattati,  nessun  dubbio  può  rimanere 
«alla  vivacità  e sulla  forza  con  cui  questi  vasi  pas- 
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sano  prontamente  dallo  stringimento  alla  dilatazio- 
ne. Se  è un’azione  o un  fenomeno  vitale  la  diasto- 
le  come  lo  è la  sistole,  dee  quella  pure  essere  ac- 
compagnata da  un  movimento  energico  come  lo  è 
questa;  e può  quindi  intendersi  plausibilmente  l’ur- 
to o il  tocco  vibrante  che  la  diastole  imprime  alla 
superficie  con  cui  questi  vasi  sono  a contatto,  co- 
me s’intende  l’urto  cui  imprime  la  sistole  sul  fluido 
contenuto  eh’ essa  forza  a progredire. 

Nè  crediate  voi  già  che  manchino  osservazioni 
in  favore  di  questa  opinione.  Già  que’  fatti  stessi  che 
io  ho  addotti  poc’anzi  contro  la  pretesa  influenza 
del  cuore  nel  sostenere  l'universale  progresso  o spo- 
stamento di  tutta  la  massa  sanguigna  e nel  forzare 
tutte  ad  un  colpo  le  arterie  ad  una  violenta  distra- 
zione ; questi  fatti,  dissi , sono  altrettanti  argomen- 
ti favorevoli  alla  vitalità  della  diastole  arteriosa,  o 
a quello  ch’io  chiamo  risalto  vitale  delle  pareti  de’ 
vasi.  Que’ movimenti  in  fatti  di  sistole  e di  diastole 
alterni,  osservati  in  arterie  affatto  disgiunte  dal  cuq- 
re  da  Borelli,  da  Woodward,  Ilaller,  Bonnet;  quell’ 
osservazione  del  celebre  Carminati  sui  movimenti 
di  sistole  e di  diastole  nell’aorta  di  alcuni  animali 
a sangue  freddo,  conservatisi  ad  onta  che  ogni  mo- 
to fosse  già  cessato  nel  cuore;  quel  conservare  il 
bulbo  dell’aorta,  anche  staccato  dal  cuore,  e vuo- 
tato di  sangue , il  doppio  moto  regolatissimo  di  sisto- 
le e diastole,  sono  per  me  altrettante  dimostrazioni 
che  la  diastole  di  questi  vasi  non  ha  bisogno  d’altro 
per  effettuarsi  se  non  che  si  effettui  prima  la  sistole  o 
la  contrazione  vitale;  del  qual  fenomeno  il  risalto  suc- 


Digitized  by  Google 


igi 

cessivo  è come  il  eompimento.  Così  quelle  ripetute 
ed  ingegnose  sperienze  di  Spallanzani  dirette  a di- 
struggere la  teoria  di  Lamure  sulla  pulsazione  ar- 
teriosa, ed  a provare  questa  pulsazione  stessa  ineren- 
te alle  arterie  ed  indipendente  dal  cuore  (fl) , dimo- 
strano esse  pure  che  i vasi  sanguigni  suscettibili  ;di 
contrazione  alternano,  sin  che  sussiste  per  essi  una 
causa  d’irritamento,  la  diastole  colla  sistole,  benché 
non  vi  sia  un’onda  sanguigna  gagliardamente  cac- 
xiata  che  produca  la  diastole  sforzandone  le  pareti. 
Spallanzani  non  derivò  dalle  suddette  sperienze  con- 
seguenza alcuna  contro  la  propria  teoria  nè  contro 
quella  di  Haller,  perchè  si  contentava  di  guardare 
questi  fatti  come  altrettanti  fenomeni.  E fenomeni 
erano  in  vero  ed  impossibili  a sciogliersi  nell’opimo* 
.ne  da  essi  adottata  che  la  sistole  del  cuore  fosse  la 
causa  efficiente  e sostenitrice  de’ movimenti  di  tutto 
il  sistema  arterioso  e del  progresso  del  sangue.  Ma 
nella  propostavi  opinione  e (bisogna  pur  dirlo)  in 
un  linguaggio  più  iìosofìco  questi  ch’erano  fenome- 
ni del  sistema  sanguifero,  cessano  d’esser  tali,  e so- 
no in  vece  altrettante  dimostrazioni  d’una  medesi- 
ma  legge,  oscura  sì  ma  certissima,  che  le  parti  su- 
scettibili di  contrazione  vitale  alternano  sotto  1 a- 
zione  stessa  degli  stimoli  una  vivace  dilatazione  o 
un  risalto  colla  contrazione  o colla  sistole.  Sembra- 
mi che  questa  verità  fosse  intraveduta  in  sino  da 
Boerhaave  ; giacché  mostrasi  egli  pure  sorpreso  del- 
la disposizione  che  ha  la  sostanza  del  cuore  ad  al- 


(n)  Ved.  Sp&ll«nsani  F anemini  e*,  p.  313  » 3^0.' 
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ternare  i movimenti  di  diastole  e di  sistole,  benché 
staccata  dai  vasi  e tagliata  in  minatissimi  pezzi («I. 
Anche  Pechlin  e Brown  Langrish  osservando  che  il 
cuore  de’ pesci  si  stringe  alternativamente  e si  di- 
lata, anche  non  ammettendo  più  e non  cacciando 
alcun  liquido,  sostennero  che  la  diastole  non  è un 
semplice  rilassamento  delle  fibre,  ma  una  vera  azio- 
ne delle  fibre  musculari(^).  E Claudio  Perault  ed 
Hamberger  furono  pure  del  medesimo  sentimento  ? 
deturpando  però  quest’  idea  giustissima  colla  prete- 
sa esistenza  di  un  doppio  ordine  di  fibre,  ad  alcuna 
delle  quali  la  dilatazione,  come  ad  altre  la  sistole, 
appartenesse;  e dando  così  motivi  troppo  giusti  al- 
le opposizioni  di  Haller  e di  tutti  gli  anatomici  (c)  . 
Trent’ anni  sono  nella  scuola  di  Montpellier  il  cele- 
bre Barthez  propose  qualche  oscura  idea  relativa- 
mente alla  causa  della  pulsazione  delle  arterie , da 
cui  sembra  eh’  ei  ne  guardasse  la  diastole  egualmen- 
te che  la  sistole  come  fermanti  un’  azione  sola  ed 
un  fenomeno  stesso; quasi  come  lo  stringersi  e l’al- 
largarsi successivo  de’ varj  tratti  o segmenti  del  tubo 
intestinale  costituiscono  il  moto  peristaltico  (<*).  Più 
chiaramente  poi  e più  decisamente  Vrignauld , sulle 


(*)  ,,  Mirifica  et  occulta  c»t  In  corde  proclività»  in  recipro- 
•>  canda»  ivitolc»  oc  diastole»  vice»,  ctiam  a morte,  imo  et  ia 
»,  cordo  exiecto,  deniqae  et  in  legmenti»  cordi»  exsectis.  ,,  Boer- 
baare  Jnitit.  187. 

(»)  Ved.  Heller  lib.  IV.  »ect.  IV.  $.  IL 
(c)  Heller  loc . oit. 

(<*)  „ Pnl»u»  eidetur  generari  motu  paristmltico  artericram  per- 
ii petim  rettorato,  et  defieere  in  raais  ubi  motnm  hnne  non  exerunt 
» vire*  tonieae.  ,,  P.  Jo».  Barthet  IVoiio  doctrina  da  functionihit .» 
nmturme  fiumana».  Montipellii  1774. 
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orme  per  altro  diBarthez,  considerò  le  alternativfc 
di  diastole  e di  sistole  e le  oscillazioni  del  sistema 
arterioso  come  costituenti  una  vera  azione  orfani- 
ca  a cui  è affidato  il  progresso  del  sangue(<*h 

L’idea  però  di  quest’azione  vitale  nella  diastole 
è molto  più  antica.  Essa  è di  Galeno,  di  cui  non  si 
leggono  le  opere  senza  ammirarne  il  vasto  genio 
precoce  cui  l’oscurità  di  que’ tempi  e la  scarsezza 
delle  osservazioni  potè  appena  frenare.  Pensò  egli 
che  la  pulsazione  delle  arterie  dipenda  da  un’attivi- 
tà attaccata  alla  loro  struttura  (*):  credè  attiva  e» 
gualmente  la  diastole  Come  la  sistole,  ed  osò  para- 
gonare la  prima  alla  forza  con  cui  si  allarga  la  ca- 
vità del  petto  nell’inspirazione  (•) . Fu  anche  d’avvi, 
so  ( ed  è perdonabile  ai  tempi  un  erróre  di  questa 
fatta)  che  la  mobilità  delle  tonache  arteriose  pro- 
venisse alle  arterie  dal  cuore  ? il  che  vai  forse  quan- 
to il  dire  ne’  nostri  termini  che  l’insieme  o la  con- 
tinuità organica  delle  arterie  col  cuore  fosse  neces 


(a)  ,,  Le»  oacillationa  dei  artìre»  ioat  une  mie  forca  arganiqua 
,,  circnlateira  qui  leur  ait  propra,  at  eart  a mouaoir  dici  tauri  ca- 
„ vités  la  uoj  dei  trono»  ver»  lai  rameaux,  de  mima  que  la  moure- 
„ mant  périitaltique  de»  intaitiu»  precipita  le»  eiimaai  ranl'asn».  „ 
Vrignauld  Nturellet  rtcherehat  tur  l’ iconomie  animai».  Paria 
1781. 

( b ) ,,  Puliant  artariaa  proprio  quodam  rhythuie,  naqua  cuna  ra* 
„ fertae  fuarint,  imperar#  i pai • qoea»,  ut  eodem  loco  mancanti  na- 
ti qne  cura  contraeree  fuarint,  impedirà  quotainus  dilataatnr. ,,  Ga- 
lena» De  u«u  pulsuum  in  lib.  Prima  Claa».  Edit.  Vanat.  apud  Jun- 
ta»  tom.  II.  p.  aio.  D. 

t»  Vi»  quaedam  arteriarum  tunicii  inett  qua  diitandantur.  „ 
Ibid.  p.  6»  E . 

(c)  „ Dilatano  aaqua  aa  caatraetìa  sunt  arteriarum  action»/.  » 
Ibid.  p,  aaj.  O. 
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tana  perchè  conserviti®  nel  suo  pieno  vigore  l'atti- 
tudine o l’eccitabilità  di  cui  sono  fornite.  E sino  ad 
un  certo  segno  veggiamo  in  fatto  che  l’insieme  or- 
ganico è necessario  perchè  giuochino  certe  parti, 
come  la  lesione  di  quest’insieme  disturba  L’attitudi- 
ne dei  varj  pezzi  che  le  compongono . Ma  per  di- 
mostrare che  quantunque  sia  subordinata  aU'insie— 
me  col  cuore  l’attività  de’  vasi  arteriosi,  il  movimen. 
to  però  e la  diastole  delle  arterie  non  dipendono 
dall’ingresso  o dall’urto  del  sangue  che  dal  cuore 
proviene,  espose  Galeno  il  celebre  esperimento  da 
cui  costa  che,  fatto  un  taglio  longitudinale  in  una 
grossa  arteria  d’un  animale  vivente,  ed  introdotto- 
vi un  tubo  di  sottili  pareti  ma  di  eguale  ampiezza 
per  cui  sia  costretto  il  sangue  a passare,  il  tratto 
d’arteria  inferiore  all’apertura  seguita  a ricever 
sangue  ed  a pulsare  sin  che  il  pezzo  d’arteria  inve- 
stito dal  tubo  si  lascia  libero;  ma  appena  questo 
pezzo  d’arteria  si  stringe  con  un  filo  addosso  al  tu- 
bo ond’è  investito,  il  tratto  inferiore  non  pulsa  più, 
benché  il  sangue  seguiti  a passarvi  come  prima  (<*) 

(o)  }l  Arteriam  unim  e magni»  et  censpicuis  quampiam,si  Toles 
»,  nudabis,  primoque  pelle  remota,  ipiam  ab  adjacenti  suppositoquf 
»,  corpore  tamdiu  separare  non  graveris  quoad  Slum  circura  immit- 
»,  tere  Talea»:  deinde  seoundum  longitudinem  arteriam  incide,  ca- 
»,  lamomijue  et  concayum  et  peryiam  in  foramen  intrude  ( Tel  ae« 
»,  neam  aliquam  fntulam  ) qùe  et  Tulnua  obturetur  «t  sanguis  exi- 
»,  liro  non  possìt.  Quoad  usqne  sic  se  arteriam  babere  conspicies,  i- 
»,  piam  totam  pulsare  yidebis;  sum  primum  yero  obductum  filum 
»,  in  laqueum  contrahens  arteriae  tanica»  calamo  obstrixeris,  non 
»»amplius  arteriam  ultra  laqueum  pulsare  yidebis,  etiamsi  spiritus 
»,  et  sanguis  ad  arteriam  quac  est  ultra  filura,  sicuti  prius  faciehat, 
»,  per  coucayitatem  calami  feratur.  Quod  ai  propterea  ( ••ilicet  oh 
»,  sanguini!  ingresium  ) pulsarent  arteria#»  pulsarent  et  nunc  par- 
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I recenti  scrittori  sembrano  avere  peritamente  ob- 
biiate  ìe  vedute  ingegnose  di  quel  primo  Fisiologo 
dell’antichità  ; e quantunque  molti  di  essi  parlando 
degli  organi  irritabili  non  manchino  di  avvertire 
la  meravigliosa  loro  attitudine  a [dilatarsi  successi- 
vamente ed  a stringersi,  anche  persistente  lo  stimo- 
lo; nessuno  però  ne  ha  ricavata  alcuna  forte  indu- 
zione riguardo  al  sistema  sanguifero,  e si  è seguita- 
to a guardare  la  diastole  de’ vasi  o come  forzata  dal 
sangue  intruso  o come  effetto  di  rilassamento  e di 
ozio  per  mancanza  di  stimolo.  Solo  tra  i moderni 
l’acuto  Dumas  non  Sdegnando  di  consultare  gli  an- 
tichi fisiologi  ricchi  in  questa  materia  e meno  pre- 
giudicati di  molti  dell’età  nostra,  ha  guardato  con 
interesse  l’indicata  attitudine  delle  fibre  muscola- 
ri, ed  ha  sostenuta  vitale  ed  attiva  la  diastole  de’ 
vasi  sanguigni,  come  la  è la  contrazione  (a) . Sem- 
bra a questo  dotto  Franzese  assai  ragionevole  il  cre- 
dere che  le  arterie  si  dilatino  per  una  forza  propria 
indipendente  dall’urto  o dall’  ingresso  del  sangue  (*)• 


„ tei  ([tue  inni  ultra  laqnena:  ted  non  puliant;  igitur  peripicnum 
,,  alt  nati  par  ipiritum  int  languinam  diicurrantam,  nd  ob  rirtu- 
,,  tatn  iu  tuaicii  tranimiitaiU  arteria!  a corda  tuoreri  . Galenui 
in  lib  I.  Clan.  An  languii  in  artariii^eontinaatur.  Edit.  oit.  toni. 
II.  pag.  6a.  C. 

Richerand  dica  alla  pag.  t3o.  dalla  ma  Opera  d'arare  ripetuto 
•ti»  laccano  l’cipari  mento  di  Galeno}  ma  leggiamo  d'altronde  eha 
riuauì  a Vaiai  a a Sekulie;  eke  tra  i moderni  na  hanno  ottenuto 
nn  pieno  effetto  Sotira  e Damai.  Ved.  lo  itauo  Damai  Prineip.  di 
phyiìol.  tom.  III.  pag.  343-  349' 

(a)  Ved.  Dumas  op.  cit.  Tol.  cit.  pag.  »S5.  *5é.  ai-j. 
fi)  ,,  La  caute  de  la  pultation  dei  artirei  fut  anciennement  at- 
i>  tribaia  i une  faenlti  partiooliire  ejue  Galien  appellait  faeulti 
» puhifiijut.  Ji  allignai!  an  preuto  l’axpiriinoe  citia  dent  il  fut 
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Si  appoggia  egli  alle  alternative  di  sistole  e di  dia- 
stole che  si  osservano  nel  cuore  stimolato,  benché 
le  di  lui  cavità  sieno  vuote  di  sangue  e non  ne  ri- 
cevano («).  Si  appoggia  pure  al  vedere  che  la  diasto- 
le delle  cavità  del  cuore  succede  alla  sistole,  ben- 
ché rimanga  in  esse  del  sangue  e sussista  lo  stimo- 
lo *);  e richiama  a compimento  della  dimostrazione 
l’esperimento  di  Galeno  che  noi  abbiamo  già  indi- 
cato («)•  ’ 

Intanto  dietro  l’ esposta  spiegazione  de’  movi- 
menti arteriosi , che  sembrami  pure  appoggiata  più 
delle  altre  alle  leggi  generali  dell’eccitamento,  e 
per  la  quale  si  spiega , senza  che  rimanga  luogo  a 
dubbiezza,  la  vivacità  e la  vibrazione  della  sistole  , 
io  trovo  anche  facile  ad  intendersi  come  si  sosten- 
ga costante  il  progresso  del  sangue  dai  primi  tron- 
chi arteriosi  verso  le  loro  diramazioni , e da  queste 
verso  le  arterie  estreme.  Sotto  la  sistole  de' vasi  ar- 
teriosi risvegliata  dallo  stimolo  del  sangue  che  li 
riempie,  il  sangue  stesso  è costretto  ad  innoltrare 
verso  le  estremità;  giacché  noti  sono  gli  ostacoli 
organici  che  dall’aorta  gl’ impediscono  di  retroce- 
dere verso  il  cuore . Passando  istantaneamente  que- 
sti vasi  dalla  sistole  alla  diastole  per  l’indicato  ri- 
salto vitale,  siccoqie  si  allarga  il  loro  lume  più  di 
quello  che  abbisogni  pel  sangue  superstite;  così  si  crea 
un  vuoto  «he  il  sangue  allora  appunto  proveniente 

n lai-mime  le  primier  entear.  Cette esplicati on  nudoitc  ne  satiifait 
,,  f‘i  la  carietité  de  l’eipnt,  mai»  elle  lai  éparjpse  peat-ètre  de 
„ fanti»»  »ue»  en  contervant  aa  fait  tonte  ta  pure  té  „ . Puma»  op. 
eit.  Tel.  cùt.  pag.  34o. 

(•)  Ivi  paf . 33é.  (t)  Ivi  peg.  33j.  (e)  Iri  psg.  3»f.  e 347. 
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dal  cuore,  correr  deve  a riempire.  S’intende  adun- 
que in  quest’opinione  (che  fu  pur  quella  di  Wil- 
son) come  il  sangue  s’innoltri  prontamente  nelle 
arterie,  benché  sia  non  grandissima  e qualche  vol- 
ta anzi  assai  debole  la  forza  con  cui  è spinto  dal 
cuore;  giacché  qualunque  sia  questa  forza,  tutte 
le  ragioni  vi  hanno  perché  il  sangue  cacciato  dal 
cuore  rimpiazzi  prontamente  il  vuoto  che  la  dia- 
stole delle  arterie  gli  offre,  mentre  non  ve  n’ha  al- 
cuna per  farlo  correre  in  senso  opposto.  Ma  per 
quanto  questa  spiegazione  appagar  ci  poteste,  a me 
pare  potersi  andare  molto  più  oltre  paragonando 
la  diastole  de’ vasi  sanguigni  alle  operazioni  più  at- 
tive della  macchina  vivente.  Parmi  potersi  rasso- 
migliare le  orecchiette,  i ventricoli  (bel  cuore  e le 
arterie  tutte,  quando  si  allargano  alternativamente 
e si  stringono  ,a  quegli  organi  della  macchina  che 
succhiano,  assorbono  o inghiottono.  Così  i movi- 
menti di  sistole  e diastole  alterni  mi  sembrano  ana- 
loghi al  movimento  dell'inghiottire  e del  succiare  , 
sotto  i quali  non  solamente  un  liquore  già  contenu- 
to negli  organi  è spinto  innanzi  sotto  la  loro  con- 
trazione, ma  entra  ancora  con  forza  e s’innoltra 
dentro  di  essi  quando  dilatandosi  con  energia , lo 
beono  attivamente  e se  ne  impadroniscono . Il  dila- 
tarsi adunque  delle  orecchiette,  de’ ventricoli,  delle 
arterie  dopo  la  sistole  è un'operazione  vitale  egual- 
mente ed  efficace  sul  progresso  del  sangue,  come  lo 
è la  sistole.  La  diastole  delle  cavità  del  cuore,  co- 
me pur  quella  delle  arterie,  attira  ed  inghiotte  il 
sangue  che  è in  pronto  e lo  sforza  ad  innoltrarsi , 


Digitized  by  Google 


JOC 

come  la  sistole  lo  costrìnge  a progredire  ristringea- 
do  il  lume  del  vaso.  Questa  maniera  d’agire  che  è 
pur  quella,  a gradi  diversi,  de’ vasi  linfatici,  delle 
proboscidi  di  certi  animali,  de’ condotti  delle  glan- 
dule  ec. , è trasportata  da  me,  per  una  congettnra 
dettata  dai  fatti,  al  sistema  vascolare  sanguigno. 
Dietro  questa  maniera  d'agire  de’vasi  s’intende  co- 
me il  sangue  s’innoltri  velocemente  nelle  arterie, 
anche  tolta  ogni  influenza  dell’intrusione  del  cuore, 
ed  anche  tolta  ogni  comunicazione  con  quest'orga- 
no. Sin  che  i vasi  conservano  bastante  eccitabilità 
e sono  stimolati , alternano  vitalmente  colla  sistole 
la  diastole:  cacciano  oltre  sotto  la  prima  il  sangue 
contenuto:  attirano  sotto  la  seconda  e promovono 
con  forza  quello  che  è a portata  loro  e che  indietro 
rimane;  e cosi  si  vuotano  di  sangue  indipendente» 
mente  dal  cuore.  S’intende  in  questa  maniera  d’a- 
gire come  in  una  infiammazione  locale  vasi  stimo- 
lati morbosamente  alternino  più  spesso  e con  più 
forza  i movimenti  di  sistole  e di  diastole , e così  alter- 
nino e succino  con  più  forza  il  sangue  e con  più 
forza  lospingano  oltre,  di  quello  che  i vasi  delle  pa- 
reti non  infiammate  e quegli  stessi  che  sono  vicini 
al  cuore.  Egli  è dunque  subalterno  l’entrare  ed  il 
progredire  del  sangue  al  dilatarsi  de’vasi,  non  que- 
sto a quello.  Non  si  dilatano  i vasi  perciò  che  en- 
tra in  essi  il  sangue  e li  distrae  a forza;  ma  il  san- 
gue entra  perchè  essi  vitalmente  si  dilatano , e dila- 
tandosi avidamente  lo  succiano  o lo  si  ingallano  ('■»). 

(o)  ii  Siculi  ergo  illud  ( cor  ) cura  dilatatur  ea  quae  o, culi»  tuia 
11  apropinquaat,  trahitj  dum  contrattimi  espelliti  ita  ot 'arterie# 
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Giacché  le  alternative  d'una  diastole  egualmen- 
te attiva  a succiare  e promovere  il  sangue,  come 
d’una  sistole  efficace  a spingerlo  sempre  più  innan- 
zi, assicurano  al  sistema  sanguifero  la  costante  pro- 
gressione del  sangue  stesso  dal  cuore  verso  le  arte- 
rie estreme  sin  che  dura  l’eccitamento  o la  vita  di 
questi  organi;  giacché  nessun  dubbio  rimane  nell’ 
esposta  spiegazione  sulla  vivacità  e la  forza  con  cui 
i suddetti  movimenti  si  compiono;  rimane  ora  a spie, 
garsi  solamente  come  i movimenti  stessi  sieno  con- 
certati con  quelli  del  cuore  in  maniera  che  al  mo- 
mento della  sistole  di  questo  le  arterie  passino  co- 
stantemente in  diastole  ; il  che  è stato  pei  fisiologi 
quasi  tutti  l’argomento  più  forte  a creder  questa 
diastole  arteriosa  prodotta  dairurto  del  sangue  cac* 
ciato  dal  cuore.  Per  procedere  però  delicatamente 
e con  regola  in  questa  difficile  ricerca , esaminiamo 
prima  come  spiegare  si  possa  nella  nostra  opinione 
H consonanza  della  diastole  dell’aorta  e de’ primi 
suoi  rami  colla  sistole  del  Cuore:  cura  avremo  in  se- 
guito di  cercare  come  intender  si  possa  la  simulta- 
neità della  diastole  o della  sistole  di  tutto  il  sistema 
arterioso  colla  diastole  o colla  sistole  dell’aorta.  In 
quale  momento  dovrà  dunque  effettuarsi  la  diasto- 
le o il  risalto  vitale  dell’aorta  secondo  la  spiegazio- 
ne da  noi  adottata  di  questo  vitale  movimento  ? sen* 
za  dubbio  subito  dopo  la  sistole  dell’aorta  stessa; 
giacché  la  sistole  non  è nella  nostra  opinione  se  non 

,,  eum  satperiant  ad  it  undiqni  trahunt,  dam  contrahnntar  in  om- 
» n»m  part*m  axpellunt  ,, . Galinu»  Do  usu  puh.  op.  edit.  cif 
.tom.  II.  pig.  »i8.  C. 
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se  l’incoininciainento  di  quel  fenomeno  che  ia  dia- 
stole compie  o perfeziona,  costando  per  noi  l’ecci- 
tamento degli  organi  irritabili  o contrattili  di  sisto- 
le egualmente  e di  diastole,  che  si  succedono  istan- 
taneamente . Ma  se  la  diastole  dell’aorta  non  può  ef- 
fettuarsi se  non  subito  dopo  la  sistole  della  medesi- 
ma; il  momento  dunque  in  cui  questa  è risvegliata, 
determinerà  il  momento  in  cui  l'altra  dovrà  succe- 
dere; nè  potrà  intendersi  come  la  diastole  dcll’aor. 
ta  succeder  debba  insieme  colla  sistole  del  cuore, 
se  non  si  provi  prima  che  la  sistole  dell  aorta  stessa 
esser  debba  colla  diastole  del  cuore  contemporanea. 
Or  questo  è appunto  ciò  che  accader  dee  per  le 
leggi  cognite  dello  stimolo  e dell’ irritamento, stan- 
ti i rapporti  fra  il  cuore  e l’aorta,  e il  non  potersi 
applicare  alle  fibre  di  questa  il  sangue  se  non  pro- 
veniente dal  cuore  che  colla  sistole  de' suoi  ventri- 
coli se  n’ è liberato.  S’egli  è vero  in  fatti,  come  par- 
mi  d’avere  abbondantemente  provato,  che  le  ar- 
terie godono  d’un  vitale  eccitamento  al  pari  de- 
gli altri  organi  eccitabili  e contrattili:  s’egli  è 
vero  che  le  leggi  dello  stimolo  preseggono  ai  mo- 
vimenti del  sistema  arterioso  come  a quelli  del 
cuore;  l’aorta  non  potrà  essere  determinata  alla 
contrazione  o alla  sistole  se  non  in  seguito  dell’ ap- 
plicazione d’uno  stimolo  idoneo,  come  lo  è,  dietro 
le  osservazioni  di  Goodwing,  il  sangue  di  fresco 
proveniente  dai  polmoni.  Non  potrà  l’aorta  esser 
presa  da  sistole  se  non  dopo  che  il  sangue  per  mez- 
zo della  sistole  del  ventricolo  sinistro  è uscito  dal 
cuore  ed  è passato  dentro  di  essa.  Non  potrà  dun— 
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cjue  essere  in  sistole  se  non  dopo  la  sistole  dei  cuo- 
re , o sia  nel  momento  a questa  sistole  susseguente. 
Ma  il  ventricolo  del  cuore,  appena  effettuata  la  si- 
stole, non  tanto  per  essersi  vuotato  di  sangue, 
quanto  per  la  descritta  vitale  alternativa,  passa  i- 
stantaneamente  in  diastole.  Adunque  il  momento 
in  cui  si  applica  il  nuovo  sangue  già  uscito  dal  cuo- 
re alle  fibre  dell’aorta:  il  momento  in  cui  l'aorta  è 
stimolata  e determinata  alla  sistole,  è il  momento 
stesso  in  cui  il  ventricolo  del  cuore,  già  effettuata  la 
sistole , risalta  o passa  in  diastole.  Per  le  leggi  adun- 
que le  più  semplici  e le  più  sicure  la  sistole  dell’ 
aorta  dee  combinarsi  colla  diastole  del  cuore.  Tan- 
to basta  perchè  la  diastole  dell’aorta  succeder  deb- 
ba insieme  colla  nuova  sistole  del  cuore  indipen- 
dentemente dall’urto  del  sangue  che  l’aorta  da  esso 
riceve.  In  fatti  il  ventricolo  del  cuore  passa  in  si- 
stole perchè  nell’antecedente  diastole  ha  ricevuto 
dall’ orecchietta  nuovo  sangue  che  di  nuovo  lo  sti- 
mola. Vi  passa  al  momento  in  cui  succede  la  dia- 
stole dell’aorta,  perchè  essendosi  l’aorta  trovata  in 
sistole  quando  il  ventricolo  era  in  diastole;  e suc- 
cedendo in  essa,  come  in  tutti  gli  organi  irritabili, 
alla  sistole  il  risalto  o la  dilatazione;  questa  dilata- 
zione si  combina  necessariamente  col  momento  in  cui 
il  ventricolo  per  l’addotta  ragione  si  stringe  di  nuo- 
vo. Ed  è tanto  indipendente  il  dilatarsi  dell’  arteria 
dallo  stringersi  del  ventricolo  e dall’urto  del  san- 
gue da  esso  cacciato,  che  se  il  ventricolo  con  que- 
sta seconda  sistole  mettesse  il  sangue  in  tntt’altro 
luogo  che  nell’aorta,  questa  passerebbe  niente  me- 
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no  in  diastole  per  le  leggi  già  spiegate  del  vitale 
risalto.  Datemi  l’aorta  un  momento  solo  determina' 
ta  alla  sistole  dallo  stimolo  del  sangue  che  il  ven- 
tricolo del  cuore  abbia  in  essa  versato  . Immedia- 
tamente dopo  passerà  l'aorta  in  diastole,  quand’an- 
che il  ventricolo  non  si  stringa  di  nuovo,  e non 
mandi  ad  essa  una  goccia  sola  di  sangue. 

Questo  combinarsi  della  diastole  dell’aorta  col- 
la sistole  del  cuore  indipendentemente  daU’impulso 
del  sangue  potrebbe  fors’anche  intendersi  in  altra 
maniera.  Sospettar  si  potrebbe  che  questo  concerto 
d’opposti  movimenti  o quest’antagonismo  di  diasto- 
le e di  sistole  tra  l’aorta  ed  il  ventricolo  del  cuore , 
come  tra  i ventricoli  e le  orecchiette,  fosse  ineren- 
te alla  struttura  di  queste  parti.  Non  mancherebbe- 
ro fatti  assai  vistosi  a render  probabile  quest’orga- 
nica condizione;  giacché  si  sono  osservati  il  ventri- 
colo e l’orecchia  del  cuore  negli  animali  a sangue 
freddo  moversi  e conservare  l’ordine  stesso  e Io 
stesso  antagonismo  di  movimenti,  benché  non  con- 
tenesser  più  e non  si  mandassero  più  sangue.  L’o- 
recchietta, senza  cacciar  sangue  dentro  il  ventrico- 
lo, trovavasi  in  sistole  al  momento  stesso  in  cui  il 
ventricolo,  senza  riceverne,  era  in  diastole  f») . E 
quello  che  è ancor  più,  Metzger  ha  osservato  che 
stimolando  orecchia  e ventricolo,  era  alterna  tra 
loro  la  sistole  come  lo  era  la  diastole , benché  lo 


(a)  »,On  a laisi  l'alternati  ve  réglée  dei  raoutemn»  de  syitole  et 
de  diastole  entro  les  ventricules  et  lei  oreiliettos  long-temps  a- 
• > prèi  «ju’il  ne  parai», ait  plus  accano  goutte  do  itng  ni  d'autre  li- 
,,  queur  dam  sei  cavitò»  ,, , Damai  Principi!  etc.  Voi.  III.  p.  936» 
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stesto  stimolo  fosse  ad  ambidue  contemporaneamen- 
te applicato  - (•*) , Pensare  meglio  ancor  si  potrebbe 
che  ne’ primi  istanti  del  loro  eccitamento,  quando 
queste  cavità  furono  nel  feto  per  la  prima  volta  vi- 
sitate dal  sangue,  si  sia  combinato  il  risaltare  o il 
dilatarsi  dell’arteria  collo  stringersi  del  ventricolo; 
c che  essendosi  questi  pezzi  mossi  insieme  per  le 
prime  volte  con  movimento  opposto,  questa  specie 
d'associazione  (per  servirmi  del  linguaggio  di  Dar- 
win ) abbia  deciso  della  costante  opposizione  de’  lo- 
ro movimenti.  Sembra  in  vero  naturale  e consenta- 
neo alla  disposizione  di  questi  vasi  che  nell’embrio- 
ne sia  passata  per  la  prima  volta  in  diastole  o in  ri- 
salto l'aorta  nel  momento  stesso  in  cui  succedeva 
già  la  seconda  sistole  nel  ventricolo;  giacche  il  san. 
guc  succhiato  dai  vasi  della  placenta  e condotto  a 
poco  a poco  nelle  vene  maggiori,  deve  avere  riem- 
pito e stimolato  prima  le  orecchiette  che  i ventri- 
coli, e così  prima  i ventricoli  che  le  arterie.  E per 
le  ragioni  da  me  addotte  poc’anzi , l’essere  stata  sti- 
molata l’arteria  nel  momento  susseguente  a quello 
in  cui  lo  fu  il  ventricolo,  dee  aver  fatto  coincidere 
là  sistole  di  quella  colla  diastole  di  quest’ultimo,  e 
viceversa  la  diastole  dell’arteria  colla  sistole  del 
ventricolo  nell’opposto  momento.  Intanto  quest’as- 
sociarsi  sin  dai  primi  istanti  del  loro  esercizio  la 
contrazione  del  ventricolo  colla  dilatazione  dell’ 


(a)  ,,  Metfcgernj  adeo  cerlam  legem  alia  reperit , ut  atiam  tam 
,,  larioula»  et  aentriculot  alterni»  vicibut  moaeri  viderit , licet  n- 
» trii^ue  eodam  tempore  itiraulo»  cordaio  admoviiiet  . Metzger. 
Di  antago n.  nat . idem.  Vtd.  Duma*  Op.  cit.  toI.  eit.  p.  338. 
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aorta  può  spiegare  la  perpetuità  di  quest’opposizi,*»- 
ne  di  azioni  e di  moti,  in  quella  guisa  che  altre  par- 
ti le  quali  incominciarono  a moversi  insieme  o nel 
medesimo  senso  o nell’opposto,  continuano  eterna- 
mente nella  medesima  o armonia  o discordanza  di 
movimenti  ; in  quella  guisa  che  armonici  sono 
(quando  non  si  faccia  uno  studio  per  discordarli) 
i movimenti  delle  palpebre  e delle  braccia,  ed  op- 
posti in  vece  eternamente  tra  loro  il  moto  degli  in- 
tercostali e quello  de’  retti  muscoli  dell’addome  • 
,,  Molti  de' nostri  movimenti  muscolari,  dice  Dar- 
„ win,  furono  in  origine  eccitati  in  serie  successive  , 
„ come  le  contrazioni  delle  orecchiette  e de’  ven- 
„ tricoli  del  cuore  ...  A forza  di  frequenti  ripeti- 
>,  zioni  questi  movimenti  formano  delle  associazio- 
„ ni  che  durano  quanto  dura  la  vita,  e talora 
„ anche  oltre  la  vita  sin  dopo  la  distruzione  della 
„ maggior  parte  del  sensorio:  cosi  il  cuore  d’una  vi- 
„ pera  o d’una  rana  continua  a pulsare  lungo  tem- 
„ po  dopo  strappato  via  dal  corpo;  e quanid'ha  ces- 
„ sato  del  tutto,  punto  che  sia  in  qualche  sua  par- 
„ te  con  uno  spillo,  rinnova  ancora  nella  sua  totalità 
,,  le  solite  pulsazioni (<*)  „ . La  spiegnziofie  da  me  sopra 
esposta  di  questo  concerto  o di  questa  coincidenza 
della  sistole  del  ventricolo  colla  diastole  dell’  aorta, 
dedotta  dali’applicarsi  lo  stimolo  all’una  cavità  nei 
momento  opposto  a quello  in  cui  si  applica  all’al- 
tra, non' solamente  conduce  ad  intendere  come  que- 
ste cavità  abbiano  per  la  prima  volta  dovuto  ma- 
lo) Darv-rin  Ss*.  X.  Dt’  movimenti  aisocinti.  Tradu*.  di  Rnuri 
Tal.  I.  p S7.  6$. 
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versi  in  senso  opposto;  ma  giustifica  e rende  indi- 
spensabile quest’opposizione  di  movimenti  per  tut- 
to il  tempo  della  vita , indipendentemente  dalle  leggi 
dell’abitudine  e dell’associazione  illustrate  da  Darwin- 
Così  che  la  mia  spiegazione , senza  essere  contraria 
ed  essendo  anzi  consentanea  alle  sottili  speculazio- 
ni di  questo  grand’uomo , ce  ne  risparmia  per  altro 
la  necessità. 

Ma  l’avere  spiegato  in  una  maniera  forse  non 
dispregevole  come  l’aorta  indipendentemente  dall’ 
impulso  meccanico  del  sangue  trovar  si  debba  in 
un’attiva  diastole  o in  una  dilatazione  vitale  al  mo- 
mento stesso  in  cui  il  ventricolo  del  cuore  trovasi 
in  sistole  (e  vice  versa),  non  conduce  però  ad  in- 
tendere come  tutte  le  arterie  che  pulsano,  anche 
le  più  rimotc  dall’aorta,  debbano  trovarsi  in  diasto- 
le ed  in  sistole  simultaneamente  con  essa,  c mante- 
nere coll’aorta  concordi,  siccome  acroni  a quelli 
del  cuore,  i loro  movimenti.  Ella  è in  vero  questa 
simultaneità  di  diastole  o di  risalto  in  tutti  i vasi 
arteriosi,  e questo  passare  che  fanno  tutti  insie- 
me in  sistole,  che  più  d’ogni  altro  fenomeno  ci  ha 
imbarazzati  nel  difficile  tentativo  propostoci  di  spie- 
gare, dietro  le  leggi  dell’eccitamento  ed  indipenden- 
temente dalla  pretesa  forza  intrudente  del  cuore  e dal 
forzato  spostamento  di  tutta  la  massa  sanguigna,  i 
movimenti  del  sistema  arterioso  ed  il  progresso  del 
sangue.  Giova  però  avvertire  i sostenitori  di  que 
sta  forza  intrudente  del  cuore,  che  quand’anche 
nella  teoria  da  noi  proposta  rimanesse  un  fenomeno 
1 indicata  simultaneità,  non  rimarrebbero  però  m<’  - 
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no  forti  i motivi  che  addotti  abbiamo  per  non  am- 
mettere la  loro  dottrinar4)*  Che  anzi  questa  simul- 
taneità della  diastole  delle  arterie  con  quella  dell’ 
aorta,  da  qualunque  meccanismo  dipenda,  non  si 
potrebbe  sicuramente  derivare  dall’ intrusioue  del 
cuore,  riflettendo  che  questa  concordia  di  moti  tra 
i rami  delle  arterie  ed  il  tronco  maggiore  si  man- 
tiene anche  in  quegli  animali  ne’ quali,  staccato  il 
cuore,  i vasi  seguitano  a battere  per  qualche  tem- 
po ed  il  sangue  a correre  dentro  di  essi  coll’ordine 
e coll'andamento  primiero.  E siamo  poi  assoluta- 
mente  impossibilitati  ad  ammettere  la  dipendenza 
delle  pulsazioni  arteriose  dall'urto  sistolico  del  cuo- 
re, tosto  che  rammentiamo  che  in  una  locale  in- 
fiammazione d’una  parte  qualunque  le  arterie  che 
ad  essa  appartengono,  eccitate  da  uno  stimolo  mor- 
boso a diastole  e sistole  più  sollecite  e più  ardite  , 
eludono  l’ordinaria  legge  ed  escono  dall’antico  con- 
certo battendo  diversamente  dall’aorta  e dai  primi 
rami,  benché  questi  seguitino  a pulsare  di  concerto 
col  cuore.  Per  lo  contrario  volendo  applicare  con 
coraggio  le  leggi  dell’ eccitamento  vitale  al  moto 
de’ vasi  arteriosi,  non  solamente  rimarrem  superio- 
ri ai  fisiologi  idraulici  e meccanici  relativamente 
agli  altri  fenomeni  della  circolazione,  ma  forse  non 
troveremo  nè  meno  impossibile  ad  intendersi  que- 
to  stesso  della  simultaneità  dei  movimenti  di  tutte 
le  arterie  con  quelli  dell’aorta  in  istato  di  salute  ; 
come  non  ci  disturberà  per  nulla  la  discordanza 


(a)  VeJ  £>•-.  iìi,  a 149.  e 176.  a 184*  guaito  volarne. 
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che  osserviamo  in  certe  locali  infiammazioni  ed  in 
certi  temperamenti  tra  le  pulsazioni  di  alcuni  rami 
arteriosi  e quelle  dell’ aorta  e delle  altre  arterie 
del  corpo.  Io  lo  ripeto:  per  intendere  in  qualche 
maniera  la  vivacità  degli  indicati  movimenti  di  si- 
stole e diastole  e la  loro  simultaneità  in  tutte  le  ar- 
terie che  pulsano,  e per  ispiegarla  indipendente- 
mente dall’intrusione  meccanica  del  cuore  da  cui 
le  osservazioni  ce  la  mostrano  indipendente,  biso- 
gna dimenticare  l'idea  dataci  da  alcuni  delle  arte- 
rie come  di  tubi  inerti  e non  irritabili (*),  e biso- 
gna mettere  questi  vasi  nel  novero  degli  organi  su- 
scettibili d’irritazione  e soggetti  alle  leggi  generali 
dell’eccitamento.  A mettere  le  arterie  nel  rango 
degli  organi  eccitabili  abbiamo  già  visto  quanti  ar- 
gomenti ci  sforzino  (4);  e particolarmente  lo  esigo- 
no i fenomeni  delle  infiammazioni  e degli  irrita- 
menti locali . Ora  per  chi  guarda  le  arterie  in  que- 
sto aspetto  che  a me  sembra  il  solo  in  cui  guardare 
si  possano,  la  simultaneità  o l’istantanea  succes- 
sione de’loro  movimenti  diventa  intelligibile,  in 
quanto  che  veggiamo  lo  stesso  fenomeno  succedere 
in  altri  sistemi  per  1’  applicazione  degli  stimoli  a 
qualche  punto  di  essi. 

Ella  è di  fatto  un'altra  legge  già  dimostrata  del 
vitale  eccitamento,  eh’  esso  può  diffondersi  e si  dif- 
fonde in  fatti  (con  più  o meno  di  forza  secondo  l’in- 
dole degli  stimoli  e la  vitalità  delle  fibre  irritate  ) 
dal  punto  a cui  lo  stimolo  fu  immediatamente  ap- 


(o)  Ved.  Bichit  luoghi  eit. 

(>)  Ved.  p»;j.  63.  a 83.  di  quoito  volume. 
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plicato  ad  altri  molti  e lontani  da  esso,  ed  alle  fi- 
bre talvolta  di  lunghi  condotti  e di  estese  membra- 
ne. Questo  diffondersi  dell’ eccitamento  altro  non  è 
nella  mia  maniera  di  pensare  e come  già  indicai (<»), 
che  un  ripetersi  successivamente  e rapidamente 
nei  varj  punti  che  si  succedono,  quella  mutazione 
vitale  che  fu  indotta  in  alcuno  dall’azione  imme- 
diata dello  stimolo . Così  la  vitale  mutazione  prò-  » 
dotta  nell’estremità  de' nervi  dallo  stimolo  degli 
oggetti  sentibili,  si  ripete  istantaneamente  osi  dif- 
fonde lungo  i filamenti  nervosi  sino  al  sensorio:  co- 
sì l’eccitamento  volitivo  del  sensoriosi  diffonde  ne' 
cordoni  che  si  portano  ai  muscoli  volontar  j , e ri- 
petesi all’istante  ne’muscoli  stessi:  così  l’ impres- 
sione di  alcuni  stimoli  sul  palato  e sul  ventricolo  si 
fa  sentire  sull’istante  agli  ultimi  intestini,  ripeten- 
dosi tosto  l’eccitamento  del  palato  lungo  le  fibre  de! 
tubo  intestinale:  così  un  doloroso  irritamento  per 
una  ferita  degl’intestini  anche  estremi  estende  ra- 
pidamente i suoi  effetti,  o ^ier  meglio  dire,  si  ripe- 
te sin  nel  ventricolo,  e ne  rovescia  i movimenti 
Quante  volte  non  risentiamo  noi  un  eccitamento  i- 
stantaneo  in  tutto  il  tubo  intestinale  e nelle  fibre 
più  riposte  del  basso  ventre  al  momento  stesso  in 
cui  si  applica  un  qualche  forte  stimolo  al  palato? 
Quante  volte  nell’istante  medesimo  in  cui  un  calco- 
lo cagiona  ad  un  qualche  punto  degli  ureterj  un 
vivo  spasimo,  l'estrcmhà  dell’uretra  si  scuote  si- 
multaneamente, presa  da  un  penoso  solletico?  Io 

(a)  Ved.  Voi.  II.  di<ja*it«  Lezioni  p.  177.  344.  4»*. 
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penso,  dietro  questi  principj,  che  la  contrazione  vi- 
tale o l’eccitamento  risvegliato  dallo  stimolo  del  san- 
gue nelle  fibre  dell’aorta  e di  que’primi  rami  arteriosi 
ai  quali  estender  si  può  questo  stimolo  stesso , si  ripe- 
ta istantaneamente  o si  diffonda  lungo  tutti  que’  rami 
che  sono  suscettibili  di  questa  mutazione  ■ Penso  che 
il  risalto  vitale  che  forma  parte  dell’  eccitamento 
suddetto  , si  efTetui  all’istante  in  tutti  que’  pfenti  ne’ 
quali  è succeduta  prima  la  contrazione,  e così  si- 
multaneamente in  tutta  quella  parte  di  sistema  che 
è suscettibile  di  pulsare.  Siccome  il  par-vago  o l’in- 
tercostale subisce  un  istantaneo  eccitamento  in  for- 
za d’uno  stimolo  applicato  solamente  a qualche  lon- 
tano filamento  : e come  il  sensorio  partecipa  all'i- 
stante dell’ eccitamento  risvegliato  nelle  lontane  e- 
stremità  de’ nervi  destinati  alle  sensazioni;  cosi 
parmi  che  intender  si  possa  come  le  molte  ramifica- 
zioni arteriose,  al  momento  in  cui  l’aorta  irritata 
ti  contrae,  possano  ripetere  all'istante  questa  mu- 
tazione e contraersi simultaneamente  con  essa,  an- 
che senza  essere  immediatamente  stimolate.  Così 
che,  risvegliata  appena  ne’ primi  rami  arteriosi  la 
sistole, risveglierassi  nelle  arterie  tutte  .benché  vuo- 
te fossero  e non  irritate  dal  sangue;  siccome  subito 
dopo  risaltando  i primi  rami  arteriosi,  le  arterie  tut- 
te risaltar  deggiono  indipendentemente  da  qualun- 
que forzata  dilatazione.  Io  considero,  in  poche  pa- 
role , tutto  il  sistema  arterioso  come  un  organo  so- 
lo: e siccome  per  eccitare  il  cnore,  gl’ intestini  ^ il 
ventricolo  a contrazione  non  è necessario  applicare 
gli  stimoli  a tutta  quant’  è estesa  la  superficie  di 
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questi  organi,  ma  un  punto  solo  stimolato  basta  a 
generare  per  le  leggi  da  me  indicate  la  contrazione 
di  tutto  l'organo  in  corpo;  così  l’irritamento  d’  un 
tratto  arterioso  basta  a far  fremere  tutti  i vasi  con- 
tinui; basta  a risvegliare  la  contrazione  ed  il  risal- 
to di  tutto  il  sistema,  purché  però  nessuno  ostaco- 
lo organico  si  opponga  alla  ripetizione  o diffusione 
di  quest’eccitamento.  Ed  in  questa  teoria  si  spiega 
felicemente  il  fenomeno  riferito  da  Galeno  nell’  e- 
eperimento  già  accennato  in  cui  cessava  la  pulsa- 
zione de’ rami  inferiori  all’inserzione  del  tubo  to- 
sto che  addosso  a questo  tubo  stringevansi  le  pareti 
dell’arteria,  quand’anche  il  sangue  non  fosse  per- 
ciò impedito  di  correre  ne’ rami  suddetti  con  tutta 
la  pretesa  forza  impressagli  dal  cuore.  S’ intende  , 
dissi,  la  sospensione  del  risalto  vitale  e dell" eccita- 
mento per  l’interrotta  continuità  e la  sconcertata 
ripetizione  o diffusione  dell’eccitamento  medesimo. 
Ed  a proposito  della  ripetizione  o propagazione  i- 
stantanea  di  quest’eccitamento  arterioso  (simile  al- 
la diffusione  dell’eccitamento,  ch'io  già  proposi  per 
gli  altri  sistemi  (*)),  a me  non  piace  l’idea  proposta 
da  Dumas,  che  il  sangue  abbia  una  forza  espansi- 
va , un’emanazione  vaporosa,  un’atmosfera  irritan- 
te per  cui  stenda  molo  più  lungi  che  ai  punti  che 
tocca,  la  sua  attività;  e così  non  l’aorta  sola  bagna- 
ta dal  sangue  che  proviene  dal  cuore,  ma  le  rami- 
ficazioni pure  si  risentano  di  questo  stimolo  che  ad 
esse  diffondesi^).  Troppo  è ipotetica  quest’ emana- 
to) Ved.  Voi.  II.  p.  a*?,  i. 

(6)  >,  Do  mimo  fo^on  cj«o  le»  ergono»  vivant  ont  lo  penvoir  ti*n- 
,,  gir  ò cernine»  dittine»»,  ot  de  répondro  outonr  d’eax  une  atmo 
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2ione  o que»t’  atmosfera  vaporosa  del  sangue  al  gra-' 
do  a cui  vorrebbe  supporla  lo  Scrittore  francese;  e 
vi  vorrebbe  uno  sforzo  in  vero  troppo  grande  di  im- 
maginazione per  credere  esteso  in  questa  guisa  istan* 
taneamente  lo  stimolo  del  sangue  dall’aorta  sino  ai 
vasi  ultimi  che  pulsano:  i quali  pulsano  pure,  co- 
me indicai,  di  concerto  coll'aorta  stessa.  D’altra 
parte  l’idea  della  diffusion  degli  stimoli  che  fu  pro- 
posta anche  da  Brown,  non  è ammissibile,  come  di- 
mostrerò più  particolarmente  quando  parlerò  dell’ 
azione  e della  differenza  degli  stimoli.  Per  quanto 
un  liquido  od  un  etere  sia  vaporoso,  sottile,  espan- 
sile , non  può  già  concepirsi  che  penetri  sul  mo- 
mento ed  attraversi  tutta  la  sostanza  delle  mem- 
brane, de’ vasi,  de’ nervi  ec. dal  palato  sino  all’e- 
sterna superficie  della  cute  ed  alle  ultime  membra 

,,  ephère  de  TÌe,  de  sentiment,  d'atti viti;  tinti  le  tang,  dant  ta  mir- 
,,  che  progrettiTe,  agit  autrement  que  par  un  limple  et  grottier  con- 
„ taet:  iì  porte  et  répand  autour  de  lai  et  tar  ton  pattage  dei  impret- 
,,  tiont  TÌvifUntet  qui  le  précedent  et  l’accompagnent  de  toate 
„ part  Cbaque  globale  de  tang,  peur  me  terrir  d’  une  exprenion 
,,  raétaphorique  qui  fatte  image,  ett  comma  envirouné  d’une  atmo— 
,,  tphìre  de  eapenri  on  d'émanationt  tangaiaea  par  laqaelleil  tran— 
„ tmet  an  loia  l'eacitation  et  la  eie.  Dèi-lort  ti  l*on  admet  que  la 
„ propriété  de  ttimaler  iet  vaineaux  et  le  coeur  parte  du  tang,  el- 
„ le  pouer*  t*  propagar  et  i’étendre  ea  rayonnant,  pour  ainti  dire, 
„ veri  toutet  let  partici  tituées  test  la  inètne  atmoiphére 

„ Noni  croyont  la  tang  capabte  d'  exciter  aree  aeantage  ce» 
,,  organet  au  mourement,  non  par  ane  impaltion  phytiqae,  une 
,,  qnalité  ehimiqne,  mait  par  une  expantion  aotive,  fune  facultdi 
,<  vitale  qui  te  fait  sentir  i dei  dittancei  piai  ou  moini  Stendaci; 
»,  *n  torte  que  le  principe  itimalant  expantif  dont  le  tang  fournit 
,,  une  atmotphire  de  tout  coté,  peat,  en  vertu  de  ta  force  expanti- 
» tr*  indépendante  da  contact,  monvoir  tuccettivement  toua  let 
,,  potati  da  tyttème  vatoalaire  mime  arant  que  la  flaide  let  tou< 
m • Dumti.  Principe»  cto.  pag.  363.  364.  365. 
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a cui  sull' istante  se  ne  propagano  gli  effetti.  Non  è 
già  lo  stimolo  che  è diffusibile  e che  diffondesi:  è 
l’eccitamento  risvegliato  che  rapidamente  ripetesi  e 
propagasi  lungo  le  parti  continue  e suscettibili  di 
concepire  la  mutazione  medesima.  L’indole  dello 
stimolo  determina  solamente  un  eccitamento  di  tal 
indole  da  potersi  più  o meno  diffondere;  e quindi, 
nella  mia  maniera  di  pensare,  volendo  parlare  un 
linguaggio  un  po’ rigoroso,  non  dee  già  uno  stimo- 
lo chiamarsi  diffusibile,  ma  atto  a risvegliare  un  ec- 
citamento di  diffusibile  natura (<*).  Ciò  che  serve  di 
prova  incontrastabile  alla  mia  asserzione,  si  è che 
uno  stimolo  anche  meccanico,  la  punta  d’uno  spino 
p.  e.  che  non  è nè  vaporosa,  nè  espansile , purché 
però  ferisca  un  cospicuo  ramo  nervoso,  genera  un 
eccitamento  di  così  diffusibile  natura,  che  istanta- 
nea ne  è la  ripetizione  in  tutto  il  sistema. 

Richiamando  per  tanto  le  osservazioni  ed  i ri- 
lievi esposti  nella  Lezione  precedente,  che  escludo- 
no affatto  la  spiegazione  de’  movimenti  arteriosi 
dedotta  dall’impulso  del  cuore  e dallo  spostamento 
meccanico  del  sangue;  raccogliendo  le  viste  sparse 
nella  presente  Lezione,  che  ci  portano  a misurare 
dietro  le  leggi  dell'  eccitamento  questa  al  pari  dir 
tutte  le  altre  funzioni;  parmi  poter  pronunciare, 
almeno  per  una  ragionevole  congettura,  che  i mo- 
vimenti dei  sistema  arterioso  sono  vitali  ed  attivi 
come  quelli  di  qualunque  altro  sistema,  non  già 


(o)  V«d.  Voi.  I.  di  (jueate  Lesioni  p»g.  3oa.  3oJ.  e Voi.  Il-  p*j 
»4J.  *J4- 
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passivi  e meccanici  quali  l’opinione  più  generale 
ili  ha  voluti  finora . Sembrami  che  una  sistole  atti- 
va  che  spinge  oltre  il  sangue  ne’ vasi  contenuto,  ed 
una  diastole  egualmente  attiva  e vitale  che  lo  atti- 
ca e lo  sugge  dalle  parti  vicine,  assicurino  la  pro- 
gressione veloce  del  sangue  dal  cuore  verso  le  e- 
ftremità  delle  arterie.  Sotto  la  sistole  de’ ventricoli 
del  cuore  il  sangue  in  essi  contenuto  viene  spinto 
negli  aperti  tronchi  delle  arterie  maggiori,  l’aorta 
e la  polmonale.  L’interna  superficie  di  queste  pri- 
me arterie  (e  quella  insieme  de’prirai  rami  ai  qua- 
li può  estendersi  l'onda  del  sangue  spinto  dal  cuo- 
re) trovasi  bagnata  da  questo  liquore  ed  eccitata 
da  questo  specifico  stimolo  al  momento  appunto  in 
cui  ne’ ventricoli  del  cuore  (che  si  vuotarono  di  * 

questo  sangue  cacciandolo)  succede  alla  sistole  la 
diastole.  Irritate  adunque  dallo  stimolo  del  sangue 
al  momento  della  diastole  de’ ventricoli  le  interne 
fibre  dell’aorta  e dell’arteria  polmonaria,  si  con- 
traggono o passano  in  sistole;  e contemporanea- 
mente con  esse,  partecipi  di  quest’eccitamento  che 
all’istante  diffondesi  per  tutto  il  sistema,  si  contrag- 
gono anche  le  arterie  tutte  che  sono  suscettibili  di 
siffatto  eccitamento.  Sotto  questa  universale  con- 
trazione che  dall’aorta  rapidamente  ripetesi  insino 
alle  arterie  lontane,  viene  il  sangue  costretto  a 
moversi  o scappare  velocemente;  non  già  verso  il 
cuore,  chè  ostacoli  organici  lo  vietano,  ma  bensì 
verso  le  estremità  arteriose  ove  le  avide  radici  del- 
le vene  lo  attendono.  Alla  contrazione  di  questi 
vasi  succede  immediatamente,  per  le  leggi  già  e- 
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sposte  dell’eccitamento,  una  dilatazione  vivace  o 
un  risalto  ripetuto  egualmente  dall'aorta  simo  alle 
arterie  più  rimote.  Per  mezzo  di  quest’ attiva  dia- 
stole succhiano  le  arterie  od  attiran  con  forza  quel 
sangue  che  è a portata  d’entrare  in  esse;  quello 
perciò  che  allora  appunto  i ventricoli  del  cuore 
(che  riempiuti  di  nuovo  tornano  in  sistole)  fuori 
espellono  della  loro  cavità.  11  sangue  adunque  pro- 
gredisce o s’innoltra  veloce  dall’aorta  verso  le  e- 
stremità  arteriose  sotto  la  sistole  di  questi  vasi , 
perchè  per  essa  le  pareti  si  accostano,  ed  il  lume 
loro  si  angusta:  progredisce  veloce  del  pari  sotto  la 
diastole  de’ vasi  stessi,  perchè  dilatandosi  essi  re- 
pentinamente ed  attivamente  lo  succhiano,  lo  at- 
traggono, lo  sforzano  ad  innoltrare.  L’una  di  que- 
ste due  cause  che  costringono  il  sangue  ad  innoltrarsi 
veloce,  non  manca  mai.  Compiuta  a pena  la  sisto- 
le, le  arterie  passano  in  diastole;  e la  diastole  è se- 
guita appena,  che  tornano  di  nuovo  a costringersi . 
Appena  il  sangue  cessa  di  progredire  o di  correre 
sforzato  e compresso,  progredisce  e corre  attirato 
dal  vuoto  che  si  forma  o succhiato  attivamente  dal- 
la diastole  arteriosa»  Appena  cessa  di  correre  atti- 
rato, viene  costretto  ad  innoltrarsi  del  parie  a cor- 
rere compresso  e spinto  dalle  pareti  de’vasi  che  si 
ristringono.  In  questa  maniera  di  guardare  i movi- 
menti eia  vita  del  sistema  arterioso,  si  spiega,  se 
non  altro,  immediatamente  il  corso  costante,  egua- 
Je,  sempre  veloce  e non  mai  interrotto  del  sangue 
dentro  le  arterie  stesse;  mentre  volendo  derivare 
il  di  lui  progress»  dall’ influenza  della  sistole  del 
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cuore,  e con  Bichat  dall’universale  SDoqtamento 
del  sangue,  sarebbe  indispensabile  il  rallentimento 
del  sangue  stesso  all’istante  in  cui  il  cuore  passa  in 
diastole  e desiste  dallo  spingere  la  continua  colon- 
na di  fluido  » 

Benché  però  la  spiegazione  de’ movimenti  delle 
arterie,  appoggiata  come  io  l’ho  alle  leggi  dell’ecci- 
tamento  vitale,  sia  quasi  un’espressione  dei  fatti,  e 
venga  commendata  d’altronde  dalle  ragioni  moltissi- 
me che  impediscono  di  spiegare  questi  moti  per  via 
d’urto  o d’impulso;  non  bisogna  per  altro  dissimu- 
lare alcune  obbiezioni  che  i sostenitori  dell’  influen- 
za del  ouore  potrebbero  ancora  produrre.  A me  pia- 
ce anzi  vedere  queste  obbiezioni  in  tutta  la  loro 
forza,  a costo  ancora  di  non  poterle  distruggere, 
fatto  assai  piu  per  rimanere  dnhbioso  sulle  mie 
stesse  opinioni,  che  per  dissimulare  gli  argomenti 
che  possono  combatterle.  Si  può  opporre  in  primo 
luogo  che  il  getto  del  sangue  che  spiccia  da  un’ar- 
teria ferita,  è piu  vivace  ed  animato  datante  la 
diastole  delle  arterie,  cioè  in  tempo  della  sistole 
del  more,  di  quello  che  sia  nel  momento  opposto. 
Ciò  sembra  argomentare  la  decisa  influenza  della 
sistole  del  cuore  sul  progresso  dtd  sangue  e snlla  dia- 
stole arteriosa,  e sembra  dimostrare  insieme  la  mi- 
nor influenza  della  sistole  delle  arterie  sul  progresso 
del  sangue  stesso.  L’obbieziotte  fu  esposta , prima 
che  da  altri,  dal  grande  Haller  (<*):  è stata  recente- 

'•)  >>  Si  iliquod  utique  in  propellendo  «inguine  xrteriirnm  of- 
,,  'ì.'inm  «et,  multo  timen  «operi*  eordir  efSràrinr  n.tni  ’-iltOf  tav- 
guinis  qi.tji  .inerii  in  «ai  tyetole  propelliti  muifeito  debilior 
Te».  Jl\.  l5 
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mente  ripetuta  dall’illustre  Bichat  (<*),  ed  è , noi  ne- 
go , d’ un  peso  grandissimo.  Se  non  che  io  rifletto» 
che  mentre  dalle  arterie  tronche  o ferite  il  sangue 
spiccia  al  momento  della  sistole  del  cuore  più  alta 
che  nel  tempo  opposto,  nelle  arterie  intatte,  giu- 
sta le  osservazioni  di  Haller  e di  Spallanzani,  la  ve- 
locità del  sangue,  sin  che  l'animale  è robusto,  è 
costantemente  equabile  ed  affatto  la  stessa  nell’un 
momento  c nell’altro.  Siam  dunque  costretti  a cer- 
care la  causa  di  questo  spicciare  più  vivo  del  san- 
gue dalla  ferita  al  momento  della  diastole  arterio- 
sa in  tutt’  altro  che  nella  forza  intrudente  del  cuo- 
re; giacché  se  da  essa  animato  fosse  ad  uscire  con 
più  di  forza  dal  vaso  ferito,  lo  sarebbe  pure  a cor- 
rere più  veloce  nel  vaso  intatto;  il  che  è contrario 
alle  osservazioni.,,  Se  le  arterie,  dice  Bichat,  in-i 
„ fluissero  sul  progresso  del  sangue  colla  loro  con- 
„ trazione»  ciascuna  spinta  del  getto  arterioso  dov- 
,,  rebbe  corrispondere  alla  sistole  delle  arterie,  a 
„ sia  alla  diastole  del  ventricolo  del  cuore;  il  che 
„ è contrario  al  fatta  (*)  „ . Ma  io  posso  ritorcere 
l’argomento  contro  il  Fisiologo  franzese.  Se  le  arte- 
rie non  influissero  sul  progresso  del  sangue  cella 
foro  azione  vitale,  e se  questo  progresso  fosse  sola- 
mente sostenuto  dalla  sistole  del  cuore;  la  spinta 
non  sarebbe  solamente  minore  durante  la  sistole 
arteriosa  di  quello  che  sia  in  tempo  della  diastole; 

• . »,  ■ ■ . —e-  - 

,,  et  minor  Alt  eo  aaltn,  <jui  (it  ab  impellente  cordi»  ri,,.  Haller 
lib.1V.  »ect.  IV.  S-  XXXVII. 

(a;  Anat  nini.  tem.  II.  p.  33 1 . • 33?. 
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ma  nel  momento  della  sistole  di  questi  vasi,  che 
corrisponde  al  momento  della  diastole  o della  nes- 
suna anione  del  cuore,  s’interromperebbe  affatto  il 
getto;  e massime  dall’alto  d’un’ arteria  verticale 
ferita  non  uscirebbe  una  goccia  sola  di  sangue, 
perchè  in  questo  istante  mancando  la  sistole  del 
cuore,  mancherebbe,  secondo  Bichat,  la  causa 
unica  del  movimento.  Contrario  è però  il  risultato 
delle  osservazioni;  giacché  il  getto,  benché  sia  di- 
verso e,  6e  vuoisi,  men  vivo  nella  sistole  arteriosa 
che  nella  diastole;  non  s'interrompe  però  mai,  an- 
zi non  si  può  dire  nè  meno  che  molto  languisca;  e 
da  un’  arteria  recisa  esce  sempre  il  sangue  con  for- 
za , benché  contro  le  leggi  del  peso , anche  nel  mo- 
mento che  corrisponde  alla  diastole  o alla  nessuna 
intrusione  del  cuore.  Tanto  basta,  mi  pare,  perchè 
dello  spicciare  più  alto  del  sangue  dall’arteria  fe- 
rita al  momento  della  diastole  arteriosa  non  debba 
cercarsi  con  Bichat  e con  Haller  la  cagione  nel 
cuore.  Cercarla  è d’uopo  o nell’attività  vitale  del- 
la diastole  stessa  delle  arterie , o nelle  condizioni 
nelle  quali  l’arteria  ferita  ritrovasi  nell’ un  momen- 
to e nell’  altro . La  diastole  vitale  delle  arterie  sa- 
rebbe mai  più  possente  a promovere  il  sangue  di 
quel  che  lo  sia  la  sistole9  La  ferita  e l’irritamento 
per  essa  prodotto  influirebbe  mai  a rendere  l’arte- 
ria più  attiva  nel  succiare  o nell’ attirare  il  sangue, 
di  quello  che  nello  stringersi  e nello  spingerlo  più 
oltre?  Un  altro  riflesso  potrà  forse  meglio  dilucida- 
re il  fenomeno.  Dilatandosi  vitalmente  o espanden- 
dosi le  pareti  d’ un’ arteria  ferita  , il  foro  della  fe- 
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lita  stessa  dcbbc  esso  pure  ampliarsi  o non  rwuirt- 
gorsi  almeno:  quindi  nessun  ostacolo  aver  dee  il 
sangue  in  questo  momento  ad  ubbidire  uscendo  dal 
foro  a quella  forza  attirante  che  lo  fa  correre  ve- 
locemente. All’opposto  contraendosi  le  pareti  arte- 
riose, il  foro  pare  contrarre  o ristringer  si  deve  ; 
ed  il  sangue  dee  trovare  in  questo  ristringimento 
un  ostacolo  ad  uscire  pel  foro  con  una  forza  e ve- 
locità proporzionata  alla  pressione  sistolica  che  lo 
fa  progredire.il  sangue  adunque  covre  egualmente 
veloce  nell’uno  c nell’altro  momento:  ciò  combina 
colle  osservazioni  di  Halleredi  Spallanzani.  Il  suc- 
chiare o l’allargarsi  de’vasi  egualmente  che  il  ri- 
stringersi influisce  del  pari  sul  corso  del  sangue . 
Abbiam  già  esposto  quanto  era  d’uopo  per  appog- 
giar quest’idea.  Ma  ad  uscire  da  una  ferita  con 
una  forza  proporzionata  all’ azione  che  lo  fa  correr 
ne’ vasi  trova  il  sangue  un  ritegno  durante  la  con- 
trazione delle  loro  pareti,  che  non  ritrova  durante 
l’ allargamento. 

Un’altra  riflessibile  obbiezione  cui  il  freddo  e— 
sanie  di  quest’importante  controversia  mi  ha  pre- 
sentato , è la  seguente . Benché  il  corso  del  sangue 
sia  equabile  ne’ vasi  arteriosi  tanto  al  momento  del- 
la diastole  come  della  sistole  del  cuore  sin  che  1’ so- 
mmale è robusto;  non  è però  yde  quando  le  forze 
incominciano  a languire.  Indebolito  l’animale,  egli 
è sempre  sotto  la  sistole  del  cuore  , per  asserzio- 
ne di  Spallanzani  r che  il  sangue  rallentato  già  nel 
suo  corso  si  rianima  e si  accelera/e  torna  anzi  a 
moversi  quando  pure  avesse  cominciato  a stagna- 
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re  (*)•  Era  già  stata  fatta  l’osservazione  medesima  an- 
che da  Hallerie  per  essa  questi  scrittori  cercarono 
di  dimostrare  l’influenza  del  cuore  sul  movimento  de’ 
vasi  e del  sangue(J).  Per  quanto  però  sia  il  peso  di 
quest’  osservazione,  guardata  a primo  aspetto  , dimi- 
nuisce, panni,  nonpocose  ad  essa  si  contrapponga  l’al- 
tra dagli  autori  medesimi  riferita  ed  abbastanza  facile 
a ripetersi,  il  rianimarsi  cioè  per  mezzo  d una  feri- 
ta il  sangue  ne’ vasi  già  rallentato  e stagnante,  e 
l’accelerarsi  il  suo  corso  indipendentemente  dalla 
sistole  del  cuore,  anzi  anche  a cuore  recisa^Pcr  ve- 
rità il  vedere  anche  senza  cuore  rianimarsi  il  corso 
del  sangue  ne' vasi  per  lo  stimolo  d’’una  ferita,  co- 
stringe almeno  a dubitar  con  ragione  se  l’istesso  fe- 
nomeno in  seguito  ai  movimenti  del  cuore  si  debba 
all’influenza  meccanica  della  di  lui  sistole,  o allo 
stimolo  del  sangue  che  per  essa  è versato  nelle 
arterie.  Ma  prescindendo  pure  dall’ ultimo  fatto 
che  molto  indebolisce  la  forza  del  primo,  parmi 
non  del  tatto  impossibile  l’intendere,  anche  die- 
tro le  leggi  da  noi  adottate , come  il  saiigue  già 
rallentato  nel  suo  corso  si  accelera  ogni,  volta 
che  si  rinnovano  i movimenti  dei  cuore.  Nell’a- 
nimale di  cui  vanno  esaurendosi  le  forze, dee  facil- 
meitte  languire  pria  la  contrazione  delle  arterie  che 
quella  del  cuore  ; giacché  quest’organo  è costrutto 
di  assai  più  grossi  e raddoppiati  fascj  di  fibre  mu- 
scolari. Ora  se  l’eccitamento  dell#  arterie  è già  e- 

(«*)  Ved.  Spallaatani  Pell'axione  del  cuore  ne'  oasi  sanguigni. 
paf . a5. 

(»)  V*d  Hall.r  Ehm.  lib.  IV.  «et  IV.  XXXIX. 
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siiuto  e languido  a segno  da  non  intuire  presso  che 
nulla  sul  progresso  del  sangue , altro  non  resta  se  non 
che  il  sangue  in  esse  contenuto  si  risenta  di  quella 
qualunque  spinta  che  può  essergli  comunicata  ■ 
Mancando  gli  effetti  dell’universale  attività  arterio- 
sa, rimane  nudo  tutto  ciò  che  può  il  cuore  sui  vasi  ; 
e tutta  quella  influenza  che  può  avere  meccanica- 
mente sul  progresso  del  sangue  (giacché  io  non  ne- 
go che  non  ne  eserciti  qualcuna}  dee  manifestarsi 
ne’ canali  di  una  data  ampiezza  e che  non  sono  mol- 
to distanti  da  esso . Io  ho  osservato  di  più  in  questi 
animali  quando  (arrivato  il  languore  ad  un  certo 
grado)  il  sangue  comincia  ad  oscillare  ne' vasi  prò-  * 
cedendo  in  un  momento  alcun  poco  e retrocedendo 
nell’altro;  ho  osservato,  dissi,  che  non  solo  i mo- 
vimenti del  cuore , ma  qualunque  piccola  scossa  che 
si  imprima  al  corpo  dell'animale,  produce  un  sen- 
sibile effetto  nel  movimento  progressivo  del  sangue. 
Un  altro  riflesso  avvi  ancora  che  può  condurci  a 
spiegare,  indipendentemente  dall’  urto  meccanico 
della  sistole  del  cuore,  l'indicato  acceleramento  del 
sangue  che  si  combina  con  essa.  Non  è egli  vero 
che  le  alternative  di  diastole  ne’ vasi  di  questi  ani- 
mali si  conservano , per  confessione  'di  Spallanzani 
e di  Bonnet,  per  qualche  tempo,  anche  staccato  il 
cuore,  e nell’ordine  stesso  di  prima («)?  Non  è a 
questi  movimenti  arteriosi  attaccato  in  maniera  il 
progresso  del  sangue,  che,  rianimati  essi  in  un  ani- 
male languente,  questo  progresso  pure  rianimare  si 

(a)  Spaila  n;aai  Fe n.  se.  paj.  33a.  331. 
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deve?  Perchè,  se  pbssono  ridestarsi  e sempre  collo 
stesso  ordine  questi  moti  sistolici  e diastolici  (e  seco 
loro  il  progresso  del  sangue)  senza  cuore,  non  po- 
tranno essi  ripetersi,  sin  che  avvi  un  avvanzo  di 
forze,  anche  ne’vasi  uniti  al  euore,  per  quelle  cau- 
se bensì  onde  il  moto  del  cuore  è rianimato  e nell* 
antico  abituale  concerto  con  essi,  ma  indipenden- 
temente dalla  di  lui  meccanica  influenza?  I miei 
proprj  occhi  finalmente  mi  hanno  somministrato  un 
altro  titolo  per  eccepire  alle  conseguenze  che  sono 
state  dedotte  dall’ acceleramento  in  questione.  Sin 
che  in  un  animale  (per  esempio  |in  una  rana)  sus- 
sìste una  certa  energia  , ella  è così  sollecita  la  suc- 
cessione de’ movimenti  del  cuore;  subentra  così  to- 
sto alla  sistole  la  diastole  e a questa  la  nuova  sisto- 
le, che  qualsisia  aumento  di  velocità  ne’ vasi  lon- 
tani non  può  legarsi  dal  nostr’ occhio  con  precisio- 
ne alla  sistole  del  cucne  piuttosto  che  al  momento 
che  ad  essa  immediatamente  succede.  Finché  il  cuo- 
re batte  con  energia,  io  non  so  distinguere , nè  cre- 
do che  altri  il  possa  così  facilmente,  se  l’accelera- 
mento del  sangue  ne’vasi  corrisponda  esattamente 
alla  sola  sistole  del  cuore,  o succeda  piuttosto  al 
complesso  di  ambidue  i movimenti  di  esso  , sistole 
e diastole:  nel  quale  caso  succederebbe  appunto,  a 
norma  della  spiegazione  da  me  proposta,  quando 
cioè  dal  nuovo  sangue  o nuovo  stimolo  è rieccita- 
ta la  languente  azione  del  sistema  arterioso.  Se  poi 
l’animale  langue  a segno  che  le  battute  del  cuore 
comincino  ad  esser  rare,  sembrerebbe  in  vero  che 
gli  acceleramenti  del  sangue  ornai  stagnante  ne’  va- 
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si  dovessero  misurarsi  con  esattezza  : ina  questa  fa-» 
edita  non  e tale  quale  apparisce.  Sono  divenuti 
bensì  rari  i movimenti  del  cuore  considerati  nel 
complesso  di  sistole  e diastole;  passa  bensì  un  certo 
respiro  tra  una  sistole  e l altra,  tra  il  battere  e il 
tornare  a battere;  ma  a qualunque  sistole  appena 
concepita  succede  sì  tosto  la  diastole,  che  ambedue 
insieme  formano  quasi  un  momento  solo.  Così  che 
l’acceleramento  del  sangue  ne’ vasi  non  può  nè  mt- 
no  in  questo  caso  legarsi  dall’occhio  alla  sistole  i» 
solatamente,  ma  sol  tanto  al  complesso  dei  due  mo» 
vimenti  del  cuore.  Ora  nou  è meraviglia  se  si  ria- 
nimi I asione  arteriosa  al  momento  in  cui  le  pri- 
me arterie  sono  già  bagnate  e stimolate  da  nuovo 
sangue. 

Diversi  altri  riitevi  trovo  io  esposti  da  Bichat 
contro  l’ attività  vitale  del  sistema  arterioso,  che 
però  non  sono,  a mio  avviso,  abbastanza  forti  per 
„ eludere  gli  argomenti  da  me  addotti  a sostegno  del» 
la  medesima.  Pretenderebbe  per  esempio  che  le 
pulsazioni  d’ un’ arteria  al  di  sotto  d’una  dilatazio- 
ne aneurismatica,  quando  pur  dipendessero  da  ec- 
citamento, dovessero  essere  irregolari  e discordi 
da  quelle  del  tratto  d’arteria  superiore,  dovendo, 
a suo  avviso,  l’ aneurisma  disturbare  o interrompe- 
re la  contrazione  vitale  (*).  E siccome  l’arteria  bat- 
te anche  a!  di  sotto  egualmente  che  6opra  il  tumo- 
re; rosi  egli  ne  inferisce  che  batta  piuttosto  per  lo 
spostamento, del  fluido  continuo  non  interrotto  dal- 


(•)  Bichat  col.  II.  p.  3st« 
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la  dilatazione  suddetta,  che  per  effetto  del  vitale 
risalto  delle  pareti.  Ma  il  fenomeno  s’intende  ab- 
bastanza anche  dietro  le  leggi  dell’eccitameuto , se 
si  ridetta  che  le  dilatazioni  aneurismatiche  sono 
spesso  il  risultato  d’un  morboso,  incremento , d’  u- 
ua  vegetazione  morbosa  delle  pareti  e delle  libre, 
dove  perciò  non  dee  nè  diminuirti  l’eccitamento 
nè  interrompersene  la  ripetizione  o la  propagazio- 
ne. Non  dovrebbero,  secondo  Bichat,  le  pisi  fles- 
sioni del  cuore  essere  fatali,  come  sono  sovente, 
aila  regolarità  ed  alla  forza  delle  pulsazioni  arte- 
riose, se  queste  non  fossero  sostenuta  affatto  dalla 
sistole  di  quello.  E se  di  fatto  Bichat  avesse  ram** 
mentate  le  osservazioni  di  Senac  e di  malti  altri 
patologi,  avrebbe  veduto  , che  queste  ossificazioni 
non  sono  sempre  fatali  al  moto  delle  arterie  ed  al 
corso  del  sangue;  e quando  le  sono,  la  cosa  s’inten- 
de assai  bene  anche  dietro  le  leggi  da  noi  stabilite. 
Imperocché  movendosi  malamente  od  irregolar- 
mente i ventricoli  del  cuore,  irregolarmente  e ma- 
le passa  il  sangue  che  provien  dai  polmoni,  a riem- 
pire ed  eccitare  i primi  tratti  arteriosi,  e cosi  im- 
perfetto ed  irregolare  riuscir  debbe  l'eccitamento 
di  tutto  il  sistema.  Giacché  in  fine  quando  diciamo 
che  i movimenti  arteriosi  sono  indipendenti  dall’ 
impulso  meccanico  della  sistole  del  cuore,  non  di- 
ciam  già  che  sieno  indipendenti  dallo  stimolo  del 
sangue,  il  quale  solamente  per  mezzo  della  sistole 
del  coore  passa  a riempire  e stimolare  il  sistema 
arterioso.  Ossificato  un  tratto  considerabile  d’aorta, 
benché  il  cuore  fosse  affatto  in  istato  naturale,  io 
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lio  vedute  irregolari  e debolissime  le  pulsazioni  ar- 
teriose perdersi  finalmente  del  tutto  e terminar 
colla  morte  in  un  uomo  che  non  passava  di  molto 
il  cinquantesim'anno.  Quest’anno  stesso  in  un  mo- 
naco torinese  di  cui  fu  tagliato  il  cadavere  dal  chi- 
rurgo Gelati,  ho  veduto  un’ossificazione  dell’aorta 
discendente , estesa  sino  alle  prime  grosse  divisio- 
ni- Era  l’infermo  già  da  lungo  tempo  soggetto  a 
gravi  sconcerti  nelle  funzioni  del  basso  ventre;  e 
le  operazioni  degli  organi  in  esso  contenuti  non 
che  l’energia  delle  membra  erano  al  massimo  gra- 
do depresse,  come  il  vomito,  la  costante  inappe- 
tenza, il  colore  giallo-lurido  della  cute,  la  debo- 
lezza ed  il  freddo  degli  arti  inferiori  annunziava- 
no. Essendo  sano  in  questi  due  casi  il  cuore,  non 
v’era,  nella  teoria  di  Bichat,  un  motivo  per  cui  la  cir- 
colazione dovesse  languire  a tal  segno  e cagionare 
le  intermittenze  di  polso  nel  primo  caso,  ed  il  lan- 
guore de’ visceri  addominali  nel  secondo.  Ben  si 
spiegano  all’opposto  questi  sconcerti  nella  teoria 
dell’eccitamento;  giacchi  mancando  l’attività  vi- 
tale ne’primi  cospicui  tronchi  del  sistema  arterio- 
so, e non  eccitandosi  essi  abbastanza,  languido  riu- 
scir doveva  l’eccitamento  di  tutti  i rami  che  ne 
provengono.  Questi  due  casi  intanto  ed  altri  molti 
,che  potrei  richiamare  dalla  storia  anatomico-pato- 
logica, sono  contrarj  all’asserzione  dì  Bichat  che 
„ se  l’ossificazione  occupa  solamente  le  arterie,  la 
„ circolazione  si  conserva  regolare,,.  Io  sfido  tutti 
i pratici  ad  accordare,  se  possono,  quest’asserzione 
colle  loro  osservazioni.  Un  qualche  breve  tratto 
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d’  arteria  potrà  bene  ossificarsi  senza  un  sensibile 
sconcerto  ne’ movimenti  di  tatto  il  canale,  perchè 
conservandosi  l’ordinaria  organizzazione  e la  natu» 
rale  eccitabilità  in  tutto  il  rimanente  del  vaso  al 
di  sotto  e al  di  sopra  del  pezzo  ossificato,  potrà 
l’eccitamento  del  pezzo  che  lo  precede,  bastare  a 
sostenere  il  corso  del  sangue  attraverso  a questo 
tratto  immobile  ed  ineccitabile;  ed  il  pezzo  infe- 
riore  già  avvezzo  da  lunghi  anni  a moversi  di  con- 
certo col  supcriore,  seguiterà  a moversi,  bagnato 
essendo  e stimolato  dal  sangue,  nel  concerto  mede- 
simo ad  onta  di  questa  interruzione.  Ma  se  il  trat- 
to ossificato,  benché  breve,  occuperà  l’aorta  il  di 
cui  primo  eccitamento  risvegliato  dallo  stimolo 
specifico  del  sangue  decide  e determina  quello  ds 
tutto  il  sistema;  i moti  del  sistema  intero  saranno 
irregolari  e languidi;  cosa  osservata  dallo  stesso 
Bichat  (<0  , e che  per  altro  non  dovrebbe  accadere 
nella  sua  teoria  essendo  intatto  il  cuore,  e non  po- 
tendo il  tratto  d'aorta  ossificato,  finché  è aperto, 
essere  un  ostacolo  al  preteso  spostamento  del  flui- 
do , prodotto  dal  meccanico  urto  della  sistole  del 
cuore . Per  ciò  che  spetta  agli  sperimenti  di  BichaC 
pei  quali  dimostra  che  il  cuore  fa  correre  il  sangue 
per  qualche  tratto  considerabile  in  tubi  inerti  ap- 
plicati ad  un’  arteria  vicina  al  cuore  stesso  ; che  il 
cuore  d’ un  animale  per  mezzo  d’una  simile  artifi- 
ciale comunicazione  fa  battere  i vasi  d'un  altro; 


la)  „ Si  <Uns  un  Titillarti  l'otrification  «e  trauva  à l'origin»  da' 
,i  l'aorta,  la  elrcalatian  alt  irrtgulitre  atc,lt . vai  cit.  j>»£.  alt. 
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che  battono  infine  ai  vati  di  un  cadavejo  fretco,  9e 
ad  etti  col  suddetta  artifizio  si  conduca  il  sangue 
dal  cuor  proveniente  (<*)  (sperimento  già  fatto,  so- 
no molti  anni,  daU’illustre  Moscati);  siffatti  speri- 
menti provano  in  vero  che  la  sistole  del  cuore  ha 
un  certo  grado  di  forza  che  nessuno  saprebbe  met- 
tere in  dubbio;  ma  sono  ben  lontani,  come  chiaro 
apparisce,  dal  dimostrare  che  la  forza  del  cuore 
sia  capace  sola  di  sostenere  il  rapido  corso  del  san- 
gue negl’infiniti  e lontani,  tenui  e complicati  vasi 
che  pulsano.  Lontane  sono  queste  speriertze  dal 
provare  che  possa  il  cuore  sostener  solo  l’ universa- 
le risalto  o lo  spostamento  di  tutti  questi  vasi  e di 
tanto  sangue.  Lontani  sono  in  fine  dall’ escludere 
contro  gli  argomenti  troppo  forti  che  la  dimostra- 
no, l’attività,  l’eccitamento,  il  risalto  vitale  di  tut- 
to il  sistema  arterioso.  Che  se  gli  animali , come  ri- 
flette Bichat  (J) , mancanti  di  cuore  non  hanno  pul- 
sazione di  vasi,  non  dee,  dietro  ciò  che  abbiamo  e- 
sposto,  meravigliarsene  alcuno.  Tutto  il  sistema  va- 
scolare in  questi  animali  è alle  condizioni  delle  ve- 
ne e dei  vasi  linfatici:  il  sistema  tutto  è sempre  ec- 
citato egualmente,  e non  gli  si  applica  ad  interval- 
li, come  negli  animali  dotati  di  cuore,  un  nuovo  e 
più  fresco  stimolo  che  ne  rianimi  la  contrazione 
vitale.  E’  il  sangue  in  questi  animali  mantenuto  in 
corso  per  quell’  inosservata  contrazione  e suzza- 
mento  che  fa  correre  il  chilo  ne’ vasi  linfatici;  ed 


(a)  Bict»t  Ine.  cit.  j>»g.  3aa.  a 3a5. 

(b)  Loc.  cit.  p»g.  3*5.  N.  te. 
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è questa  anzi  una  prova  (assai  contraria  alla  teo- 
ria di  Bichat)  eh*  anche  senza  cuore  e senza  una 
sistole  intrudente  può  sussistere  e sostenersi  rapido 
il  corso  del  sangue. 

Che  se  i fenomeni  più  rilevanti  presentati  a soste- 
gno  della  loro  opinione  dai  patrocinatori  della  for- 
za del  cuore  o si  possono  ritorcere  contro  di  que- 
sta, o trovano  una  spiegazione  anche  nella  teoria 
de’ movimenti  arteriosi  appoggiata  allo  eccitamen- 
to vitale  dell’  intero  sistema ; tanti  sono  poi  d’_altra 
parte  i fenomeni  che  si  spiegano  felicemente  solo 
in  questa  teoria,  e che  anzi  non  si  possona  spiega- 
re affatto  che  in  essa;  tanti  sono  quelli  che  del 
tutto  si  oppongono  all’idea  dello  spostamento  del 
sangue  per  intrusione , che  a me  non  rimane  ornai 
più  dubbio  sulla  espostavi  spiegazione . 

I.  Si  spiega  in  fatti  nell’  opinione  mia  la  contra- 
zione vivace  di  tutte  le  arterie  che  battono,  siccome 
eccitamento  di  suo  genere  che  dai  primi  pezzi  del 
sistema  arterioso  riempiuti  ed  irritati  dal  nuovo 
sangue,  ripetesi  istantaneamente  o diffondesi  sino 
ai  rami  estremi  suscettibili  di  concepirlo;  e ciò  a 
norma  delle  leggi  dell’eccitamento  di  tutti  gli  altri 
sistemi.  Intanto  quest’universale  contrazione  co- 
mune anche  alle  arterie  più  lontane  non  potrebbe 
spiegarsi  nella  teoria  di  Haller  odi  Bichat;  giacché 
in  quelle  arterie  nelle  quali  il  sangue  corre  sempre, 
ed  in  ambidue  i momenti  colla  stessa  velocità  W,  tan- 
to lo  stimolo  come  l’urto  meccanico  è sempre  lo  stes- 


(<*j  Hall*r,  SpaliftttiAni  Ittogbi  cit. 
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so,  e non  vi  avrebbe  perciò  nna  cagion  sufficiente 
di  nuove  contrazioni  ad  ogni  istante  ripetute . 

II.  Si  «piega  come  questa  contrazione  contem- 
poranea in  tutti  i vasi  che  pulsano,  sia  concertata 
colla  diastole  del  cuore;  giacché  egli  è appunto  do- 
po che  il  cuore  si  è scaricato  di  sangue , che  i suoi 
ventricoli  passano  in  diastole;  ed  è appunto  questo 
sangue  di  cui  i ventricoli  si  scaricarono,  che  deter- 
mina stimolando  la  contrazione  dei  primi  tratti  del 
sistema  arterioso. 

III.  S’intende  il  vivace  risalto  o la  dilatazione 
vitale  di  tatto  il  sistema  succedente  istantaneamen- 
te alla  contrazione,  e formante  seco  parte  integran- 
te di  questa  forma  di  eccitamento.  S’intende  come 
questo  risalto  succeder  debba  ne’  vasi  indipenden- 
temente da  orto  o da  forzata  dilatazione,  in  quella 
guisa  che  qualunque  pezzo  di  muscolo  , irritato  che 
aia , alterna  repentinamente  una  dilatazione  viva- 
ce colla  contrazione.  £ questa  universale  e contem- 
poranca diastole  non  si  spiega  poi  affatto  nella  dot- 
trina dello  spostamento  e dell’ intrusione,  sì  perchè 
questa  dee  perdersi  od  elidersi  a traverso  a tanti  o- 
stacoli  prima  di  giugnere  alle  arterie  lontane,  sì 
perché  non  può  supporsi  sentito  il  nuovo  impulso 
di  ciascuna  sistole  del  cuore  da  que’vasi  ne’ quali 
il  nessuno  acceleramento  del  sangue  sotto  la  sisto- 
le Messa  chiaramente  ci  mostra  che  il  sangue  non  ha 

, di  essa  partecipato. 

IV.  S’intende  pure  l'energia  di  questa  diastole 
vitale  capace  di  scuotere  le  membra  ed  i pesi  ad  es- 
se applicati.  Giacché  qual  forza  non  ha  la  vitale 
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azione  de'  muscoli  e V alterne  dilatarsi  e contraersi 
de’ medesimi  ? La  diastole,  nella  nostra  opinione,  è 
parte  dell’  eccitamento  contrazione:  quindi  se  la 
contrazione  è valida  e possente,  defcb’  esserlo  pure 
la  dilatazione  , siccome  animata  dal  pari  dalle  arca- 
ne forze  della  vita.  Non  sembrami  ragionevole  il 
dubitar  con  Bichat  se  la  dilatazione  attiva  delle  ar? 
terie  possa  credersi  sufficiente  a sollevare  il  pervel- 
lo  , a movere  una  gamba  sovrapposta  all’  altra  ecc. 
ed  il  credere  quindi  necessario  di  ricorrere  all’in- 
fluenza  del  cuore  come  organo  più  robusto  (<*)•  Per 
verità  sembrami  più  atta  a produrre  sdraili  effetti 
l’energica  vitale  dilatazione  di  tutto  il  sistema  ripe- 
tuta con  egual  forza  in  tutti  i punti  di  esso,  di  quel* 
lo  che  un  urto  comunicato  al  sangue  dal  cuore, 
non  rinnovato  mai  più  in  tanta  lunghezza  e co  in- 
aile azioni  di  vasi,  anzi  da  tante  resistenze  necessa- 
riamente eliso  o diminuito  sommamente.  L’ acuto 
Barthez  senti  trentanni  sono  siffatta  verità^). 


(a)  ,,  Je  dentando  si  la  dilftation  aetìve  dot  srtèret  aerai!  aufii- 
,,  tante  poar  toalerer  le  cerTeaa,  pour  imprimer  nn  mouvement  a 
,,  la  gambe  qui  est  croisée  star  celle  da  ootd  opposi,  poar  aurmoiw 
ter  IVffort  dea  tameari  situés  tur  lepx  trajet,  et  {.uà  se  soalèvent 
()  A chance  pnlsation.  Il  faat  èvidemment  nn  orbane  plot  puissant 
„ pnur  produire  rea  pbinomènes:  or  cet  orfane  eat  le  coeur,,.  Bi- 
chat ton  li.  p.  3 ad.  8. 

(«)  „ Ex  HalesUjnis  expo  rimentis,  variati  onet  p resaionttu»  iat«- 
,i  ralium  sanguini»  ert eriosi  in  systole  et  diastole  snnt  fere  insen- 
,,  sibilea.  Quia  ex  minima  vi  et  praxime  ed  spanta  centram  motat 
»,  agente,  saperfgddita  sanguini  arteriae  pogliteae  dedueet  rlevatio- 
i,  nem  ingenti*  ponderi»  suspensi  e pede  alterili»  cruria  alteri  irn- 
,,  positi?  Sed  illa  soblatio  raetius  intelligi  videtur  nisa  mot  ut  peri- 
ii  staltioi  quo  retrahitur  arteria  poplitaa:  qnem  nisum  prnrsos  in« 
,,  cognita  ratione  Natura  valet  adaugere,,.  Barthez  Nova  Dar 
rtrina  ee.  p.  19. 


Digitized  by  Google 


a3a 

V.  Non  ripugna  alla  nostra  teoria  clic  ad  occhio 
nudo  riesca  insensibile  ed  incalcolabile  la  dilata- 
zione delle  pareti  arteriose  al  momento  della  più 
forte  diastole.  Potrebbe  anzi  essere , giusta  l’opinio- 
ne di  Hunter,  che  non  fosse  sensibile  la  diastole  se 
non  dove  si  presenta  un  ostacolo  od  una  pressio- 
ne^. Di  fatto  la  dilatazione  vitale  da  noi  proposta 
presenta  più  il  risaltare  dell’arteria  con  energia  al- 
lo stato  da  cui  nel  momento  della  sistole  si  sono  al- 
lontanate le  fibre;  esprime  più  un  vivace  ritorno 
allo  stato  primiero,  che  una  grand’espansione  ol- 
tre i naturali  confini. 

VI.  £' consentanea  alla  nostra  «pinione ‘quell’ e- 
guaglianza  di  velocità  tanto  nel  sangue  delle  arte- 
rie lontane  come  in  quello  delle  arterie  vicine  a\ 
cuore;  la  quale  non  si  spiega  nella  teoria  di  Haller 
e di  Spallanzani;  giacché  gli  ostacoli  dovrebbero  a- 
vere  ne’ vasi  lontani  diminuita  la  quantità  di  moto 
impressa  al  sangue  dal  cuore . Si  spiega , dissi , quest’ 
eguaglianza  di  velocità , perchè  in  tutti  i punti  del 
sistema  ripetesi  nellà  dilatazione  egualmente  che 

1 nella  contrazione  alterna  la  cagione  stessa  di  pro- 
gresso, pressione  e succhiamento. 

VII.  Non  rimane  oscuro  per  ,noi  come  ne4  vasi 
arteriosi  in  generale  il  sangue  corra  co»  eguale 
velocità  tanto  al  momento  della  diastole  del  cuor* 
coma  della  sis^lc;  cosa  che  non  si  spiega  affatto 
nella  teoria  dello  spostamento  sostenuta  da  Bichat; 


(o)  Ve d Hnnter  A trentìft  nn  thff  È'oed  «tr  Bìbl  brrt'irt'i 
Scieneet  et  arti  tara.  HI.  pag. 
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posta  la  quale,  mancando  l’impulsione  in  tempo  del- 
la diastole  del  cuore,  dovrebbe  anzi  il  sangue  in  que- 
sto momento  fermasi.  E’ chiaro  per  noi  come  il  san- 
gue si  muova  con  eguale  velocità  tanto  sotto  la  dia- 
stole come  sotto  la  sistole  delle  arterie,  perchè  nel- 
la nostra  opinione  è attiva  la  diastole  a promovere 
il  sangue  vivacemente  come  lo  è la  sistole;  nè  man- 
ca mai  d’influir  l’una  di  esse  senza  che  l'altra  ad 
influire  ritorni,  non  potendo  le  arterie  passar  dalla 
diastole  alla  sistole  senza  premete  il  sangue,  nè  po- 
tendo passar  vivacemente  dalla  sistole  alla  diasto- 
le senza  attirarlo  o succhiarlo.  E’  chiaro  in  fine  co- 
me nella  sola  aorta  si  abbia  acceleramento  di  ve- 
locità nel  sangue  sotto  la  sistole  del  èuorc,  e nella 
sola  aorta  ritardo  relativo  o sia  non  acceleramen- 
to sotto  la  diastole  di  quest’organo:  perchè  nell’aor- 
ta o ne’  primi  vasi  ai  quali  può  estendersi  l’influen- 
za o l’urto  della  sistole  de’ ventricoli,  si  aggiugne 
al  sangue  cui  la  diastole  di  questi  vasi  attira  ed  in- 
inghiotte;  si  aggiugne j dissi,  sotto  la  sistole  del 
cuore  un  elemento  di  più  di  velocità,  la  quantità 
cioè  di  moto  impressagli  da  questa  sistole  stessa,  e 
sino  ad  una  certa  estensione  conservata; Cosi  che  il 
sangue  in  questo  momento  corre  non  solo  come  at- 
tirato o succhiato  dall’aorta  che  vivacemente  dila- 
tasi, ma  anche  come  intruso  dal  cuor  che  si  strin- 
ge. Al  contrario  nel  momento  opposto  mancando 
la  sistole  del  cuore,  il  sangue  corre  solamente  per- 
chè compresso  dall’aorta  che  vivàcemente  sì  strin- 
ge, ma  non  ha  a tergo  alcun  altro  elemento  di  ve- 
. lecita . Ma  ne’ vasi  lontaui  ac  quali  l’urto  impresso 

Tom.  W.  ,6 
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al  sanane  dalla  sistole  del  cuore  è già  eliso  fluite 
resistenze;  ne  vasi  lontani  il  sangue  corre  sempre 
ugualmente  o perchè  succhiato  o perchè  compres- 
so, nè  si  aggiugRe  a lui  nel  momento  della  sistole 
del  cuore  la  quantità  di  moto  dal  di  lei  urto  prove- 
niente . 

Vili.  Si  spiega  come,  alterati  i regolari  movi- 
menti, ed  alterato  quindi  il  regolare  passaggio  del 
sangue  dal  cuore  alle  arterie  per  qualche  vizio  or- 
ganico del  cuore  stesso,  come  per  le  ossificazioni 
delle  valvole  accennate  da  Biehat  (*),  il  moto  pur 
delle  arterie  alterare  si  debba;  giacché  versandosi 
irregolarmente  ed  imperfettamente  il  sangue  che 
proviene  dai  polmoni  nell'aorta,  manca  a questa  o 
non  le  si  applica  .jcome  è d’uopo,  lo  stimolo  specifi- 
co che  è necessario  per  rinnovarne  ad  ogni  istante 
o ripeterne  l’eccitamento.  Si  spiega  per  lo  stesso 
motivo  come  , interrotto  il  passaggio  del  sangue  dal 
cuore  all’aorta  negli  sperimenti  di  Spallanzani  (l>)  x 
si  sospendano  i movimenti  di  questa,  e come,  ria- 
perto il  passo,  si  rinnovi  nelle  arterie  in  un  col 
nuovo  sangue  l’eccitamento.  Si  spiega  come,  resi 
per  qualche  stimolo  più  frequenti  i moti  del  cuo- 
re; o per  la  sottrazione  degli  stimoli  rallentati  o so- 
spesi; o in  fine  per  l’applicazione  d’un  qualche  ri- 
medio rieccitati,  frequenti  sieno  del  pari,  lenti,  so- 
spesi o rianimati  i moti  pur  delle  arterie.  E ciò  non 
già  solo  per  l’interrotto  o rinnovato  passaggio  del 


(a)  Op.  cit  tom.  II.  r*g-  *»«  »• 
Ih  fenam.  ac.  p»g-  336. 
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necessario  stimolo  dal  cuore  alle  arterie;  ma  anche 
perchè  trattandosi  di  stimoli  sentiti  da  tutto  il  si- 
stema, la  loro  influenza  si  fa  sentire  al  cuore  egual- 
mente che  a tutte  le  arterie  ed  ai  sistemi  tutti  del- 
la macchina:  e così  le  arterie  languiscono  ne’ loro 
moti  e si  rieccitano  insieme  col  cuore  non  già  per 
l’influenza  meccanica  di  questo,  ma  perchè  tono 
■ lasciate  inerti  o rieccitate  vengono  da  quelle  cau- 
se stesse  che  lasciano  languire  o rieccitano  i movi- 
menti del  cuore  («). 

IX.  Non  è nè  meno  impossibile  ad  intendersi  come 
languendo  le  forze  di  un  animale,  si  fermino  i moti 
di  pulsazione  prima  nelle  arterie  estreme,  poi  nelle 
inedie  cc.;  perchè  l’eccitamento  risvegliato  dal  san- 
gue che  provien  dai  polmoni  nell’aorta,  dee  diffon- 
dersi meno  bene,  con  minor  forza  e prontezza  ed  a 
minore  distanza  quanto  più  va  a perdersi  l’eccita- 
bilità del  sistema;  per  quello  stesso  motivo  per  cui 
in  un  temperamento  inerte  o di  cui  sia  consunta  e 
debole  l’eccitabilità,  l’eccitamento  risvegliato  da 
un  qualche  stimolo  • nel  ventricolo  o in  qualche 

(o)  Quibus  cor  inoitari  stimali»  Halierus  axistira&t,  ii  pro- 
sa xirae  ad  nsnotj  et  deinde  nervorum  beneficio  'tura  ad  cor,  tuia 
„ ad  Tesa  omnia  pertingunt.  Ergo  nihil  aliud  probat  Halierus  nisi 
„ boc  : incitati*  nervi»,  una  et  cardi»  et  v&soram  motum  inten- 
» di  .....  . Repugnat  porro  auctum  live  nariuin,  «iva  pulraonura, 
attiva  alvi  stimulis,  imrao  et  «uccaiia  electrico,  sanguini*  me- 
sa tum  non  a cerehro  et  nervi*  «ed  a corde  proficue! . Qui  e- 
a>  Dira  fieri  potest  ut  isti  stimuli,  quasi  praetervecti*  nervi»  quo» 
,,  afficiant, ad  unnm  cor  deferautur?  . . . Idem  de  eo  stimali  gemere 
,,  itMucndum  est  quod  ipsi»  libri»  cordi»  ab  Hallero  est  admotum  . 
» Nani  ne  liaec  quidam  fibrarum  carnearum  »ed  nerverum  , atque 
aa  ita  non  tam  tordi»  quam  cerebri  ( nervosi  nempe  syiteaatis  ) ir- 
ai ritatia  est Platner  Quatti  physiol.  adit.  Lipsia»  pi|.  1G7.  16Ì. 
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.ratto  della  cute  non  si  diffonde  quasi  a nessun’ al- 
tra parte,  e poco  commove  l’intiero  sistema;  dove- 
chè  in  un  soggetto  soverchiamente  eccitabile  ripe- 
tesi  rapidamente  e diffondesi  come  lampo  dal  pun-> 
to  immediatamente  stimolato  ai  più  lontani  della 
macchina. 

X-  Spiegasi  nella  nostra  teoria  , anzi  in  essa 
solamente,  come  lo  stimolo  d'una  ferita  aumenti  od 
anche  rianimi,  estinta,  l’azione  de’  vasi  * ed  accre- 
sca seco  e rinnovi  la  velocità  od  il  movimento  del 
sangue  giustale  osservazioni  di  Haller(“).  Solamen- 
te in  questa  teoria  si  spiega  del  pari  come  uno  sti- 
molo localmente  applicato  produr  possa  una  locale 
infiammazione  e con  essa  un  locale  aumento  delle 
pulsazioni  arteriose  e del  corso  del  sangue  indipen- 
dentemente dal  cuore. 

XI.  Si  spiegano  esclusivamente  nella  teoria  dell’ 
eccitamento  le  differenze  che  si  osservano  in  alcu- 
ni individui  tra  le  pulsazioni  della  parte  destra  c 
delia-sinistra  del  corpo,  benché  il  cuore  preteso  so- 
stenitore di  questi  moti  sia  unico;  le  stravaganti 
diversità  de’ polsi  d’una  parte  e dell’altra  nelle  af- 
fezioni nervose;  le  battute  delle  arterie  più  o me- 
no regolari  nella  destra  che  nella  sinistra  mano;  1* 
ospensione  de’ movimenti  arteriosi  in  una  parte  del 
corpo  ed  una  specie  d’asfissia  locale,  benché  le  al- 
tre parti  non  soggiacciano  a vernn  cangiamento  ed 
il  cuore  rimanga  tranquillo;  le  varietà  della  circola- 
zione nelle  parti  diverse  nelle  affezioni  verminose  , 


(a)  Mimoirti  tur  It  mourement  du  sang. 
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nel  rossore,  ne’ patemi  generalmente;  le  vibrazioni 
in  fine  de’ polsi  o rare  o dicrote  o comunque  stra- 
vaganti, senza  che  i moti  del  cuore  vi  corrispon- 
dano, come  osservò  già  l’illustre  De  Haen  in  varie 
malattie,  nell’ ingruenza  de’sudori,  de’ mestrui  ec. 
In  somma  basta  essere  fisiologo  un  po’ spregiudica- 
to e filosofo  per  vedere  diffusa  in  tutti  i punti  del 
sistema  arterioso  quella  vitale  attività  che  si  vole- 
va al  cuore  limitata  e suscettibile  perciò  d’essere 
ne’diversi  luoghi  modificata,  diminuita,  accresciu- 
ta indipendentemente  dal  cuore;  e basta  essere  in 
situazione  di  vedere  continuamente  degl’  infermi 
per  verificare  col  fatto  quest’indipendenza.  Bichat 
non  ha  potuto  astenersi  dal  confessarlo  (a). 

XII.  Per  ultimo  egli  è solamente  nella  nostra  teo- 
ria che  può  spiegarsi  come  in  certi  animali  ne' qua- 
li la  vitalità  delle  parti  singole  resiste  lungamente 
al  taglio  possano,  giusta  le  osservazioni  di  Haller  e 
Spallanzani^),  conservarsi,  anche  staccato  il  cuo- 
re dal  corpo,  i movimenti  arteriosi  per  un  tempo 
notabile  e seco  loro  il  moto  progressivo  del  sangue. 
Così  diciam  pure  dell’ardito  movimento  delle  arte- 
rie da  me  osservato^)  sino  agli  estremi  momenti 
della  vita  ad  onta  che  il  cuore  fosse  per  lenta  alte- , 


(a)  „ J»  ne  di*  p»  qne  dan*  taeun  e*i , le.  artirei  ne  piiii.ant 
» *e  contracter  aotu  l’influence  aitale:  la  peau  qui  n’ett  pat  irrita- 

•#  ride  bien  perle  froid.  Mail  cu  cas  doirent  ètra  intini» 
,,  mint  urei.  Quand  ilt  existent  ili  cauient  l’inégalité  de  pulsa- 
,,  tion  de  l’un  et  l'antre  cótés,  inégalité  rarement  obiervée 
>>  dant  let  maledici,,.  Bichat.  tom.  II.  p.  1*7. 

(b)  Spallanzani  «d  Haller  Opere  citate. 

(c)  Miei  Dubbj  p.  53.  Hot. 
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razione  organica  malmesso  a segno  da  non  potar 
sospettarsi  capace  di  tanta  influenza;  fenomeni  che 
non  si  possono  spiegare  se  non  supponendo  nel  si- 
stema arterioso  una  vitale  attività  per  temperamen- 
to o per  malattia  lungamente  durevole  ne' casi  ri- 
feriti. 

Messo  nella  maggior  luce  che  per  noi  si  potè  a 
il  meccanismo  onde  si  sostengono  i movimenti  del 
cuore  insieme  e di  tutto  il  sistema  arterioso  e per 
cui  il  sangue  dal  cuore  viene  condotto  velocemente 
sino  alle  arterie  estreme  , poco  più  rimane  a cer- 
carsi del  corsodi  queso  liquore  negli  altri  vasi  al- 
le arterie  continui;  o si  parli  di  que  finissimi  che 
costituiscono  il  sistema  capillare  e s internano  nel 
più  fino  tessuto  de’ visceri  ;o  si  parli  delie  vene  che 
dalle  estremità  ultime  arteriose  traggono  origine  , 
e il  sangue  da  esse  riconducono  nelle  vene  mag- 
giori e nel  cuore.  Nel  movimento  e nel  progresso 
del  sangue  in  questi  vasi  il  cuore  non  può  sicura- 
mente aver  parte  alcuna.  Lo  sforzo  più  grande  del- 
la congettura  o dell' immaginazione  più  ardita  non 
può  giugnere,  dicea  Platner,  a persuaderci  che  il 
cuore,  per  quanta  forza  gli  si  volesse  attribuire, 
esercitar  possa  il  suo  impero  insin  sulle  vene  («0 . 
Manca  ppi  in  questi  vasi,  siccome  manca  nelle  ar- 
terie che  non  pulsano  , qualunque  movimento  e 
qualunque  concerto  colle  contrazioni  del  cuore  che 
possano  imporre  ad  nn  occhio  prevenuto,  e tentare 
ci  possano  a pensare  dipendente  in  esse  il  corso  del 


(<j)  Quaest  phjrtitì  i ;4* 
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sanane  da  queste  contrazioni.  Non  seppe  negarlo 
Haller  medesimo,  benché  non  lasciasse  di  sostenere 
qualche  influenza  del  cuore  anche  sul  sistema  veno- 
so; non  seppe,  dissi,  negare  che  il  corso  del  sangue 
non  risponde  nelle  vene  ai  movimenti  del  cuore , e 
non  s'accelera  sempre  in  proporzione  dell’attività 
dei  medesimi.  £ l’iiiustre  Caldani  non  potè  disimu- 
lare contro  l’influenza  del  cuore  nelle  vene  la  for- 
tissima obbiezione  che  il  sangue  dal  taglio  d’ una 
vena  non  esce  già  a salti,  ma  con  un  getto  sempre 
costante  ed  equabile  {«).  Che  se  pure  osserviamo  tal- 
volta sotto  l’azione  delle  varie  potenze  stimolanti 
che  si  applicano  alla  macchina  , animarsi  insieme  i 
movimenti  del  cuore,  e più  vigoroso  farsi  il  corso 
del  sangue  nelle  vene;  è da  attribuirsi,  dietro  le  leggi 
già  indicate,  a ciò  che  Queste  potenze  o questi  sti- 
moli agiscono  sul  sistema  intiero,  ed  aumentano 
insieme  coll’fcccitnrnento  del  cuore  anche  le  poten- 
ze qualunque  sieno  delle  quali  dipende  il  progres- 
so del  sangue  nel  sistema  venoso.  Altra  spiegazione 
non  rimane  a darsi  dell’influenza  che  hanno  o cer- 
ti liquori  o certi  patemi,  la  ginnastica  o l’ira  ec.  ad 
accrescere  insieme  il  rubore  delle  parti  mentre  au- 
mentano i risalti  del  cuore  o delle  arterie  . Le  poten- 
ze per  le  quali  il  sangue  nelle  vene  s’ innoìtra  e corre 
veloce,  sono  state  dalla  maggior  parte  de’ fisiologi  ri- 
dotte alla  pressione  delle  parti  vicine,  alla  contra- 
zione de’ muscoli,  al  battere  delle  arterie  contigue 
ed  alle  valvole  che  vietano  al  sangue  da  queste  for- 


(a)CtlcUzii  last.  phytiol.  tom.  I.  %■  ist. 
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ee  compresso  di  retrocedere  verso  le  radici  venose. 
Poche  e facili  osservazioni  bastar  potevano  in  vere* 
per  condurre  i fisiologi  a sospettare  nelle  vene 
qualche  altra  forza  diversa  dalle  meccaniche  vol- 
garmente adottate;  e molti  di  fatto  si  sono  creduti 
in  necessità  di  concedere  al  sistema  venoso  un  suc- 
chiamento vitale,  un’attività,  un  eccitamento  in  fi- 
ne oscuro  sì,  inosservabile, arcano  pur  ée  si  voglia, 
tna  di  cui  si  ha  un  esempio  nel  sistema  de’ vasi  as- 
sorbenti i quali,  sicuramente  senza  alcuna  dipen- 
denza dal  cuore,  succiano  con  forza,  promovono  e 
conducono  la  linfa  dalle  estreme  parti  sino  al  dotto 
toracico.  Qual  forza  meccanica  per  esempio  costrin- 
gerebbe il  sangue  ad  entrare  ed  innoltrarsi  nelle 
vene  dai  corpi  cavernosi  del  pene , dal  tessuto  spu-r 
gnoso  della  clitoride,  dal  capezzolo  delle  mam- 
melle? Se  non  si  saprebbe  negare,  dicea  Platner  , 
alle  vene  di  queste  parti  un’  attività  suggente, 
perchè  mai  la  negheremo  alle  vene  in  generale  («)? 
Osservando  il  corso  dei  sangue  nelle  vene  del  fe- 
gato, della  placenta  ec.  fu  condotto  anche  il  cele- 
bre Blnmeubach  ad  aggiugnere  alle  meccaniche 
cagioni  del  progresso  del  sangue  nelle  vene  qualT 
che  altra  più  attiva,  più  possente  che  ne  animi  le 
funzioni!^;;  e non  mostrossi  quindi  lontano  dall’' 
aderire  all'idea  di  Verschuir  chele  vena  pure  sienq 

(a)  „ Jìnnr.  in  corpo  ri  bua  cavernosi»  peni*  f clitoridi»  , marnili** 

,,  «te.  venarum  rubrarum  celerrima  $orl>itio  ohservata  est  et  a ne— 

„ tniue  in  «lubiutu  vacata  ; ergo  non  video  our  in  caeteris  partibuq  # 
corpo  ria  h urna  ni,  quarti  m si  mi  li»  rnhor  est , illa  minai  vera  per— 

„ hibeatnr,,.  Platner  Op  cit.  p.  1 65- 

(})  Blumenbach  Inst.  $ , iaa. 
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fornite  de)la  loro  forza  vitale  («) . Per  me  agli  oc- 
v in  di  cui  tutto  spira  eccitamento  nella  macchina 
vivente,  e tutto  agisce  per  un’attività  vitale,  la 
forza  suggente  del  sistema  venoso  non  può  essere 
dubbia-  lo  non  dirò  già  con  Hamberg  e con  Bar- 
thez  che  le  vene  in  un  corpo  molto  vigoroso  ed  ec- 
citato sieno  insino  suscettibili  di  qualche  vitale 
pulsazione  (&);  dirò  bene  che  oltre  le  indicate  os- 
servazioni che  ci  sforzano  ad  argomentar  nelle  ve- 
ne un  succhiamento  vitale;  oltre  l’esempio  de’linfa- 
tici  che  ci  autorizza  a pensarlo,  non  mancano  espe- 
rimenti chiarissimi  che  lo  dimostrano.  Vide  Spal- 
lanzani (e  non  era  già  partigiano  dell'attività  del- 
le vene,  egli  che  tutto  sulle  orme  di  Haller  solea 
concedere  al  cuore)  , vide  per  mezzo  d’una  ferita 
fatta  nella  vena  cava  discendente  di  nna  salaman- 
dra, non  solamente  rianimarsi  il  corso  del  sangue 
(già  sospeso)  dall'alto  al  basso,  ma  alzarsi  insino 
contro  le  leggi  del  peso,  ascendere  e correre  alla 
ferita  («J.  Che  più?  L’istesso  Bichat  , sostenitore  pur 
tanto  dell’influenza  del  cuore,  è costretto  riguardo 
al  corso  del  sangue  nelle  vene  a ricorrere  al  sue- 

(a)  Id.  ibi  si.  $.  127. 

(b)  Barthev  Nova  doctrina  etc.  p 18.  Not.  (6) 

(e)  „ 11  corpo  longitudinale  della  salamandra  ara  perpendicoia- 
Sì  re  all1  orizzonte , e in  conseguenza  lo  era  pare  la  cava  discen* 
» dente.  Sospesa  la  circolazione,  ferii  questo  vaso.  Non  è da  dir- 
ai si  se  il  sangue  che  stagnare  nella  parte  superiore  alla  feri- 
»»  ta , si  precipitasse  al  basso  ed  uscisse  impetuosamente  per  la 
» medesima.  Ma  il  sangue  che  nella  cava  giaceva  al  di  sotto  della 
a ferita  e che  era  quieto,  cominciò  egli  ‘pure  ad  uscirne,  sebbene 
a con  grande  lentezza.  Vedovasi  adunque  nella  paTte  inferiore  di 
j>  quel  grosso  vaso  la  colonna  sanguigna  che  perpendicolarmente 
,,  ascendeva,,.  Spallanzani  Fenom.  ec.  Esparienza  LXI.  p.  *48. 
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chiamento  di  questi  vasi  (*).  Parimenti  riguardo  al 
sistema  capillare  o sia  a que'  vasellini  esilissimi 
continui  col  sistema  sanguifero  ai  quali  è addossa- 
to l’immenso  lavoro  delle  secrezioni;  riguardo,  dis- 
si, a questi  vasi  non  da  altra  forza  che  dal  succia— 
mento  vitale  crede  il  Fisiologo  francese  animato  il 
corso  ed  il  progresso  de' liquidi  (*).  E per  conchiu- 
dere in  line,  parlando  delle  vene  che  al  sistema  san- 
guifero appartengono , il  profondo  Darwin  parago- 
na esso  pure  l’attività  suggente  delle  vena  a «[nel- 
la de’ lattei  e de’ linfatici  («)*•  dichiara  anzi  le  vene 
stesse  linfatici,  e non  isdegna  servirsi,  per  dimo- 
strare il  sno  assunto,  degli  argomenti  stessi  che  i 
fisiologi  di  qualche  genio  avean  saputo  vedere  già 
da  lungo  tempo,  tratti  dalla  somiglianza  di  strut- 
tura co’linfaticiejdall’ osservazione  di  ciò  che  succe- 
de ne’ corpi  cavernosi  del  pene  e nelle  mammelle  {d) . 


(*)  „ Il  parait  qtie  ce  n*  est  pa*  «eulement  !•  re«serrement  dd 
j,ayjtème  capillaire  i nseaiible  qui  pousse  le  sang  «lana  les  vemes, 
» mai#  que  les  racìnes  de  ce»  vaisscaux,  jouissent  encore  d*  ane  e - 
,,  «pece  de  fa  cui  té  absorbentc,  par  laquelle  elle*  paisent  le  s&ng 
m dani  ce  systèioe,,.  Bicbat  tom.  II.  p.  4*7» 

(b)  Bicbat  voi.  II.  p.  509.  5ro.  5ir. 

(c)  H II  sangue  Melle  vene,  ed  il  chilo  e la  linfa  ne*  lattei  e ne* 
»>  linfatici  sono  spinti  oltre  da  una  stessa  forra:  altrimenti  la  cor- 
1»  rente  che  era  spinta  da  forra  minore  non  potrebbe  entrare  in  va- 
«t  si  contenenti  una  corrente  spinta  da  forca  maggiore.  Dal  cbe 
,,  vuoili  inferire  essere  le  vene  un  sistema  di  vasi  assorbenti  il  un- 
ii gue,  come  i lattei  edji  linfatioi  sono  un  sistema  di  vasi  assorbenti 
1,  il  chile  e 1A  linfa,,.  Darwin  Zoonemia  voi.  II.  i36.  Traduz.  d* 
Rasori. 

( d ) Yed.  Zoonomiu  Se»,  XA.VII*  I*  Trad,  Kasori  p.  174.  1 76- 
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LEZIONE  VENTESIMA 

v 

Della  colorificazione  , della  sanguificazione 
e dell'  animalizzazione  considerate  in  genera- 
le come  operazioni  attaccate  al  sistema  irri- 
gatore . 

Jl  movimento  costante  e progressivo  del  sangue, 
compagno  inseparabile  della  vita;  la  circolazione 
di  esso  dal  cuore  alle  arterie  estreme,  e dalle  estre- 
me radici  venose  al  cuore;  l’assorbimento  ed  il  cor- 
so d'una  data  porzione  di  questo  liquido  nell'  im- 
menso apparato  de’ capillari  continui  coi  vasi  san- 
guiferi ed  inf)a«anfui  nel  più  fino  tessuto  di  certi 
organi,  non  sono  le  sole  funzioni  che  alle  arterie, 
alle  vene,  ai  vasi  capillari  appartengono.  Ve  n’ha 
ben  altre  e non  meno  interessanti  che  spettano  del 
pari  a questo  sistema  irrigatore;  o sia  che  all’in- 
fluenza soggiacciano  del  di  lui  eccitamento  ; o che 
dentro  di  esso  si  compiano;  o che  in  fine  non  si  ef- 
fettuino senza  i materiali  per  esso  preparati  e som- 
ministrati all’uopo.  La  produzione  del  calore  ani- 
male o la  colorificazione  j benché  abbia  origine  nel 
polmone  dall’aria  che  in  esso  penetra  inspirata;  si 
effettua  però  o dentro  o alla  superficie  de’ vasi  san- 
guigni e delle  vescichette  che  essi  circondano , in 
conseguenza  di  certe  mutazioni  che  il  contatto 
dell'ossigeno  produce  nel  sangue.  E quand’anche 
questo  primo  processo  succedesse  affatto  nell’inter- 
na superficie  delle  vescichette  polmonarie  ; dipende 
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però  sempre  dai  principj  che  i vasi  sanguigni  nelle 
vescichette  trasudano:  e il  mantenersi  del  grado  me- 
desimo di  calore  in  tutte  le  parti  del  corpo,  è asso- 
lutamente legato  alla  circolazione  del  sangue  ed 
alle  mutazioni  che  in  esso  succedono  durante  la 
circolazione  medesima.  Così  che  può  ben  conside- 
rarsi come  funzione  d’un  organo , proprio  cioè  dell’ 
apparato  organico  de’ polmoni,  l’ingresso  del  sangue 
nelle  vescichette;  ma  il  processo  onde  dipende  lo 
•viluppo  del  Calorico  e nel  polmone  e nel  corpo  in- 
tiero, riguarda  i vasi  stessi  sanguigni,  e dee  consi- 
derarsi appartenente  al  sistema  irrigatore.  Il  chilo 
cui  la  digestione  estrae  dagli  alimenti  e che  i lin- 
fatici conducono  entro  le  vene,  cangiasi  in  sangue 
dentro  i vasi  sanguigni  in  forza  di  aggiunte,  sot- 
trazioni, processi  che  dentro  i vasi  stessi  si  compio- 
no e che  l’eccitamento  di  questo  sistema  regola  per 
lo  meno  e dirige.  Potrà  dunque  guardarsi  bensì  la 
mutazione  degli  alimenti  in  chilo  come  funzione 
d’un  organo  particolare,  quale  è il  ventricolo;  ma 
la  conversione  di  questa  sostanza  in  sangue  rosso  è 
funzione  di  assoluta  pertinenza  del  sistema  sangui- 
fero. L" animali zzazione  in  fine,  quel  carattere  di 
sostanza  animale  che  prendono  i vegetabili  stessi 
introdotti  nel  corpo,  si  può  bene  guardare  comin- 
ciata nelle  prime  vie  e ne’linfatici;  si  può  bene 
guardarla  compiuta  nelle  carni,  ne’ visceri  e negli 
umori  che  in  essi  si  separano  ; ma  il  luogo  precisa- 
mente in  cui  si  effettua  e si  compie  questo  lavoro 
compagno  della  sanguificazione  stessa,  èia  cavità 
de’ vasi  irrigatori  dai  quali  le  parti  tatto  ricevono 
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Umori  già  animalizzati.  La  calorific azione  adunque, 
la  sanguificazione,  V animalizzazione  sono  opera- 
zioni del  sistema  su  di  cui  ci  siamo  occupati  sinora- 
Per  quale  meccanismo  l’aria  atmosferica  entri 
nella  cavità  de’ polmoni;  per  quale  ne  sia  alterna- 
tivamente espulsa;  quale  appetito  e quali  potenze 
reggano  e mantengano  questa  funzione,  noi  lo  ve- 
dremo a sud  luogo  quando  esamineremo  in  partico- 
lare il  polmone  ed  il  torace.  Quest'operazione  in 
quanto  alle  molle  dalle  quali  è regolata,  è un  ogget- 
to della  fisiologia  particolare,  e non  è di  fatto  si- 
mile in  tutti  gli  animali  l’apparato  degli  organi  pel 
quali  beono  essi  dall’atmosfera  il  principio  vivi- 
ficante r<0.  Ma  qual  ch’egli  sia  il  meccanismo  per 
cui  l’aria  penetra  nel  corpo  animale  , egli  è sempre 
nel  sistema  irrigatore  e negli  amori  in  esso  conte- 
nuti che  l’aria  stessa  agisce  ed  è di  quest'azione 
o di  questo  processo,  come  funzione  del  sistema 
suddetto,  che  noi  parliamo  attualmente.  La  fisio- 
logia dobbe  al  genio  de’ fisici  immortali  Priestley, 
Crawford  , Hamilton,  Hewson  , Lavoisier,  Cigna, 
Séguin , Girtanner  ec.  la  più  brillante  spiegazione 
che  mai  presentar  si  potesse  di  quel  processo  tra 
l’aria  inspirata  ed  il  sailgue,  per  cui  si  produce  é 
si  mantiene  nel  polmone  ed  in  tutti  i vasi  sanguigni 
la  c alorificazione  animale.  L’esame  ed  il  confron- 
to del  sangue  venoso  che  non  ha  subita  ancora  ne’ 
polmoni  fazione  dell’aria,  e dell’  arterioso  che  1’  ha 


(a)  V«4.  3p&ll*n*tni  Memori*  tuli*  respirazione.  Opere  po- 
sture* . 
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già  sostenuta}  un’ esatta*  analisi  comparativa  dell’a- 
ria espirata  che  ha  già  servito  al  respiro  , e di  quel- 
la che  ne’ poligoni  ancor  non  entrò  ; animali  rin- 
chiusi in  dati  recipienti  e costretti  a respirarvi 
quella  data  ponùon  d’aria’,  le  mutazioni  riscontra- 
te in  quest’aria  stessa  dopo  che  gli  animali  vi  ave- 
vano respirato;  e le  diverse  qualità  d’  aria  in  fine 
in  questi  esperimenti  adoperate,  furono  i mezzi  pei 
quali  la  chimica  analisi  salì  rapidamente  verso  la 
più  luminosa  scoperta-'' Dell’  aria  atmosferica  ;che 
gli  animali  respirano,  due  parti  secondo  Chaptal , 
due  e mezzo  circa  secondo  Lavoisier  sono  inutili  al- 
la respirazione . Sono  esse  costituite  dall’azoto  o ni- 
trogeno; principio  in  cui  nessun  animale  nè  può 
respirare  pè  vivere-  Una  terza  parte,  o meno,  è co- 
stituita dall’ ossigeno;  principio  eminentemente  re- 
spirabile, anzi  egusdùieiUe  necessario  alla  respira- 
zione come  lo  è alla  calcinazione  ed  alla  combustio- 
ne de’ corpi (<*).  Giusta  le  offervazioni  de’ Fisici  sud- 
detti l’azoto  esce  dal  polmone. sotto  l’espirazione 
inalterato  affatto  e tal  quale  sotto  l’inspirazione  vi 
entrò  - Non  è cosi  dell’  ossigeno  il  qttale  si  perde 
zia  poco  a poco  sotto  quest'operazione,  trovan- 
doli in  suo  luogo  nell’aria  espirata  del  gas  acido 
carbonico  e de? vapori  acquosi.  Qneata  differenza 
tra  1* aria  espirata  e l’ inspirata,- fazione  che  ha  il 


(a)  Secondo  le  oitereteioui  di  Gklpul  l’axoto  et»  all’oiiigeno 
come  7».  e >8.  Giu«ta  le  otiemtioni  di  Layoiiier  Ì preci, imente 

d’»«»  atmoiferic»  coetituieceno  l’azoto  o la  mefeta;  Lielu  coititni- 
eca  l’ari»  respirabile  a l’euigeno  . 
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respiro  a produrvi  questo  cangiamento;  e le  muta- 
zioni che  il  sangue  venoso  subisce  nel  polmone  sot- 
to questo  processo  , sono  stati  i primi  fili  che  hanno 
condotto  alla  teoria  chimica  di  questa  funzione. 

Primo  di  tutti  nel  1776.  l’illustre  Priestley  di- 
chiarò alla  Società  delie  scienze  di  Londra  essere  la 
respirazione  un  processo  per  cui  si  affetta  l’aria 
atmosferica  cangiandosi  le  proporzioni  de’ suoi  com- 
ponenti, non  altrimenti  che  si  cangiano  calcinando 
i metalli  (a).  Hewson  espose  in  seguito  il  suo  pensie- 
ro, che  il  sangue  attraversando  i polmoni , acqui- 
sti per  l'influenza  dell’aria  inspirata  quel  vivace  co- 
lorito per  cui,  arrivato  alla  sinistra  orecchietta  ed 
alle  arterie,  distinguete  tanto  dal  sangue  dell’orec- 
chia destra  e delle  vene(^).  £ fu  à sospettarlo  con- 
dotto dal  vedere  che  anche  fuori  del  polmone  e del 
corpo  esponendo  il  sangue  venoso  all'ariana  super- 
ficie di  lui  vestiva  al  contatto  dell’aria  stessa  un  co- 
lor più  vivace.  Fu  del  medesimo  avviso  anche  Lower: 
e non  solo  avverti  la  differenza  di  colore  tra  il  san- 
gue venoso  e l’arterioso;  ma  osservò  pure  che  il 
sangue  stesso  delle  arterie  non  presenta  il  suddetto 
color  vivace  e non  distinguesi  dal  venoso  negli  ani- 
mali soffocati  (0.  Questa  differenza  tra  il  sangue  ar- 
terioso ed  il  venoso  non  ignota  agli  antichi  (<Q;  que- 
ste osservazioni  provanti  la  dipendenza  di  questo 
fenomeno  dall’aria  inspirata,  furono  poi  conferma- 

fa)  Ved  Transazioni  Jiolo'ofiche  Toni.  X.  p.  »6i.  *di*  ven»t. 

(i)  n Ri  cerche  sperimeat  ali  sulle  proprietà  del  sangue 

(c)  V *d.  Trattato  sul  cuore. 

(d)  Ved.  Touveroy . Sytt imo  oc.  Tom.  X.  p»g.  3y5. 
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te  , ripetute  , estese  ingegnosamente  da  Cigna  , 

, Hassenfratz,  Girtanner,  Goodwing,  e fu  per  essi  e- 
videntemente  provato  che  quella  stessa  porzion 
d'aria  (l'ossigeno)  che  sola  può  sostener  la  respira- 
zione , è pur  quella  al  di  cui  contatto  il  sangue  ve- 
noso anche  fuori  del  corpo  piu  vivacemente  ros- 
seggiai). Ma  molto  prima  che  queste  ulteriori  di- 
mostrazioni e la  moderna  analisi  chimica  portassero 
tant’olre  questa  dottrina , Crawford , poco  dopo  le 
prime  indagini  di  Priestley  , avea  già  instituite  nel 
1777.  a Glascow  molte  ingegnose  esperienze  comu- 
nicate in  seguito  a Reil,  Wilson,  Irvine  e pubbli- 
cate due  anni  dopo(^),  dalle  quali  emanarono  i pri- 
mi larapidi  luce  in  questa  materia,  e nei  risultati 
delle  quali  esposti  dal  Fisico  inglese  in  uu’ opera 
stampata  a Londra(c),io  dichiarai  già  contenuta 
in  altri  termini  tutta  la  moderna  teoria  delFossige-* 
nazione  del  sangue  e della  colorificazioneM.  Die- 
tro le  proprie  originali  vedute  ed  esperienze  sul 
calore  comparativo  de’ corpi  provò  Crowford  che 
quella  porzione  d’aria  atmosferica  che  sola  può  ser- 
vire alla  respirazione  e ch’egli  chiamò  aria  pura  o 
deflogisticata (l’ossigeno  nella  moderna  dottrina)  ha 


(•)  Sulla  differenzi  di  calore  tra  il  sangue  arterioso  ed  il  venoso 
e sulP  influenza  dell*  aria  ossigenata  a rendere  vermiglia  la  super- 
ficie dello  stesso  sangue  venoso,  vedi  la  Memoria  del  Celebre  Prie- 
•tley  Ossareaxioni  sulla  retpirazione  tc. 

(i)  Vedi  l'eccellente  estratto  dell'opera  di  Crawford  soritto  dal 
dott.  Gioacchino  Carradori.  Firenze  ji 789 . 

(c)  Experìments  and  obtervation  an  animai  heat  thè  second 
edition.  London  ^88. 

(d)  Ved,  miai  Dubbj  pag.  94.  Nota. 
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Un  calore  assoluto  o una  quantità  di  calorico  com- 
binato molto  maggiofe  -di  quella  che  abbia  quando 
non  è più  respirabile;  quando  cioè  ha  già  servito 
al  respiro  ed  è resa  fiogisticata , (gas  acido  carbo- 
nico ecc.  de’ moderni).  Provato  avea  pure,  seguen- 
do le  tracce  di  Priestley,  che  quella  sola  porzione 
d’aria  atmosferica  che  è respirabile,  cioè  l’aria  pu- 
ra, subisce  un’alterazione  decisa  nel  polmone  u- 
nendosi  al  principio  infiammabile  (il  carbonio  nella 
nuova  nomenclatura)  che  esce  dal  sangue,  e per- 
dendo così  molta  parte  del  calore  combinato  che 
conteneva,  per  avere  perduta  la  capacità  o l’ affi- 
nità che  aveva  per  questo  principio.  Mostrò  in  se- 
guito che  il  sangue  per  mezzo  della  respirazione  6Ì 
spoglia  di  certi  principj  ed  acquista  così  maggior 
capacità  a contenere  del  fuoco  in  combinazione; 
Che  quindi  il  sangue  arterioso  ha  un'assoluta  quan- 
tità di  calore  o una  quantità  di  calore  combinato, 
maggiore  di  quella  che  conteneva  il  venoso;  e così 
il  sangue  che  la  vena  polmonaria  riconduce  dal 
polmone  al  cuore,  più  ne  contiene  che  il  sangue 
• dal  cuore  al  polmone  per  mezzo  dell'arteria  con- 
dotto. Le  osservazioni  adunque  provanti  la  diversa 
capacità  de’ corpi  a contenere  la  materia  del  fuoco 
in  combinazione;  i cangiamenti  di  capacità  che  que- 
sti corpi  per  le  varie  miscele  subiscono; la  capacità 
e la  copia  maggiore  di  fuoco  combinato  nell’aria 
pura  che  nella  espirata , e nel  sangue  arterioso  che 
nel  venoso,  condussero  Crawford  a pensare  che 
l’aria  pura  avida  d’unirsi  col  principio  infiamma- 
bile che  esala  dal  sangue  (il  carbonio),  abbandoni 

Tom.  HI.  t* 
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porzione  del  suo  fuoco  combinato;  che  il  sangue 
spogliato  di  principio  infiammatolo  , ed  autoentan- 
do  così  di  capacità)  «e  \a  approprii,  diventando  co- 
sì  più  ricco  di  calore  combinato  e vestendo  un  co- 
lor più  vivace;  che  in  fine  tornando  il  sangue  arterio- 
so a caricarsi,  circolando,  di  principio  infiamma-) 
bile,  perde  di  nuovo  la  capacità  acquistata  ed  ab- 
bandona di  mano  in  mano  il  calore  che  si  fa  quitta 
di  libero  e sensibile  in  tutti  i vasi.  Si  confermò. 
Crawford  nella  sua  opinione  osservando  che  gli  a-* 
minali  che  respirano,  hanno  una  temperatura  tan- 
to più  alta  di  quelli  che  mancano  di  questa  funzio- 
ne; e che  tra  i primi  quelli  che  hanno  un  polmone, 
più  vasto,  hanno  anche  una  temperatura  propor- 
zionatamente maggiore.  Nè  inaneò  d’avvertire  l’a- 
nalogia che  passa  tra  la  calcinazione  e la  respira- 
zione, in  quauto  che  anche  quest'operazione  chi- 
mica esige  l’ intervento  dell’aria  pura  e la  altera» 
perdendo  l’aria  in  siffatto  processo  quella  quantità 
di  calor  combinato  che  si  aggiugne  al  corpo  calcina- 
to o alla  calce.  Così  che  sostituendo  (dietro  la  nuo- 
va dottrina  chimica)  alle  parole  ariapura  .,  aria  a 
fuoco  aria  dcfiogisticata,  l’ossigeno:  sostituendo 
al  principio  infiammabile  o al  fiogiito  , il  carbonio: 
all'idea  deli’  accresciuta  ca<  ac  ita  o della  copti* 
maggiore  di  calore  combinato,  quella  dell’unione 
dell’ ossigeno  ad  un  metallo  e della  mescolanza  di 
esso  col  sangue:  ed  a quella  in  fine  di  una  nuova 
diminuzione  di  capacità  nel  sangue  che  circola 
per  l’aggiunta  che  gli  si  fa  di  principio  infiamma- 
bile, l’idea  più  giusta  della  successiva  unione  deli’ 
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ossigeno  còl  carbonio  e della  formazione  dell'acido 
carbonico,  noi  veggiamo  espressa  da  Crawford  in 
altri  termini  tutta  la  miglior  teoria  del  calor  ani- 
male e della  calcinazione  de’ corpi. 

Frattanto  il  celebre  Lavoisier  sopra  le  medesi- 
me osservazioni  fondava  una  teoria  della  calcina- 
zione, della  combustione  e della  respirazione  ana- 
loga bensì  a quella  di  Crawford , ma  espressa  con 
un  linguaggio  più  filosofico,  più  rigoroso,  più  ac- 
concio ai  fatti  stessi  e più  atto  a formare  la 
base  d’una  nuova  dottrina  chimica;  giacché  sen- 
za la  precisione  del  linguaggio  non  può  nascere 
non  che  sussistere  dottrina  alcuna.  Quella  porzio- 
ne d'aria  atmosferica  secondo  Lavoisier)  che  sola 
può  servire  alla  calcinazione,  alla  combustione  ed  al- 
la respirazione:  quella  anzi  senza  di  cui  nessuno  di 
questi  processi  può  effettuarsi:  quella  in  fine  che  sola 
si  consuma  o si  altera  sotto  queste  operazioni,  fu 
detta  ojj/ge/io;azotofuchiamatal'altrache  non  è atta 
ai  processi  suddetti  e che  per  essi  non  si  altera  in 
nessun  conto  e non  diminuisce. L’aria  che  ha  servi- 
to alla  calcinazione  d’un  metallo  , ha  solamente  per- 
duto l’ossigeno  che  si  è combinato  col  metallo  stes- 
so ossidandolo.  Quest’aria  è perciò  inetta  alla  re- 
spirazione, come  la  è ad  una  calcinazione  ulterio- 
re . Riducendo  o ritornando  la  calce  metallica  allo 
stato  di  metallo,  si  ridona  all’aria  l’ossigeno,  e tor- 
na perciò  quest’aria  capace  di  servire  alla  respira- 
zione . Ma  l’ aria  che  ha  servito  alla  combustione  o 
al  respiro,  non  solamente  ha  perduto  l’ossigeno;  si 
è anche  caricata  d’altri  principj  non  respirabili,  il 
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gas  acido  carbonico  ed  i vapori  acquosij  risultanti 
dalla  combinazione  dell’ ossigeno  col  carbonio  e coll' 
idrogeno.  Così  che  per  rendere  nuovamente  respi- 
rabile un'aria  che  in  una  campana  di  vetro  ha  ser- 
vito alla  respirazione  di  un  animale  o che  ha  servito 
a tener  viva  la  fiamma  di  un  corpo  che  abbrucciò , 
non  è solamente  d’uopo  restituirle  l’ossigeno  con- 
sumato, ma  è necessario  levarle  il  gas  acido  carbo- 
nico ed  i vapori  acquosi  de’ quali  si  è caricata. 
L’ossigeno  adunque  consumato  per  la  respirazione 
sembra  avere  per  un’ affinità  prepollcnte  attaccato 
il  carbonio  e l’idrogeno  svilupantisi  dal  sangue  e 
dalla  superficie  de’ vasi  polmonali;  siccome  quello 
che  è stato  consumato  perla  combustione,  ha  attac- 
cato il  carbonio  del  corpo  combustibile . E siccome 
non  può  combinarsi  il  gas  ossigeno  col  carbonio  e 
coll’idrogeno  6enza  che  si  sviluppi  del  calorico, 
non  esigendosi  tanta  copia  di  calorico  a tenere  in 
dissoluzione  ed  in  istato  di  gas  il  carbonio  e l’idro- 
geno quanta  se  ne  esigeva  per  tenervi  la  base  del 
gas  ossigeno  stesso;  così  s’intende  come  nella  com- 
bustione e nella  respirazione  si  sviluppi  una  data 
quantità  di  calorico,  e si  faccia  lìbero  e sensibile. 
Il  processo  della  respirazione  fu  dunque  trovato  si- 
mile a quello  della  combustione.  Fu  guardata  la 
respirazione  come  una  combustione  dell’ idrogeno 
carbonato  separantesi  dal  sangue.  Si  decise  che  il 
sangue  perde  nel  polmone  sotto  questo  processo 
parte  di  que’princip)  (carbonio  ed  idrogeno)  che 
acquistò  insieme  col  chilo  dalla  digestione . Si  deri- 
varono con  tutta  F apparenza  di  vero  da  questo  prò- 
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cesso  e l’alterazione  dell’aria  spogliata  d'ossigeno 
e carica  de’ suddetti  vapori , e lo  sviluppo  del  ca- 
lore ne’ vasi  polmonali  e la  diminuzione  di  carbo- 
nio e di  idrogeno  nel  sangue  che  attraversa  i pol- 
moni (a).  Siffatta  combustione  dell’  idrogeno  carbo- 
nato del  sangue  può  succedere  alla  superficie  de’ 
bronchi  e delle  vescichette  dove  penetra  l’ossigeno 
e dove  dal  sangue  possono  trasudare  i suddetti  prin- 
cipj . Ma  potrebbe  anche  affettuarsi  dentro  i vasi 
stessi  sanguigni;  giacché  nè  le  loro  pareti  nè  le  mem- 
brane delle  vessichette  possono  impedire  che  l’ossi- 
geno penetri  insino  al  sangue  ; provato  essendo  dalle 
ingegnose  sperienze  di  Priestley  che  il  sangue  an- 
che racchiuso  nelle  vessiche  esposte  all’ossigeno  si 
colora  in  vermiglio,  ed  assorbe  dall’aria,  attraver- 
so le  stesse  membrane,  Qna  proporzionata  quantità 
di  siffatto  principio  (ty . 

Sin  qui  però  non  si  avrebbe , giusta  la  teoria  di 
Lavoisier,  altra  sorgente  del  calore  animale  fuor- 
ché nel  polmone.  La  combustione  dell’idrogeno 
carbonato,  la  formazione  del  gas  acido  carbonico 
e de’ vapori  acquosi  ed  il  corrispondente  sviluppo 
di  fuoco  libero,  si  farebbero  solamente  ne’ bronchj , 
nelle  vescichette  polmonali  e ne’vasi  sangoigniche 
le  circondano.  Il  sangue  che  attraversa  i polmo- 
ni non  farebbe  che  scaricarsi  di  carbonio  e di 
idrogeno;  e il  sangue  delle  arterie  solo  per  la  di- 
to) Vati.  Mimoire  del'' Acadimie dei  Sciences  an  1780.  Lavoiiier 
Mémoir.  sur  Jm  resp.  Chaplal  Eltm.de  Chimie  I.repai  tie.Foat»;roy 
Sistèm.  etc.  tom.  X.  p,  470. 

(4)  Ved.  Trans  ita.  Filoso /.  trfedaiiona  italian.  adii,  vanat  tom. 

x.  pij.  »«9.  . ; 


a54 

minuzione  di  questi  principj  distinguerebbesi  dal 
venoso:  non  si  intenderebbe  (quando  non  volesse 
spiegarsi  per  la  diminuzione  del  carbonio)  il  colo- 
re vermiglio  che  distingue  il  sangue  delle  arterie 
nè  si  spiegherebbe  in  alcuna  maniera  il  grado  di 
calore  egualmente  diffuso  e mantenuto  in  tutti  ì 
punti  della  macchina  anche  i più  lontani  dal  petto  . 
Era  andato  molto  più  innanzi  Crawford;  giacché 
dichiarando  aumentata  nel  sangue  che  irriga  i pol- 
moni per  la  perdita  di  principio  infiammabile  (car- 
bonio) la  capacità  a tenere  in  combinazione  il  prin- 
cipio del  calore;  dichiarando  così  accresciuta  in 
esso  la  quantità  di  calorico  combinato  o latente  * 
ed  ammettendo  in  fine  che  questo  sangue  scorren- 
do di  nuovo  ne’ vasi  tornasi  a caricar  di  carbonio  ecc  . 
e perde  nuovamente  la  già  acquistate  capacità  ; 
spiegato  aveva  plausibilmente  lo  sviluppo  succes- 
sivo del  calorico  in  tutti  i punti  del  sistema  vasco- 
lare, cioè  a dire  il  cangiamento  successivo  del  ca- 
lorico combinato  in  calorico  libero  e sensibile.  La 
prova  in  fatti  la  più  grande,  la  più  luminosa  e la 
più  nuova  di  questo  fatto  che  uscisse  dalla  penna 
del  Fisico  inglese,  fu,  a mio  avviso,  l'aumento  di 
calore  assoluto  nel  sangue  arterioso,  il  quale  sta 
al  venoso  come  il  io,  giusta  le  più  delicate  spe- 
ranze dell’autore  medesimo.  E bisogna  in  vero 
convenire  che  questa  è stata  la  base  od  il  perno 
della  nuova  dottrina  sul  calore  animale  e di  tutte 
le  prove  che  sono  state  da  altri  in  seguito  ed  in  al- 
tri termini  addotte.  Dietro  questa  differenza  del 
sangue  arterioso  dal  venoso,  sospettata  già  molto 
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prima  da  due  uomini  «omini  tìales  e Boerhaave,  i 
quali  rilevato  avevano  che  il  sangue  passando  pe’ 
polmoni,  lungi  dal  rinfrescarsi  per  l’itìfluenia  della  • 
stess’aria  fredda  inspirata,  acquistala  anzi  del  ca- 
lore (<v;  dietro  questa  differènza,  dissi,  si  è andato 
più  innanzi,  e molti  argomenti  si  sono  aggiunti  per 
provare  mescolata  col  sangue  ne’ polmoni  una  por- 
zione dell’ossigeno  inspirato,  ed  estesa  quindi  a 
tutto  il  sistema  quella  combustione  di  carbonio  che 
Lavoisier  avea  limitata  al  solo  polmone,  i.  IT  pro- 
vato dalle  sperienze  di  comparazione  6ul  calore  as- 
soluto o combinato  de’corpi,  che  l’aria  vitale o l’os- 
sigeno contiene  nna  quantità  di  calorico  molto  mag- 
giore di  quella  che  contengono  l’ azoto,  il  gas  aci- 
do carbonico,  i Vapori  acquosi,  il  sangue  ed  altre 
sostahze  simili.  Se  per  la  respirazione  si  consuma 
tanta  copia  d’ossigeno,  e se  il  sangue  che  le  vene 
polmonali  riconducono  al  cuore  e che  l’aorta  di- 
stribuisce a tutte  le  arterie,  contiene  di  fatto,  co- 
me abbiamo  veduto,  maggior  copia  di  calore  asso- 
luto che  il  sangue  venoso,  sembra  potersene  infe- 
rire che  la  differenza  proceda  dall’Ossigeno  stesso 
di  cui  il  sangue  siasi  imbevuto,  a.  Il  sangue  che 
dal  polmone  ritorna  al  cuore  e passa  nelle  arterie , 
siccome  è fornito  d’una  quantità  maggiore  di  calo- 
re assoluto,  è anche  dotato  d’un  colore  più  vivace 
e più  florido  che  il  sangue  venoso.  Questo  fatto 
non  trova  più,  siccome  indicammo  alcun  opposito- 
re tra  i fisiologi.  Ma  intanto  è pur  cosa  ovvia  e dal- 

(o)  Ved.  Gàaptal  Elém.  da  chimi a.  l.r*  pirtie  S»ot. T-  Ck*p  If, 
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le  sperienze  di  Hewson,  Cigna,  Thouvcnel  ronfer— 
alatissima,  che  il  sangue  anche  fuori  del  corpo,  e- 
sposto  all’aria,  acquista  un  colore  più  vermiglio  al 
contatto  della  medesima,  e veste,  se  venoso  pur 
fosse,  i caratteri  di  arterioso.  E'  noto  che  più  ver- 
miglio diventa  quanto  più  l’aria  al  cui  contatto  si 
espone,  è abbondante  d’ossigeno.  E’noto  in  fine  che 
il  colore  ne  diviene  vivacissimo  se  si  sottoponga  ad 
una  campana  di  solo  ossigeno  ripiena.  E si  sa  in  fi- 
ne che  l’aria  sotto  di  cui  fu  cangiato  il  colore  del 
sangue,  spegne  le  candele  e precipita  l’acqua  di 
calce  come  quella  che  è espirata  dall'animale.  Chi 
non  conchiuderà  dietro  questiiatti  che  il  colore  ver- 
miglio, che  il  sangue  acquista  passando  pei  polmo- 
ni., è dovuto  all'aria  pura  che  con  lui  si  combina  (*)  ? 
Siam  certi  d’altronde  che  le  membrane  e le  vesci- 
che nelle  quali  rarchiudesi  il  sangue,  non  impedi- 
scono all’aria  di  penetrarle  e di  colorarlo,  E siamo 
certi  egualmente  che  negli  animali  morti  in  una 
mofeta  o nell’ acido  carbonico,  la  differenza  di  co- 
lore nel  sangue  arterioso  non  si  riscontra  (*).  3. 
Dalle  osservazioni  di  Beddoes , Humboldt,  Girtan— 
ner,  Goodwing  sappiamo  quale  attività  abbia  sullo 
fibre  animali  l’ossigeno:  e quantunque  non  si  vo- 

(e)  Chaptal.  Ino*.  cit. 

(b)  \ ed.  Goodvvin*  .Connexion  of  life  vith  respiration  p.  83. 
84  85  Frank»  Oxtervuzioni  sulla  vita  animale  e l*  apparenza  rii 
morte  Traila» . dall'ingleie  di  Ant.  Bertoloni  pag.  58  ,,  Interdir- 
,,  to  spirita,  «angui»  per  polmone*  transmitsuc  ncque  more  solito 
„ ruhrt,  ncque  cor  siniftrum  satis  irritat,  cujus  mota»  statina  fati» 
«cit  breri  perituro».  Spirante  iterum  animale,  aangnU  a polmone 
,,  ad  cor  adveetn»  denu o ruhescit,  et  hoc  «imnl  mot um  aouin  et  ri- 
,,  tari»  raoribundo  intagrat,,.  Gregory.  Conspcctus  etc.  tom.  X.  5. 
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glia  inferire  dai  tentativi  di  Girtanner  e di  Hum- 
boldt che  l’ossigeno  sia  il  principio  dell’irritabili- 
tà (<0;  è però  provata  l’azione  specificamente  irri- 
tante di  questo  principio  sulle  fibre  muscolari  (*). 
Il  sospendersi  le  contrazioni  del  ventricolo  sini- 
stro del  cuore  ed  i movimenti  delle  arterie  negli 
animali  annegati  . va  d'  accordo  colla  mancan- 
za di  colore  vermiglio  nel  sangue  proveniente  dal 
polmone,  giusta  le  osservazioni  di  Goodwing  (c). 
Pensano  pure  tutti  i chimici  migliori  e naturalisti 
che  sieno  strettamente  legati  all’esistenza  dell’ os- 
sigeno nel  sangue  i movimenti  vitali  del  cuore  e del- 
le arterie.  E l’immortale  Spallanzani,  onor  d’Ita- 
lia, portò  all’ultima  evidenza  l'influenza  dell’ossi- 
geno come  valido  e specifico  stimolo  del  cuore  e 
de’ vasi  arteriosi,  nelle  sue  ingegnose  sperienze  suIt 
le  chiocciole  (d)  . 4.  Un  altro  argomento  in  fine 
che  ci  invita  a credere  che  una  porzione  del  gas 
ossigeno  inspirato  si  unisca  o si  mescoli  indecom- 
posta nel  sangue,  è l’immensa  copia  di  questo  gas 
che  gli  animali  respirando  consumano  o rubane 
all’ atmosfera.  Secondo  i calcoli  di  La  Metherie  un 
uomo  consuma  in  un’ora  36o  pollici  cubici  d’aria 
vitale  {•)-.  secondo  i calcoli  di  Séguin  ne  consuma 
(aio  /).  Non  pnò  consumarsi  tanta  quantità  di  gas 

(a)  VeH.  Voi-  II.  Hi  «gueite  Lettoni  ec.  p.  3o5  » ì»j. 

(b)  Ivi  pii».  1,8.  ec, 

(c)  V*d.  Op.  rii.  s 

(d)  V«d.  Memorie  sulla  reipiratione  tote.  II.  Momor  III.  J. 
I.  « VI. 

(e)  VeH.  Chi pt al  Eltmen.  de  ehimie  lo*,  eit. 

(j Cl  Btugnotelli  Eleni,  di  chimica  tom.  I.  p.  i56. 
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ossigeno  nella  formazione  dell' acido  carbonico  e 
de’ vapori  acquosi  che  escono  dai  polmoni.  E se  li- 
na copia  si  enorme  di  gas  ossigeno  si  decompones- 
se tutta  ne’ polmoni,  un  calore  ardentissimo  ci  si 
svilupperebbe,  intollerabile,  per  quanto  sembra, 
alla  fibra  animale  ed  incomponibile  colla  sua  inte- 
grità; mentre  intanto  non  si  saprebbe  come  spie- 
gare lo  sviluppo  uniforme  di  calorico  in  tutti  i pun- 
ti del  sistema  irrigatore  e la  temperatura  che  si 
conserva  equabile  nelle  fibre  le  più  lontane  dal 
petto  {*)• 

Tali  sono  gli  argomenti  che  portano  a pensarti 
ehe  una  poraione  non  piccola  di  gas  ossigeno  si  n- 
nisca  indecomposta  col  sangue  ne’ polmoni,  e che  al- 
la successiva  decomposizione  di  quest’  ossigeno  sia 
affidata  l’universale  ctiloriflcazione  che  si  opera  in 
tutto  il  sistema  irrigatore.  Anche  Fourcroy  è d’av-* 
Viso  che  una  porzione  d’ ossigeno  sia  assorbita  dal 
sangue, e che  quest’aggiunta  Contribuisca  in  un  col- 
la perdita  dell’  idrogeno  carbonato  a renderne  più 
vermiglio  il  colore (é),  e pensa  insieme,  dietro  le 
tracce  di  Cra%ford,  che  si  aumenti  nel  sangue  a mi- 
sura che  si  scarica  d’idrogeno  carbonato,  la  capaci- 
tà pel  calorico,  e così  ne  assorba  gran  parte  [ej . Cosi 
«he  il  sangue  sembra  diventare  arterioso  i.  per  la  per- 
dita dell’idrogeno  carbonato:  s.  per  l’aggiunta  dell’ 
ossigeno: 3. per  l’aumento  di  capacità  e corrisponden- 
te aumento  di  calorico  combinato:  il  quale  aumento 


(a)  Ved.  Biugnatclli  Op.  eit.  tom.  cit.  p.  1 55. 
S^r  stèrne  etc.  tom.  X.  p.  tya.  5. 

(o)  Iti  3;3.  7. 
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potrebbe  dipendere , a mie  avvito , dalia-seconda  con- 
dizione ; giacché  il  gas  ossigeno  ( quando  pare  si  vo- 
glia credere  mescolato  in  questo  stato  col  sangue  ) 
abbonda  di  calorico  per  se  stesso.  Pensa  pure  il 
chiarissimo  Brugnatelli  che  il  gas  termossigeno  sii 
assorbito  dal  sistema  sanguifero  de’ polmoni;  e ché 
la  di  lui  combinazione  col  carbonio  e coll'idroge* 
no  si  faccia  equabilmente  in  tutto  il  sistema  vasco» 
lare  (a).  Haasenfratz  e La  Grange,  come  già  indicai 
in  una  nota  a’  miei  Dubbj  sull’influenza  del  cuore 
nella  circolazione,  pensarono  egualmente  che  il  san- 
gue passando  pei  polmoni,  sciolga  l’ossigeno  il  quale 
indecomposto  venga  trascinato  col  sangue,  confo* 
rendogli  le  qualità  indicate,  e riserbato  alle  decom- 
posizioni atte  a svilupparne  il  calorico  in  tutto  il  cor- 
so de’ vasi  W.  Sostenne  anche  Girtanner  che  una 
porzione  d’ossigeno  si  combini  col  sangue  venoso  e 
ne  cangi  il  colore  Oscuro  in  vermiglio.  Ed  il  cele- 
bre Baumes  dichiarò  dietro  Crawford  e Berthollet , 
che  i globetti  rossi  assorbiscono  l’osfiigeno  per  nna 
affinità  elettiva,  e che  iti  seguite  nel  decorso  della 
circolazione  la  forza  delle  affinità  prepollenti  co- 
stringa l'ossigeno  a riunirsi  al  carbonio  ed  all'idro- 
geno sviluppandosene  del  calorico;-*  cosi  crédè  che 
il  calor  animale  debba  aversi  come  il  risultato  d’u- 
na  combustione  non  già  operantesi  nel  solo  polmone 
ma  lentamente  effettuante»!  in  tutti  i vasi  (0- 


fa)  Mlom.  di  ehimicm  torri , I.  p.  167, 

(>)  Voi.  miei  Dubbj  ee.  p.  83.  Not.  fi). 

(c)  TU  (ime,  Soffio  d'un  litttma  chimico  doli*  ici en x • doli’ uo- 
mo. p.  3o.  li. 
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Uo’  obbiezione  sol*  e non  lieve  potrebbe  muo- 
versi contro  la  mescolanza  del  gas  ossigeno  indecom- 
posto col  sangue  arterioso.  Io  la  proposi  anni  sono 
in  quest' accademia,  e fu  trovata  di  qualche  peso 
da’ miei  illustri  colleglli:  l’ho  vista  poi  recentemen- 
te pubblicata  da  Giorgio  Roose  nelle  sue  Ricerche 
sul  calor  animale . Sappiamo  cioè  per  esperienze  ri- 
petute su  varj  animali  essere  fatale  alla  circolazio- 
ne ed  alla  vita  qualunque  piccola  porzione  d'aria 
introdotta  ne’vasi  sanguigni.,,  E’ d’uopo,  dice  Roo- 
„ se  che  nel  sangue  non  penetri  Verona  sostanza  a- 
„ eriforme,  insegnandoci  l’esperienza  che  qualnn- 
„ que  sostanza  aeriforme  venisse  a mescolarsi  col  san- 
,,  gue,  sarebbe  la  causa  di  pericolosissime  conse— 
„ guenze,,.  Una  riflessione  però  potrebbe  forse  di- 
minuir la  forza  di  questo  dubbio.  L’essere  tollera- 
bile o no  una  sostanza  qualunque  o uno  stimolo  al- 
le fibre  animali,  dipende  dal  grado  non  solo  ma  dal- 
la qualità  e dal  genio,  dirò  così,  dello  stimolo  e 
dai  rapporti  per  noi  sconosciuti  tra  esso  e le  fibre 
stesse.  Non  si  può  render  ragione  di  questi  segreti 
rapporti  tra  gli  stimoli  e le  fibre  irritabili  per  cui 
intollerabile  è,  a modo  d’esempio,  alle  fibre  del  ven- 
tricolo l’antimonio,  mentre  tollerabile  e grata  rie- 
sce una  pianta  amara,  utt  liquore  piccante  ec.  Sap- 
piamo che  l’ossigeno  è così  amico  delle  fibre  irrita- 
bili che  per  esso  si  rianimano  de’ movimenti  che  ta- 
cevano affatto  sotto  qualunque  altro  stimolo.  Po- 
trebb’ essere  adunque  che  l’ossigeno  anche  in  ista— 
to  di  gas  fosse  uno  stimolo  omogeneo  alle  fibre  de’ 
vasi  arteriosi  e del  cuore  ; o almeno  per  provare  il 
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contrario  sarebbe  d'uopo  instituire  de’ tentativi  as- 
sai difficili.  Bisognerebbe  introdurre  ne’ vasi  san- 
guigni degli  animali  del  gas  ossigeno  puro.  Bisogne' 
rebbe  osservare  se  succedano  a quest’introduzione 
gli  sconcerti  stessi  che  si  osservano  introducendo- 
vi dell’aria  comune  o degli  altri  gas  non  respi- 
rabili e non  vitali.  Bisognerebbe  introdurvi  l’os- 
sigeno a quella  dose  e cosi  gradatamente  come  vi 
s’insinua  penetrando  (nell’esposta  supposizione J 
dal  cavo  delle  vescichette  dentro  i vasi  sanguigni 
che  attraversano  i polmoni-  Bisognerebbe  separare 
que’  fenomeni  che  possono  essere  effetti  di  questo  sti- 
molo come  soverchio  (giacché  introducendo  questo 
gas  artificialmente  ne’ vasi  sanguigni,  non  si  potreb- 
be mescolarlo  al  sangue  così  gradatamente  come 
converrebbe) da  quelli  che  dipender  potessero  dalla 
pretesa  intollerabilità  di  questo  gas  mescolato  col 
sangue . Bisognerebbe  in  fine  separare  dai  temuti 
fenomeni  morbosi  quelli  che  fossero  l’effettp  dei 
patimenti  ai  quali  si  assoggetta  un  animale  in  sif- 
fatti tentativi.  Ma  non  solo  siam  lungi  dal  potere 
ottenere  nel  proposto  sperimento  tanta  esattezza  di  , 
risultati:  non  si  è nè  meno,  ch’io  sappia,  introdot- 
to mai  gas  ossigeno  puro  ne’ vasi  sanguigni  degli 
animali.  Che  se  pur  si  volesse  che  l’ossigeno  in  i- 
stato  di  gas  non  si  potesse  mescolare  impunemente 
col  sangue  ne’ vasi,  potrebbesi  sospettare  però  eh* 

- almeno  la  base  di  lui  si  unisca  al  sangue  stesso , e 
che  da  quest’unione  dipendano  i cangiamenti  del 
sangue  venoso  in  arterioso.  Si  avrebbe  in  certa 
marnerà,  in  questa  supposizione,  un  sangue  ossida- 
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t©  nelle  arterie  , cerne  carico  di  idrogeno  e di  car- 
bonio nelle  vene  : e stante  la  capacità  de’  corpi  a 
combinare  il  calorico,  diversa  seconde  le  differenti 
miscele,  s intenderebbe  come  la  perdita  o la  diminn- 
sione  del  carbonio  e dell’  idrogeno  e l’ aggiunta  del- 
la base  dell’ossigeno  possano  aumentare  nel  sangue 
arterioso  la  capacità  e la  copia  del  calorico  combi- 
nato . Sin  che  poi  tornando  questa  base  dell'  ossige- 
no a separarsi  dal  sangue,  unendosi  nuovamente  al 
carbonio  ed  all’idrogeno,  si  avrebbe  insieme  e la 
diminuita  capacità  del  sangue  e nna  porzione  di 
calorico  continuamente  liberata  da  questa  combi- 
nazione e fatta  libera  e sensibile  nel  decorso  del 
circolo . 

Una  quantità  considerabile  di  gas  acido  carbo- 
nico  e di  vapori  acquosi  esala  continnamente  da 
tutta  la  superficie  della  cute  secondo  le  sperienze  di 
Milly  , J arine  e Fouquet . Provò  il  primo , Milly  che, 
immerso  il  corpo  in  un  bagno,  scappano  dalla  superfi- 
cie della  cute  delle  belle  d’aria , le  qnali,  raccolte  ed 
analizzate , furono  trovate  essere  nient'  altro  che  gas 
acido  carbonico,  come  lo  è quella  che  esala  dal  pol- 
mone . Fouqnet  portato  avendo  sulla  nuda  pelle  u- 
na  stoffa  di  color  turchino  , a’  avvide  che  al  secon- 
do giorno  cominciava  a tingersi  in  rosso  . I urine  ri- 
petè la  medesima  esperienza  e vide  che  la  copia  di 
gas  acido  carbonico  ohe  esala  dalla  cute,  è propor- 
zionata ali’energia  dell’  attività  cutanea  e dell’ecci- 
tamento. Io  sono  cPavviee  ohe  in  tutte  le  superficie 
anche  interne  succeda  insieme  coir  esalazione  de’ 
vapori  acquosi  di  diversa  indole  o carichi  di  diffe- 
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renti  pr ine ipj,  anche  l’emanazione  dello  stesso  gas 
acido  carbonico  che  esala  dai  polmoni  e dalla  (tute. 
E giacché  quest’esalazione  delle  superfìcie  è subor- 
dinata, come  vedremo,  all’energia  dell’eccitamento, 
siccome  ad  esso  sono  pur  legate  le  decomposizioni 
e ricomposizioni  che  si  effettuano  in  tutto  il  siste- 
ma irrigatore  sanguigno  e capillare;  così  sospetto 
io  che , alterata  questa  funzione  • questi  processi  in 
seguito  dell’alterazione  della  vitale  energia , spiega- 
re si  possano  certe  raccolte  di  gas , certe  tumefazio- 
ni enfisematiche  o timpanitiche  che  succedono  in 
luoghi  ed  in  cavità  inaccessibili  all’esterna  aria  at- 
mosferica . Sembra  intanto  potersi  dedurre  dall’  ac- 
cennata esalazione  del  gas  acido  carbonico  dalla  cu- 
te, osservata  da  Milly,  che  in  tutto  il  decorso  del 
sistema  vascolare  anche  il  più  minuto  accadano  con* 
tiratamente  delle  decomposizioni  e delle  nuove  eon- 
binazioni  dalle  quali  risulti  e la  formazione  del  Sud- 
detto gas  e la  corrispondente  evoluzione  di  calori- 
co, e che  dai  vasellini  cntanei,  sanguigni  o capil- 
lari che  sieno,  scappino  attraverso  i pori  della  pel- 
le i vapori  medesimi.  Questa  almeno  sembrala  con- 
seguenza più  naturale  a cui  il  suddetto  fatto  ei  gni- 
di. Potrebbe  perù  essere  aneera  che  indipendente- 
mente dall’  esalazione  del  gas  acido  carbonico  giù 
formato  nel  sangue  per  l’unione  del  carbonio  coir 
ossigeno  , anche  una  porzione  del  carbonio  stesso 
che  esiste  nel  sangue  e negli  umori,  fosse  attaccata 
ne’vasi  ;cutanei  dall'  ossigeno  dell’atmosfera , come 
viene  attaccato  il  carbonio  del  sangue  ne’ vasi  pol- 
itonali dall’ ossigeno  inspirato.  In  questa  supposi- 
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zionela  cute  non  servirebbe  solo  ad  esalare  l’aci- 
do carbonico  già  formatosi  nell'interno  de’ vasi  per 
le  leggi  già  indicate;  ma  presentando  all'ossigeno 
dell’atmosfera  un  accesso  insino  ai  vasi,  gli  permet- 
terebbe d’attaccare  nna  porzione  del  carbonio  esi- 
stente negli  umori,  e la  cute  sarebbe  così  un  orga- 
no esteso  in  cui  si  ripeterebbe  a spese  dell’  ossige- 
no che  è a contatto  con  lei,  il  processo  medesimo 
che  si  effettua  nell’interna  superficie  de’bronchj  e 
delle  vescichette . S’egli  è vero  in  fatti,  come  asserisce 
d’avere  osservato  J urine  (<*) , che  nell’aria  che  è a con- 
tatto colla  pelle  non  solamente  si  aduna  del  gas  acido 
Carbonico,  ma  si  consuma  l’ossigeno, il  mio  sospetto  si 
renderebbe  ragionevole;  e i vasi  che  serpeggiano  fitti 
e copiosi  sotto  la  pelle,  sembrerebbero  servire  non  so- 
lo all’esalazione  del  gas  acido  carbonico  già  formato  , 
ma  alla  decarbonizzazione  del  sangue  per  l’influen- 
za dell'ossigeno  dell’  atmosfera.  Gli  acati  tentativi 
di  Spallanzani  ci  mostrano  che  l’organo  della  cute 
di  moltissimi  animali  rapisce  all’ atmosfera  l’ossi- 
geno sostituendovi  del  gas  acido  carbonico  W.  Ve- 
ro è però  che  ne’ polmoni  il  gas  acido  carbonico 
sembra  essere  il  risultato  della  combinazione  del 
carbonio  del  sangue  con  una  porzione  dell’ ossigeno 
inspirato;  doveelfè  dalla  cute  Spallanzani  ha  pro- 
vato che  il  gas  acido  carbonico  esce  copioso  indi- 
pendentemente dall’assorbimento  dell’ ossigeno  e in- 
tuì quando  l’ambiente  manca  affato  di  questo  gas  (c)  , 

(а)  V*d.  Brugnatelli  Klem.  «o.tom,  1.  pig.  ito. 

(б)  Vad  Mimar,  tulle  rtspir. 

(c)  Op.  cit.  tour  I.  Lettera  a Stnnefcitr  p.  xxrll.  Istradai,  y 
ti.  Contigaea».  0.  dalla  Mtm,  I. 
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Quest’ osservazione  del  Naturalista  italiano  appog- 
gia l’idea  di  ChaptalW  e di  Brugnatelli(^)  che  il  gas 
acido  carbonico  esca  dalla  pelle  già  formato  prima 
ne’ vasi:  e quest’ultimo  pensa  anzi  che  esca  da  al- 
cuni vasi  il  gas  suddetto,  e per  altri  s’insinui  l'ossi- 
geno ; in  quella  guisa  che  ne’ vegetabili  esala  da  al- 
cuni vasi  l’ossigeno  e si  assorbe  per  altri  l’ arido 
Carbonico.  Ma  anche  ammettendo  che  il  gas  acido 
carbonico  che  esce  dalla  cute,  9Ìa  già  antecedente- 
mente  formato  nell’interno  de’vasi,  e che  l’ossigeno 
che  si  perde  nell’aria  che  è a contatto  colla  pelle, 
non  si  impieghi  già  ad  attaccare  il  carbonio,  ma 
entri  indecomposto  ne’ vasi  ad  accrescere  come  sti- 
molo omogeneo  i moti  del  sistema  irritabile  in  ag- 
giunta di  quello  che  si  insinua  probabilmente  ne’ 
vasi  sanguigni  del  polmone;  non  parmi  però  indi- 
spensabile di  ammettere  il  congetturato  doppio  or- 
dine di  vasi  aerei  nella  pelle,  esalanti  pel  gas  acido 
carbonico,  ed  inalanti  per  l’ ossigeno  . Non  Ipotreb- 
besi  sospettare  che  l’ossigeno  che  è coll’ atmosfera 
a contatto  della  pelle,  penetri  e s’insinui  entro  i 
vasi  subcutanei,  rapito  da  quelle  leggi  di  affinità 
per  le  quali  si  pensa  che  una  porzione  dell’o68Ìgero 
inspirato  si  mescoli  col  sangue  de’  vasi  polmonali?  Non 
potrebbero  anche  servire  all’uopo  i vasi  linfatici 
conosciuti  abbondantissimi  nella  pelle?  Se  rapiscono 
dal  cavo  de’bronchj  porzione  d’ossigeno  tanti  vasi 
che  conducono  sangue, perchè  non  potrebbero  rapir- 


(o)  Op.  eit.  laog.  cit. 

(S)  El«ro.  tom.  I.  p.  j6i. 

X.  m.  III.  18 
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ne  vasi  capillari  o linfatici  conduttori  di  liquidi  più 
sottili?  Almeno  poi  prima  di  ammettere  un  nuovo 
ordine  di  vasi  in  aggiunta  ai  già  conosciuti,  è ne- 
cessario, come  vedremo  , dimostrarli  prima  senza  e- 
quivoco  e seguirne  le  tracce. 

Per  quanto  apparisce  adunque  dall’esame  eh* 
io  ho  tentato  di  tutta  la  teoria  chimica  della  ca- 
lorificazione , i più  cospicui  fenomeni  riguardanti 
quest’operazione  dell’economia  animale  rimango- 
no felicemente  spiegati.  Non  è più  un  mistero  in 
questa  dottrina  «e  la  temperatura  del  corpo  uma- 
no ascende  oltre  il  grado  3a.'no  del  termometro  di 
Réaumur  (96  a 96  del  termometro  di  Farenheit). 
Non  è un  fenomeno  se  tutti  gli  animali  a polmone 
oltrepassano  qual  più  qual  meno  il  calor  dell’ am- 
biente in  cui  vivono,  mentre  quelli  che  mancano 
di  organi  respiratori  sono  contemprati  al  grad»* 
di  calore  dell’ambiente  medesimo.  S’intende  per 
lo  6tesso  motivo  come  gli  animali  dotati  di  pol- 
mone più  ampio,  come  gli  augelli,  abbiano  an- 
che una  temperatura  più  alta.  S’intende  come  sia 
nelle  diverse  vicende  del  corpo  vivente  proporzio- 
nata la  temperatura  animale  all’energia  della  fun- 
zion  del  respiro;  e come  gli  animali,  o quanto  più 
esteso  hanno  il  polmone,  o quanto  più  energica- 
mente respirano,  maggior  copia  consumino  d’aria 
pura  o di  ossigeno?").  Cniari  apparisconol’uso  delle 

(a)  ,,  Ammalia  autom  , quo  cilidiorii  sanguini'  flint,  oo  citiuf 
,,  et  ‘Traviti*  a»rcm  quem  apirant,  corromper*  olnervan  tur;  et  quo 
,,  p*rfe*t»orem  roipirationem  habent,  eo  plus  calerò.  Sic  Termos 

qui  per  ipiracala  in  culo  ipirant,  vix  unum  gradoni  thermometri 
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branchie  ne’ pesci , delle  trachee  negli  insetti,  $ 
deperimento  mortale  di  questi  animali  se  loro  ven- 
ga tolto  l' ossigeno , e la  vita  più  o meno  lunga  d’ un 
animale  sottoposto  ad  upa  campana  di  cristallo 
quanto  più  o meno  ossigenata  è 1'  aria  nella  cam- 
pana rinchiusa.  In  questa  teoria,  e sicuramente  in 
nessun' altra , si  spiegano  il  cangiamento  del  colore 
nel  sangue  che  attraversa  i polmoni,  e il  color  vi- 
vace che  ivi  acquista  egualmente  come  fuori  del 
corpo,  messo  a contatto  dell’ossigeno.  Si  spiega 
come  si  aumentino  la  capacità  e la  copia  del  calori- 
co combinato  nel  sangue  arterioso , e come  intanto 
l'aria  espirata  sia  carica  di  gas  acido  carbonico  e 
di  vapori  acquosi , ed  abbia  non  solamente  perdu- 
to l’ossigeno,  ma  contenga  anche  meno  calorico 
combinato,  benché  ne  abbia  un  grado  di  sensibile 
proporzionato  a quello  de’ polmoni  dai  quali  esce. 
Spiegatisi  in  fine  e l’eguale  temperatura  in  tutte  le 
parti  del  corpo  per  la  successiva  evoluzione  del  ca- 
lorico in  tutto  il  decorso  de’ vasi,  e l’attività  sti- 
molante che  acquista,  per  la  mescolanza  dell’ossi- 
geno, il  sangue  nel  passar  pe’ polmoni,  ejcome  man- 
cando l’ossigeno  agli  annegati,  agli  strozzati,  ai 
soffocati  nelle  mofete,  manchi  uno  stimolo  neces- 
sario all’ eccitamento  de’  vasi  polmonari  del  cuo- 
re, delle  arterie,  deU'intero  sistema.  La  parte  più 
essenziale  di  questa  teoria  è sembrata  così  soddisfa- 


„ farenhtitiani  mpra  elementare  quod  habitant,  calent;  piiee,  tpii 
,,  brandi i»a  agStant,  duo,  treive  gradui;  amplubia  ijuae  arbitrario 
„ ntunlnr  palinone,  paulo  pini,,.  Gregory.  Conspectus  etc.  tom.  I. 
pag.  t36'  J.  5?3. 
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cente  anche  agli  scrittori  più  profondi,  anche  a 

Darwin,  ch’egli  non  ha  esitato  di  dichiarare  il  de- 
scritto processo  come  un  fatto  messo  fuori  di  dub- 
bio dalle  recenti  scoperte  («).  L'acuto  Roose  nell’ 
opera  interessante  composta  quattro  anni  sono  a 
Bi  unswik  sull’ energia  e sull’  ifluenza  della  vita, 
parlando  del  calore  animale  trova  plausibile  e con- 
sentanea a molti  fenomeni  la.  teoria  di  Crawford , 
benché  non  taccia  l’influenza  della  vita  a modifica- 
re e reggere  que’ processi  dai  quali  vuoisi  ripetere 
la  calorificazione  (*1 . Dumas,  quantunque  non  lasci 
di  sentire  che  molti  fenomeni  non  saprebbero  spie- 
garsi nè  meno  in  questa  teoria,  ammette  però  quel- 
la parte  almeno  di  essa  che  riguarda  il  consumo 
dell’ossigeno,  la  formazione  dei  gas,  e lo  sviluppo 
di  calorico  nel  polmone  dietro  le  viste  di  Lavoi- 
sier (e).  Richerand  in  fine  descrive  il  processo  sud- 
detto e lo  propone  a spiegazione  del  calore  anima- 
le con  tal  persuasione,  che  non  lo  crede  qnasi  con- 
traddetto da  fenomeno  alcuno  (i). 

Paghi  della  spiegazione  sin  qui  tentata  della 
calorificazione  animale,  i partigiani  della  fisiologia 
chimica  potrebbero  per  avventura  immaginare  che 
quest’operazione  sia  unicamente  il  prodotto  delle 
influenze  fisico-chimiche  dell’ atmosfera  sui  vasi  e 
sul  sangue;  che  le  sole  leggi  della  chimica  affinità 


(n)  Zoonomia  Sei.  XXXIII.  I. 

(fc)  Ved.  Fondamenti  della  dottrina  eoneernento  V energia 
della  vita  iti  Giorgi*  Rooie,  «ruta*,  diti  tedeico  Vene».  180». 

(c)  Damo  Op.  rit.  tom.  HI.  p.  646.  647* 

(d)  Richerand  Op.  cit.  p.  14?.  a i58. 
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regolino  la  calorificazione  come  la  calcinazione  e 
la  combustione  de’ corpi;  e che  l'eccitamento  o la 
vita  dell'animale  non  vi  abbia  alcun’influenza. 
S’ingannerebbero  essi  però;  giacché  esaminando 
quest’ operazione  in  rapporto  alle  sole  cagioni  chi- 
miche, e facendo  astrazione  dalla  vita,  tali  contrad- 
dizioni ci  si  presentano  e fatti  cosi  inconciliabili 
colle  leggi  suddette,  ch’egli  è pur  forza  ricorrere 
alla  vita  per  averne  una  qualche  spiegazione.  E 
quand’anche  ci  riuscisse  impossibile  d’intendere 
precisamente  il  modo  o il  meccanismo  con  cui  l'ec- 
citamento vitale  influisce  a produrre  o preparare 
questi  fenomeni,  saremmo  ciò  non  ostante  condan- 
nati a crederli  dipendenti  dall'eccitamento  stesso; 
giacché  gli  osserviamo  solamente  nei  corpi  che  vi- 
vono , e cessar  li  veggiamo  o diminuire  a misura 
che  cessa  o diminuisce  l’energia  della  vita.  Il  per- 
chè quantunque  l’evoluzione  del  calorico  nell’a- 
nimale vivente  debba  in  ultimo  credersi  effetto 
d' un  processo  chimico  ne’ vasi  irrigatori  del  pol- 
mone non  solo  ma  di  tutto  il  corpo:  quantunque  in 
ultima  analisi  questo  sviluppo  debba  guardarsi  (per 
ciò  che  ne  abbiam  detto)  come  il  risultato  di  nuo- 
ve e successive  combinazioni,  di  cangiate  propor- 
zioni, miscele, capacità  ec.;  ad  effettuare  però,  ad  al- 
terare, amantenere  ne’ giusti  termini  siffatte  combi- 
nazioni, proporzioni,  miscele,  vuoltff^redere  indi- 
spensabilmente che  l’eccitamento  de’sófidi  influisca. 
Egli  è di  quest’operazione,  s’io  mal  non  veggo,  ciò 
che  della  digestione , della  formazione  del  chilo  nel 
ventricolo  e degli  altri  umori  negli  organi- Wo  ■ La 
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mutazione  de’ cibi  in  chilo,  quella  del  sangue  in  bi- 
le, in  umore  spermatico  ec. , sono  sicuramente  il  ri- 
sultato di  aggiunte,  sottrazioni,  combinazioni  nuo- 
ve di  principj  costituenti;  anzi,  a guardar  la  cosa 
esattamente,  queste  formazioni  di  nuovi  utnori  so- 
no una  cosa  stessa  colle  nuove  combinazioni  succe- 
dute o negli  alimenti  nel  ventricolo,  0 nel  sangue 
ne’vasi  epatici,  seminali  ec.  Ma  siccome  manca  là 
deutro  un  chimico  che  aggiunga,  che  sottragga, 
che  combini  differentemente  ed  induca  proporzio- 
ni diverse  ne’liquidi;  e siccome  d'altronde  queste 
mutazioni  non  succedono  o succedono  male  quan- 
do langue  l’eccitamento  degli  organi,  e seguono 
affatto  le  vicende  di  quest’eccitamento  stesso;  cosi 
è forza  conchiudere  che  alcuni  vasi  secondarj  sic- 
no  a portata  (eccitati  convenevolmente)  o di  ver- 
sare ed  aggiungere  agli  alimenti  ed  al  sangue  un 
qualche  principio,  o di  succiarne  elettivamente  e 
levarne  quanti  fa  d’uopo  per  cangiare  le  propor- 
zioni ed  indurre  le  nuove  combinazioni  di  cui  si 
parla . Questo  versare  intanto  o gemere  nuoyi  prin- 
cipj, questo  assorbirne  o levarne,  non  può  da  al- 
tro dipendere  che  dall’eccitamento  o dall’azio- 
ne vitale  de’ vasi  stessi.  Egli  è in  questo  senso  eh’ 
io  credo  quest’azione  vitale  operatrice  delle  nuove 
combinazioni  alle  quali  è attaccata  la  formazione 
de' nuovi  libidi.  Le  vicende  della  temperatura  a- 
nimale,  ch’io  verrò  esponendo,  impossibili  a spie- 
garsi supponendo  la  macchina  solamente  passiva  e 
soggetta  alle  chimiche  influenze  dell’ atmosfera,  giu- 
stificlir'^nno  forse  la  mia  maniera  di  pensare. 
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La  temperatura  dell’uomo  vivente  (e  coti  dica- 
si a proporzione  di  tutti  gli  animali)  conservasi  sem- 
pre la  stessa  in  un’ atmosfera  tanto  fredda  come 
calda  eccessivamente,  purché  quest’eccesso  non 
oltrepassi  certi  dati  confini.  11  corpo  vivente  cioè 
negli  animali  così  detti  a sangue  caldo  non  sola- 
mente sviluppa  e «nata iene  un  dato  grado  di  calo- 
re maggiore  dell’ ambiente  quando  questo  è più 
freddo;  ma  conserva  questo  dato  grado  minore 
dell’ ambiente  quando  questo  è caldissimo.  Negli 
orridi  paesi  dell’ estremo  Settentrione  la  tempera- 
tura dell’  atmosfera  è molto  più  bassa  di  quella 
dell’uomo  e degli  animali  a sangue  caldo,  i quali 
pur  vi  respirano  e vivono  6enza  che  il  loro  calore 
si  contemperi  al  rigore  dell’aria.  Vive  l’uomo  e 
conserva  la  propria  temperatura  al  grado  96.  del 
termometro  di  Farenheit  insiuo  nella  Baja  di  Hud- 
son e nello  Stretto  di  Davis  dove  il  freddo  dell’  at- 
mosfera concentra  lo  spirito  di  vino  e consolida  il 
mercurio  i<»).  Nell’inverno  del  1785.  il  termometro 
a spirito  di  vino  vi  discese  sino  a 42.  gradi  sotto 
lo  zero:  al  medesimo  grado  lo  sostenne  Fallas  in 
Siberia  ; e sino  al  grado  58.  Hellant  in  Lapo- 
nia  (è).  D’altra  parte  non  si  alza  punto  la  tempe- 
ratura animale  (il  che  è forse  più  tìieraviglioso) 
ne’ climi  i più  infuocati.  Nella  Carolina  dove  il 
calore  dell’atmosfera  arriva  al  grado  i26.mo,  il  ca- 
lore umano  si  conserva  sempre  tra  il  96.™°  ed  il 


(«)  Zimmermiiin  Spreimen  Zoolog.  geogrnph. 

(>)  Ved.  Hall»r,  Barthet,  Crayvfo^d,  Blurombach,  Roos«. 
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98.  che  è quanto  dire  inferiore  di  28.  gradi 
quello  dell’aria.  Ivi  di  fatto,  giusta  le  osservazio- 
ni di  Lining,  mettendo  la  palla  del  termometro  in 
bocca  o sotto  le  ascelle,  il  mercurio  si  vede  discen- 
dere (•»).  Ellis  ha  osservato  lo  stesso  fenomeno  nel- 
la Georgia.  Gli  abitanti  del  Surinam  vi  sopporta- 
no un  grado  altissimo  di  calore;  e Adanson  assicura 
che  nel  Senegai  verso  il  iy.mo  grado  di  latitudine 
il  termometro  di  Farenheit  si  alza  all’ombra  oltre 
il  108. moegiunge  talvolta  sino  al  1 16. ’‘°  grado,  senza 
che  gli  animali  vi  abbruccino;  che  è quanto  dire 
conservando  la  loro  temperatura  dentro  il  grado 
98.“  (£).  Ella  è pure  osservazione  ovvia  che  i Rus- 
si stanno  delle  ore  dentro  stufe  riscaldate  sino  al 
grado  log.1'"  1 io.m  ; e Bancks , Solander , Ferdyce 
hanno  instituiti  de’ tentativi  dai  quali  è risultato 
che  l'uomo  può  vivere  qualche  poco  e mantenere 
la  sua  propia  temperatura  sin  quasi  sotto  il  grado 
di  calore  che  rende  l’acqua  bollente  (*).  Cosi  che 
la  temperatura  animale  sembra  indipendente  e stac- 
cata da  quella  dell’ambiente  in  cui  si  vive;  e il 
grado  96.’"°  o 98.  aic  del  termometro  di  Farenheit, 
3a.  0 o 33. mn  di  quello  di  Réaumur  si  mantiene 
dall'uomo  sin  che  dura  la  vita,  isolato  (per  servir- 
mi dell’espressione  di  Barthcz)  in  mezzo  all’arden- 


za) Ved.  Haller  lìb.  V.  Se  et.  II.  J.  Il  111.  Birtliei  Tfvuoeaux 
Klém.  p.  117. 

(5)  Adanson  Voyage  nu  Stnépat.  Ved.  Dumas  voi.  III.  p.  538. 
(c)  Saggio  tulio  facoltà  inerente  ai  vegetabili  ed  agli  animali 
di  produrre  e dittruggere  il  calare.  Tradna.  in  tedesco  di  Crell 
II -Imitadt  177R. 
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te  atmosfera  ed  all’ infuocate  arene  del  Senegai. 
siccome  non  si  estingue  e non  langue  in  mezzo  ai 
ghiacci  eterni  della  Siberia  (<*).  Io  invito  i fisiologi 
chimici  a presentare  una  soddisfacente  spiegazione 
di  questa  temperatura  inalterabile.  I loro  tentati-* 
vi,  quand’anche  s’avvicinassero  alla  soluzione  dei 
problema  riguardo  al  calore  maggiore  dell’ambien- 
te, sono  poi  nulli,  a mio  avviso,  se  parliamo  della 
temperatura  animale  che  si  mantiene  inferiore  a 
quella  dell’atmosfera. 

Per  ispiegare  in  fatti  la  prima  parte  del  fenome- 
no ricorrono  i chimici  alla  maggiore  densità  rela- 
tiva dell’aria  nelle  stagioni  fredde  e ne’ climi  del 
Nord.  Essendo  iu  un’atmosfera  fredda  l' aria  tanto 
più  densa  che  in  un  ambiente  temperato,  maggior 
copia  d'ossigeno  contener  dee  sotto  lo  stesso  volu- 
me, e perciò  una  maggiore  introdursene  ad  ogni  in- 
spirazione (t) , e maggior  copia  trovarsene  a contat- 
to colla  pelle,  quando  pure  a quest’organo  voglia 
accordarsi  l'assorbimento  dell’  aria  vitale.  Ma  per 
quanto  più  grande  sia  in  un  freddo  clima  la  quan- 
tità d’ossigeno  contenuta  iu  un  dato  volume  d'afia, 
dovremo  perciò  crederla  tanto  maggiore  da  supera- 
re la  perdita  immensa  di  calorico  rubato  all'anima- 
le dai  corsi  ambienti?  E quand'anche  tanta  supe- 
riorità si  accordi  alla  copia  dell’ossigeno  nell’aria  in- 
spirata, non  è egli  vero  però  che  non  l’inspirazio- 
ne o V assorbimento  dell’ossigeno,  ma  la  di  lui  de- 


( a ) Dutlui  Op  cit.  p.  129. 

(ij  Jjtvoiiier  Mtmor.  sulla  respira*- 
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composizione  svolge  e produce  il  calorico  animale? 

Bisognerebbe  dunque  che  ne’ climi  freddi  non  sola- 
mente fosse  maggiore  oltre  modo  la  quantità  d’ossi- 
geno nell’aria,  ma  maggiore  fosse  anche  nel  sangue 
la  copia  di  carbonio  e di  idrogeno  a cui  la  suddetta 
immensa  copia  d’osBigeno  ceder  potesse  la  sua  base 
con  proporzionato  sviluppo  del  calorico  a cui  era 
unita.  Ma  i chimici  non  sono  andati  tant’ oltre,  e 
non  hanno  pensato  finora  ad  assegnare  una  causa  di 
quest’ esuberante  quantità  di  carbonio  e di  idroge- 
no ne’ climi  settentrionali,  dalla  quale  prescindere 
non  si  potrebbe  anche  nella  loro  supposizione  per 
ispiegare  la  temperatura  animale  ne’ climi  suddetti  • 
Che  se  qualche  sforzo  chimico  potesse  pur  giugne- 
re  a render  ragione  del  calore  animale  maggiore 
dell’  ambiente , non  avvene  sicuramente  alcuno  che 
spieghi  la  bassa  temperatura  degli  animali  in  mez- 
zo ad  un  ambiente  infuocato.  Il  più  ingegnoso  ten- 
tativo è di  Crawford.  Provò  egli  che  in  un  caldo 
ambiente  il  sangue  venoso  d’nn  animale  trovasi  me- 
no scuro  che  in  un’aria  fredda,  mCn  diverso  cioè 
dall’ arterioso,  meno  flogisticato,  diceva  egli,  e noi 
diremmo  meno  idrogenato , e che  nell’ aria  calda 
l’animale  consuma  di  fatto  minor  quantità  d’aria  pu- 
ra («»).  Ma  quantunque  intendere  si  potesse  per  que- 
sta minore  decomposizione  dell’ossigeno  al  contatto 
del  sangue  il  perchè  la  temperatura  dell’animale 
non  superi  quella  del  caldo  ambiente;  non  s’inten- 
de però  in  nessuna  maniera  perchè  almen  non  1’  ag- 


(«)  Vedi  Carradori  p.  53.  Tropo*.  IV’. 
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gu agli . Per  «piegare  carne  la  temperatura  dell' ani- 
male resti  ne’ climi  caldi  inferiore  a quella  dell*  fe- 
ria, non  basta  già  aver  trovato  come  non  abbiavi 
in  esso  una  sorgente  di  calore  maggiore  dell’  am-  » 
biente,  bisogna  di  più  assegnare  una  sorgente  di 
freddo;  una  cousa  cioè  per  cei  il  corpo  fissa  in  se 
medesimo  e combina  il  calorico  che  in  lui  passa 
dall’atmosfera  o dai  corpi  che  lo  circondano  ; o una 
causa  almeno  per  etti  questo  calorico  prima  di  pe- 
netrare  dentro  al  corpo,  disperdesi.  I chimici  più 
rispettabili  sono  ricorsi  alla  traspirazione  aumenta- 
ta in  proporzione  del  ealore  dell’  atmosfera , ed  han- 
no ripetuto  dall’evaporazione  dell’ umore  traspira- 
to  alla  superficie  del  corpo  la  temperatura  dell’ani* 
male,  inferiore  a quella  dell’ambiente;  sapendosi 
quanto  l’evaporazione  valga  a generare  il  freddo. 
Ma  questo  sforzo  rimane  esso  pure  deluso  Be  si  ri- 
detta che  ne’  climi  ardenti  la  temperatura  animale 
si  conserva  molto  al  di  sotto  di  quella  dell’  aria  an- 
che quando  la  traspirazione,  in  forza  appunto  dell’ 
eccessivo  ardore  , rimane  impedita.  Rimane  deluso 
dal  riflettere  che  in  certe  malattie  non  valgono  i 
profusi  sudori  a diminuire  l’interno  fuoco  morboso 
che  arde  gl’ in  fermi  fa)  • R più  ancora  viene  combat- 
tuta questa  chimica  spiegazione  del  freddo  o del 
minor  calore  degli  animali  viventi  dall’ osservare 
che  il  fenomeno  ha  luogo  del  pari  in  un  ambiente 
umido  come  in  un  asciutto.  Fordyce  immerse  nell* 
acqua  calda  un  vivo  ranocchio  ed  un  morto.  L'ul- 


(«)  Durati  tosi.  UT.  j>.  ? 64. 


Digitized  by  Google 


*7^ 

timo  si  contemprò  ben  presto  al  calore  dell’acqua 
stessa;  il  primo  sin  che  visse  conservò  la  facoltà  di 
generare  il  freddo  o di  tenersi  ad  una  temperatura 
molto  inferiore  a quella  dell’acqua,  benché  in  quest' 
ambiente  l’evaporazione  alla  pelle  dell’animale  e#- 
•er  dovesse  impossibile  («].  Anderson  , Vallisnieri, 
Sonnerat  hanno  del  pari  osservato  de’ serpenti  con- 
servare la  loro  temperatura  dentro  acque  termali 
caldissime  Che  se  1’  evaporazione  fosse  cagion 
del  fenomeno , succederebbe  esso  del  pari  in  due  a- 
nimali,  un  morto  e un  vivo,  purché  bagnati  egual- 
mente ed  esposti  al  medesimo  grado  di  calore.  Ma 
ella  è pur  ovvia  osservazione  che  di  due  ranocchi  e- 
gualmente  umidi,  un  vivo  ed  un  morto,  il  primo 
stenta  a scaldarsi  assai  più  che  il  secondo.  Final- 
mente non  è proprietà  de’ soli  animali  il  mantener- 
si, sin  che  vivono,  ad  una  temperatura  ora  maggio- 
re ora  minore  dell’aria  ambiente.  E’ provato  dalle 
ingegnose  sperienze  di  Hunter  che  anche  i vegeta- 
bili hanno  questa  attività.  Approfondando  il  ter- 
mometro nell’interno  di  varj  alberi  vegeti,  ha  egli 
rilevato  che  marcano  un  grado  di  calore , che  chiame- 
remo vegetabile , non  solamente  maggiore  di  quello 
dell’ aria  in  tempo  di  freddo,  ma  minore  in  tempo 
di  caldo.  In  Marzo  per  esempio  il  calore  dell’atmo- 
sfera fece  ascendere  il  termometro  sino  ai  gradi 
S7  h:  introdotto  nell’albero,  discendeva  e rimaneva 
costantemente  al  grado  fisso  55.  n’°.  Era  in  Aprile 

(•)  V ed.  Carradori  p.  jt.  jì. 

(&)  Vedi  Duinai  ir i p.  65S.  Richarand  Pr élégomin.  pa g,  xxtx. 
Not. 
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il  calore  dell’aria  al  grado  67. mo;  quello  dell’albe- 
ro al  56.  All’opposto  in  inverno  l’atmosfera  de- 
primeva il  termometro  al  39.mo , 47. m0 , e l’ albero  lo 
^ alzava  al  45.,no  e 55. mo.  Si  sa  d’altronde  che  il  le- 
gno morto  o che  più  non  vegeta , non  produce  nel 
termometro  differenza  alcuna  (*).  • 

Egli  è pur  dunque  indispensabile  il  guardare 
la  temperatura  alla  quale  si  mantengono  i corpi 
organizzati  viventi  anche  in  mezzo  alle  più  forti 
variazioni  dell’atmosfera,  come  un’operazione  pre- 
parata e sostenuta  dalla  vita  o dall’ eccitamento. 
Ed  utile  oltre  modo  sarebbe  il  conoscere  in  quale 
maniera  l’eccitamento  influisca  a cagionare  dentro 
i vasi  lé  condizioni  e le  tempre  de’ misti  in  manie- 
ra che  ne  risulti  ora  uno  svolgimento  di  calore 
maggiore  di  quello  dell’ambiente,  ora  tale  assor- 
bimento del  calorico  de’ corpi  ambienti  da  generar 
freddo  in  mezzo  all’atmosfera  più  infuocata.  Già 
i chimici  più  recenti  e più  saggi,  quantunque  guar- 
dino le  elaborazioni  ed  i processi  animali  come  il 
prodotto  di  particolari  miscele  e combinazioni  chi- 
miche , confessano  però , instrutti  dai  fenomeni  che 
i corpi  viventi  presentano,  non  potersi  prescinde- 
re nella  produzione  di  siffatte  combinazioni  dall' 
influenza  della  vita  e del  sistema  nervoso  W.  Ma 
come  agisce  mai  l’eccitamento,  o come  può  almeno 
plausibilmente  supporsi  che  agisca,  nell’  alterare  le 

(a)  Ved.  Hunter  M é moire  sur  la  ehaltur  dts  animeaux  <(  de» 
vifltaur  Journal  de  Roiier  en  1781. 

(i)  Ved.  Brugnetelli  Klen ».  di  ehimical . I.  J>.  l6»-  Dindel#/ 
damenti  (Itila  scienza  filieo  e himiea.  Articolo  Fenomeni  della  vi- 
ta animale  : <4  i Compiutoti  del  Giornele  reset.  T.  X.  Perle  Sere» 
p.  eaj. 
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•uddette  combinazioni  o nell’ occasionar  e gl’  indicati 
processi?  Sappiamo  dai  fisici,  e piu  d’ ogni  altro  lo 
ha  dimostrato  Crawford  colle  più  sublimi  sperienze 
sul  calore  coraparativode’ corpi,  che  mescolando  due 
sostanze,unendo  insieme  certi  liquidi,  ac  togliendo  in 
certi  liquidi  alcuni  dati  sali  ,si  ott  iene  dalla  soluzione 
o dalla  miscela  non  già  quel  calore  che  corrispon- 
da al  grado  che  avevano  le  due  sostanze  separate, 
ma  bensì  un  grado  maggiore  o minore  secondo  le 
diverse  miscele;  e che  quindi  si  scaldano  eccessi- 
vamente o si  raffreddano  i recipienti  ed  i corpi  vi- 
cini. Così  si  sviluppa  un  calore  eccessivo  mesco- 
lando ed  agitando  insieme  V acido  solforico  coll’ 
acqua:  così  si  genera  un  freddo  grandissimo  scio- 
gliendo sollecitamente  nell’  acqua  il  muriato  di  cal- 
ce cristallizzato.  Dipendono  questi  fenomeni  dal 
cangiarsi  ne’ corpi  al  cangiare  delle  combinazioni 
la  capacità  a fissare  in  se  stessi  il  calorico:  motivo 
per  cui,  diminuita  nel  primo  caso  questa  capacità, 
l’ir  dicata  mescolanza  abbandona  gran  parte  di  quel 
calorico  che  i due  liquidi  separati  contenevano: 
ed  all’opposto,  accresciuta  la  capacità  nel  secondo, 
l'accennata  soluzione  attrae  molto  più  calorico  di 
quel  che  prima  il  muriato  di  calce  e l’acqua  di- 
sgiunti, e lo  ruba  ai  corpi  ambienti.  Qualche  cosa 
di  simile  son  io  portato  a>  credere  che  succeda  ne’ 
va&i  e neghi  organi  animali  dipendentemente  dall’ 
attività  maggiore  o minore  dell’ eccitamento.  Pen- 
so cioè  che  si  cangino  le  proporzioni  de’principj 
costituenti  il  sangue;  che  si  cangi  la  miscela  de’ li- 
quidi ne’ vasi,  ne' condotti,  nelle  cavità  degli  orga- 
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ni  ec.  per  aggiunte  o sottrazioni  effettuate  da  vasi 
6eeondarj  che  dentro  ai  primi  esalano  o gemono  un 
qualche  nuovo  liquido,  ovvero  ne  levano  o ne  as» 
sorbono  qualche  altro.  Siccome  poi  tanto  assorbire 
come  esalare  sono  operazioni  (come  vedremo  nel- 
le Lezioni  seguenti)  attaccate  affatto  all’eccitamen- 
to de’ vasi  esalanti  o assorbenti,  risvegliato  dagli 
stimoli  che  sono  in  essi  contenuti  o che  si  applica- 
no alle  loro  boccucce  ; cosi  l’esalare  e l’assorbire  e 
quindi  l’aggiugnere  e il  levare  al  sangue  maggiore 
o minore  copia  di  principj  ed  il  cangiarne  più  o 
meno  la  miscela  c le  combinazioni,  deve  essere  le- 
gato all’eccitabilità  ed  all’ eccitamento  de’ vasi  stes- 
si . Dietro  questi  principj  non  parmi  impossibile  ad 
intendere  in  qualche  maniera  come  diverse  essen- 
do le  condizioni  dell’eccitamento  e dell’ eccitabili»* 
tà  in  un  clima  cocentissimo  da  quel  che  sono  in  u- 
na  gelida  atmosfera,  cangiarsi  possa  in  modo  l’atti- 
vità de’ vasi  suddetti  ad  esalare  e ad  assorbire  o an- 
che l'indole  stimolante  de’ liquidi  che  debbono  es- 
sere succhiati,  che  maggiore  o minor  copia  se  ne  e- 
eali  e se  ne  assorba  in  una  circostanza  che  in  un’al- 
tra, e cosi  diversa  risulti  la  miscela  o la  qualità  del 
composto  dal  quale  il  calorico  animale  svilnppare 
si  debbe.  Potrebb’ essere  adunque  che  in  un  freddo 
ambiente  tali  fossero  le  condizioni  dell’ eccitabili- 
tà e dell’eccitamento  de’ vasi  suddetti,  e tali  esala- 
zioni e tali  assorbimenti  di  liquidi  succedessero  che 
la  miscela  o la  crasi  del  sangue  e de’ liquidi  dimi- 
nuisse a proporzione  di  capacità  e sprigionasse  tan- 
ta copia  di  calorico  (Sopra  quella  che  peT  la  de- 
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composizione  dell’ossigeno  sprigiona  già  anche  in 
un  clima  temperato)  da  compensare  la  perdita  di 
quello  che  il  freddo  ambiente  ruba  al  corpo  stesso. 
Esser  potrebbe  che  in  un  clima  o ambiente  infuo- 
cato tale  fosse  l’eccitamento  suddetto,  tale  l'assor- 
bimento o l’aggiunta  di  liquidi  al  sangue  e tale  mi- 
scela ne  risultasse, che  per  un  forte  aumento  di  ca- 
pacità a combinare  il  calorico  tanto  ne  rubasse  alle 
fibre,  ai  vasi , al  corpo  intero  da  mantenerlo  alla 
solita  temperatura  ad  onta  della  quantità  di  calori* 
co  che  in  lui  passa  dall’atmosfera  e dai  corpi  che 

10  circondano . 

Questa  spiegazione  ch'io  tento  d’un  fenomeno 
così  sorprendente,  è forse  lontana  da  quella  sempli- 
cità che  a me  pur  piacerebbe:  ma  ella  è però,  9’ io 
non  erro,  la  sola  a cui  ricorrere  si  possa;  giacché 
da  questi  due  dati  non  si  potrà  prescindere  giam- 
mai: i.  che  la  vita  influisce  a mantenere  ne’limiti  in- 
dicati il  calore  animale;  giacché  cessando  la  vita  i 
corpi  si  alzano  o si  abbassano  alla  temperatura  dell’ 
ambiente:  a.  che  la  vita  non  può  influirvi  in  altra 
maniera  se  non  se  mutando  per  via  di  secrezioni, 
esalazioni,  assorbimenti  le  condizioni  e le  miscele 
de’ liquidi  dai  quali  il  calorico  si  sviluppa.  Questo 
mio  tentativo  riesce  poi  felicemente  se  si  tratta  di 
spiegare  come  sotto  diverse  morbose  vicende  nelle 
diverse  parti  del  corpo  si  aumenti  o 9Ì  diminuisca 

11  grado  del  calore  animale;  giacché  alterata  per 
malattia  l’azione  del  sistema  vascolare  od  anche  del 
nervoso  che  vi  ha  tanta  influenza,  comprendesi  co- 
me le  suddette  secrezioni  od  assorbimenti  alterare 
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si  debbano.  Paralizzati  i nervi  d’un  membro  qua- 
lunque, benché  talvolta  la  circolazione  non  ne 
rimanga  disturbata  , ed  il  polso  vi  si  mantenga 
robusto,  si  osserva  per  altro-  diminuito  il  calore. 
Osservò  Petit  raffreddarsi  la  gamba  a cui  corrispon- 
deva il  nervo  compresso  per  la  lussazione  del  fe- 
more . Mi  è accaduto  qualche  volta  di  osservare  nel- 
le adozioni  isteriche  un  freddo  delle  membra  non  già 
Bolo  sensibile  agli  infermi  ma  al  termometro , ben- 
ché la  circolazione  ed  il  respiro  non  fossero  turba- 
ti. Le  storie  mediche  ci  riferiscono  casi  in  cui  è 
uscito  un  sangue  di  bassissima  temperatura  dalle 
vene,  ed  abbiamo  de’ casi  all’opposto  ne’ quali,  co- 
me nelle  pleuritidi  steniche,  il  calore  del  corpo  è 
assai  grande  benché  gl’infermi  respirino  brevemen- 
te e più  di  rado  che  possono  per  evitare  il  dolore  . 
Quanto  influiscano  le  alterazioni  del  sistema  ner- 
voso ad  alterare  la  temperatura,  lo  provano  l’alle- 
grezza, la  speranza,  lo  sdegno,  sotto  di  cui  il  calo- 
re del  corpo  s’aumenta;  e la  noja  all’opposto,  l’af- 
flizione , il  terrore,  sotto  i quali  diminuisce.  V’  ha 
insino  a chi  pretende  che,  oltre  il  rapporto  che  la 
temperatura  degli  animali  ha  colla  maggiore  o mi- 
nore estensione  de’ polmoni , segua  anche  la  propor- 
zione maggiore  o minore  della  massa  intiera  del  si- 
tema  nervoso {*)t  Accresciuta,  avverte  Roose,  l’e- 
nergia del  sistema  nervoso,  cresce  in  proporzione  il 
calore  animale , come  scema  all'opposto  , diminuita  . 
V’ha  degli  uomini  di  carattere  totalmente  insensi- 

i 

(a)  Rooje  Od.  cit.  p.lS7.368< 

Tom.  IH. 
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bile , il  corpo  de’  quali  è freddo  quanto  l’anima  loro  : 
v’ha  degli  uomini  accendibili  che  si  osservano  di 
leggieri  esaltati  come  se.  in  loro  operasse  un  arden- 
te  calore.  Nelle  parti  in  fine  attaccate  da  una  lo- 
cale inliammazione  lo  sviluppo  del  calorico  è mag- 
giore che  in  tuttto  il  resto  del  corpo;  e tale  pure  lo 
osserviamo  nelle  palme  delle  mani  e nelle  gote  de’ 
tisici  e nelle  dolenti  e gonfie  articolazioni  dedotto- 
si. Quest’osservazione  fu  fatta  anche  da  Darwin,  il 
quale  credè  perciò  di  dover  ricorrere  alle  alterate  se- 
crezioni vitali  per  ispiegare  le  combinazioni  de’ flui- 
di dalle  quali  dipende  il  vario  svolgimento  del  ca- 
lorico(«).  Pensò  pure  Htldebrandt  che  lo  svolgimen- 
to del  calorico  in  tutte  le  parti  del  corpo  dipenda 
in  gran  parte  da  ciò  che  i vasi  minimi  abbiano  la 
facoltà  di  separare  (vai  quanto  dir  suggere)  una 
copia  del  principio  acidifico  (l’ossigeno)  esistente 
nel  sangue,  minorando  quindi  la  capacità  del  san- 
gue medesimo  a contenere  il  principio  del  calo- 
re >0.  Credette  in  fine  Bichat  che  nel  sistema  capil- 
lare si  separi  dal  sangue  la  materia  della  nutrizio- 
ne e quella  delle  secrezioni , delle  esalazioni  ec.  e 
che  in  questo  sistema  si  sviluppi  il  calore  animale, 
in  quanto  che  cangiando  ivi  la  natura  o la  costituì 


(a)  ,,  Siccome  devoluzione  del  calorico  accompagni  quasi  tutta 
,,  le  combinazioni  chimiche,  è probabile  che  quest'  evoluzione  aia 
„ parimenti  compagna  delle  secrezioni  rbe  dei  varj  {laidi  si  fanno 
„ dal  sangue;  r che  le  costanti  combinazioni  e produzioni  di  nuo-  , 
„ vi  fluidi  per  mezzo  dalle  glandute  costituiscano  la  sorgonto  più 
,,  generale  del  calore  animale,,.  Darwin  Zoonomia  Sei.  xzztiit. 

I.  pag.  176.  trad.  cit. 

(b)  Ved.  Lezitni  di  fitiol.  Diliart.  II.  Op.  cit.  da  Roose  J>.  36a. 
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/.ione  del  sangue,  debbe  questo  cangiamento  essere 
accompagnato  da  maggiore  o minore  sviluppo  di 
calorico  («V. 


LEZIONE  VIGE  SI  M A PRIMA 

Seguito  delle  ricerche  medesime.  Sanguifica- 
zione ed  animalizzazione. 


X atanto  che  dal  sangue  e dagli  umori  che  da  esso 
provengono  svolgesi  in  tutta  l’ estensione  del  si- 
stema irrigatore  quella  copia  di  calorico  da  cui  di- 
pende la  temperatura  animale,  il  chilo  che  i vasi 
linfatici  trasportarono  dalle  prime  vie  dentro  i va- 
si sanguigni , convertesi  a poco  a poco  in  sangue 
rosso,  e va  riparando  le  perdite  che  al  sangue  ca- 
gionano le  varie  secrezioni  ed  i diversi  lavori  di 
cui  parleremo  fra  poco  . Questo  cangiamento  di 
chilo  in  sangue,  che  chiameremo  sanguificazione  o 
ematosi,  è attaccato  ai  processi  medesimi  dai  qua- 
li dipende  lo  svolgimento  del  calorico,  ed  è del  pari 
subordinato  all'influenza  ed  alle  vicende  dell’ecci- 
tamento: diflìcil  cosa  ad  intendersi  pef  chi  ama  di 
determinare  la  manovra  segreta  ed  il  meccanismo 
ultimo  di  questi  arcani  lavori;  tanto  certa  però  e 
dalle  osservazioni  più  ovvie  confermata  a segno 
che  non  saprebbe  dubitarne  il  volgo  stesso  non  che 


(aj  Bichit  Anat.  finir.  t#m.  It.  p.  5»a.  • «»{, 


Digitized  by  Google 


284 

il  fisiologo  ed  il  medico  (<«).  Guardando  la  sangnifi- 
cazione  in  grande  e volendola  esprimere  con  quel 
linguaggio  filosofico  che  si  contenta  di  rilevare  i 
termini  estremi  d’un  fenomeno , poco  imbarazzando- 
si di  anatomizzare  il  fenomeno  stesso,  la  sanguifi- 
cazione può  aversi  come  un  prodotto  dell’ eccita- 
mento specifico  de'vasi  sanguigni,  in  quella  guisa 
che  la  formazione  della  bile  e dello  sperma  è un  ef- 
fetto dello  specifico  eccitamento  de’vasi  biliari  e 
seminiferi.  Poco  intendiamo  come  il  sangue  con- 
vertasi in  bile  od  in  umore  prolifico  dentro  il  fe- 
gato o dentro  i testicoli:  sappiamo  però  che  sen- 
za fegato  il  sangue  non  diventerebbe  mai  bile,  e che 
senza  testicoli  non  si  crea  umor  prolifico  di  sorta 
alcuna.  Per  quanto  in  simile  arcana  operazione  di 
questi  e di  tutti  gli  altri  organi  particolari  voglia 
accordarsi  alla  secrezione',  per  quanto  voglia  ammet- 
tersi una  separazione  che  per  essi  si  faccia  di  certi 
dati  principj  dal  sangue  per  l’aggregato  de’ quali  ri- 
sulti la  bile  o lo  sperma;  vedremo  però  che  non  si 
può  prescindere  dall’ attività  particolare  dell’ ecci- 
tamento specifico  di  questi  organi  ad  imprimere  al 
liquore  ne’loro  vasi  condotto  le  particolari  impron- 
te che  lo  caratterizzano.  Vedremo  che  \' elaborazio- 
ne animale  campeggia  sempre,  figlia  di  quel  parti- 
colare organismo,  di  quella  segreta  costituzione  o 
struttura  e di  quella  vita  specifica  di  cui  non  cora- 
prendiam  che  gli  effetti.  E quand’anche  quest’ela- 
borazione fosse  in  ultimo  la  conseguenza  di  ulte- 


(«)  Y«d.  p*g.  94.  di  (jueit.  V ol. 
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riori  aggiunte  di  nuovi  principj  o dell’ulteriore  assor- 
bimento di  altri  negl’interni  cavi  e condotti  di  questi 
organi; egli  è però  vero  che  il  trasudare  o l'assorbire, 
l’aggiugnere  o il  levare  è sempre  opera  dell’eccita- 
mento  de' vasi  esalanti  ed  assorbenti,  e che  il  lavoro 
in  fondo  è regolato  dalla  loro  eccitabilità  e dalla  loro 
energia,  e dee  guardarsi  meno  come  un’operazione 
chimica,  che  come  un’ operazione  vitale . Or  chi  ci 
vieta  (quando  più  oltre  non  sia  lecito  d’innoltrar-, 
si)  di  trasportare  anche  al  sistema  sanguifero  l’idea 
di  questa  vitale  elaborazione  che  osserviamo  nel 
fegato  e negli  altri  organi?  Chi  ci  vieta  di  guarda- 
re il  sistema  sanguifero  come  un  organo  esteso  , e 
di  guardar  convertito  in  questi  vasi  il  chilo  in  san- 
gue per  lo  specifico  eccitamento  de’ vasi  tutti  che 
su  di  esso  hanno  azione,  e per  forze  analoghe  a 
quelle  che  il  sangue  cangiano  in  bile  o in  umore 
prolifico  nel  fegato  e ne’ testicoli  ? Quando  pure,  già 
il  dissi,  l’eccitamento  del  sistema  irrigatore  c de' 
vasi  secondar]  che  hanno  qualche  presa  sul  sangue, 
operi  la  sanguificazione  per  mezzo  di  semplici  sot- 
trazioni o aggiunte  (a);  egli  è vero  sempre  che  que- 
ste aggiunte  o queste  sottrazioni  sono  operazioni 
dell’eccitamento  e ne  seguono  affatto  le  più  lievi 
vicende. 

Ma  v’hanno  in  vero  de’ prodotti  nella  sangui- 
ficazione stessa  come  nell’elaborazione  degli  umo- 
ri particolari;  v’hanno,  dissi,  de’ prodotti  che  mol- 
to si  stenterebbe  a spiegare  per  via  di  sole  aggiunte 


(d)  Ved.  p.  99.  di  ijueito  Voi. 


Digitized  by  Google 


286 

e di  sottrazioni.  Il  vapore  odorifero  del  sangue 
per  cui  questo  liquore  spira  un  odor  di  suo  genere  ; 
l’odore  viroso  e specifico  dello  sperma;  lo  spirito 
rettore  d’una  piantali  sono  prodotti  che  l'analisi  la 
più  raffinata  non  saprebbe  spiegare  per  sole  aggiun- 
te o sottrazioni  di  principj  fatte  a quelle  sostanze 
dalle  quali  il  sangue  e lo  sperma  produco nsi  e la 
pianta  riceve  il  suo  nutrimento.  Pai'mentier  e Dé- 
veux  hanno  messo  indarno  a prova  tutti  i reattivi 
possibili  per  determinare  la  natura  e la  composizio- 
ne della  parte  odorifera  del  sangue  (^).  Confessa 
Tourcroy  che  siffatto  odore,,  è uno  de’  caratteri  più 
pronunziati  di  questo  fluido  vitale,,  e che  sta  sem- 
pre in  proporzione  coll’ indole  specifica  dell’ indivi- 
duo e dell’energia  della  vitafc).  Gli  stessi  caratteri, 
senza  poterne  determinar  la  natura,  sonosi  trovati 
negli  efflnvj  de’ vegetabili.  Per  quanto  combinati  in 
cento  guise  e diverse  finger  vogliamo  i principj  de’ 
quali  è composto  il  chilo;  per  quante  agiunte  vi 
supponghiam  fatte  dall’aria  inspirata  o dal  calori- 
co; per  quante  sottrazioni  immaginiamo  ch’esso  su- 
bisca per  l’evaporazione,  per  la  formazion  dell’a- 
cqua e del  gas  acido  carbonico  ec.;  non  arriviamo 
sicuramente  mai  ad  intendere  come  il  chilo  e l’a-  - 
equa  che  i vasi  sanguigni  ricevono  dalle  prime  vie, 
somministrar  possano  i materiali  per  la  formazione 
del  vapore  odorifero  del  sangue.  Così  per  quante 

(«)  96.  4»  questo  Voi. 

(S)  Ved.  Sfémoire  sur  /«  sang.  par  le»  eitoy.  Parmentier  et  Dé- 
yeux.  Journ.  Rozier  1794. 

(e)  Fonrcroy  Sjrstim.  tera.  IX.  p.  1Ì7.  i38. 
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combinazioni,  sottrazioni  o aggiunte  immaginiamo 
effettuarsi  nella  massa  sanguigna,  giunta  ai  testicoli, 
non  arriviamo  a ritrovare  nel  sangue  i materiali 
per  lo  specifico  odore  viroso  dello  sperma,  come 
non  li  troviamo  nell’acqua,  nella  terra  ec.  per  la 
formazione  dell’odore  o degli  effluv)  specifici  della 
vaniglia  e del  cedro  - Io  non  dirò  già  per  questo 
che  il  sistema  sanguifero,  l’organismo  de’ testicoli , 
l’eccitamento  loro  e quello  della  pianta  creino  reai* 
mente  il  vapore  odorifero  e lo  spirito  rettore.  Di» 
rò  bene  che  non  potendosi  la  formazione  di  questi 
effluvj  spiegare  per  sottrazioni  o per  aggiunte  nò 
per  alcuna  chimica  combinazione  che  il  chilo  ed  il 
sangue  , 1’  acqua  e la  terra  subiscano  , bisogna  guar- 
dare i suddetti  principi  come  prodotti  deU’(eccita- 
mento;  giacché  in  fine  i segreti  lavori  da  cui  dipen- 
dono, sono  attaccati  fuor  di  dubbio  all’ eccitamen- 
to specifico  de’ vasi  irrigatori  e degli  organi  (*).  Die- 
tro queste  generali  vedute  voi  già  siete  in  caso  d’i«* 
- tendere  in  generale  la  sanguificazione  e di  farvenc 
un’idea  che  potrà  servirvi  in  tutte  le  speculazioni 
della  fisiologia  e della  patologia,  in  quanto  che  de?» 
dotta  in  grande  dai  sicuri  rapporti  che  ha  questo 
lavoro  animale  colla  vita  degli  organi  nei  quali  si 
effettua.  * 

Sino  ad  un  certo  segno  però  si  può  seguitare  la 
conversione  in  sàngue  de’ materiali  somministrati 
dagli  alimenti  al  sistema  sanguifero,  e si  può  essa 
spiegare  per  sottrazioni,  aggiunte,  o nuove  combi- 
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nazioni  che  questi  materiali  subiscono  dietro  le 
leggi  della  chimica  affinità.  11  siero,  il  crassarncnto 
o sia  la  parte  concrescibile  o fibrosa,  e la  parte  co- 
lorante  sono  le  sostanze  piu  essenziali  e distinte  nel- 
le quali  il  sangue  facilmente  risolvesi.  Al  siero  ap- 
partengono la  linfa  che  è la  parte  massima  e la  base 
del  siero  stesso;  la  gelatina  animale  disciolta  nella 
linfa  medesima,  trovatavi  prima  che  da  altri  da  Four- 
croy,  confermata  poi  da  Parmentier  e Déyeux;  i 
quali  anzi  la  mostrarono  appartenere  esclusivamen- 
te al  siero;  l’albume  in  fine  nel  siero  disciolto  (•»); 
l’alcali  soda  combinato  coll’albume  medesimo;  e 
qualche  piccola  porzion  di  zolfo  unita  pure  all'al- 
bume (t),  Al  crassamento  o alla  parte  fibrosa  del 
sangue  appartiene  il  glutine  di  cui  essa  è totalmente 
formata;  l’idrogeno  carbonato  che  si  ottiene  da 
essa  in  copia  col  mezzo  della  storta,  e sopra  tutto 
una  quantità  grandissima  di  carbonato  d’ammonia- 
ca che  dimostra  essere  questa  sostanza  abbondan- 
tissima d’azoto  (0.  Alla  porte  colorante  in  fine 
spetta  il  fosfato  di  ferro  che  è caratteristico  di  lei, 
6opra-o$sidato  però  dalla  copia  d’ossigeno  che  per 
le  vie  già  indicate  s’insinua  nel  sangue  (<f).  Dalla 
diversa  combinazione  adunque  de’segnenti  princi- 
pe idrogeno,  carbonio,  ossigeno,  azoto,  soda,  fo- 
sfòro, zolfo,  ferro  e dalla  maggiore  o minor  copia 
di  calorico  risultar  sembrano  e le  condizioni  del- 


(/*)  Ved.  pag.  107  di  questo  Voi. 

( b ) Ved  Giorn.  ven-  toro.  X Parte  fisic.  p.  aio.  aia,  ali. 

( c ) Paj  109.  no  di  questo  Voi. 
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le  sostanze  indicate,  e la  formazione  de’ vapori,  de* 
gli  olj , de’sali  ec.  che  dal  sangue  o dalle  diverse 
sue  parti  si  ottengono.  Ora  non  è difficil  cosa  il  ri» 
trovare  la  maggior  parte  almeno  di  queste  sostan- 
ze e di  questi  elementi  nelle  materie  che  servono 
di  cibo  e di  bevanda  agli  animali  e ne’  prodotti 
che  la  digestione  nelle  prime  vie  ne  ricava.  E cal- 
colando le  aggiunte  e le  sottrazioni  che  la  respira» 
zione  dell’aria  e la  funzion  della  cute  vi  cagiona- 
no, si  arriva  sino  ad  un  certo  segno  ad  abbozzare 
chimicamente  la  metamorfosi  o la  conversione  del- 
le sostanze  alimentari  in  sangue,  non  prescinden- 
do perb  mai  dall’indicata  influenza  della  vita  o dell’ 
eccitamento  de’vasi,  il  quale  è sempre  l’operator 
necessario  delle  aggiunte  e delle  sottrazioni  sud- 
dette. L’acqua  per  esempio  che  è base  della  parte 
sierosa  del  sangue  come  di  tanti  altri  liquidi  ani- 
mali, pregna  d’olj  e di  sali  diversi  che  il  cibo  an- 
che vegetabile  somministra,  penetra  agevolmente 
dal  ventricolo  e dalle  prime  vie  non  che  dalla  cu- 
te nel  sistema  sanguifero  per  mezzo  de’vasi  assor- 
benti. Insieme  con  essa  dee  intendersi  la  gelatina 
vegetabile  tanto  abbondante  nelle  frutta  d’ogni 
genere,  e l’albume  vegetabile  che  esiste  partico- 
larmente ne’ succhi  delle  giovani  piante,  e la  ma* 
cilagine  in  fine  o la  sostanza  glutinosa  parimenti 
vegetabile,  insipida,  solubile,  putrescibile  che  è 
tanto  conosciuta  nella  farina  del  frumento,  e che 
si  pretende  da  alcuni  dimostrata  in  quasi  tutte  le 
erbe  («).  Non  manca  in  vero  un  certo  grado  d’ana- 


(q j Halié  Stiglio  della  teoria  sulVanimalizzazione. 
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logia  tra  queste  sostatile  e la  gelatina,  l' album* 
ed  il  glutine  animale.  Forse  l’aggiunta  dell’azoto 
ohe  le  renda  più  suscettibili  di  putrefazione  e quel- 
la ripetuta  attenuazione  o elaborazione  tanto  cal- 
colata da  Lorry  fa)  ravvicinano  a poco  a poco  le 
sostanze  suddette  all’indole  animale:  il  che  sembra 
in  qualche  maniera  provarsi  da  una  certa  grada- 
zione di  lavoro  che  osserviamo  tra  la  gelatina  ani- 
male, l’albume  e la  parte  fibrosa:  delle  quali  la 
prima  è ancora  suscettibile  di  fermentazione  acida, 
e l’ultima  è suscettibile  della  putrida  soluzione  al 
massimo  grado , risentendo  cosi  quella  il  genio  an- 
cora de’ vegetabili,  ed  avendo  questa  assunto  l’ani- 
male in  tutta  l’estensione.  Gli  acidi,  gii  olj , le 
molte  sostanze  estrattive  vegetabili  possono  facil- 
mente intendersi  sottoposte  ne’ vasi  animali  a com- 
binazioni infinitamente  diverse  cogli  altri  princi- 
pi che  ivi  si  trovano,  e può  spiegarsi  in  grande 
come  risultare  ne  possano  prodotti  differenti.  D’i- 
drogeno e di  carbonio  ricca  sorgente  son  gli  ali- 
menti vegetabili:  quindi  facile  ad  intendersi  è la 
produzione  dell’idrogeno  carbonato.  L’ossigeno  en- 
tra copiosamente  per  mezzo  della  respirazione  e si 
mescola  col  sangue  arterioso,  siccome  abbiamo  di- 
mostrato probabile.  Fors’ anche  penetra  pur  dell’ 
ossigeno  ne’ vasi  minuti  del  sistema  irrigatore  per 
via  della  pelle.  Può  dunque  spiegarsi  l’ossidazione 
di  alcuni  tra  > materiali  contenuti  nel  sangue  stes- 
so ed  avidi  di  unirsi  con  questo  principio;  e può 
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sopra  tatto  intendersi  la  formazione  dei  gas  acido 
carbonico  e de' vapori  che  emanano  continuamene 
te  dal  sangue.  11  fosforo  in  fine  non  manca  totale 
mente  ai  vegetabili:  il  ferro  esiste  nelle  piante  C4); 
e lo  zolfo  pure  trovasi  disciolto  ne’ liquori  vegeta- 
bili (£).  Cosi  che  finora  le  sostanze  ed  i principi 
più  essenziali  che  trovansi  particolarmente  e di- 
versamente combinati  nel  siero  e nella  parte  cras- 
samenfosa  del  sangue,  si  possono  derivare  o mette- 
re insieme  per  via  di  varie  combinazioni  solamen- 
te col  soccorso  di  ciò  che  al  corpo  animale  aggiun- 
gono i cibi  e la  respirazione. 

Calcolando  però  le  sole  sostanze  ed  i soli  ele- 
menti che  dai  cibi  e dall’aria  atmosferica  derivar 
possono  gli  animali,  non  è,  a mio  avviso,  possibile, 
o non  lo  è stato  almeno  finora,  il  render  ragione 
di  tutti  i principj  che  dalle  sostanze  animali  ricava 
il  chimico . La  presenza  per  esempio  della  soda  nel 
sangue  non  è giustificata  in  nessuna  maniera  nell’ 
esposta  dottrina.  Io  veggo  tutti  i moderni  chimici 
convenire  che  l’alcali  soda  è combinato  coll’albu- 
me del  sangue  ; e che  dalla  sua  unione  con  una  por- 
zione d’acido  fosforico  (rubata  al  fosfato  di  ferro) 
risulta  il  fosfato  di  soda  che  dall’analisi  del  sangue 
sì  ottiene  («) ; siccome  dall’unione  dell’acido  car* 
bonico  e muriatico  risultano  il  carbonato  ed  il  mu- 
riato  di  soda  che  pur  nel  sangue  si  trovano.  Inten- 
do d’altra  parte  dai  chimici  stessi  chela  soda  è un 

(a)  Chaptal.  Elim.  9ect.  I.  Artio.  XV. 

(a)  Dandolo  Fondamenti  ac.  Artic.  Zolfo,  Fosforo. 

(4)  Fourcroy  luoghi  cit.  Vad.  jpag.  10S.  di  quatto  Voi. 
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alcali  iudecomposto , e che  lo  somministrano  sola- 
mente le  ceneri  delle  piante  marittime,,.  Si  trae, 
„ dice  Berthollet,  la  soda  da  alcune  piante  che  cre- 
„ scono  sulle  spiagge  del  mare , mentre  le  stesse 
„ piante  non  ne  danno  .punto  allor  che  hanno  pre- 
„ so  il  loro  accrescimento  in  terreni  lontani  dalle 
„ acque  salse;  e secondo  un’osservazione  che  mi  ha 
„ comunicata  Cels,  quelle  che  ne  danno  sulle  rive 
„ del  mare  e che  non  sono  troppo  umettate,  non 
„ contengono  che  del  muriato  di  soda  anche  quan- 
„ do  esse  crescono  sull’acqua  salata  (<>)„  . Posto  ciò, 
donde  dovrem  noi  dir  che  derivi  l’ alcali  soda  in 
quegli  animali  che  non  si  pascono  nè  fur  pasciuti 
giammai  di  piante  marittime,  e che  per  immensa 
catena  di  monti  vissero  lontani  dalle  onde  nelle 
quali  il  muriato  di  soda  è disciolto?  Donde  attiran 
quest’  alcali  i bovi  e le  mandre  de’ nostri  monti  e 
delle  nostre  pianure  ? E se  non  l’ hanno  dagli  ali- 
menti nè  dall’aria,  come  immaginar  dovremo  che  si 
formi  nel  corpo  animale,  non  essendo  l’alcali  soda 
un  composto?  Questa  riflessione  medesima  ha  luo- 
go in  parte  relativamente  al  fosforo  ed  alla  calce 
che  dalle  sostanze  animali  si  ricavano  in  tanta  co- 
pia. So  bene  che  nella  corteccia  d’ alcuni  alberi,  co- 
me nel  guajaco,  nel  frassino  ec.  Scheele  trovò  la 
terra  calcare  combinata  coll’acido  carbonico.  So  che 

S 

l'illustre  Chaptal  pensa  che  la  calce  risultar  possa 
da  un’avanzata  alterazione  della  mucilagine , es- 
sendo evidente  il  passaggio  della  mucilagine  allo 

(a)  B-rtbollet  Statica  chimica  tradì»,  di  Dandolo  tom.  II.  pag. 
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stato  di  terra  negli  animali  testacei  (<«).  Ma  so  an- 
cora che  questa  terra  non  è cosi  universale,  o al- 
meno cosi  copiosa  in  tutti  i vegetabili,  in  tutte  le 
erbe  e ne’ frutti  onde  gli  animali  si  cibano,  che  dai 
materiali  della  digestione  si  possa  in  essi  ripeterne 
la  prodigiosa  copia  che  le  loro  ossa  contengono.  So 
che  Marsraaf  ottenne  un  bel  fosforo  dalle  semen- 
ze  della  senape,  del  crescione,  del  frumento,  e so 
che  Crell  ha  trovato  1’  acido  fosforico  nella  por- 
zion  verde  resinosa  delle  foglie  delle  piante  fi).  Ma 
veggo  insieme  éhe  non  da  tutti  i frutti,  non  da  tut- 
ti i vegetabili  che  servono  di  pascolo  agli  anima* 
li,  il  fosforo  si  ottiene;  e veggo  almeno  la  diffe- 
renza che  passa  tra  l’immensa  copia  di  questo  prin- 
cipio negli  umori,  negli  escrementi,  ne’ solidi  a- 
nimali,  e la  picciolissima  che  da  qualche  vegeta- 
bile o da  qualche  parte  di  esso  alcuni  e non 
tutti  i chimici  sono  arrivati  ad  ottenere.  Io  non 
dirò  già  una  parola  più  oltre  riguardo  a quest’  a- 
struso  soggetto.  Mi  contenterò  di  riferire  che, 
malgrado  la  facilità  con  cui  credono  alcuni  potere 
spiegare  dietro  le  leggi  ordinarie  la  presenza  di 
certi  principi  negl*  animali,  derivati  da  ciò  che  so- 
stiene in  essila  digestione  ed  il  respiro,  vi  hanno 
tuttavia  de’ principi  ° de’ materiali  de’ quali  non  si 
giustifica  o la  presenza  o la  copia.  Io  non  ardirò 
già  per  questo  di  avanzare  il  sospetto  che  molti 
che  si  credono  principi,  possano  essere  altrettanti 
composti,  benché  l’arte  non  sia  giunta  ancora  a 

(c)  Chaptal  Artio.  XV. 

(tj  Ciuptal  Elim.  Pari.  V.  Chap.  IX. 


Digitized  by  Google 


*94 

conoscerli;  e l’altro  sospetto  più  ardito  che  l’orga- 
nismo animale,  siccome  il  vegetabile,  abbia  la  for- 
ca di  combinare  non  solo,  ma  di  produrre.  Sola- 
mente mi  contenterò  di  riportare  con  soddisfazio- 
ne an  passo  dell’ illustre  Berthollet  che  mostra  se 
non  altro  l’imbarazzo  di  questo  Chimico  filosofo 
nella  spiegazione  di  certi  prodigj  che  agli  occhi 
volgari  di  alcuni  sembrano  di  facile  spiegazione- 
„L'azion  chimica  delle  sostanze  che  dotate  sono 
„ di  vita  essendo  più  viva  di  quella  delle  sostanze 
„ che  sono  in  vegetazione,  dee  risultarne  delle 
„ combinazioni  molto  più  difficili  da  formarsi.  La 
„ calce  ed  il  fosforo  sono  forse  nel  numero  di  que- 
„ ste  produzioni;  poiché  le  sperienze  di  Vauquelin 
„ che  sarebbe  così  importante  di  ripetere  e di  va- 
„ riare,  indicano  negli  escrementi  d’una  gallina  u- 
„ na  quantità  di  calce  e di  acido  fosforico  molto 
„ maggiore  di  quella  che  esisteva  negli  alimenti  di 
„ cui  è stata  nutrita  ('■*)  „ . 

Non  è nè  meno  così  facile,  quanto  ordinariamen- 
te si  pensa, lo  spiegare  come  il  ferro  si  trovi  e come 
s’insinui  nel  sangue  a formarvi  un  principio  carat- 
teristico e forse  la  base  essensiale  della  parte  colo- 
rante^). Prescindo  dal  cercare  se  in  tutti  i vegeta- 
bili che  servono  agli  animali  di  alimento,  il  ferrosi 
trovi , come  in  molti  è stato  ritrovato  di  fatto,  te- 
nuto in  dissoluzione  negli  acidi  de’ vegetabili  stes- 
sile). Prescindo  dal  cercare  con  Berthollet  se  il  fer- 

(«)  Berthollet  Op.  cil.  Traduz.  di  Dandolo  tom.  II.  p.  660. 

(*)  »*>•  "»•  di  quetto  Voi. 

(e)  Gh»pt»l  EUm.  IV.  Axt.  XV.  ■ 
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ro  (come  il  manganese  e varie  terre  che  si  ricava- 
no dalle  ceneri  de’  vegetabili  ) debba  considerarsi 
accidentalmente  introdotto  ne’  medesimi  e stranie- 
ro all’organizzazione  della  piantai);  o se  giusta 
l’opinione  di  Chaptal  il  ferro  al  pari  di  motti  sali 
sia  un  prodotto  della  vegetazione;  giacché  le  pian- 
te inaffiate  d’acqna  distillata  ne  somministrano  al 
pari  delle  altre  r>>) . La  difficoltà  consiste  nel  deter- 
minare come  il  ferro  dai  vegetabili  ne’ quali  si  tro- 
va , passi  nel  sangue,  e in  quale  stato  vi  passi  ; giac- 
ché questo  passaggio  vorrebbe  essere  dimostrato 
per  togliere  ogni  dubbio  sulla  derivazione  di  questo 
metallo  dagli  alimenti,  e per  escludere  il  sospetto 
di  Chaptal,  che  siccome  ne* vegetabili  d’acqua  di- 
stillata nutriti  si  forma  il  ferro  per  influenza  dell* 
organismo;  così  formare  si  possa  anche  sotto  l’ at- 
tività sconosciuta  degli  organi  animali.  Scoperta  a- 
vendo  Menghini  l’ esistenza  del  ferro  nella  parte 
colorante  del  sangue  che  poi  in  seguito  i chimici 
più  illustri  confermarono  (fj,  non  esitò  a credere 
che  dagli  alimenti  che  ne  contengono,  possa  questo 
metallo  passare  insieme  col  chilo  uè’ vasi  lattei. 
Dichiarò  pare  il  medesimo  Autore  dietro  alcune  c- 
sperienze  esposte  nella  sua  celebre  Memoria  (i)  che 
le  particelle  più  fine  d’una  sottilissima  limatura  di 
ferro  introdotta  nel  ventricolo , possono  penetrare 
per  l’ordinaria  via  insieme  col  chilo  nel  sangue. 

(a)  Berthollet  Op.  cit.  jp.  bi  r. 
t (4)  CliAptal  ioc.  cit. 

{r)  Ved.  p.  in.  di  questo  Voi. 

( d ) Comment.  Instit.  Bonen.  Voi.  IT.  port.  III.  p.  ^85. 
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Ma  quest'asserzione  è combattuta  dalle  ponderate 
sperienze  di  vVricht,  dalle  quali  risulcò  che  il  chi- 
lo estratto  dal  dutto  toracico  d’un  cane,,  cui  si  e- 
ra  prima  fatta  trangugiare  un’oncia  e mezzo  di  sa- 
le d’acciajo,,  tentato  colla  infusione  di  noce-galla, 
non  cangiò  punto  di  colore  e non  indicò  di  conte- 
nere la  minima  copia  di  questo  sale  metallico  (aj.  Es- 
sendo stato  anche  da  altri  provato  che  l'infusione  di 
noce-galla  non  discuopre  nel  chilo  alcun  principio 
metallico,  la  cui  esistenza  è però  nel  sangue  dimo-’ 
st ratissima,  i celebri  chimici  Parmentier,  Déyeux  , 
Fourcroy  sono  ricorsi  ad  una  nuova  congettura  per' 
«piegare  come  il  ferro  possa  introdursi  dagli  ali- 
menti nel  sangue,  combinato  in  guisa  da  non  esse- 
re riconoscibile  per  mezzo  de’ reattivi  ordinarj.  Il 
chilo,  giusta  il  sentimento  di  questi  Scrittori  non 
contiene  già  ferro  in  natura,  ma  bensì  un  fosfato 
di  ferro  saturato  c bianco,  che  si  cela  perciò  in 
quest’umore  non  solo  senza  alterarne  il  colore,  ma 
anche  senza  essere  attaccato  dalla  noce-galla  ■ Que- 
sto fosfato  di  ferro  viene  convertito  in  fosfato  di 
ferro  rosso  sopra-ossidato  per  l’ influenza  della  soda 
e dell’ossigeno.  La  soda  (disciolta  particolarmente 
nel  siero  e nella  parte  albuminosa  (b)  ) per  l’affinità 
grande  che  ha  coll’  acido  fosforico,  leva  al  fosfato 
di  ferro  una  porzione  di  quest’acido;  quindi  si 
forma  per  una  parte  del  fosfato  di  soda  (contenuto 
del  pari  nel  siero(O);  per  l'altra  rimane  a nudo  una 


(0)  Transaz.  filotof ■ toni.  Xllt.  p.  l3. 

(1)  r»g.  108.  ut.  di  questo  Voi. 

(c)  Pcj.  108.  voi.  Clt. 
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porzione  di  ferro , quella  cioè  che  è liberata  dall’ 
acido  fosforico  unitosi  colla  soda.  Ma  questa  por- 
zione di  ferro  non  può  rimaner  libera  senza  essere 
attaccata  dall’ossigeno  che  la  sopra-ossida  e la  fa 
rosseggiare  *):  speculazioni  ingegnose  figlie  del  più 
delicato  raffinamento  della  teoria  chimica,  le  quali 
ci  provano  se  non  altro  sin  dove  è lecito  all’  inge- 
gno dell’uomo  d’innoltrarsi  plausibilmente  colla 
congettura  dove  la  luce  de’ fatti  lo  abbandona.  Ma 
per  essere  affatto  tranquillo  su  questa  teoria,  bi- 
sognerebbe poter  sottoporre  il  chilo  ed  in  copia 
ad  un’analisi  rigorosa:  bisognerebbe  poter,  a mio  » 

avviso,  trattarlo  fuori  del  corpo  colla  soda  at- 
taccandolo insiem  coll’ ossigeno , e quindi  otte- 
nere ed  il  fosfato  di  soda  ed  il  preteso  ossido 
rosso  di  ferro , ripetendo  così  nel  laboratorio  ciò 
che  si  suppone  succedere  ne’vasi  animali,  ed  i- 
mitando  la  natura  con  un’artificiale  sanguifica- 
zione del  chilo.  Ma  per  confessione  dello  stesso 
Fourcroy  non  abbiamo  ancora  un  seguito  di  spe- 
ranze che  ci  abbian  condotto  all’analisi  chimica 
di  questo  liquore (^) . Ciò  che  si  è tentato  sin  qui 
Itoti  è che  un  imperfetto  abbozzo  di  ciò  che  sarebbe 
necessario  tentare  e conoscere  relativamente  alle  di 
lui  proprietà.  Si  è procurato  di  raccogliere  tuttala 
possibile  quantità  di  chilo  legando  il  dutto  toracico 
de’ cani  cinque  o sei  ore  dopo  che  si  erano  alimen- 
tati di  latte  e di  carne  mescolata  di  materie  colo- 


(a)  Foarcroy  Sy»»,  . t c toirt.  X.  p. 

(b)  Fourcroy  Snt.  etc.  tom.  p.  64.  6. 

aw  ni.  « 
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rate  turchine,  rosse,  nere.  Si  è fatto  colar  questo 
chilo  in  alcuni  cristalli.  In  nessun  caso  si  è trovato 
giammai  il  minimo  indizio  delle  materie  coloranti; 
ed  il  chilo  ad  onta  di  tutti  questi  tentativi  era  quel 
medesimo  liquor  bianco,  dolce,  omogeneo  che  si 
mostra  negli  animali  cibati  di  puro  latte.  Le  segre- 
te ammirabili  forze  della  vita  o dell’ eccitamento 
degli  organi  e de’ vasi  digerenti  sanno  ben  esse  se- 
parare, rigettare,  scomporre  e distruggere  que’ più 
tenui  materiali  che  il  chimico  si  persuaderebbe  di 
leggieri  poter  penetrare  ed  insinuarsi  dalle  prime  vie 
ne’vasi  chiliferi.Chi  vorrà  pretendere  di  determinare 
sin  dove  queste  arcane  forze  arrivar  possano  a di- 
struggere, sin  dove  a combinare  o a comporre?  Chi 
pretenderà  tutti  ragguagliare  esattamente  i lavori 
dell’eccitamento  e della  vita  ai  processi  della  chi- 
mica conosciuta?  Ciò-  solo  riman  certo  in  mezzo  a 
tante  incertezze,  che  nel  sangue  avvi  del  ferro',  e 
che  questo  metallo  appartiene  esclusivamente  alla 
parte  colorante  del  sangue  stesso. 

Ma  ciò  che  più  ancora  sorprende  ne’ descritti 
tneravig'iosi  lavori  animali,  è la  copia  grande  di 
ammoniaca  contenuta,  come  indicammo,  nella  par- 
te crassamentosa  o fibrosa  del  sangue,  siccome  pu- 
re in  tutte  le  sostanze  animali  e particolarmente 
ne’muscoli  ne’qualila  parte  fibrosa  del  sangue  sem- 
bra quasi  separarsi  e depositarsi.  Dipende  dall’  ab- 
bondante ammoniaca  la  facile  e fetidissima  putrefa- 
zione del  sangue  e delle  altre  materie  animali,  ed  è 
dessa  un  termometro  della  conia  grande  d’azoto 
che  si  trova  in  queste  sostanze;  giacché  più  di  quat- 
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co  parti  d’azoto  sopra  ima  d’idrogeno  costituiscono 
l’ ammoniaca  (o).  Ma  come  trovasi  tanto  azoto  nel 
sangue  e nelle  carni?  D’onde  provenne  e per  quali 
vie  penetrò  nell'interno  del  sistema?  Come  derivar 
potrebbesi  dagli  alimenti,  se  i vegetabili  non  ne 
contengono  ? Eccoci  necessariamente  condotti  a 
parlare  dell 'animalizzazione  o sia  della  conversio- 
ne delle  sostanze  vegetabili  generalmente  mancan- 
ti di  azoto  j in  materia  animale  che  tutta  general- 
mente ne  abbonda.  Le  sostanze  vegetabili,  oltre  che 
mancano  quasi  generalmente  d’azoto,  sono  di  piò 
cariche  di  carbonio;  dove  le  animali,  oltre  che  con- 
tengono moltissimo  azoto,  sono  anche  quasi  del  tut- 
to mancanti  di  carbonio.  Sembra  adunque  in  ciò 
principalmente  consistere  l’ animalizzazione,  che 
alle  sostanze  vegetabili  si  sottragga  il  carbonio  e si 
aggiunga  l’azoto;  e fu  quindi  tentato  l’illustre 
Foarcroy  a sospettare  che  mercè  questo  scambio 
l’ animalizzazione  potesse  quasi  effettuarsi  dal  chi- 
mico (*).  Come  le  sostanze  vegetabili  introdotte  per 
alimento  nel  corpo  animale  possano  essere  ne’ vasi 
spogliate  di  carbonio,*  è cosa  facile  ad  intendersi 
dietro  i fatti  già  esposti  relativamente  alla  calori- 
ficazione  ed  alla  sanguificazione;  giacché  immensa 
essendo  la  copia  d’ ossigeno  che  il  corpo  vivente 
attrae  dall’aria  e nel  polmone  e fors’ anche  alla  su- 
perficie della  pelle,  e grandissima  essendo  pure  la 
copia  d’acido  carbonico  che  esce  dal  polmone  e 


(a)  Voi.  T.  di  queita  Lemioni  p J9  ■ 

(b)  Vedi  Voi.  I.  di  potile  Lezioni,  p.  4». 
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dalla  pelle,  oltre  quella  che  s’impiega  nella  produ- 
zione dei  diversi  carbonati  che  indicammo  ; egli  è 
chiaro  abbastanza  che  il  carbonio  è levato  alle  sud- 
dette sostanze  in  quanto  che  per  una  prevalente 
affinità  è attaccato  dall’ ossigeno.  Una  porzion  di 
carbonio  si  unisce  anche  mediante  il  calore  all’idro- 
geno, risultandone  così  il  gas  idrogeno  carbonato  . 
Ed  jn  fine  nel  polmone  non  solo,  ma  anche  negl’in- 
testini , l’ossigeno  dell’  aria  atmosferica  toglie  por- 
zion di  carbonio  agli  umori  che  ne  contengono , 
formandosi  ivi  pure  del  gas  acido  carbonico  ; il  che 
si  prova  e dall’ aumentarsi  la  copia  di  questo  gas  e 
dal  diminuirsi  la  quantità  dell’ossigeno  che  ritro- 
vasi nel  tubo  intestinale  quanto  piu  dal  ventricolo 
si  discende  verso  i crassi  intestini . Ma  s’ella  è facile 
la  spiegazione  della  prima  parte  del  fenomeno,  la 
sottrazione  del  carbonio;  io  non  trovo  così  agevole 
ad  intendersi  la  seconda , 1’ aggiunta  cioè  di  tanto 
azoto  alle  sostanze  alimentari  a compimento  dell’a- 
nimalizzazione.  L’aria  carica  d’azoto  che  gli  anima- 
li respirano,  non  sembra  essere  la  sorgente  di  que- 
sta misteriosa  addizione;  giacché  l’azoto  che  entrò 
nel  polmone  sotto  l’inspirazione, non  soffre  altera- 
zione nè  diminuzione  alcuna , e tale  esce  dai  polmo- 
ni sotto  l’espirazione  quale  un  momento  innanzi 
v’entrò.  Non  abbiamone  meno  alcun  dato  per  cre- 
dere che  l’azoto  dell’aria  atmosferica  s’insinui  nei 
corpo  animale  per  la  cute  ; giacché  è ben  provata 
l’uscita  del  gas  acido  carbonico  dall»  superficie  del 
corpo,  e potrebb’ essere  anche  ammissibile  la  dimi- 
nuzion  dell’ ossigeno  ne ji’ aria  che  è a contatto  de 
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corpo  ; ina  non  abbiamo  argomento  alcuno  clic  1’  a« 
zoto  vi  si  diminuisca-  Entra  insiem  cogli  alimenti 
una  porzion  d’aria  atmosferica , ed  entra  perciò  mol- 
to azoto  nel  tubo  intestinale*,  ed  io  formai  già  il 
sospetto  che  potesse  quindi  essere  assorbito  e co- 
municato al  sangue.  Ma  mi  vidi  ben  presto  manca- 
re anche  questa  risorsa  riflettendo  che  l’azoto  dell’ 
aria  intestinale  cresce  di  proporzione  quanto  più 
s discende  verso  l’intestin  retto.  Il  che  quantun- 
qjc  non  provi  che  quest'azoto  si  aumenti  a spese 
degii  umori  animali,  prova  almeno  che  non  si  di- 
minuisce a vantaggio  de’ medesimi.  Se  io  considero 
in  fine  le  sostanze  che  servono  d’alimento  agli  ani- 
mali, io  trovo  difficile  egualmente  la  spiegazione 
del  fenomeno:  giacché  non  solamente  veggo  abbon- 
dare l’azoto  nel  sangue,  negli  umori  e ne’ muscoli 
degli  animali  carnivori;  ma  egual  copia  ne  Sommi- 
nistrano quelli  che  si  pascolano  esclusivamente  di 
sostanze  vegetabili.  So  che  le  farine  delle  cereali 
contengono  in  copia  un  glutine  vegetabile  putre- 
scibile, scopertovi  dall’illustre  Beccari,  e che  certe 
altre  classi  di  piante  danno  esse  pure  una  qual- 
che piccola  quantità  d’azoto  (*).  Ma  non  è dimostra- 
to abbastanza  ciò  che  asserisce  il  chiarissimo  Hai» 
lé  (t) , che  questo  glutine  putrescibile  sia  ugualmen- 
te comune  a tutte  le  piante:  e quando  il  fosse  pure, 
la. menoma  quantità  che  fornir  ne  potrebbero  le 
erbe  delle  nostre  pianure,  ci  lascierebbe  imbaraz* 


(a)  Ved.  Voi.  I.  di  quest»  Léxioni  pag.  4a.  Nota. 
(*)  Op.  oit.  luirauimalissaaioue  N,  8. 
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zati  molto  a spiegare  in  quale  maniera  i buoi  e le 
mandre  che  di  quelle  si  cibano,  abbiano  i muscoli 
così  ricchi  d’azoto  come  gli  animali  che  si  pascono 
delle  cereali  o di  carni . 

Hallé  dichiara  senza  esitare  che  le  sostanze  co- 
stitutive de’ nostri  solidi  e fluidi  si  trovano  tutte 
nei  nostri  alimenti;  giacché  gli  alimenti  anima- 
li le  racchiudono  intieramente  formate,  ed  i ve- 
getabili ne  contengono  le  analoghe  (<»).  Ma  per 
verità  io  trovo  ben  poca  analogia  tra  l’erbe  dei 
prati  e gli  umori  animalizzati,  tra  i frutti  e le  car- 
ni, tra  sostanze,  come  son  quelle,  non  suscettibili 
quasi  che  di  inacidire,  e le  animali  che  sentono  co- 
sì facilmente  l’ ammoniaca,  e sono  così  presto  in  pre- 
da alla  più  nauseosa  putrefazione.  Il  dire  con  Hallé 
che  i nostri  alimenti  si  animalizzano  perdendo  del 
carbonio  e diventando  perciò  in  essi  maggiore  la 
proporzion  dell’azoto  (i),  non  ci  porta  innanzi  d’ un 
passo  nella  spiegazione  dell'arcano.  Giacché  se  le 
erbe,  delle  uali  un  bue  si  ciba,  contengono  anche 
una  quantità  minima  di  azoto,  per  quanto  quest’ 
alimento  condotto  in  circolo  perda  di  carbonio, 
diventerà  bene  maggior  che  non  era  la  proporzio- 
ne del  poco  azoto  contenuto  relativamente  al  car- 
bonio stesso;  ma  la  quantità  reale  di  azoto  non  si 
aumenterà  per  questo,  nè  ci  renderà  ragione  della 
copia  che  ne  troviamo  nelle  carni  dell’animale. 
Accade  lo  stesso  della  proporzione  dell’ azoto  nell 


(rt)  Oper»  nif <U.ìui4  N.  6. 
( b ) Htllè  N.  17. 
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aria  degl’intestini  che  si  aumenta  quanto  più  si  di  - 
scende nei  crassi,  per  ciò  solo  che  l'ossigeno  si  di- 
minuisce. Ma  la  quantità  assoluta  rimane  la  stessa. 
Ed  io  non  intendo  poi  qual  partito  pretenda  trarre 
Hallé  da  quest’ osservazione  ; giacché  appunto  per- 
chè la  proporzion  dell’azoto  cresce  verso  gl’inte- 
stini più  bassi,  egli  è forza  inferire  che  l’azoto  di 
quest’aria  non  si  perde  e non  passa  dall’aria  stessa 
ne’ vasi  e negli  umori  animali.  Egli  è in  fatti  cosi 
nell’aria  che  esce  dai  polmoni  espirata.  La  propor- 
zione dell’azoto  vi  è maggiore  che  prima  non  era, 
perchè  l’azoto  non  è stato  assorbito  dai  vasi  pol- 
monali  come  l’ossigeno.  Che  dal  cavo  degl’ intesti- 
ni non  passi  azoto  insiem  col  chilo  e colla  linfa  ne’ 
vasi  assorbenti,  provasi  anche  dall’indole  ancor  ve- 
getabile ed  acescente  che  il  chiio conserva.  Ed  Hal- 
lé stesso,  lungi  dal  dimostrare  che  l’aria  introdotta 
negl’intestini  somministri  azoto  agli  umori  degli 
animali,  arriva  anzi  a sospettare  che  dai  vasi  e da- 
gli amori  nel  tubo  intestinale  rte  riceva  (<»):  il  che 
supporrebbe  sempre  maggiore  la  copia  d’azoto  som- 
ministrata  dall’interno  organismo  dell’animale,  e 
ci  imbarazzerebbe  sempre  più  nel  doverne  dar  con- 
to, e nello  spiegarne  la  derivazione.  Io  trovo  in  fi- 
ne una  specie  di  vizioso  circolo  nella  proposizio- 
ne di  Hallé,  che  gli  alimenti  negl’ intestini  vengo- 
no animalizzati  per  ciò  che  l’ossigeno  sviluppa  l’a- 
zoto dalle  secrezioni  intestinali,  e ne  favorisce  la 
combinazione  cogli  alimenti  stessi,  i quali  ricevono 

{*!  Lo  ito,,»  N . 36 
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quindi  le  prime  impronte  di  animalità  (*).  E che? 
si  cerca  di  spiegare  la  conversione  delle  sostanze  ve- 
getabili in  animali  per  via  dell'addizion  dell’azoto  ; 
e si  deriva  intanto  l’azoto  dagli  umori  dell’ animale 
medesimo?  Ma  come  prova  che  questi  umori  ne  do- 
vessero essere  ricchi  anticipatamente?  D’onde  si  pro- 
va che  avuto  lo  abbiano,  se  in  essi  non  passò  prima  nè 
dagli  alimenti  nè  dall’aria?  11  problema  non  consi- 
ste già  nello  spiegare  come  il  chilo  riceva  azoto  dagli 
umori  animali  e se  ne  imbeva  mescolandosi  con  es- 
si: consiste  nel  determinare  come  questi  umori  lo 
avessero  prima  in  tanta  copia;  giacché  non  solo 
non  lo  ricevettero  (per  quanto  sembra  dimostrato) 
nè  dal  polmone  nè  dalla  cute,  ma  nè  meno  dagl’ 
intestini  nè  dal  chilo  a cui  anzi,  per  asserzione  di 
Halle , ne  somministrano.  Quand’  anche  si  suppones- 
se che  le  stesse  graminacee  fornir  potessero  al  chi- 
lo del  bue  sufficiente  quantità  d’azoto,  la  teoria  di 
Hallé  ci  leverebbe  anche  questa  risorsa  per  la 
spiegazione  del  fenomeno  di  cui  parliamo;  giacché 
non  sono  già  nella  sua  opinione  gli  alimenti  che 
somministrano  azoto  agli  umori  ed  ai  vasi;  ma  dagli 
umori  anzi  se  ne  separa  e ne  passa  al  chilo.  E se 
anche  dall'aria  contenuta  nel  tubo  intestinale  si 
volesse  supporre  rhe  i vasi  assorbenti  ricevano  dell' 
azoto  ,la  teoria  di  Halle  noi  concederebbe;  giacché 
dimostra  egli  che  la  proporzione  di  azoto  nell’aria 
drl  tubo  intestinale  s'aumenta  quanto  più  si  discen- 
de verso  l’intestino  retto;  e ciò  non  già  solo  relati- 


! b , Hall*  luog.  eit.  N.  87.  38. 
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vamente  all’ossigeno  che  va  diminuendosi,  ma  an- 
cora per  una  reale  aggiunta  d’a/.uto  separato  dagli 
umori  animali  e somministrato  a quest’  aria  (<*>.  Il 
perché  i tentativi  per  altro  iugegno^i  di  questo  Chi- 
mico illustre  lasciano  sempre  intatto  il  fenomeno, 
d'onde  abbiano  gli  animali  erbivori  qucll'eaorine 
copia  d’azoto  che  forma  il  carattere  precipuo  dell’ 
animalizzazione. 

Io  non  so  se  dietro  simili  riflessioni  o per  altre 
abbia  veduto  Girtanner  l’impossibilità  di  spiegare 
come  l’a2oto  si  introduca  nel  corpo  degli  animali* 
Fu  però  questo  il  motivo  che  lo  indusse  a sospetta- 
re, contro  i ricevuti  principj  della  moderna  chimi- 
ca, che  l’azoto  non  sia  altrimenti  un  corpo  sempli- 
ce o un  principio,  ma  bensì  un  composto  d’idroge- 
no e d’ossigeno  a certe  date  proporzioni.  Io  annun- 
ziai quest’ interessante  novità  in  una  delle  mie  pri- 
me Lezioni;  e vi  promisi  pure  di  esaminare  impar- 
zialmente, dietro  i travaglj  d’un  illustre  Chimico 
mio  amico,  le  sperienze  addotte  da  Girtanner  in 
prova  del  suo  assunto,  e di  non  tacervene  i ri- 
sultati (ij.  Giacché  per  quanto  facile  io  Vedessi  in 
quest’ipotesi  il  mezzo  a spiegare  1* animalizzazione; 
era  io  però  troppo  lungi  del  pascermi  di  prematu- 
re speranze.  Partì  Girtanner  da  alcnne  sperienze 
di  Wiegleb,  Goettling  e Crell  dietro  le  quali  fu 
sostenuto  che  i vapori  dell’ acqua  passando  per  de’ 
tubi  arroventati,  si  cangiano  ip  azoto;  che  l’acqua 


(al  Wnnor  ci».  N J7  38. 

(8)  V«4.  vct.  1.  4i  patiti  Lt»i»ni  f . (o.  No». 
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ai  cangia  in  gas  azoto  combinandosi  col  calorico;eche 
l’acqua  in  line  è la  base  ponderabile  dell  azoto 
stesso.  Ripetè  Girtanner  e variò  i tentativi  diretti 
al  medesimo  scopo,  e si  credè  in  diritto  di  pronun- 
ziare dietro  i medesimi  che  si  ottiene  dell  azoto 
facendo  bollire  dell' acqua  in  una  storta  di  terra 
non  invernicata  internamente,  e facendo  passare 
il  vapore  per  un  tubo  di  vetro;  che  l’azoto  si  ot- 
tiene egualmente  se  si  fa  bollir  l’acqua  in  una  stor- 
ta di  vetro  che  contenga  dell'argilla;  e che  si  ot- 
tiene in  fine  se  si  fa  bollire  dell  acqua  semplice- 
mente in  una  storta  di  vetro  facendo  passare  il  va- 
pore per  una  cannella  da  pipa. Asserisce , in  breve» 
dietro  diverse  sperienze  (che  lungo  sarebbe  il  de- 
scrivere) che  i vapori  dell’acqua  producono  dell 
azoto  ogni  qual  volta  o nella  storta  o nel  tubo  ab- 
biavi una  terra;  che  all’opposto  si  ottengono  sola- 
mente vapori  acquosi  e non  azoto,  quando  la  stor- 
ta di  terra  sia  intonacata  d’una  vernice  metallica 
e passino  i vapori  per  un  tubo  di  vetro,  o pure  se 
la  storta  egualmente  come  il  tubo  sieno  di  ve^ro , 
in  poche  parole,  quando  manca  una  terra.  Guarda 
egli  la  descritta  produzion  dell’azoto  come  il  risul- 
tato d’una  doppia  affinità-.  L’ossigeno  dell’acqua  si 
nnisce  in  parte  alla  terra  e si  ha  un  ossido  terroso: 
il  resto  d’ossigeno  unito  all’idrogeno  si  combina 
col  calorico  e forma  del  gas  azoto.  In  conseguenza 
l’azoto  è un' acqua  priva  d’ una  porzione  del  suo 
ossigeno,  o 6Ìa  è un  composto  d’idrogeno  ed  ossi- 
geno a certe  date  proporzioni . Sembra  anche  a Gir- 
tanner provato  l’ assunto  dal  seguente  esperimento . 
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Se  si  fanno  passare  de’vapori  d’  acqua  per  una  can* 
na  da  stioppo  che  ha  già  servito  diverse  volte  a 
queste  sperienze,  ed  è nel  suo  interno  interamen- 
te ossidata,  non  si  ottiene  più,  come  si  suole  ordi- 
nariamente, del  gas  idrogeno  ma  bensì  dell’ azoto: 
il  che  dipende,  nell’opinione  del  Chimico  di  Gottin- 
ga , da  ciò  che  il  ferro  non  può  più  caricarsi  di  tut- 
to l’ossigeno  che  l'acqua  gli  presenta;  e perciò  ri- 
mane tanto  ossigeno  unito  all’idrogeno  da  costitui- 
re non  già  più  l’acqua  ma  l’azoto.  L’esperienza, 
dice  Cirtanner,  è stata  confermata  da  Mayer  (<*). 

Per  quanto  però  sembrar  potessero  decisive 
siffatte  sperienze  e plausibili  i risultati  che  il  sud- 
detto Chimico  ne  deriva,  non  mancano  sperienze 
simili  d’uomini  egualmente  rispettabili  l’esito  delle 
quali  non  ha  corrisposto  alle  idee  di  Girtanner. 
Già  i chimici  illustri  Von-Hauch,  Quch,  Van-Mona 
e molti  altri  sostennero  che  i vapori  dell’  acqua 
passando  per  de’ tubi  arroventati  al  fuoco  non  si 
cangiano  giammai  in  azoto;  che  non  si  è ottenuto 
dell’azoto  che  per  un  errore;  che  l'azoto  ottenuto 
in  certi  sperimenti  non  è un  prodotto  dell’ acquai 
ma  bensì  una  parte  dell’aria  atmosferica  che  passa 
attraverso  i tubi  stessi;  e che  per  conseguenza  la 
teoria  di  Lavoisier  è inconcussa,  rimanendo  affatto 
erronea  quella  dell’acqua  base  di  tutti  i gas.  An- 
che posteriormente  ai  tentativi  ed  alla  Memoria  di 

la)  Ve<!  Mémoire  dnns  lequtl  or  esamini  si  l'azoti  est  un 
corpi  simple  ou  cempost,  par  Girtanner  D.  en  médecin*  à Gottin- 
gue,  emn muniquée  par  ]' aritene  a Vani-Mona.  Annales  de  chimi • 
toni.  XXXIV.  édit.  Fuchi . Faria  an  9. 


Digitized  by  Google 


3o8 

Girtanner  si  è travagliato  in  Francia  su  quest’im- 
portante argomento;  si  sono  ripetute  le  medesime 
sperienze;  si  sono  avuti  de'risultati  coutrarj  a que' 
sta  nuova  supposizione;  e si  è insino  gettato  un 
qualche  poco  di  ridicolo  sulle  pretese  del  Chimico 
di  Gottinga  • Siccome  però  dovy  è nata  la  nuova 
dpttrina  chimica  pareami  difficile  che  guardar  si 
potessero  con  un  perfetto  disinteresse  le  eccezioni 
che  tendessero  solamente  a spargere  su  di  essa  un 
qualche  dubbio;  così  io  non  era  abbastanza  trau- 
quillo  prima  di  vedere  eseguiti  sotto  i miei  proprj  oc* 
chi  i suddetti  tentativi.  11  Cittadino  Lelio  Guidotti, 
questo  chimico  ingegnoso  ed  infaticabile  non  ha  de- 
luse le  speranze  che  la  sua  amicizia  aveami  fatte 
concepire.  Ha  ripetute  già  molte  delle  sperienze  di 
Girtanner;  e di  queste  e delle  altre  che  si  propone 
di  eseguire,  egli  non  vofcrà,  spero,  defraudare  il 
Pubblico,  aggiugnendo  questo  agli  altri  lavori  che 
lo  hanno  reso  caro  ai  coltivatori  della  chimica. 
Basta  qui  pel  mio  scopo  ch’io  mi  possa  assicurare 
essere  i risultati  delle  sperienze  di  Guidotti  col- 
trar j affatto  all’idea  che  l’azoto  sia  un  composto. 
Egli  ha  fatto  bollir  l’acqua  secondo  i metodi  sopra 
accennati;  ne  ha  fatto  passare  i vapori  per  de’ tubi 
di  vetro;  non  ha  ottenuto  mai  la  più  piccola  por- 
zione d’azoto.  I vapori  che  uscivano,  erano  sempre 
vapori  semplici,  nè  mai  si  alzava  alcuna  sorta  di 
gas.  Per  quanto  la  storta  contenesse  dell’argilla, 
l'acqua  scaldata  al  bagnomaria  secondo  [il  precet- 
to dj  Girtanner  istesso  non  ha  mai  prodotto  dell’  a- 
zoto.  E se  pure  adoperando  o storte  o tubi  di  terra 
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si  arrivasse  ad  ottenere  (il  che  si  propone  di  veri- 
firare  con  ulteriori  sperienze) , inclina  il  Chimico 
-di  Parma  a sospettare  che  attribuire  si  dovesse  all’ 
indole  dell’apparato,  per  cui  penetrar  potesse  1’ a- 
zolo  dell’atmosfera  intanto  che  l’ ossigeno  è assor- 

r 

bito  dalle  stesse  materie  combustibili.  Ma  ciò  che, 
a inio  avviso,  rovescia  già  bastantemente  le  con- 
getture di  Girtanner,  si  è che  l’azoto  tentato  colle 
sostanze  che  hanno  la  massima  affinità  coll’ossige- 
no  e che  lo  rubane  ovunque  lo  .trovano  , non  si  de- 
compone giammai.  Guidoni  ha  tentato  1' azoto  colla 
limatura  di  zinco;  ne  perciò  alcuna  porzione  d’os- 
sigeno se  n’ è separata.  Lo  ha  tentato  col  sulfuro  di 
potassa  mettendovi  a contatto  l’azoto  il  più  puro. 
L’avidità  di  questo  sulfuro  per  l’ossigeno  non  ha 
bastato  a produrre  nell’azoto  la  più  piccola  decom- 
posizione. Ha  ripetute  sotto  gli  occhi  di  tutti  que- 
ste sperienze;  ed  il  successo  è sempre  stato  il  me- 
desimo. Sin  qui  adunque  e dietro  qaesti  fatti  non 
dubbj  l’ azoto  rimane  sempre  una  sostanza  sciupìi* 
ce,  quale  è stato  dichiarato  dai  Fondatori  della 
nuova  dottrina  chimica.  Io  non  dirò  già  che  la  chi- 
mica un  giorno  non  debba  andare  più  oltre,  e che 
non  possa,  sotto  nuovi  travaglj,  succedere  di  que- 
sto principio  ciò  che  è accaduto  di  tanti  altri  che 
erano  creduti  sostanze  semplici.  Rammento  la  spi- 
ritosa espressione  di  Chaptal,,.  Che  si  dovrebbe 
,,  dalla  nomenclatura  chimica  cancellare  la  deno- 
„ minazione  di  elemento  , e tutt’al  più  non  si  do- 
„ vrebbe  considerarla  se  non  in  quanto  esprime 
„ l’ultimo  grado  de’ nostri  risultati  chimici ...  trop 


Digitized  by  Google 


3i© 

„ po  essendo  azzardoso  di  prendere  il  confine  dell’ 
,,  artista  per  quello  del  creatore,  ed  immagii  are 
„ che  lo  stato  delle  nostre  cognizioni  sia  giunto  al- 
„ la  perfezione  fa) . „ Conchiuderò  solamente  che  i 
dati  che  abbiamo  sin  qui  per  credere  l’azoto  una 
sostanza  semplice,  non  sono  distrutti  dai  tentativi 
di  Girtanner. 

E che  pensar  dunque  della  prodigiosa  quantità 
d’azoto  nel  sangue  degli  animali,  e della  deriva- 
zion  di  questo  principio , se  l’immaginata  composi- 
zione di  esso  non  è ammissibile?  Qualche  benché 
lieve  risorsa  sembra*®  offerire  le  ultime  riflessioni 
del  celebre  Berthollet.  Quantunque,  die’ egli,  l’a- 
zoto debba  essere  riguardato  come  un  elemento 
proprio  delle  sostanze  animali;  egli  è però  indubi- 
tato che  entra  pure  nella  composizione  di  molte  par- 
ti de’ vegetabili,  anche  quand’essi  non  debbano  il 
loro  accrescimento  che  alla  decomposizione  dell’a- 
cqua e dell’acido  carbonico  (ty.  Parte  Berthollet  dal- 
le oservazioni  di  Rouelle  sulla  fecola  delle  piante  er- 
bacee la  quale  contiene  essa  pure  una  sostanza  che 
ha  le  proprietà  delle  sostanze  animali.  Pensa  in  fine 
il  Chimico  francese  che  l'azoto  venga  trasmesso  agli 
animali  anche  dalla  stessa  respirazione.  Priestley, 
dic’egli,  aveva  già  osservato  che  sotto  la  respira- 
zione si  faceva  un  assorbimento  bastantemente  con- 
siderabile di  gas  azoto;  ma  il  metodo  da  lui  adope- 
rato lasciava  luogo  ad  incertezze  . Davy  tolse  i dub- 


( a ) Chtptol  Eli m.  oc.  toni.  T.  Seet.  IV. 

(i)  Statica  chimica  Voi.  II.  Trotino,  di  Dondolo  p.  509. 
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bj  che  rimanevano.  Osservò  che  nella  respirazione 
ordinaria  la  quantità  di  gas  azoto  che  viene  assorbii 
ta , è all'  incirca  il  sesto  di  quella  del  gas  ossigeno  (<0 . 
Quanto  debbano  valutarsi  siffatte  risorse  lo  prove- 
rà meglio  l'osservazione  ulteriore  ; giacché  sembra- 
mi che  d’uopo  ve  n’abbia  a stabilire  che  una  por- 
zione d'azoto  atmosferico  si  perde  nella  respirazio- 
ne, contro  l’opinione  confermata  che  l’azoto  non 
soffre  in  questo  processo  diminuzione  alcuna.  Amo 
io  meglio  conchiudere  intanto  ohe  di  alcune  com- 
binazioni  e d’  alcuni  processi  che  succedono  nel  cor- 
po animale  non  può  rendere  ragione  il  fisiologo  die- 
tro le  leggi  della  tìsica  e della  chimica;  che  molte 
combinazioni  vi  hanno  e molti  processi  animali  che 
nou  si  spiegano  in  nessuna  maniera  se  non  si  guar- 
di operatrice  delle  diverse  aggiunte  e sottrazioni 
l’attività  esalante  o suggente  de’ vasi,  e rettore  di 
quest’ operazioni  l’eccitamento  vitale^);  e che  in  fine 
alcune  combinazioni  ci  presenta  il  corpo  vivente, 
alcuni  prodotti,  forse  alcuni  principj  de’quali  la  fi- 
sica, la  chimica,  la  fisiologia  riunite  insieme  nou 
hanno  potuto  finora  rendere  una  ragione  soddisfa- 
cente. 


(ai  Stat.  ehim.  Voi.  «it.  tridui,  cit.  p.  660. 

(i)  „ Mi  sembri  adunque  che  le  combinnioni  che  li  «uecedono 
„ nell’ mi  male  vivente,  fieno  egualmente  un  effetto  dell’  affiniti, 
,,  il  quale  varia  in  forca  delle  circoitanze  come  negli  altri  feno- 
1,  meni  chimici,  ma  tali  circostanze  sono  moltipliest  issimi;  l’azio- 
,1  «e  organica  può  ancora  farle  variare  per  mezzo  della  contrazione 
,,  e del  movimento,  sottomessi  alla  simpatia  organica  ed  alle  affe- 
,,  aioni  vitali,,.  Statio.  chim.  di  Berthellet.  trai.  cit.  pag.  555. 
tomo  II. 
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LEZIONE  VICESIMA  SECONDA 

Della  secrezione , della  nutrizione  e dell’ e» 
salazione,  considerate  parimenti  come  opera- 
zioni legate  al  sistema  irrigatore . 

j^ecrezione,  nutrizione,  esalazione  sono  per  me 
operazioni  animali  tanto  analoghe  tra  di  loro  che 
in  grande  possono  guardarsi  quasi  come  un’opera- 
zione identica  o come  modi  diversi  d'una  funzione 
medesima  . Quando  i vasi  tee  attenti  d un  organo 
qualunque  tolgono  al  sangue  condotto  dalle  arte- 
rie una  data  parte  degli  elementi  che  lo  compon- 
gono, e così  ne  succhiano  i materiali  che  si  esigo- 
no per  la  formazione  d’un  dato  liquido:  quando  la 
fibra  ultima  toglie  alla  linfa  condotta  ne’ più  tenui 
capillari  quella  porzione  che  è necessaria  al  propio 
risarcimento  o sviluppo:  quando  in  fine  o i pori 
stessi  delle  membrane  che  formano  i vasi  o altri 
vasi  più  tenui  lasciano  dalla  corrente  de’  liquidi 
scappare  all’esterna  superficie  i vapori  che  costi- 
tuiscono i liquidi  esalanti  e la  traspirazione;  in 
tutti  questi  casi  egualmente  si  separa  qualche  por- 
zione dal  liquido  che  corre  ne’  vasi  primi , e viene  di- 
stolta dal  corso  primiero  per  servire  ad  altri  usi. 
In  tutti  questi  casi  adunque  compiesi  egualmente 
una  secrezione.  Di  più:  qualunque  sia  il  meccani- 
smo o la  forza  pur  cui  i vasi  secernenti  tolgono  al 
sangue  i materiali  suddetti  per  la  formazione  de’ 
liquidi  particolari  ,debb’  essere  probabilmente  ana- 
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Ioga  a questa  forza  quella  pure  per  cui  la  fibra  s’im- 
padronisce de’ materiali  per  la  propria  nutrizione, 
e quella  in  fine  per  cui  i vasi  esalanti  tolgono  alla 
corrente  d’un  qualunque  liquido  la  parte  di  esso 
più  acquosa.  Tutt’al  piu  quando  si  verificasse  , se- 
condo 1’  opinione  d’ alcuni  (da  esaminarsi  fra  poco), 
che  la  parte  acquosa  del  sangue  non  fosse  già  tolta 
ad  esso  e condotta  alle  superficie  per  mezzo  di  va- 
si esalanti  a ciò  destinati;  ma  che  la  semplice  po- 
rosità delle  membrane  de’ vasi  la  lasciasse  sfuggire 
o trasudare;  tutt’al  più  , dissi , l’ esalazione  sareb- 
be una  funzione  più  semplice  di  quello  che  sieno  la 
secrezione  e la  nutrizione,  in  quanto  che  la  parte  più 
tenue  de’ liquidi  scapperebbe  dalla  porosità  suddet- 
ta, in  quella  guisa  che  sfugge  da  qualunque  mem- 
brana porosa  anche  morta.  In  questo  caso  l’esala- 
zione od  il  trasudamento  non  sarebbe  effetto  d’una 
vera  scelta , e non  importerebbe,  come  importano 
le  secrezioni,  un’attività  vitale  per  essere  eseguita. 
In  ogni  modo  però  anche  il  trasudameilto  sarebbe 
sempre  una  secrezione,  in  quanto  che  anche  per  es- 
so si  separa  dalla  corrente  una  data  porzione  del 
liquido . Del  resto  la  secrezione  guardata  in  gene- 
rale è un’operazione  così  estesa*  che  succede,  si  può 
dire  , in  tutti  i punti  del  sistema  e in  qualunque 
luogo  ove  corron  de’liquidi.  Essa  è anzi  estesa  à 
segno  che  non  è nè  meno  propria  sol  tanto  del  siste-* 
ma  irrigatore,  benché  ad  esso  appartengano  o sieno 
ad  esso  legate  tutte  le  separazioni  di  liquidi  partico- 
lari ai  quali  i fisiologi  sogliono  attaccare  l’idea  di 
secrezione.  L’ istessa  fibra  ultima  che  si  nutre,  è, 
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per  quanto  diesi , un  organo  eecretore;  giacche  si 
nutrisce  perchè  si  appropria  qualche  cosa  che  essa 
toglie  ai  liquori  che  scorrono  ne*  vasi  più  tenui.  E 
portando  lo  sguardo  su  le  funzioni  prime  della  mac- 
china animale  , quelle  che  si  effettuano  tra  vasi  del- 
la macchina  stessa  e sostanze  che  alla  macchina  non 
appartengono  ancora;  io  trovo  che  queste  medesi- 
me funzioni  prime , l’ inghiottire  per  esempio  dell’ 
animale,  l’assorbire  de’vasi  linfatici,  sono  altret- 
tante secrezioni.  Così  partendo  dalla  prima  delle 
operazioni  che  servono  al  sostegno  od  al  risarci- 
mento dell’ animale  e scorrendo  sino  all’ ultima,  io 
veggo  nella  mia  maniera  di  pensare  un  seguito  di 
secrezioni  piu  o meno  estese  e distinte.  Comincia 
l’animale  ad  inghiottir  l’alimento  scegliendo  o sepa- 
rando da  un  prato  quelle,  fra  tante  erbe,  che  più 
solleticano  il  suo  appetito,  o che  sono  stimoli  più 
idonei  a risvegliare  quell' eccitamento  a cui  è at- 
taccato l’inghiottire.  Seguitano  i vasi  linfatici  & 
succhiare  dal  tubo  intestinale  quelle,  tra  le  sostanze 
preparate  dalla  digestione,  che  più  si  confanno  col 
loro  gusto,  o sia  che  sono  più  specificamente  atte 
a risvegliare  l’assorbimento;  e così  i linfatici  scel- 
gono od  assorbono  alcuni  materiali  dagl’  intestini , 
come  la  bocca  dell’animale  scelto  avea  alcune  erbe 
dal  prato . Continuano  i vasi  secretori  che  comuni- 
cano coi  sanguigni,  a separare  dal  sangue  que’dati 
elementi  che  [più  ne  risvegliano  l’attività,  quelli 
cioè  che  sono  atti  a formare,  riuniti  e combinati 
insieme,  un  dato  liquido.  Scelgono  i linfatici  dai 
ricettacoli  ove  questi  liquidi  si  raccolgono,  la  parte 
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di  essi  più  acquósa  che  è più  a portata  delle  loro 
boccucce;  e così  questi  liquidi,  la  bile  per  esempio, 
il  3enre  ec.  rimangono  più  condensati  e più  perfetti. 
Finalmente  le  fibre  estreme  scelgono  dai  vasi  ulti- 
mi del  sistema  irrigatore  per  un  meccanismo  a cui 
i nostri  sensi  non  giungono , quella  porzione  più 
tenue  e più  animalizzata  che  è idonea  a prender  le 
forme  ed  il  genio  delle  fibre  stesse  ed  a risarcirne 
le  perdite  e sostenerne  la  costituzione.  La  secrezio- 
ne adunque,  benché  si  guardi  particolarmente  in 
vasi  ed  organi  legati  al  sistema  irrigatore,  può  a- 
versi  però  per  una  delle  funzioni  più  generali  del- 
la macchina  vivente  W. 

V’ha  degli  umori  che  per  mezzo  del  più  sempli- 
ce apparato  si  separano  dal  sangue.  1 vasi  o le  su- 
perficie in  cui  si  compie  questa  separazione,  non  si 
scostano  dalla  generale  struttura  delle  superficie 
tutte , nè  mostrano  alcun  particolare  artifizio  o al- 
cuna distinta  Organizzazione  che  cada  almen  sotto 
1 sensi.  Così  la  materia  del  sudore,  il  liquore  del 
pericardio,  tutti  gli  umori  che  trasudano  nelle  va- 
rie cavità,  l’olio  o l’adipe  raccolto  nella  tela  cel- 
lulare ed  altri  simili  vengono  separati  dal  sangue  o 
■dal  sistema  irrigatore  Senza  il  bisogno  d’  alcun  or- 
ganò distinto.  La  sola  porosità  delle  membrane,  o 


(a)  „ Oatre  la  aecrétian  dai  liquidai,  adaptée  par  toni  lai  pH V- 
,,  liologiitei.il  faudra  comprendre  dam  catta  fonction la léparation 
,i  «t  la  dépot  darti  lai  différem  organa»  da»  matiìres  qui  lei  coniti- 
„ taent  et  lei  réparent,  da  l’albumitìc  da  carnea  et  dei  «erfi,  da 
a,  la  gelatina  dei  membrane!,  de  la  fibrine  dei  muictai,  du  pbo- 
,i  iphat  caleaire  et  géletineux  dei  oi„.  Fenfcroy  Syitème  etc.  tom. 
X.  p.  385.  N.  6. 
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tutt’  al  più  vasellini  secondarj  condotti  dal  cavo  de’ 
vasi  irrigatori  alle  superficie  esterne,  bastano  perchè 
si  effettui  T uscita  degli  umori  suddetti  i quali  si 
trovan  tosto  alle  superficie  ed  agli  usi  a cui  sono 
destinati.  Questa  maniera  di  separarsi  o questa  sor- 
ta di  secrezione  costituisce  il  trasudamento  o Yesa- 
lazione  di  cui  parleremo  in  seguito.  Al  contrario  al- 
tri umori  si  separano  dal  sangue  coll’ajnto  di  mac- 
chine che  gli  anatomici  chiamano  glandule,  le  qua- 
li mostrano  una  struttura  distinta,  e portano  T im- 
pronta d'una  particolare  destinazione.  Abbiamo  un 
esempio  di  questi  particolari  organi  e di  queste  se- 
crezioni specifiche  nelle  glandule  che  separano  il 
muco  ed  il  cerume,  nelle  parotidi  che  separano  la 
saliva,  nel  pancreas  pel  suco  pancreatico,  nelle 
mammelle  pel  latte  ec.  Nella  fabbrica  di  ciascuna 
gianduia  la  più  semplice  riscontriamo  le  arterie,  le 
vene,i  vasi  linfatici,  i nervi,  la  tela  cellulare.  Ma 
oltre  queste  parti  che  sono  comuni  a tutti  gli  orga- 
ni, avvi  ancora  il  dutto  escretorio  dal  quale  vien 
fuori  portato  il  liquore  della  gianduia,  qualunque 
sia  l’ artifizio  onde  vi  fu  lavorato.  I vasi  arteriosi 
dunque  che  portano  il  sangue  alle  glandule  e i dut- 
ti  escretorj  che  portano  fuori  delle  glandule  il  li- 
quore separato,  ci  presentano  gliestremi  confini  di 
questa  fabbrica  sconosciuta.  Egli  è indispensabile 
supporvi  frammezzo  un  apparato  qualunque  per  cui 
e venga  dalle  stesse  arterie  edotta  la  materia  neces- 
saria al  lavoro  prima  che  queste  si  mutino  in  vene, 
ed  acquisti  essa  quelle  doti  che  caratterizzano  un 
liquido  particolare  che  è il  risultato  ultimo  della 
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secrezione.  Sembra  che  quest’apparato  consister 
debba  necessariamente  in  vasi  che  escano  dalle  ar- 
terie stesse:  i quali,  se  estraggono  veramente  certi 
dati  materiali  dal  sangue,  possono  chiamarsi  secer- 
nenti  o separatori  (nome  adottato  da  tutti  i fisiolo- 
gi) ; se  poi  conducessero  il  sangue  stesso,  e sola- 
mente per  un’azione  particolare  lo  trasmutassero 
in  umor  di  suo  genere,  dovrebbero  dirsi  piuttosto 
vasi  elaboratori.  Ma,  prima  di  entrare  in  queste 
speculazioni,  è duopo  cercare  se  il  liquore  separa- 
to o lavorato  da’ vasi  secretorj  così  detti  sia  da  es- 
si versato  in  una  cavità  particolare  d’onde  altri  va- 
si lo  attingano  per  innoltrarlo  nel  tubo  escretorio  ; 
o se  i vasi  secretorj  dopo  varj  giri  e senza  cavità 
alcuna  interposta  si  raccolgano  a poco  a poco  e si 
producano  in  un  dutto  comune.  Avvi  in  fatto  dif- 
ferenza di  opinioni  intorno  alla  fabbrica  di  quell’ 
apparato  che  giace  tra  i vasi  sanguigni  onde  sono 
attinti  i materiali,  ed  il  dutto  escretorio  per  cui 
l’umor  separato  è condotto  al  suo  destino.  Molte 
congetture  e diverse  furono  in  diversi  tempi  pro- 
poste su  quest’argomento.  Le  opinioni  però  le  più 
importanti  riduconsi  a quelle  diMalpighiedi  Ruy6ch 
sulla  struttura  delle  glandule  e degli  organi  secre- 
tori e perciò  sul  meccanismo  della  secrezione  me- 
desima. 

Pensò  Malpighi  che  nessuna  secrezione  si  effet- 
tui nella  macchina  animale  senza  alcuno  di  quegli 
organi  distinti,  di  suo  genere  cui  chiamiam  glandule; 
e si  sforzò  di  provare  «he  il  fegato , i testicoli , i re- 
ni ste#si  e gli  altri  visceri  tntti  sono  il  risultato  di 
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altrettante  glandule  unite  inaiente,  come  lo  «orto, 
a modo  d’ esempio,  le  parotidi  ed  il  pancreas.  L’e-. 
stenore  figura  e disposizione  della  maggior  parte 
degli  organi  destinati  alle  secrezioni;  certe  divisto, 
ni  globuloae  discernibili  anche  all’ esterno;  certi  a- 
cini  subrotondi  legati  insieme  dalla  cellulosa,  de' 
quali  risultar  sembra  la  tessitura  de’ visceri  sud- 
detti;  alcune  durezze  granellose  osservate  nel  fe- 
gato , ne’ reni,  ne’ testicoli,  attaccati  da  malattie, 
furono  gli  argomenti  che  indussero  Malpighi  a ve- 
der da  per  tutto  la  fabbrica  glandulare.  Spinse  e- 
gli  poi  tanto  innanzi  le  sue  pretese,  che  dichiarò  le 
secrezioni  più  semplici,  come  quella  dell’  adipe  nel» 
le  cellette  della  membrana  adiposa  e del  sudore  al- 
la superficie  della  cute,  effettuarti  per  mezzo  di 
glandule.  £ riguardo  in  fine  alla  struttura  intima 
di  tutti  questi  organi  glandulosi,  ne  prese  Malpi- 
ghi il  modello  dalle  semplici  glandnle  mucipare 
nelle  quali  il  muco  separato  o lavorato  raccogli- 
si in  un  piccolo  cavo  nel  mezzo  della  gianduia  stes* 
sa  a cui  i vasi  secretori  lo  conducono,  • d’onde  gli 
escretori  lo  trasportano  al  suo  destino.  I)  celebre 
Boerh aave  fa  sostenitore  per  lungo  tempo  della 
dottrina  malpighiana.  Ma  d’altra  parte  il  laborioso 
Ruysch  a forza  d’iniezioni  e macerazioni  si  convin- 
se che  le  secrezioni  per  la  massima  parte  si  compio- 
no senza  organi  glandulosi;  c che  que’ visceri  che  a 
Malpighi  sembrarono  un  aggregato  di  glandule , so- 
no solamente  un  complesso  inestricabile  di  vasi  in 
cento  svariate  forme  ritorti  e riuniti  tra  loro.  Li- 
quori colorati  di  diversa  indole  che  dalle  arterie  e- 
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mùlgenti  passarono  con  somma  prontezza  nella  pel- 
vi dei  reni,  o dalla  vena  porta  nel  dutto  coledoco: 
la  cera  stessa  eui  gli  acini  glandulosi  arrestare  do- 
vrcbbono,  e che  passò  senza  interruzione  dall'uno 
all’altro  degl’ indicati  confini:  la  replicata  macera- 
zione in  fine  pel  cui  mezzo  giunse  Ruysch  a sepa- 
rare le  cellulari  ed  a sciogliere  in  semplici  vasi  il 
preteso  tessuto  glandnloso,  furono  gli  argomenti 
che  si  addussero  contro  la  dottrina  malpighiana,  i 
segnaci  della  quale  non  erano  giunti  giammai  a di- 
mostrare eolia  macerazione  le  cavità  od  i pretesi 
ricettacoli  glandulosi  nel  fegato,  nei  reni,  nei  te- 
sticoli ec.  E le  prove  da  Ruysch  esposte  portarono 
seco  tanta  impronta  di  verità,  che  Boerhaave,  amico 
del  vero , rinunziò  alla  sostenuta  opinione , ed  Albino 
ed  Haller  si  sottoscrissero  alla  struttura  vascolo- 
sa de* visceri  (<*.  . Andò  ancora  più  innanzi  Ruysch. 
Provò  colle  iniezioni,  colla  macerazione  ec.  che  gli 
acini  stessi  dall’aggregato  de’ quali  risaltano  le 
gianduia  conglobate,  sono  pare  nn  semplice  com- 
plesso di  vasi  riuniti  e serrati  per  mezzo  della  cel- 
lulosa (ty.  Le  osservazioni  sono  state  in  seguito  ri- 
petute dai  migliori  anatomici.  Così  che  quantun- 
que non  voglia  negarsi  ai  Malpighiani  l’esistenza  di 
alcune  glandule  aventi  nel  loro  centro  una  cavità 
o un  follicolo  particolare;  per  le  osservazioni  è però 
dichiarata  vascolosa  la  struttura  della  maggior  par- 
te degli  organi  secretori  C delle  glandule  stesse . 


(a)  Haller  lib.  VII.  Soct.  It. 
(k)  Haller  tee.  eit.  $ XIV. 
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Che  se  taluno  rinunziasse  mal  volentieri  all' idea 
de' follicoli  credendoli  necessarj  all’elaborazione  de’ 
liquidi  già  separati,  e’  s ingannerebbe,  per  quanto  par- 
lili, a partito;  giacché  il  follicolo  o la  pretesa  cavi- 
tà particolare  non  aggiunge  alcuna  condizione  im- 
portante all’apparato  in  quanto  al  renderlo  più  i- 
doneo  a produrre  s.ul  liquido  separato  de’  nuovi 
cangiamenti.  Senza  questi  follicoli  si  può  egual- 
mente intendere  l’azione  della  gianduia  sia  nel  se- 
parare il  liquore  come  in  lavorarlo;  o,  se  voglia- 
mo parlare  con  più  di  rigore  e con  più  d’ingenui- 
tà , quest'  azione  mirabile  rimane  oscura  egualmen- 
te . Si  vuol  egli  che  i vasi  secretori  depongano  nel 
follicolo  il  liquore  già  separato  -dal  sangue,  già 
divenuto  per  la  scelta  e la  combinazione  de’ diver- 
si materiali  un  liquore  specifico  e di  6110  genere? 
]n  questa  supposizione  l'azione  del  follicolo  non 
influisce  per  niente  nella  secrezione.  Nella  carità 
di  lui  si  condenserà  solamente  o prenderà  nuove 
impronte  il  liquore  per  l’ azione  de’ vasi  assorbenti 
che  ne  le\  ino  o la  parte  acquosa  o certi  dati  prin- 
cipi . Ma  quest’effetto  può  succedere  egualmente 
anche  senza  follicoli,  o può  intendersi  almeno  all’ 
istesso  segno  a cui  s’intende  ammettendoli.  In  quel- 
la guisa  cioè  che  i primi  vasi  secretori  tolgono  ai 
sanguigni  una  data  porzione  di  sangue  o certi  ma- 
teriali, nella  stessa  guisa  suppongasi  cfye  nuovi  se- 
cretori secoudarj  ripetano  sui  primi  l’operazione 
medesima , togliendo  cioè  ai  materiali  che  già  in 
essi  scorrono,  qualche  cosa  di  più,  e così  mutando 
Nuovamente  le  condizioni  del  liquore  e ravvicino" 
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dole  ai  caratteri  che  deve  assumere.  La  «celta  o la 
sottrazione  di  un  qualche  principio  può  ulterior- 
mente ripetersi  da  altri  vasi  secernenti  che  nasca- 
no dai  secondi , e così  di  seguito  sino  al  compimen- 
to della  trasmutazione  de’ materiali  in  un  liquido 
di  determinata  qualità.  Certamente  se  nascono  va-' 
si  secretori  dal  sistema  irrigatore,  e se  separano 
dal  sangue  ciò  che  occorre  alla  formazione  della 
bile,  non  parmi  strano  T ammettere  che  successi- 
vi vasi  secernenti  nascano  dai  primi  e ripetano  suc- 
cessive separazioni.  Che  se  non  si  vuole  in  queste 
successive  sottrazioni  e in  questi  lavori  esclude- 
re l’influenza  de' vasi  linfatici,  si  può  ammetterla 
ancor  essa  senz’ alcun  dubbio;  giacché  anche  da’ 
dutti  escretori  nascer  deggiono  copiosi  vasi  assor-  ' 
Lenti,  come  sicuramente  nascono  dagli  escreto- 
rj  ■ Si  vuol  egli  che  i vasi  che  si  chiamano  secer- 
uenti  (e  che  in  questo  caso  non  meriterebbero  più 
questo  nome)  sieno  atti  solo  a trasportare  dalle  ar- 
terie il  sangue,  tal  qual  è,  dentro  i follicoli,  e che 
ivi  poi  sia  il  sangue  trasmutato  in  un  liquor  di  suo 
genere 7 Quest’ arcana  influenza  delle  pareti  del  fol- 
licolo a convertire  il  sangue  in  un  liquore  diverso 
può  intendersi  egualmente  esercitata  dai  vasi  stes- 
si. Anzi  veggiamo  per  la  sola  azione  de’ vasi  ne* 
reni  separarsi  o lavorarsi  l’ urina  la  quale  non  è 
meno  diversa  dal  sangue  di  quel  che  lo  sia  la  sali- 
va separata  da  glandule  conglomerate.  Ma  già,  lo 
ripeto.,  egli  è difficile  l’internarsi  ne’ cupi  recessi 
ove  questi  lavori  succedono,  e colpire  il  segreto 
d’un  travaglio  sì  fino.  Egli  è già  molto  l’aver  po- 
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tuta  rilevare,  e lo  dobbiamo  all’arte  delle  iniezio- 
ni, che  i vasi  secerneuti  comunicano  col  sistema 
irrigatore  (<*);  che  dentro  vasi  sempre  pii»  divisi  e 
complicati  girano  i liquori  o i materiali  tolti  alla 
massa  sanguigna;  e che  convenendo  in  fine  questi 
vasi  infiniti  e minuti  in  un  solo  condotto,  esce  per 
esso,  destinato  ad  usi  particolari,  nn  liquore  diver- 
so dal  sangue  quanto  esso  lo  è dal  chilo  e dagli  a- 
limenti  dai  quali  trasse  origine. 

Qualunque  per  altro  sia  l’andamento  de’ vasi 
secretori  che  dal  sangue  conducono  dentro  un  da- 
to organo  i materiali  necessar  i alla  formazione  d’uu 
liquoie  di  suo  genere.»  d’ uopo  è finalmente  cercare 
quale  esser  possa  la  majvavra  di  questa  particolare 
formazione.  I vasi  cosi  detti  secretori  separane  es- 
si realmente  dal  sangue  tutto  ciò  che  basta  alla  for- 
mazione dell’umore  in  questione?  I secretori  per 
esempio  del  fegato  beono  essi  dalla  massa  sangui- 
gna le  particelle  che  costituir  possano,  raccolte  in- 
sieme, la  bile  stessa?  o piuttosto  i vasi  dell’ appa- 
rato seexetore  tirano  dai  sanguigni  il  sangue  mic- 
ia) Non  ignoro  che  il  celebre  Mascagni,  onore  d’itali»  'noatra» 
nega  la  continuità  de’ rati  incretori  ed  eacretori  coi  aangnigni,  o 
pani!  elio  laateaaiMUai  fiteoia  coree  t’oaelaaiODO  per  un  traande- 
sento  di  «atti  liquidi  dalle  pareti  de'  Tati  in  Gallette  particolari 
del  parenchima  degli  organi;  che  quindi  i linfatici  ne  aaaorbono 
là  parto  più  Snida,  mentre  i principi  So' tubi  eacretori  ne  prendo- 
no « trae  portano  il  rimali  ante  al  ano  dottino.  Il  [rote  aio  re  Lupi  ha 
Oo  tubai  tuta  queit’  idea  dell'  Anatomico  aenoae.  Un  abbono  delle 
ragioni  dctl'nno  o dell' altro  Scrittore  pad  leggerai  nel  volume  IX. 
del  Giornale  venato.  Me  io  eo  che  Maaoagnl  travaglia  aaaai  aia 
qneata  e limili  argomenti;  ed  attendo  con  impattami  he  aue  opero 
originali,  fretto  della  fatica  a del  genio,  prima  di  penaarepiù  olirà 
•opro  la  «trattura  recondita  dogli  organi  «addetti. 
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ro,  e gl’ imprimono  pei  per  attiviti  loro  propria  % 
per  eccitamento  specifico  tali  note  che  lo  cangino 
in  un  determinato  liquore?  Il  nome  di  secrezione 
imposto  alla  funzione  della  quale  parliamo  e rice- 
vuto da  tutti  sembra  che  includa  la  prima  ipotesi: 
anzi  l’ha  esso  confermata  a segno  che  tutti  gli  se rit* 
tori  di  fisiologia  si  sono  adoperati  piuttosto  nell’ in- 
dagare la  cagione  del  fenomeno  che  nel  comprova* 
re  il  fenomeno  atesso . Si  sono  annunciate  e soste- 
nute varie  e diversi  ipotesi  cui  sarebbe  lungo  trop* 
po  il  riportare;  le  quali  però,  tutte  quant’esse  so- 
tto, ricercano  l’ artifizio  della  secrezione,  e niuna  o 
mette  in  dubbio  o prova  abbastanza  i fondamenti 
della  secrezione  supposta.  Esaminate  l’antica  opi- 
nione de’ fisiologi  idraulici  che  dal  maggiore  o mi- 
nor peso  delle  particelle  contenute  nel  sangue  ed 
idonee  a formare  un  dato  liquore  pensavano  che  in 
un  viscere  piuttosto  che  in  un  altro  introdur  si  do* 
vesserò;  e l’altra  egualmente  grossolana  che  alla 
diversa  figura  de’ vasi  secretori  di  organi  diversi  la 
figura  corrispondesse  delle  particelle  esistenti  nel 
sangue  (<*)-  Esaminate  l’opinione  di  Winslow  che  i 
vasi  destinati  a separare  dal  sangue  un  dato  liquo- 
re fossero  di  materia  analoga  inunti  anticipata- 
mente  e però  capaci  di  attrarlo  a preferenza.  Leg- 
gete gli  sforzi  di  Hamberger  e di  Sauvages  i quali 
cercarono  di  spiegare  la  secrezione  dietro  un  esat- 
to rapporto  tra  la  specifica  gravità  di  certi  organi  e 


(«)  Ve 4.  Caldani  Inrtit.  phytiol.  Cap.  XI.  Hallar  llb.  VIt. 
Sact.  IL 
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quella  degli  umori  che  in  essi  si  separano  («*).  Ram- 
mentate in  fine  gli  sforzi  fatti  da' fisiologi  chimici 
per  ispiegare  il  fenomeno  dietro  le  leggi  dell’affinità 
e della  cristallizzazione.  Richiamate  i pensam  enti  più 
ingegnosi  di  Bordeu,  Fabre,  Blane  sull’ irritabili- 
tà elettiva  e sul  gusto  specifico  de’ vasi  secretori^); 
e l’istessa  idea  con  qualche  differenza  di  termini 
presentata  da  Platner  (f)  che  dopo  Bordeu  e Bla- 
ne più  d’ogni  altro  l’ha  estesa,  e da  Darwin  istesso 
e da  Gautier,  da  Roose,  da  Bichat  (d).  Voi  trovere- 
te sempre  che  si  è supposta  la  separazione  o la  scel- 
ta di  umori  o materiali  particolari  dal  sangue,  o- 
mettendosi  di  provare  se  la  secrezione  sia  realmen- 
te tale  o se  sia  un  "elaborazione  o trasmutazióne 
del  sangue  in  un  dato  liquido  la  quale  si  faccia  ne’ 
condotti  o ne’ vasi  dell’organo  6tesso.  Io  non  dirò 
già  che  la  seconda  opinione  sia  preferibile  alla  pri- 
ma: dirò  bene  che  l'esame  non  dovea  trascurarse- 
ne, e che  molti  argomenti  potrebbero  addursi  anche 
in  favore  della  medesima.  Si  potrebbe  per  esempio 
notare  i.  Chele  forze  de’ vasi  irrigatori  cangiano  il 
chilo  in  sangue;  imprimono  cioè  al  chilo  tali  ca- 
ratteri de’ quali  per  lo  avanti  era  privo.  Le  stesse 
glandule  mesenteriche  le  quali  non  sono  che  una 
continuazione  de’vasi  linfatici  raddoppiati,  ritorti, 
implicati  ed  uniti  da  una  fitta  cellulare,  produco- 

(«)  Storage»  Ditsert.  sui  medicom.  §.  XUX. 

(i)  Ved.  Fabre  Essati  etc.  p.  68.  Blane  mi  moto  mule. 

(c)  Platner  Quaest  physiol.  p.  177. 

(d)  Zoonom.  8e*.  XXIII.  VI.  e Se».  XXXVII.  III.  Gautier  De 
irritabili!:.  notion.  et  natura.  Rooie  Dell'  energia  della  vita  pag. 
878.  Biokat  Anat  gtnir.  tom.  II.  p.  498. 
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no  de’ sensibili  cangiamenti  nel  chilo  conducendole 
tal  quale  lo  hanno  succhiato  i linfatici  stessi.  Que- 
sti cangiamenti  non  possono  dipendere  che  dall’ec- 
citamcnto  di  questi  minutissimi  vasi.  Perchè  la  for- 
za specifica  o l’eccitamento  de’ vasi  del  fegato,  del- 
le mammelle,  de' testicoli  ec.  non  potrebbe  cangia- 
re il  sangue  stesso  in  bile,  in  latte,  in  seme?  Fu  in 
qualche  maniera  di  questo  sentimento  l’illustre 
^Vrignauld  pensando  che  il  lavoro  d’un  umore  par- 
ticolare si  faccia  ne’vasi  dell’organo  stesso  («).  Cul- 
len  più  d’ogni  altro  sostenne  quest’idea  e Gre- 
gory non  fu  lontano  dall' adottarla  («)•  a.  L’eccita- 
mento accresciuto,  sminuito,  cangiato  per  una  ma- 
lattia del  sistema  sanguigno  fa  diverso  il  colore,  la 
densità  e la  crassezza  ec.  del  sangue.  Dunque  si 
può  concepire  in  qualche  maniera  bome  la  diffe- 
renza specifica  d’ eccitamento  negli  organi  possa 
dare  anche  de’ caratteri  specifici  ai  sangue.  3.  Cia- 
scuna superficie  infiammata  altera  e muta  talmente 
il  muco  stesso  che  suole  tramandare,  che  gl’impri- 
me  de’ caratteri  stranieri  corrispondenti  all'inten- 
sità e alla  natura  del  morbo  o alle  differenze  d’ec- 
citamento. Così  ancora  la  diversità  degli  umori  che 
ne’ diversi  organi  vengono  separati,  possono  corri- 
spondere all’eccitamento  specifico  degli  organi  stes- 
si. So  bene  che  questi  cangiamenti  del  sangue  in 
conseguenza  del  cangiato  eccitamento  dipendono 
facilmente  da  diverse  aggiunte  o sottrazioni  fatte 


(a)  Vrigneuld.  Nouvtllet  raeherches  etc.  $.  4*8.  4*9' 
(4)  Cnllen  Elemanta  phjrtiol.  $,  *79.  a8a- 
(e)  Gregory  $.  441. 
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ad  esio  dai  vasi  secondar)  più  6 meno  eccitati  (a): 
ma  è sempre  vero  che  saccedendo  per  forza  dell' 
eccitamento  considerabili  mutazioni  nel  sangue 
contenuto  ne’ suoi  proprj  vasi,  può  intendersi  an- 
cora come  un  ulteriore  e più  Specifico  cangiamen- 
to del  sangue  stesso  possa  succedere  dentro  i con- 
dotti d’un  organo  eccitati  specificamente . 

Egli  è da  riflettersi  ancora  che  noi  non  trovia- 
mo nel  Sangue  alcun  abbottò  di  certi  particolari 
prodotti  delle  secrezioni.  Non  vi  troviamo  per  e- 
pempio  lo  specifico  odore  dello  sperma  pria  che  ne 
succeda  negli  Organi  adulti  l’elaborazione.  Non  vi 
*i  riscontra  l’amaro  ed  il  tinto  della  bile,  nè  alcun 
vestigio  vi  si  discuopre  d’ urina.,,  Non  è più  per- 
„ messo,  dice  Fourcroy  di  guardare  il  Sangue  come 
„ una  mescolanza  di  liquidi  animali,  e di  sapporlo 
„ formato  di  saliva,  bile,  di  S0Co  gastico,  d’ urina  ec.  ; 
„ poiché  l’analisi  più  esatta  non  Vi  discuopre  que- 
*,  sti  liquori  (£)„.  Ciò  che  si  legge  dell’urina  scatu- 
rita dà  luoghi  ndn  suoi:  Cioè  che  si  Osserva  relati- 
vùraehté  ai  Vomiti  Orinosi  ed  àllà  bile  che  infetta 
ruttò  il  corpo  quando  una  malattia  di  reni  o di 
fegato  abbia  impedita  la  secrezione  di  questi  umo- 
ri (*J;  tutto  ciò  è da  chiamarsi  a rigoroso  esame  pri- 
ma d’ inferirne  l’ esistenza  della  bile  e deH’urina  nel 
Vanghe.  I visceri  ne’ quali  li  lavorano  certi  liquori, 
pOssohÒ  èssere  per  malattia  attaccati  in  maniera  che 
venga  impedita  Solamé*tél’emW!BÌ«he,  hon  già  Tela- 


la) Ved.  p»p.  »85.  di  ({acéto  Voi. 

(b)  Foaroroy  Syiti» te  «tc.  Volo.  X.  p.  c#3  a ». 
le)  Heller  Ub.  VII.  Scoi.  J $.  IX. 
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borazione  dell’ umore.  Nel  qual  caso  l'umore  stesso 
già  preparato  in  qualche  maniera  non  trovando  esito, 
può  essere  succhiato  dai  vabi  assorbenti  e può  infet- 
tare  il  sistema  irrigatore  con  alcuno  di  que’ principi 
cui  l’azione  de1  linfatici  hon  può  abbastanza  corregge- 
re . Non  è quindi  maraviglia  sé  nelle  cosi  dette  ostro* 
zioni  di  fegato  nelle  quali  il  viscere  è aumentato  di  mo- 
le, e la  vegetazione  è più  grande, giusta  gli  acuti  pen- 
samenti e le  osservazioni  d’un  uomo  illustre  (a),  ed  i 
lavori  ad  essa  corrispondenti  deggiono  perciò  esse- 
re maggiori;  non  è,  dissi,  meraviglia  se  esistendo  ne’ 
dutti  escretori  un  qualche  ostacolo  all’ uscita  della 
bile,  i vasi  linfatici  molta  ne  «serbano,  e tte  passi 
il  colore  nel  siero  del  sangue,  nella  Cute,  nelle  ti- 
rine. £’ facile  del  pari  ad  intendersi  come  i calcoli 
biliari  nella  vescichetta  o nel  coledoco  opponen- 
dosi all’escrezione,  lascino  luogo  ai  vasi  assorbenti 
di  portare  il  suddetto  liquido  in  circolo.  Pensò  già 
Blane  che  per  l'ostruzione  de’ dutti  biliari  la  cisti- 
fellea diventando  assai  distesa,  e la  percezione  spe- 
cifica degli  assorbenti  (il  gusto  di  Bordeu  0 l’ap- 
petito animale  di  Darwin  ) rimanendo  morbosa  men- 
te depravata,  in  questi  casi  la  bile  sia  assorbita  e 
trasportata  in  circolo  (*)•  Ha  adottate  Bichat  la  me- 
desima idea  relativamente  all’entrare  del  saligne 
ne’ vasi  capillari  durante  un’infiammazione.  ! Vasi 
capillari,  die* egli,  cangiata  essendo  per  l’inliam- 
inazione  la  sensibilità  organica  (che  equivale  alla 

(a)  Reria  De  virc.erum  qumm  dicunt  oh  tiraci  ione  cum  moli t in- 
cremento . 

(fr)  Ved.  Siane  Ditfolio  fui  moto  muscolare • 
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percezione  di  Blane)  conducono  sangue  e ne  ros- 
seggiano benché  in  istato  sano  non  gli  ammettesse- 
ro(").  Pensarono  pure  Maclurg  e Andree  che  il  pas- 
saggio della  bile,  nel  sangue  e quella  che  i medici 
chiamano  itterizia  , dipendano  dall’  assorbimento 
della  bile  effettuato  dai  copiosi  linfatici  del  fega- 
to (*).  Ed  io  aggiugnerei  che  in  molte  malattie  del 
sistema  epatico,  e più  probabilmente  quando  l'itte- 
rizia è istantaneamente  prodotta  da  nn  forte  pate- 
ma, da  un  emetico,  dal  morso  della  vipera  ec.  la 
bile  già  separata  nel  fegato  o , per  meglio  dire,  già 
lavorata  nel  fegato  possa  essere  ricondotta  nel  san- 
gue non  solamente  per  un  alterato  gusto  o smodato 
assorbimento  de’ vasi  linfatici,  ma  per  un  moto  in- 
verso, direi  quasi  antiperistaltico,  degli  stessi  con- 
dotti biliari  e de’vasi  secernenti  che  col  sistema 
irrigatore  comunicano.  Sembra  adunque  probabile 
che  ne' molti  casi  ne' quali  tingonsi  di  bile  le  urine 
e la  pelle,  sia  stata  bensì  impedita  l’escrezione,  o 
aumentato  morbosamente  l’ assorbimento,  o inverti- 
to istantaneamente  il  moto  de’ condotti  medesimi, 
ma  non  già  tolta  l’elaborazione  dell’umore  bilioso  ■ I 
suddetti  casi  adunque  non  provano  decisamente  che 
la  bile  preesistesse  nel  sangue  alla  secrezione  o all’ 
elaborazione  che  se  ne  effettua  ne’  vasi  del  fegato . 
Le  mie  proprie  osservazioni  pratiche  e le  sezioni  di 
alcuni  cadaveri  morti  di  malattie  di  fegato  mi  han- 
no confermato  nella  suddetta  opinione;  giacché  in 

^ f ’ \ 

(a)  Ved.  Bichat  Anktomie  finirai e Tom.  II.  pag.  498. 

(>)  Ved.  Onervazioni  tulle  malattie  croniche  del  fegato  del 
Sig.  Giovanni  Andre* . 
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’Varj  casi  ne’ quali  il  fegato  era  realmente  scirroso, 
ed  impedito  era  quindi  ogni  lavoro  in  quest’orga- 
no, gl  infermi  non  erano  già  stati  tinti  di  color  gial- 
lo , ma  pallidi  piuttosto,  luridi  , smunti  e ben  lon- 
tani dai  sintomi  d una  diffusione  di  vera  bile.  Che 
«e  in  fine  esistessero  gli  umori  diversi  nel  sangue 
prima  della  loro  elaborazione  negli  organi  rispet- 
tivi, perchè  in  un  infelice  evirato  sin  dalla  prima 
infanzia  a rossole  eterno  della  schiatta  umana  non 
isviluppasi  mai , nè  menò  col  crescere  dell’età  e delle 
forze,  indizio  alcuno  dello  sperma  nel  circolo?  Ciò 
che  abbiamo  detto  relativamente  alla  diffusion  del- 
la bile,  può  dirsi  del  pari  relativamente  all’ urina. 
La  mia  pratica  non  mi  ha  offerto  sin  qui  alcun  ca- 
so di  vomito  urinosó.  Ho  bensì  sentito  nella  traspi- 
razione un  odor  deciso  d’ urina  in  qualche  infermo 
in  cui  era  per  malattie  d’ «retta  o di  vescica  impe- 
dita pertinacemente  l’escrezione  di  questo  liquido'* 
I vasi  linfatici  sottd  il  morboso  eccitamento  di  que- 
sti organi  alterati  néll’azion  loro  possono  avere  tra- 
sportata l’nriha  iti  circolo.  Il  celebre  caso  riferito 
da  Zeviani  d'ùna  giovane  che  dopo  una  ferita  ri-> 
portata  al  basso  ventre  cominciò  a vomitare  ed  a 
traspirar  dell’ urina,  non  si  sottrae  a questa  spiega- 
zione; giacché  quantunque  gliureterj  non  ne  condu- 
cessero alla  vescica,  non  è provato  che  i reni  non  ne 
lavorassero.  Può  dirsi  lo  stesso  de’cani  citati  da 
Haller,  ne’ quali  successe  alla  legatura  degli  urete- 
r j il  vomito  urinoso  (<).  Ma  che  lo  stesso  fenomeno 

— >-■ i i i ....  M ■ ■ n—  ■ 

■ * (a)  Hilkr  Ine.  bit, 

Tom.  III. 
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sia  successo  dopo  1’allacciatura  delle  arterie  einuì- 
"enti,  è stato  asserito  da  Elvezio  solamente,  nè  mai 

? 5 • a • 

da  altri,  ch’io  sappia,  confermato.  Un’altro  rilievo 
però  può  farsi  relativamente  all’ urina.  Quest'umo- 
re è uno  di  quelli  che  si  preparano  con  pochissi- 
mo travaglio  e i di  cui  materiali  esistono  più  deci- 
samente e quasi  riuniti  nel  sangue,  giacché  il  siero  dei 
sangue  massime  in  certi  casi  sente  decisamente  l'odo- 
re urinoso;  ed  in  malattie  molte  che  non  interessa- 
no per  nulla  il  sistema  renale,  la  traspirazione  man- 
da un  odore  consimile.  Un’altra  riflessione  non  è 
finalmente  da  omettersi  tanto  riguardo  alle  diffusio- 
ni deliabile,  come  al  vomito  urinoso.  Possono  in 
certe  straordinarie  affezioni  del  sistema  crearsi  de’ 
morbosi  organi  secretori  o elaboratori  in  siti  affat- 
to stranieri.  Può  così  per  condizioni  morbose  la- 
vorarsi o separarsi  l’urina  (o  qualche  liquido  al- 
meno analogo  ad  essa)  nell’interna  superficie  del 
ventricolo:  può  lavorarsi  la  bile  (o  almeno  qual- 
che liquido  capace  di  tingere  in  giallo  la  cute)  ne’ 
vasi  cutanei , e così  altri  umori  in  altre  parti  dove 
in  sanità  non  si  lavoraron  giammai.  Non  hanno , s’io 
non  erro,  altra  spiegazione  le  itterizie  locali,  1 it- 
terizia della  sola  metà  del4corpo  ec.  che  sono  riferi- 
te dai  pratici.  Non  v’ha  parte  del  corpo,  diceva  For- 
dyce , la  quale  sotto  certe  circostanze  non  separi 
(nella  mia  opinione,  non  lavori)  della  bile. 

Benché  però  le  esposte  riflessioni  favoriscano 
l’elaborazione  de’ liquori  particolari  negli  organi 
stessi  piuttosto  che  la  secrezione  di  questi  liquori 
dal  sangue:  io  non  nego  ciò  non  ostante  che  certi 
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materiali  nel  sangue  non  esistano  atti  particolar- 
mente per  mezzo  di  certe  combinazioni  a costitui- 
re certi  liquori  a preferenza,  e ad  essere  attratti 
dai  vasi  secernenti  d’ un  organo  piuttosto  che  d’un 
altro.  La  somiglianza  per  esempio  tra  il  latte  ed  il 
chilo,  l’acetibilità  ed  il  genio  vegetabile  che  an- 
cora conservano  ambidue, la  materia  zuccherina  de' 
vegetabili  che  ritroviamo  ancora  nel  latte,  ci  permet- 
tono di  credere  che  nel  chilo  si  trovino  per  la  mag- 
gior parte  que' materiali  che  condotti  nell’organo 
delle  mammelle  atti  sono  ad  essere  mutati  o cam- 
biati in  latte ■ L’acqua  onde  risulta  per  la  massima 
parte  l’umor  della  traspirazione;  l’acqua  stessa  im- 
bevuta di  varj  sali  che  forma  la  parte  principale 
delle  urine,  esiste  già  nel  siero  del  sangue.  L’alca- 
li soda  che  abbonda  nella  bile,  trovasi  disciolto  nel 
siero  stesso.  La  sostanza  mucosa  che  si  depone  e si 
lavora  poi  in  molte  superficie,  quella  gelatina  so- 
lubile che  abbonda  nelle  ossa;  la  sostanza  fibrosa  o 
concrescibile  che  trovasi  fitta  ne’ muscoli,  non  man- 
cano, come  abbiamo  di  già  mostrato,  al  sangue 
stesso.  Il  chilo  è in  vero  ben  lungi  dall’ esser  latte; 
il  siero  del  sangue  dall’essere  sudore  od  urina;  il 
sangue  abbondante  di  soda  dall’ esser  bile  ec.  Ma  se 
non  altro  esistono  nel  sangue  questi  materiali  o 
questi  diversi  elementi  che  più  debbono  concor- 
rere od  essere  impiegati  nella  formazione  \o  nell’ 
elaborazione  degli  umori  differenti.  L’elaborazio- 
ne adunque  che  succede  ne’  vasi  stessi  dell’  or- 
gano e per  cui  i materiali  che  vi  sono  condot- 
ti, prendono  delle  impronte  specifiche;  l’elabo- 
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razione,  dissi,  ha  bensì  una  parte  grandissima, 
fora’ anche  la  massima,  nella  formazione  de’ liquori 
particolari;  ma  non  è da  rigettarsi  nè  meno  la  se- 
crezione di  certi  materiali  già  esistenti  nel  sangue, 
atti  a preferenza  a ricevere  certe  impronte  o a subi- 
re certe  combinazioni:  secrezione  addossata  ai  vasi 
che  dal  sistema  irrigatore  conducon  materia  nelp^iù 
profondo  dell’organo.  Ma  qual  è la  legge  che  gui- 
da alcuni  de’ suddetti  materiali  dentro  un  dato  or- 
gano a preferenza  ? Perchè  i vasi,  che  in  questo 
senso  possono  chiamarsi  secernenti,  levano  o tiran 
dal  sangue  piuttosto  gli  uni  materiali  che  gli  altri  ? 
Perchè  i vasi  secretori  del  fegato  preferiscono  l'olio 
« la  soda;  quelli  delle  mammelle  la  sostanza  zucche- 
rina; i tubi  uriniferi  rapiscono  esclusivamente  le 
particelle  odorose  degli  asparagi;  e i vasi  delle  os- 
sa le  coloranti  della  Rubia  tinctorum  ? Cerchi  altri 
di  spiegare,  se  il  può,  siffatto  fenomeno  dietro  le 
leggi  dell’attrazione  e delle  affinità  chimiche.  Io, 
già  lo  dissi , veggo  la  vita  o l’eccitamento  in  tutti 
i punti,  nei  vasi  tutti,  in  tutte  le  fibre  della  mac- 
china vivente.  L’eccitabilità,  quest’anima  degli  es- 
seri organizzati,  quest’attitudine  delle  fibre  e de’ 
vasi  a muoversi,  a contraersi,  ad  oscillare,  a spinge- 
re un  fluido , ad  inghiottirlo , non  ha  bisoguo  che  di 
stimoli  appropriati  perchè  il  moto,  la  contrazione  T 
la  spinta  o l’assorbimento  succedano.  Qne’ materia- 
li adunque  che  più  sono  atti  a risvegliare  l’eccita- 
bilità specifica  di  certi  vasi  secernenti,  saranno  ca- 
paci esclusivamente  di  animarne  la  forza  secretrice 
odi  eccitarne  il  moto  dell’ assorbire.  Il  capezzolo 
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bagnato  di  latte , e non  un  altro  corpo  o un  altro 
liquido,  risveglia  il  primo  succhiar  del  fanciullo. 
Un’erba  e non  un'altra  risvegliali  masticaree  l’in- 
ghiottire d’un  animale.  Cosi  certi  materiali  e non 
altri  eccitano  il  suggere  de’ vasi  secernenti.  Egli  è 
in  questo  senso  ch’io  intendo  il  gusto  di  Bordeu  e 
di  Blane  o l’appetito  animale  di  Platner  e di  Dar- 
win W.  b’illustre  Dandolo  cercando  di  spiegare  la 
secrezione  più  che  è possibile  dietro  le  leggi  chi- 


(a)  I petti  tegnenti  dimostrano  tino  a qual  sagno  1*  appetite  a- 
nimale  di  Darwin  fossa  già  conosciuto  ad  adottato. 

, , La  sicretion  sa  réduit  1 nne  etpèca  da  sansation,  si  l’on  paut 
„ t’exprimer  tinsi:  las  partieulas  proprls  à axeiter  catta  sensarion, 
.,  passaront,  et  las  autras  saront  rejettées:  chaqne  glande,  cheque 
„ orifiee  aura  son  gont  particuliers  tout  ca  qu’il  y aura  d’énlran- 
,,  gar  sera  rejetti,  pour  l’ordinaira Borda  u presso  Fab re  Es- 
sali atc.  pag.  68. 

„ Jam  probabile  alt,  nnamquodqne  istornm  vasorum  ganns,  »#- 
M nas,yasa  ly  mphatica  tum,  secernantia  quoque  ut  saIÌTalia,panoraa. 
,,  tiea,  bilifera,  urinifara  atc.  tuo  proprio  santa  praeditum  atta; 
,,  ergo  atiara  propriam  appetandi  et  avertandi  rationam  babere  . 
„ Ttaqne  rata  bilifera,  nt  boc  utar,  ad  tngendam  bilit  raateriam 
,,  naturali  quadam  propensione  impellentur:  caataros  autom  tumo- 
,i  ras  , nna  sibi  cuoi  illa  materia  par  arterias  hepaticaa  et  portarum 
,,  Tata  oblatos,  qnati  repudi abunt . ,, 

,,  At  cur  iste  attenta  tantummodo  id  apprakandunt  quod  bàlio— 
,,  sum  est  f Quia  naturali  nimirutn  propensione,  ab  obsouro  sansa 
,,  profecta,  bue  rapinntur  : qnidqnid  autem  a bilis  indole  ramotnm 
,,  est,  id  qnati  abharrent . „ Platner  Quatst  phys.  p.  a 1 83.  ad  186. 

,,  I movimenti  dei  fluidi  appropriati  ne'varii  vati  del  corpo  so- 
» no  mantenati  dill’aeiona  da’ vati  stetti  in  conseguenza  di  due 
„ specie  di  stimolo  . L’uno  di  tali  stimoli  pud  paragonarti  ad  nna 
,,  tentazione  piacevole  a ad  nn  desiderio  da  cui  il  vaso  è indotto  ad 
„ afferrare  ed  in  certo  qual  modo  inghiottire  la  particelle  cosi 
,,  scelta  dal  sangue;  come  appunto  fanno  le  boccacce  delle  varie 
» glsndule,  vene  ad  altri  assorbenti!  *8  * siffatta  azione  ti  potreb- 
„ be  dare  il  nome  di  appetenza  gianduia»  . „ Darwin  Zoon»mia. 
Voi.  II.  Sez.  XXIII.  VI.  p.  1J7.  trad,  di  littori. 
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miche,  confessa  „ Che  la  struttura  de’ vasi  che  si 
„ avvicinano  ad^un  organo  e lo  penetrano-,  il  nu- 
„ mero  di  questi  vasi,  la  proporzione  variata  e tut- 
„ te  le  circostanze  dell’organizzazione  che  posso- 
„ no  influire  sulla  natura  dei  liquidi  de’ quali  i sud- 
„ detti  vasi  sono  i conduttori,  debbono  essere  di- 
„ versificati  per  far  nascere  nel  travaglio  chimico 
„ degli  umori  una  disposizione  a formare  della  sali- 
„ va  all’intorno  delle  glandule  salivali,  dell’ urina 
„ all’intorno  de’  reni  ec.  (*)  „ . Ora  questa  disposizione 
dell’apparato  non  potrebbe  in  altra  maniera  influi- 
re se  non  per  l’eccitabilità  de’ vasi  stessi  e per  l’a- 
zione loro  a succhiare  e togliere  prima  al  sangue, 
quindi  a togliersi  gli  uni  agli  altri  una  sostanza 
piuttosto  che  un’altra, ed  a rendere  perciò  tale  piut- 
tosto che  tal  altro  il  composto,  ravvicinadolo  così 
a quello  che  esser  debbe,  compiute  che  sieno  nell’ 
organo  stesso  e le  sottrazioni  e le  aggiunte.  Così  le 
proporzioni  e le  condizioni  del  liquido  si  cangeranno 
a misura  che  si  innoltra  nell’organo  e che  si  accosta  al 
termine  dell’elaborazione.  Ma  che  queste  influenze 
de’ vasi  sul  sangue,  sui  materiali  da  esso  attinti, sul 
liquido  che  si  va  lavorando  sieno  effetto  dell’ attività 
vitale  de’ vasi  stessi,  del  succhiamento  cioè  e dell’as- 
sorbimento dipendente  dall'eccitabilità  ed  animato 
dallo  stimolo  specifico  di  certi  principj , sembra  non 
solamente  probabile  alla  ragione,  ma  è provato  dalla 
rapida  influenza  de’patemi  e del  sistema  nervoso  a 
■concertare  le  secrezioni,  alterando  cioè  l’eccita- 


(o)  Dandolo  Fondamenti  ec-  parola  Secrezione. 
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bilità,  invertendo  o depravando  l’eccitamento  o il 
gusto  elettivo  de’ vasi  medesimi  che  eccitati  succia- 
no, assorbono  e secernono  . 

Eccovi  sino  a qual  punto  mi  è sembrato  potersi 
spingere  le  nostre  ricerche  sull’importante  lavoro 
della  secrezione.  Non  crediate  però,  com’io  non 
credo,  di  averne  afferrato  tutto  il  meccanismo  pro- 
fondo , e di  averlo  ridotto  esattamente  alle  leggi 
che  ci  sono  cognite.  Vi  basti  d’ averne  rilevato  ciò 
almeno  che  colle  leggi  conosciute  combina.  Che  se 
ad  onta  di  tanti  sforzi  rimane  velata  ancora  questa 
funzione  che  pur  si  effettua  in  organi  cosi  vistosi  e 
de' quali  l’anatomia  ha  potuto  molto  innanzi  scuo- 
prire  la  tessitura;  che  direm  noi  della  Nutrizione  t 
lavoro  profondo  che  succede  tra  la  parte  più  ani- 
malizzata  de’liquidi  e la  fibra  ultima  a cui  i nostri 
coltelli  e le  nostre  lenti  non  giungono  {£)?  Noi  pos- 
siam  bene  aggirarci  d’intorno  a questo  segreto  la- 
voro per  cui  le  fibre  organizzate  si  risarciscono 
se  furono  consunte,  si  sviluppano  e si  estendono  di 
brevi  che  erano,  e tagliate  si  riproducono:  possiam 
bene  circoscrivere  questo  fenomeno  dentro  certi 
confini:  possiamo  anche  paragonarlo  ad  altri  feno- 
meni e rimarcarne  i punti  di  analogia;  ina  non  po« 
trem,  s’io  non  erro,  intender  giammai  nè  le  forze 
ultime  per  le  quali  si  effettua,  nè  il  modo  di  que- 
sta finissima  operazione.  Se  guardiamo  la  nutrizio- 
ne animale  cosi  da  lungi  da  non  entrare  in  nessun 


(a)  Ved.  Voi  t.  di  quello  Lezioni  p.  171. 

(b)  Veci.  Voi.  X.  di  quoite  tenoni  p.  49.  * 5S< 
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difficile  impegno,  possiam  diffinirla  la  mutazione 
de’liquidi  atti  a nutrire  , in  sostanza  solida  animale  j 
© sia  il  cangiamento  delle  sostanze  alimentari  che 
sotto  la  digestione  perderono  l’ antica  loro  organi** 
z-zione,  in  sostanze  o in  fibre  animali  nuovamente 
organizzate.  Il  primo  passo  in  fatti  che  fa  la  mate- 
ria vegetabile  verso  di  noi,  è la  di  lei  mutazione  in 
chilo  dentro  il  ventricolo:  il  secondo  è l'aniiualiz- 
zazione  del  chilo  stesso  e la  di  lui  conversione  in 
sangue:  il  terzo  in  fine  è la  mutazione  d:  una  parte 
qualunque  ella  sia  di  questo  sangue  in  fibra  soli- 
da, o il  risarcimento  di  questa  fibra  medesima  ■ 
Qualche  tentativo  si  è fatto  e non  senza  vantaggio 
relativamente  ai  due  primi  punti  di  questa  grande 
operazione:  ma  quando  siamo  al  termine  estremo 
della  medesima  o sia  alla  nutrizione , noi  siamo  co- 
stretti a servirci  sol  tanto  di  paragoni  per  persua- 
derci in  qualche  manieradi  averne  rilevato  il  mec- 
•canismo.  Io  ho  paragonato  per  esempio,  e non  sen- 
Ra  fondamento,  la  nutrizione  alla  secrezione:  si 
può  guardare  la  libra  ultima  come  un  organo  secer- 
nente  esteso  ed  universale, contrapponendolo  ai  par-  ' 
ticolari  organi  i quali  si  appropriano  i differenti 
-materiali  del  sangue.  Si  può  contrapporre  l'umor 
nutritizio  a questi  particolari  liquidi  separati  ne-* 
gli  organi.  Ma  i!  paragone  è solamente  esatto  in 
quanto  che  tanto  nella  secrezione  come  nella  nu- 
frizione  qualche  cosa  si  toglie  al  sangue,  qualche 
principio  se  ne  separa;  ed  è facilmente  l’attività  o 
dell’organo  secretore  o della  fibra  che  si  nutre,  la 
causa  di  cruesta  separazione.  Ma  se  oruardiam 
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che  avviene  de' materiali  separati  dall’organo  se- 
cretore  per  una  parte,  e della  linfa  nutritizia  per 
l'altra,  il  paragone  non  regge  più;  giacché  l’orga- 
no secretore  non  si  appropria  nulla  che  di  passag- 
gio, riceve  o attira  materiali,  li  separa,  li  lavora  o 
li  cambia  per  espellerli;  ed  il  liquido  particolare, 
lp  bile  per  esempio,  il  latte , penetra  bensì  l’organo 
del  fegato  e delle  mammelle,  ma  non  diventa  or- 
gano esso  stesso.  Al  contrario  la  fibra  ultima  che 
si  nutre,  non  solamente  si  appropria  certi  fini  ma- 
teriali separati  dal  sangue,  ma  li  converte  in  pro- 
pria sostanza.  La  linfa  nutritizia  non  solamente  pe- 
netra la  libra  e vi  si  attacca,  ma  cangiasi  in  fibra  e 
si  organizza  del  pari.  Regge  egualmente  male  il  pa- 
ragone che  si  fa  della  nutrizione  colla  formazion 
prima  o colla  generazion  delle  parti.  Disse  già  Bau- 
ipes  che  la  nutrizione  è una  creazione  lenta  e pro- 
tratta («).  Ma  ignorando  noi  che  cosa  sia  crearsi  o 
generarsi , domando  io  qual  frutto  derivare  si  possa 
da  questa  similitudine  in  quanto  all’intendere  il 
meccanismo  della  nutrizione.  E pure  siamo  co-  . 
stretti  a pascerci  di  queste  idee,  spiritose  in  appa- 
renza, in  fondo  superficiali,  tanta  è la  povertà  del- 
la fisiologia. 

Sospettarono  già  alcuni  fisiologi  che  la  nutrizio- 
ne consister  potesse  solamente  in  una  rinnovazione 
o risarcimento  di  fluidi,  e che  le  fibre  ultime  della 
sostanza  animale,  giunte  una  volta  al  grado  conve- 

t . . 

- p-"  ■ ■■■'  ■ ■ 

(<i)  Ved.  l’oputcolo  Tertia  tx  duodecim  quacstionibiu  a e). 
Bauniei  axihibit.  ad  eathedr.  obtinend ■ 
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nevolc  di  estensione  e di  sviluppo,  nè  si  consumas- 
sero giammai  durante  la  vita,  nè  avessero  perciò 
bisogno  alcuno  di  essere  risarcite  (<*}.  Forse  fu  detta- 
to questo  sospetto  dal  vedere  che  tutti  i pezzi  or- 
ganizzati della  sostanza  animale  risultano  dall’ag- 
gregato di  vasi;  che  i vasi  maggiori  sono  nelle  loro 
tonache  seminati  di  vasi  secondar]  ; e che  questi 
pure  non  mancano  di  vasi  minimi  che  ue  attraver- 
sano e ne  irrigano  le  membrane.  Ma  quand’anche 
la  perdita  o la  diminuzione  degli  umori,  onde  tutti 
questi  vasi  sono  ripieni,  possa  molto  influire  nel 
decadimento  delle  parti:  quand’anche  il  rinnova- 
mento de’fluidi  stessi  ed  il  riempimento  de’ vasi  pos- 
sano avere  una  parte  grandissima  nel  rimettere  le  so- 
stanze organizzate  in  quello  stato  a cui  la  nutrizio- 
ne le  ritorna  ; bisogna  per  altro  venir  finalmente 
alle  fibre  prime  delle  quali  i primi  e più  tenui  vasi 
sono  formati.  Bisogna  venire  alla  cellulosa  che  for- 
ma la  base  di  tutti  i tessuti  ed  in  cui  i vasi  ultimi 
s’immergono  (*):  sostanza  che  ha  un’organizzazio- 
ne propria,  benché  le  sue  fibre  non  sieno  penetrate 
nè  tesante  di  vasi.  Ora,  che  queste  fibre  solide  pri- 
mitive vadano  soggette  durante  la  vita  ad  una  con- 
tinua diminuzione  che  necessario  ne  renda  il  risar- 
cimento, sembrano  dimostrarlo  la  diminuzione  o 
l’ingracilirsi  dei  solidi  in  certe  malattie,  l’atte- 
nuarsi delle  ossa,  il  rammollimento,  Io  scavo  de’ 
medesimi  nella  rachitide  , nel  marasmo  ec.  Sappia- 
mo d’altronde  che  i vasi  assorbenti  haiyio  (come 

(a)  Ved.  Kemroe  in  Blumcnbach  Initit.  phjrsiol.  § . 4.O7.  nota. 

(h)  Ved,  Voi.  I.  di  {utit.  Lezioni  ptg.  54.  a S7. 
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vedremo  nella  seguente  Lezione)  l' attività  non  so- 
lo d»  suggere  o dissipare  ì liquori,  ma  di  assorbire 
o oc.  sumare  il  muco  delle  parti,  e di  corrodere  in- 
aino e scavare  i solidi  e le  ossa.  .Ammettendo,  co- 
me panni  ragionevole,  il  consumo  delle  stesse  soli- 
de fibre,  non  amerei  io  già  di  spiegarlo  con  alcuni 
fisiologi  per  mezzo  dello  sfregamento  o della  colli- 
sione de’ vasi;  ma  portato  sarei  ad  attribuirne  la 
perdita  all’attività  de’ vasi  assorbenti.  In  qualtltì^ 
que  modo  però  spiegare  si  voglia  o si  possa  il  con- 
sumo de’ solidi  durante  la  vita,  avvi  un’osservazio- 
ne riferita  da  tutti  i fisiologi,  la  quale  dimostra 
all’evidenza  che  esso  succede.  Se  agli  alimenti  d'un 
animale  sia  mescolata  della  Rubia  tinctorum,  le  di 
lui  ossa  vengono  a poco  a poco  tinte  di  rosso  in  tut- 
ta la  loro  sostanza,  nelle  fibre  tutte,  nel  parenchi- 
ma. E se  si  lasci  poi  di  fargli  inghiottire  la  Rubia,  le 
ossa  che  si  conservano  tinte  di  rosso  per  lungo  tem- 
po, finalmente  a poco  a poco  lo  perdono:  nè  può  que- 
sto colore  cancellarsi  se  non  col  consumo  e la  sus- 
seguente rinnovazione  di  tutte  le  più  riposte  fibre 
solide  dell’osso  medesimo.  Non  è nè  meno  neces- 
sario ricorrere  a simili  prove  per  provare  il  consu- 
mo continuo  de’solidi  animali;  giacché  la  riprodu- 
zione delle  parti  tagliate  o corrose  da  un  ulcero  ce 
ne  offre  giornalmente  l’esempio,  altro  non  presen- 
tandoci la  rigenerazione  delle  parti  fuorché  una 
nutrizione  più  vegeta  e più  efficace.  Fabre  volle 
combattere  la  vera  rigenerazione  delle  carni  e del- 
le membrane  (a).  Ma,  per  prescindere  dalle  ripro- 

(o)  Fabre  Estati  etc.  p,  i85.  eto. 
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duzioni  della  pelle,  delle  fibre  muscolari,  delle  os- 
sa stesse  cui  tutto  giorno  ci  offre  la  chirurgia,  che 
direbbe  Fabre  delle  osservazioni  di  Bonnet,  Spal- 
lanzani, Baronio  sulla  riproduzione  del  capo  delle 
lumache,  vogliasi  o non  vogliasi  accordare  la  ri- 
produzione  insieme  del  cervello?  Blumenbach  fissò 
àei  limiti  alla  riproduzione  delle  parti  consumate 
o recise  negli  animali  a sangue  caldo;  e pretese  che 
in  essi  le  parti  che  godono  o d’irritabilità  o di  sen- 
sibilità o d’una  vita  propria , non  sieno  atte  a ri- 
prodursi (*).  Ma  le  osservazioni  già  citate  sulla  ri- 
produzione  de’ nervi,  e quelle  dello  stesso  Baronio 
sulla  riproduzione  insino  dei  pezzi  intieri  di  cere- 
bro  nei  gallinacei  W , mostrano  che  il  Fisiologo  di 
Gottinga  non  aveva  ragione  di  stringere  le  forze 
Tiproduttive  della  natura  organizzata  dentro  sì  an- 
gusti confini. 

Che  se  le  stesse  fibre  solide  si  consumano  con- 
tinuamente durante  la  vita,  bisognose  perciò  d’un 
incessante  risarcimento,  come  accade  egli  e per 
quale  meccanismo  che  le  perdite  ne  vengano  ripa- 
rate? Pensai  io  già,  e lo  dichiarai  da  questo  mede- 
timo  luogo,  che  da  tutti  i punti  delle  membrane, 
dalle  pareti  porose  di  tutti  i vasi  anche  ultimi  e 
più  tenui  esalasse  in  ogni  punto  de’  più  profondi 
parenchimi  una  linfa  tenue,  concrescibile , anima- 
lizzata,  e che  rimaner  ne  potessero  facilmente  inaf- 
fiate le  fibre  estreme  che  non  ammetton  più  vasi 


(a)  Blameibul  Jnstit.  etc.  $.  4®*- 

(i)  Ved.  Val.  II.  di  qaait*  Lezioni  |>.  84.  a 88. 
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bella  loro  composizione.  Questo  almeno  sembroin-t 
mi,  ed  è di  fatto,  s’io  non  erro,  il  primo  passo  che 
far  dee  la  sostanza  nutritizia  de’ liquidi  animali  per 
entrare  a far  parte  delle  fibre  che  vogliono  essere 
risarcite;  scappare  cioè  in  qualche  maniera  dai  va- 
8i  irrigatori  che  la  conducono  ed  attaccarsi  alle  fi* 
bre  suddette.  Pensai  che  l'attrazione  o l’affinità  re' 
goiar  potesse  e dirigere  l’adesione  di  questa  linfa 
nutritizia  alla  fibra.  Pensai  che  i vasi  assorbenti 
che  penetrano  colle  avide  boccucce  consumatrici 
nei  più  riposti  luoghi  e nei  punti  più  profondi  del* 
la  sostanza  animale,  dotati  essendo  d’un  gusto  spe- 
cillo e non  essendo  atti  in  istato  sano  a succhiare 
se  non  certe  determinate  sostanze , potessero  esse- 
re avidi  là  dentro  di  tutto  ciò  che  non  è di  fresca 
formazione , e così  logorare  le  fibre  già  formate , ri- 
cusando intanto  di  succhiare  la  linfa  che  di  fresco 
si  attacca  alle  fibre  medesime.  Così  io  tentava  di 
abbozzare  il  continuo  consumo  delle  fibre  ed  il 
compagno  incessante  risarcimento  delle  medesime. 
Ed  intanto  io  credea  che  il  sistema  nervoso,  l’ecci- 
tamento delle  parti  o la  vita  influissero  sulla  pro- 
sperità e sul  deterioramento  della  nutrizione,  in 
quanto  che  dipende  dall’eccitamento  che  i vasi  as- 
sorbenti più  o meno  attivi  consumino  più  o meno. 
Dipende  daH’eccitaraento  che  questi  vasi  alterati 
talvolta  nel  loro  gusto  specifico  assorbano  e consu- 
mino più  di  quello  che  assorbir  dovrebbero  e con- 
sumare naturalmente.  Così  dipende  anche  dall’ec- 
citamento stesso  che  il  sistema  irrigatore  ed  i va- 
sellini  ultimi  atti  sieno  ad  iuaffiare  più  o meno  le 
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fibre  suddette,  e che  la  materia  che  essi  conduco- 
no, sia  più  o meno  perfettamente  lavorata  ed  atta  a 
nutrire  (*)•  Erano  questi  pensieri  facilmente  altret- 
tanti delirj.  Ma  io  ho  avuta  la  compiacenza  di  ve- 
dere delirar  meco  qualche  altro  fisiologo  quasi  nel- 
la stessa  maniera . Roose  per  esempio  riduce  la  nu- 
trizione ad  una  specie  di  condensazione  della  lin- 
fa nutritizia  che  i vasi  tramandano,  che  irrora  le 
fibre,  e che  i vasi  linfatici  condensano  assorbendo- 
ne una  parte  determinata  W . L’illustre  Mascagni 
addossato  aveva  già  molto  tempo  prima  il  lavoro 
della  secrezione  al  trasudamento  degli  umori  dalle 
pareti  de’ vasi  ed  alla  forza  suggente  de’ linfatici  che 
ne  leva  il  superfluo  , concorrendo  così  a conciliare 
agli  umori  suddetti  le  qualità  convenienti  (O-  Mi 
parve  adunque  che  quest’idea  di  Mascagni  relativa- 
mente alla  secrezione  potesse  adattarsi  anche  alla 
nutrizione,  guardando  quest’operazione  come  una 
secrézione  generale.  Sentiva  io  bene,  nè  seppi  ta- 
cervelo,  che  Io  spiegare  in  qualche  maniera  come 
la  linfa  nutritizia  si  separi  dai  vasellini  ultimi  ed 
irrori  le  fibre  solide;  come  ad  esse  si  attacchi;  co- 
me venga  in  fine  addosso  alle  medesime  condensata 
dall’attività  de’ vasi  assorbenti,  non  era  spiegare 
come  questa  linfa  prenda  ella  stessa  i caratteri  e le 
impronte  della  fibra,  e si  organizzi  al  pari  di  essa. 


(a)  Ved.  Voi.  I.  di  quatte  Lezioni  p.  (70. 

(4)  Roose  Fondamenti  della  dottrina  concernente  l’energia 
della  ulta.  Sdii.  Tenet.  180».  p.  *43- 

(c)  Prodreme  d'un  auvrage  tur  le  systlme  dei  vaitseaux  Ijrm- 
phniiquet.  Sièoa  1784.  p.  II.  not. 
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Ma  chi  oserebbe  innoltrarsi  tant 'oltre  pur  solamente 
coll'  immaginazione  ? La  moule  intérieure  di  Buffon 
non  è che  un'  espressione  spiritosa , le  leggi  dell’affi- 
nità, della  concrezione  chimica,  della  cristallizzazio- 
ne chiamata  in  sóccorso  da  Bauraes  W,  e da  Blumen* 
bacii  (*)  quand’anche  potessero  piegarsi  ai  fenome- 
ni della  nutrizione  animale,  non  spiegherebbero 
tutt’al  più  che  l’adesione  della  materia  nutritizia 
alla  fibra,  ma  sarebber  ben  lungi  dal  rischiarare  la 
conversione  di  questa  materia  in  fibre  organizzate- 
Gli  sforzi  di  Reil  sono  ingegnosi,  ma  sono  sforzi  (e). 
£ volendo  in  fine  spiegare  la  nutrizione  per  le  sole 

(a)  ,,  Affinitate  certi  parto  limitare»  principi!  aitili»  legibui 
„ obtemperante»  uniuntur.  An  id  «implica  perimìxtione,  concretio- 

i«eetniv«(  An  more  quodam  cbaemico  praecipitationii 
,,  ape eie  ,,f  Baumes  Thii.  cit. 

( b ) ,,  Ce  » force»  ne  «ont  rraisetnblableme  nt  itatre  cVoie  qne  lei 
„ loix  de  l’affinitd,  qui  npproobent  dei  partii»  «imiliire»  le»  élé- 
„ meni  de  mima  lutare;  et  cet  effort  de  formition,  qui,  an  fiUint 
„ 1 no»  pirtie»  tue  juite  «pplicitian  de  la  xnatiìre  éiémentiira 
,,  dent  elle»  ont  beioin,  irrita  li  oonfiguration  priciie  qna  la»  mo- 
„ Ideala»  da  aatta  mtiàre  doirent  prendre  - „ Blamenbiob  op.  cit. 
$.  463. 

(c)  „ L'aggiunta  d’ana  materia  «traniera  al  corpo  animale,!  la  re- 
„ golare  formazione  di  queita  materia  ( animala)  aggiunti, coititui» 
„ ice  noi  criitalliiaaaiona  della  materia  ateiaa.  Queita  materia  a- 
1,  nimale  »i  contorte  in  rati,  in  nerri,  in  onte,  in  fibra  muscolare  ec. 
„ nella  l’elsa  gaiaa  ebe  il  muriato  di  loda  o lia  il  tal  cnlinare 
,,  »i  eonrertein  criitalli  cnbioi.L’addiiione della  materia  itranie- 
„ ra  alla  materia  cha  già  eiiite,  darà  «accedere  dall’eaterno,  il  cita 
„ apparisce  dall’idea  d'nn*  criitalliiaaaiona.  Gli  eaieri  organici  a- 
„ dunque  accretcono  la  loro  mani  per  mezzo  dà  addizioni  dall’a- 
„ «terno  come  i fonili.  La  ragiona  per  cai  la  materia  animala  non 
„ riana  apposta  in  forma  limmetrica,  ma  in  forma  irregolare  t eoo. 
,,  veniente,  ci  4 tante  ineomprenaibile,  quanto  quella  della  forma 
,,  aimmetrica  della  criitallizaaaione  dei  aali.  Giaoe  adunque  nelle 
,,  poprietl  della  materia  animale  quella  feria  di  prendere  la  for- 
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leggi  dell’attrazione  e dell’affinità  senza  interessarvi 
l’eccitamento  dei  vasi  dai  quali  trasuda  la  materia 
nutritizia,  e l’eccitamento  degli  assorbenti  che  ne 
levano  elettivamente  una  data  porzione,  si  avreb- 
be sempre  io  svantaggio  di  non  poter  render  con- 
to, come  potea  rendersi  nella  mia  congettura,  del- 
le vicende  alle  quali  la  nutrizione  goggiace  dipen- 
dentemente dall’eccitamento{‘»). 

Darwin  ha  sostituito  all’attrazione  della  fibra  col- 
la materia  nutritizia  l’idea  d’un  appetito  animale. 
Ha  guardata  esso  pure  la  nutrizióne  cóme  una  se- 
crezione generale;  e quello  stesso  elettivo  assorbi- 
mento per  cui  i vasi  secretori  eccitati  attiran  dal 
sangue  certi  dati  materiali,  è stato  dallo  Scrittore 
inglese  trasportato  ai  pori  stessi  delle  membrane  e 
delle  fibre  componenti  gli  ultimi  vasi.  „ E’  pro- 
„ babile,  dice  egli,  che  i pori  e gl’ interstizi  delle 
parti  o membrane  constituenti  questi  ultimi  va- 
ti si  sieno  d’una  tenuità  ancor  maggiore  ; e che  que- 
„ sti  pori  per  1’  accennata  analogia  sieno  forniti 
,,  d’ ugual  potenza  d'irritabilità , ed  assorbano  per 
„ mezzo  dell’energia  loro  vitale  particelle  di  fluido 
„ adattato  al  loro  uopo,  sia  per  rifare  le  parti  abra- 
de e disciolte,  sia  per  allungare  ed  allargare  le 
„ parti  stesse.  Nè  solamente  ogni  specie  di  glandulé 
„ è dotata  di  quest’  appetenza  particolare  , e sce- 


„ ma  d’  un  Tato,  4’un  narro  ir.  all’atto  della  cfiitalltaation*  elio 
,,  noi  comprendiamo  unicamente  per  metto  della  tperìenza,  ma 
u cita  non  poniamo  trarr*  dalla  natura  dalia  materia,,.  Reil 
moria  rulla  forra  vitale  $.  XI. 

(a)  Voi.  I.  di  quatta  L trioni  f.  17*. 
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„ glie  dal  sangue  il  materiale  aggradevole  al  pro- 
„ prio  gusto  , ma  ogni  singolo  poro  acquista  pervia 
„ di  questa  scelta  animale  la  materia  di  cui  abbi- 
sogna; ed  in  tal  modo  la  nutrizione  sembra  ese- 
„ guirsi  in  una  maniera  tanto  somigliante  a quella 
4,  con  cui  si  eseguisce  la  secrezione  , ch'elleno  dif- 
„ feriscono  sol  tanto  l’una  nel  rattencre,  l’ altra  nel 
„ rilasciare  le  particelle  che  hanno  scelte  dal  san- 
„ gue  (<*)„.  Ciò  che  rende,  a mio  avviso,  ragione- 
vole il  pensare  che  il  meccanismo  della  nutrizione , 
in  quanto  all’unirsi  la  materia  nutritizia  alle  fibre, 
consista  in  una  specie  d’assorbiiuento  vitale,  si  è 
1’  universalità  (ch’io  già  dichiarai  sin  nel  principio 
di  questa  Lezione)  di  questo  lavoro  secretorio  nell’ 
animale  economia;  si  è di  più  la  progressione  indi- 
cata di  secrezioni  dal  primo  entrare  delle  sostanze 
straniere  dentro  di  noi  sino  al  passaggio  delle  ma- 
terie animalizzate  in  nostra  sostanza;  si  è in  fine 
l’analogia  e l’accordo  che  regna  tra  il  primo  assor- 
bimento o le  secrezioni  prime  eia  nutrizione  mede- 
sima. In  chi  è dotato  di  molto  appetito  l’avidità 
dell’ inghiottire  è grande;  grande  insieme  è la  for- 
ca assorbente  de’ vasi  linfatici  per  cui  viene  suc- 
chiato dalle  materie  intestinali  tutto  ciò  che  è pos- 
sibile di  succhiarne,  e tutto,  come  suol  dirsi,  è 
convertito  in  sangue . Grandi  e copiose  sono  le  se- 
crezioni di  latte,  sperma  ec.;  grande  è del  pari  an- 
che la  nutrizione;  giacché  veggiamo  la  macchina 
a vista  d’occhio  crescere  e prosperare.  Richerand 

la)  Darwin  Zoonomia  S«>.  XXXVII.  3.  £d{z.  di  Ratdri  tom 
III.  P.  16A.  167. 

Tom.  IH.  1) 
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ha  guardato  e6so  pure  tutte  le  parti  che  ti  nutrono 
come  altrettanti  organi  secretori («).  Bichat  ha  vo- 
luto spiegare  la  nutrizione  con  qualche  termine 
nuovo;  ma  in  fondo  non  si  è scottato  nè  pur  esso 
dall’idea  di  secrezione  , d’ assorbimento,  di  appeti- 
to animale.  Chiama  egli  parenchima  della  nutrizio~ 
Tic  l’orditura  o il  fusto  cellulare  di  qualunque  or- 
gano, e 'pensa  che  ivi  si  depositi  la  materia  nutriti- 
zia. Il  parechima  di  ciascuna  parte  del  corpo  atti- 
ra dal  sangue  que’ materiali  che  più  convengono 
alla  propria  nutrizione,  e ciò  in  forza  della  parti- 
colare sensibilità  organica  (irritabilità  elettiva)  di 
pui  gode  per  cui  è atto  ad  ammettere  certe  sostan- 
ze, stringendosi  all’opposto  e rifiutando  le  stranie- 
re, Crede  Bichat  simile  in  tutte  le  parti  del  corpo 
il  parenchima  della  nutrizione,  e solamente  nelle 
diverse  parti  dotato  di  specifica  sensibilità  organi- 
ca, atto  perciò  ad  attirare  ed  ammettere  certi  ma- 
teriali esclusivamente  per  quello  stesso  motivo  per 
cui  una  gianduia  ammette  solo  certe  parti  del  san- 
gue, ed  i vasi  esalanti  rifiatano  la  parte  rossa  del 
sangue  stesso  (0.  Confessa  però  il  Fisiologo  france- 
se che  d’uopo  sarebbe  innoltrarsi  molto  di  più  per 
intendere  il  meccanismo  della  nutrizione,  e che  in 
fisiologia  l’arte  di  conoscere  il  vero  si  riduce  al  non 
cercarlo  che  negli  effetti  secondarj.  Ed  in  fatti  cfye 
sappiam  noi,  dopo  tante  speculazioni,  di  quell’ im- 
medesimarsi  che  fa  la  materia  nutritizia  colla  fibra; 


(«)  Nnuveaux  élimans  «te.  p.  »i4* 

(J)  Birhat  Anni,  g^n/r.  tom.  I.  p.  3.  * <)• 
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di  quel  diventate  està  pure  una  fibrti  organizzata  ; 
di  quel  modellarli  alle  medesime  forme?  Per  quan- 
to intender  si  possa  come  la  materia  nutritizia  si 
separi  dai  vasi  irrigatori,  e venga  elettivamente  as- 
sorbita dalle  cellette  , dai  pori,  dal  parenchima  del- 
le sostanze  organizzate  e viventi,  noi  ignoriamo 
ancora  del  tatto  che  cosa  sia  nutrirsi.  Chi  si  lusin- 
gasse mal  a proposito  d’ averlo  compreso,  richiami 
alla  mente  lo  sviluppo,  l’incremento,  la  rigenera- 
zion  delle  parti . Per  quanto  sulla  superfìcie  d’una 
parte  recisa  si  separi  materia  atta  a nutrirla  e ri- 
pristinarla; per  quanto  le  fibre  estreme  del  pezzo 
superstite  attirino  elettivamente  que’ materiali  che 
più  si  confanno  colla  loro  specifica  irritabilità  „ il 
„ succo  però  ivi  separato  (per  servirmi  delle  paro- 
„ le  di  Quesnai)  non  formerebbe  che  una  massa  o 
„ un  incremento  informe  in  luogo  d’un  tessuto  or- 
„ ganizzato  della  stessa  natura  («)„•  Che  cos’è  che 
attrae  regolarmente  fuori  della  superficie  recisa  il 
succo  nutritizio?  Qual  è il  modello  che  imprime  al- 
le parti  rinascenti  la  forma  che  aveano  le  antiche? 
Che  cos’  è che  le  stringe  e serra  dentro  certi  con- 
fini e dentro  certe  regolari  figure  ? Che  cosa  è in  fine 
ciò  che  le  informa  e le  organizza  internamente  ? 
ciò  stesso,  s’io  non  erro,  per  cui  la  fibra  consuma- 
ta si  nutre  e si  rinnova  esattamente  qual  prima: 
ciò,  a dir  meglio,  che  noi  perfettamente  ignoriamo. 

Null’altro  ci  resta  ad  esaminare,  a compimento  del- 
le nostre  ricerche  sul  sistema  irrigatore , fuorché  l’cr o- 

(o)  Onunii  Traiti  da  la  suppurai ien  . 
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fazione  o il  trasudamento:  operazione  senza  dubb- 
ino la  più  estesa  di  tutte;  che  può  aversi  essa  pure 
per  una  secrezione,  in  quanto  che  i fluidi  che  tra- 
sudano alle  superfìcie,  si  separano  dal  sangue  e dai 
vasi  irrigatori:  secrezione  però  semplicissima  in  cui 
i liquidi  separati  non  han  più  bisogno  di  ulteriore 
lavoro  per  servire  agli  usi  che  loro  appartengono. 
Non  avvi  nel  corpo  animale  superficie  alcuna  e- 
sterua  od  interna;  non  avvi  cavitò,  ricettacolo  o 
seno  cui  qualche  liquido  non  umetti  e non  irrori: 
sia  poi  che  ivi  trasudi  sotto  forma  di  vapore  o di 
linfa  come  nella  superficie  della  cute,  in  quella  di 
tutte  le  interne  membrane,  del  peritoneo,  della 
pleura,  de’vasi,  de’ visceri;  sia  che  si  raccolga  co- 
pioso come  nella  cavità  del  pericardio;  o che  abbia 
l’indole  dell’olio  e del  grasso  come  nelle  cellette 
del  tessuto  adiposo;  o che  in  fine  si  stenda  e si  con- 
densi sotto  forma  di  muco  come  nelle  narici,  nella 
vescica,  nell’uretra  ec.  Questi  amori  separati  da’ vasi 
irrigatori  in  qualunque  loro  punto  gemono  alle  su- 
perficie e a quelle  delleuaembrame  e de’ visceri  che 
dai  vasi  suddetti  sono  irrigate;  e servono  ad  irrigare 
ed  ammorbidire  e a moderare  l’impressione  degli  a- 
genti  esteriori.  E qualunque  sia  il  meccanismo  di 
questa  separazione  e di  questo  trasudamento,  esso  si 
effettua  però  con  somma  prontezza  e senza  l’opera 
di  alcun  organo  particolare.  Ci  offrono  in  fatto  lo 
stesso  organo  trasudante  da  per  tutto  simile  ed  n- 
niforme  le  superficie  tutte  delle  membrane,  de’vasi, 
degli  organi:  e queste  superficie  non  mostrano  al- 
cun carattere,  almeno  ai  nostri  sensi,  distinto  che 


Dìgitized  by  Google 


349 

corrisponda  alle  diversità  degli  umori  che  da  esse 
trasudano.  Per  quale  meccanismo  però  si  effettui 
questa  separazione,  non  è forse  abbastanza  conventi* 
to  tra  i fisiologi,  Pensò  già  la  maggior  parte  di  essi 
che  dai  vasi  sanguigni  si  producessero  tenui  e fre- 
quenti vasellini  laterali  incapaci  di  ammettere  il 
sangue  intero  ed  atti  solo  a condurre  la  parte  di  es- 
so più  sottile  o la  linfa.  Si  pensò  pure  che  molti  di 
questi  vasi  terminassero  liberi  con  aperte  boccucce 
nelle  indicate  superficie,  e che  per  essi  si  effondesse 
qualunque  liquido  che  ivi  geme  e trasuda  (a).  Que- 
sto non  fu  quasi  oggetto  di  controversia  sino  all’e- 
poca in  coi  il  celebre  Mascagni  illustrando  mera- 
vigliosamente la  stona  de’ vasi  linfatici,  produsse 
pure  delle  idee  in  gran  parte  nuove  sull’esalazione 
o sul  trasudamento  de’liquidi  alle  superficie.  Ap- 
poggiato egli  alle  proprie  osservazioni  dichiarò  in 
primo  lnogo  che  non  avvi  alcun  ramo  prodotto  dal- 
le arterie  il  quale  non  conduca  del  sangue;  che 
questo  liquore  siccome  passa  dalle  ultime  tenuissi- 
me estremità  delle  arterie  stesse  nelle  vene  conti- 
nue; cosi  passa  pure  in  tutti  i più  tenui  vasellini 
laterali  che  escono  in  qualsisia  punto  delle  mede- 
sime; che  in  fine  le  sottili  ramificazioni  arteriose 
che  ci  sembrano  bianche  e conduttrici  di  sola  lin- 
fa, conducono  però  una  o due  file  di  globetti  san- 
guigni, i quali  non  essendo  in  copia  bastante  raccol- 
ti, non  rimettono  il  color  rosso  1*).  Fn  questa  pure, 

(n)  Veii  HtlUr  KUmtnta  «to.  Jifc.  II.  S.et  I 

(b)  Miieagni  Prodromi  d'un  •uvrag • lur  It  tysltnxt  ti*l  wh- 

l»i,ur  lì  njehatiytics  Chip.  I. 
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come  indicai,  osservazione  dell’ immortale  Lazzaro 
Spallanzani  {<>).  Dichiarò  in  secondo  luogo  il  Fisio- 
logo sienese  parimente  dietro  numerose  osservazio- 
ni confermate  anche  dal  chiarissimo  Fontana,  che 
nessun’arteria  nè  alcun  benché  minimo  ramoscello 
arterioso  finisce  con  estremità  libera  esalante;  ma 
che  tutte  le  terminazioni  arteriose  si  continuano 
in  altrettanti  principj  di  vene  (£). 

Per  ciò  che  spetta  al  primo  punto,  io  sono  d'ac- 
cordo che  tutti  i vascllini  che  bianchi  appariscono 
e privi  di  sangue,  ne  sieno  realmente  mancanti: 
e concedo  io  pure  che  la  scarsezza  de’ globuli  che 
vi  scorrono,  possa  essere  la  cagione  di  siffatta  ap- 
parenza. Ma  penso  tei  tempo  stesso,  e lo  dichiarai 
nella  Lezioue  decima  sesta,  che  non  ripugni  l’ am- 
mettere delle  più  fine  diramazioni  atte  sol  tanto -a 
condurre  la  parte  più  linfatica  e più  sottile  del 
sangue:  e ciò  non  tanto  per  la  loro  capacità  mini- 
ma che  escluda  i globuli  rossi,  ma  forse  più  per., 
la  loro  irritabilità  specifica  o il  loro  gusto  elettivo, 
in  forza  di  cui  attirino  solamente  o assorbano  dal 
sangue  che  si  offre  alle  loro  boccucce , certi  deter- 
minati elementi.  Parmi  che  comincerebbe  a dirit- 
tura per  mezzo  di  questi  vasi  minuti  ciò  che  ab— 
biam  veduto  essere  la  secrezione;  giacché  s’egli  è 
pur  vero  che  certi  dati  materiali  fono  dal  sangue 
succhiati  a preferenza  e condotti  nell’ interno  pa- 
renchima di  un  organo  secretore,  questa  scelta  o 


(•)  Vod  p»g.  35.  di  quoto  Volilo. 
(5/  M»icag»i  Op.  tit.  p.  3.  N«t. 
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questo  lavoro  comincia  sicuramente  in  qne’  vasi  che 
più  non  conducono  sangue  intero.  Questi  v-eì  mi- 
nuti, benché  rifiutassero  affatto  i globuli  rossi  in  i- 
stato  sano,  potrebbero  però  caricarsene  e rosseg- 
giarne in  istato  morboso,  come  sarebbe  ni  un' in- 
fiammazione; sia  perchè  l'ìmpeto  della  circolazio- 
ne  e del  movimento  del  sangue  gli  sforzasse  a ce- 
dergli l'addito;  sia,  e fuse  meglio,  perchè,  alterato 
in  forza  della  malattia  il  loro  gusto  specifico  (come 
già  pensò  Blane  degli  assorbenti  della  cistifellea 
che  riconducon  talvolta  la  bile  intera)  ammettes- 
sero in  questo  stato  que’globuli  stessi  che  in  istato 
sano  erano  soliti  di  rifiutare.  Ne  quest’idea  che  va- 
si minuti  continui  coi  sanguigni  possano  assorbire 
solamente  la  parte  più  sottile  e linfatica  del  san- 
gue; nè  quest'idea,  dissi,  è contraria  a quanto  e* 
•pone  Mascagni;  giacché  concede  egli  „ che  vasi 
v linfatici  assorbenti  nascono  dalla  superficie  intera 
„ na  de' vasi  sanguigni  rifiutando  di  assorbirne  i 
v globi  rossi  ec.  (*)„.  Ora  a questi  vasi  assorbenti  in- 
dicati da  Mascagni  e che  appartengono  al  sistema 
linfatico,  io  aggiugnerei  volentieri  anche  de' vasi 
minati, propaggini  delle  arterie  stesse  e portanti  al 
parenchima  de' visceri  qualche  porzion  fina  del  san- 
gue, in  quella  guisa  e per  quel  meccanismo  per  cui 
i linfatici  delle  arterie  ne  portano  al  dutto  toraci- 
co. Questi  vasi  minuti  procedenti  dalle  arterie  c 
portanti  la  materia  più  fina  del  sangue  non  sono  nò 
meno  negati  affatto  all’ Anatòmico  di  Siena  ; giacché 


(4)  Og,  «i<.  f,  4. 
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concludendo  egli,,  che  dalle  estremità  delle  arterie 
„ non  parta  on  numero  prodigioso  di  vasi  portanti 
,,  un  umor  più  sottile  dei  globi  rossi  (-»)„  viene  ad 
accordare  che  un  certo  numero  partire  ne  possa. 
I vasi  minuti  di  cui  parlo,  costituirebbero  quel  si- 
stema capillare  di  cui  tanto  bene  ha  scritto  Bichat . 
Questi  vasi  sembrano  d’altronde  provati  dall’indo- 
le di  que’ tessuti  bianchi,  le  cartilagini,  il  cristallo 
dell’occhio,  la  midolla  cerebrale  ec.  ne’quali  tes- 
suti passa  sicuramente  qualche  cosa  dal  sangue; 
ma  non  sembra  che  ne  passi  la  parte  rossa  (*).  L’e- 
sistenza in  fine  di  questi  vasi  seipbra  mostrarsi  pro- 
babile dal  progressivo  attenuamento  a cui  arriva- 
no nella  macchina  animale  le  fibre,  gli  organi,  ed 
i sistemi.  Io  non  ardisco  però  asserirne  l’esistenza. 
Le  nuove  osservazioni  che  occupano  attualmente 
il  celebre  Anatomico  di  Siena,  porteranno  maggior 
luce  su  questa  materia . 

Riguardo  al  secondo  pnnto,  la  terminazione  cioè 
di  vasi  minuti  provenienti  dalle  arterie  in  libere  boc- 
cucce esalanti , contrastata  dal  Professore  suddet- 
to, quantunque  quest’indagine  sembri  subalterna 
alla  prima,  merita  però  una  discussione  particolare. 
Giacché  potrebbe  ben  essere  che  vasi  minuti  esistes- 
sero derivanti  dal  sangue  solamente  la  parte  più 
fina,  senza  essere  vero  che  terminassero  essi  in  li- 
bere aperte  boccucce  esalanti,  continuando  anzi 
Come  i vasi  secretori  nell’interno  parenchima  de’ 
visceri.  Che  esistano  vasi  esalanti  provenienti  dalle 

(»)  Op  cit.  p.  3.  Not 

(l)  V«4.  p.  36.  di  que«to  Voi. 
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arterie,  designati  dai  fisiologi  col  nome  di  estremi- 
tà arteriose  esalanti , e che  da  essi  escano  e la  lin- 
fa  ed  il  sudore  e gli  umori  tutti  che  trasudano  alle 
superficie  interne  ed  esterne,  v’ha  degli  anatomici 
e fisiologi  di  merito  sommo  che  tuttora  lo  sosten- 
gono contro  l’opinione  di  Mascagni.  Trattandosi 
però  d’un  fatto  che  Mascagni  nega  dietro  le  pro- 
prie osservazioni  e quelle  di  Fontana  («),  parmi 
d’  uopo  almeno  di  nuove  osservazioni  per  ammet- 
terlo. E’ non  ripugna  già  che  esistano  questi  mina- 
tissimi vasi  esalanti:  resta  solo  a vedere  se  sia  ne- 
cessaria la  loro  esistenza  per  ispiegare  l’esalazio- 
ne o il  trasudamento.  Mascagni  rigettando  le  estre- 
mità esalanti , spiega  questa  funzione  per  mezzo  del- 
la semplice  porosità  delle  menbrane  stesse  de’ vasi. 
Se  s’inietti,  dic’egli,  qualche  liquore  nelle  arterie, 
cedrassi  dalle  pareti  loro  trasudare  la  parte  più  te- 
nue; non  già  fuori  condotta  da  prolungati  canali, 
ma  immediatamente  effusa  dai  pori  medesimi  delle 
pareti  arteriose.  Si  imita  così  l’uscita  del  sudore, 
il  riempimento  delle  cellette  adipose  e tant* altre  e- 
Balazioni  si  emulano  e nella  prontezza  e nella  faci- 
lità. Iniettando  nelle  arterie  del  glutine  colorato, 
questo  liquido  passa  dalle  arterie  nelle  vene  per  le 
quali  ritorna:  ma  trasuda  intanto  dalle  pareti  delle 
arterie  stesse  e delle  vene  un  umore  scolorato  in 
cui  quest’ Anatomico  scoprì  del  glutine  di  cui  erasi 
servito  per  l’iniezione.  Ripetuto  il  medesimo  tenta- 
tivo moltissime  volte,  non  passò  mai  nelle  diverse 


(o)  Ved.  Uiicijoi  Op.  ci»,  p,  3.  No». 


Digitized  by  Google 


354 

cavità  e superfìcie  alle  quali  tendevano  le  arterie, 
se  non  se  la  parte  più  tenue  e scolorata  del  gluti- 
ne  stesso.  Empiuti  d’acqua  intiepidita  al  grado  del 
calore  animale  vasi  d'ogni  sorta,  arteriosi,  venosi, 
intestini,  vessiche  ec.  vedde  sempre  Mascagni  ge- 
mere dall’esterna  loro  superficie  un  vapore  acquo- 
so. Ed  una  prova  in  fine  favorevole  al  poroso  tra- 
sudamento sembra  essere  la  parte  più  tenue  della  bi- 
le, che  fuori  trasuda  dalla  vessichetta  del  fiele,  e 
tinge  ed  infetta  le  parti  contigue  ; giacché  non  sem- 
bra che  qui  accusare  ti  possa  vaso  alcuno  che  dall’ 
interna  cavità  della  vescichetta  trasporti  1’  umore 
immediatamente  all’esterna  superficie. 

Ma  d’alttra  parte  il  celebre  Floriano  Caldani  in 
un’Opera  Stampata  undici  anni  sono  in  Padova  si 
oppose  direttamente  alla  teoria  del  poroso  trasuda- 
mento(<*).  „ Sostenne  egli  non  valevoli  a decidere 
v in  favor  di  Mascagni  le  sperienze  indicate,  po- 
„ tendosi  inferire  che  l’apparente  trasudamento  de' 
„ vasi  iniettati  sia  in  vece  la  vuotazione  de’mcno- 
u mi  vasellini  repenti  lungo  le  tonache  de’vasistes- 
„ si:  vnotazione  prodotta  necessariamente  dalla 
„ pressione  interna  dei  liquore  iniettato  (*)„.  Ag- 
giunse a ciò  l’impermeabilità  delle  t essiture  membra- 
nose: asserì  dietro  numerose  osservazioni  che  la  pa- 
rola permeabilità  delle  tonache  si  verifica  solamente 


(«)  Vod.  Rifletsioni  sopra  alcuni  punti  di  un  nuovo  sisttw ut 
de'  vati  assorbenti  co.  Memoria  letta  nell'  Accademie  di  Sciens.es 
Lettere  ed  Arti  di  Padoea  da  Fioritilo  Caldani.  Padorc  IJJ»> 
Oiornal.  venet.  tom.  Vili.  p.  474. 

(b)  Veg.  Gio mal.  venet.  lem.  Vili-  p.  4 jS* 
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nel  caso  in  cui  alterandosi  dopo  la  morte  la  tessi- 
tura fibrosa,  il  mutuo  contatto  degli  alimenti  divie- 
ne più  raro.  Riempì  egli  di  fatto  la  vescichetta  del 
fiele  d’un  fresco  cadavere:  ed  ella  comincila  colo- 
rire la  carta  bianca  sottoposta  solamente  al  terzo 
giorno:  per  lo  contrario  un  intestino  cieco  tratto 
da  un  cadavere  che  avea  già  l’epoca  di  tre  giorni, 
ripieno  parimente  d’inchiostro,  tinse  la  carta  dopo 
poche  ore.  Rifletté  in  oltre  l’ingegnoso  Oppositore 
„ che  se  si  eseguisse  la  cutanea  traspirazione  per  o~ 
„ pera  delle  supposte  porosità,  o dovrebbero  tro* 
„ varsi  esattamente  allo  scoperto  6ulla  superficie 
„ del  corpo  i vasellini  subcutanei  che  sono  d’al- 
„ tronde  tutti  coperti  almeno  dall’  epidermide , o 
„ 1’  umore  trasudare  da  essi  vedrcbbesi , raccolto 
„ negl’interst»)  cioè  tra  i suddetti  vasi  e la  cufico» 
„ la , prima  che  scaturire  pei  pori  inorganici  della 
„ cuticola  stessa,,.  Sulla  quale  ultima  riflessione 
siami  per  altro  lecito  d’ avvertire  che  la  difficoltà 
stessa  sussiste  anche  nella  teoria  de’ vasellini  esa- 
lanti ; giacché  o questi  vasi  esalanti  si  prolungan  o di 
fatto  dalle  arterie  che  serpeggiano  sotto  la  caticola 
sino  ad  imboccarsi  nei  pori  della  cuticola  stessa;  ed 
in  questo  Gaso  non  sarebbe  impossibile  1'  osservarli 
col  sussidio  di  buone  Lenti  sollevando  dolcemente 
dalle  arterie  sottoposte  la  traforata  epidermide:  o 
i suddetti  vasellini  terminan  liberi  sotto  di  essa  non 
imboccandosi  altrimenti  nei  pori  di  lei  ; ed  alloro 
il  liquore  che  ne  geme  dovrebbe  sempre  sotto  l’epi- 
dermide raccogliersi  prima  di  trasudare  dai  pori 
•testi.  Ma  parmi  in  oltre  poter  domandare,  come 
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derivando  il  trasudamento  o da  estremità  arteriose 

f 

c da  menomi  vasellini  repenti  lungo  le  tonache  del- 
le arterie  stesse;  come,  dissi,  spiegare  si  possa  il 
gemere  ohe  fa  un  dato  liquore  contenuto  in  un  pez- 
zo d'intestino  o nella  vessichetta  del  fiele,  immedia- 
tamente fuori  di  essi  enei  punti  dell' esterna  su- 
perficie corrispondenti  al  sito  internamente  bagna- 
to dal  suddetto  liquore.  In  verità  queste  estremità 
arteriose,  questi  vasellini  repenti  lungo  le  tonache 
o degl’intestini  o della  vescica  del  fiele  non  potran- 
no gemere  che  la  parte  linfatica  del  sangue;  giac- 
ché essi  provengono  da  vasi  sanguigni,  e non  hanno 
comunicazione  alcuna  coll*  interna  superficie  di 
quelle  cavità  nelle  di  cui  tonache  essi  serpeggiano . 
Un  liquore  adunque  colorato  di  cui  si  riempia  o un 
pezzo  d’intestino  o di  vescica,  non  potrà  pei  sud- 
detti vasi  esalanti  essere  condotto  direttamente  all' 
esterna  superficie  di  lei;  giacché  questi  vasi,  sicco- 
me provengono  assai  più  d’alto,  non  han  che  far 
nulla  coi  punti  corrispondenti  dell' interna  cavità. 
Così  il  trasudamento  di  certe  particelle  della  bile 
dalla  superficie  esterna  della  cistifellea  non  si  spie- 
gherebbe in  questa  teoria;  giacché  le  estremità  ar- 
teriose o i vasellini  esalanti  repenti  lungo  le  tona- 
che di  questa  borsa  venendo  da’  vasi  sanguigni , 
non  potrebbero  condurre  che  la  linfa  del  sangue, 
nè  potrebbero  tirare  la  bile  dall’interna  cavità  di 
questa  borsa  in  cui  essi  non  si  aprono. 

Io  del  resto  valuterei  ben  poco  le  mie  riflessioni 
in  favore  del  poroso  trasudamento  se  l’otsèrvazione 
universale  degli  anatomici  1*  «scludessa  realmente  : 
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ma  per  mala  6orte  le  osservazioni  di  varj  scrittori 
egualmente  rispettabili  si  collidono  tra  di  loro  ili 
questa  materia.  Nega  Caldani  che  i liquori  inietta- 
ti penetrino  alla  superfìcie  esterna  de’ vasi;  e pre- 
tende che  dai  vasellini  componenti  la  tonaca  del 
vaso  iniettato  esca  solamente  il  li  uore  che  vi  era 
naturalmente  contenuto,  in  forza  della  pressione 
esercitata  dall’iniezione  medesima.  Mascagni  d’al- 
tra parte  adduce  molte  esperienze  provanti  il  tra- 
sudamento della  porzione  più  tenne  dell' iniettato 
liquore.  Depongono  in  favor  di  Caldani  Hunter  e 
Cruikshank:  depone  in  favor  di  Mascagni  (almeno 
su  questo  pnnto  e sopra  le  suddette  sperienze} 
Walther.  Una  materia  cui  siastato  aggiunto  del  ci- 
nabro, iniettata  ne’ vasi  che  si  spandono  sulle  to- 
nache intestinali,  non  passa,  secondo  Cruikshauk, 
nella  cavità  degli  intestini,  nè  penetra  nè  meno 
nelle  cellulari.  Assicura  Walther  che  sotto  un* 
convenevole  pressione  la  materia  iniettata  ne’ vasi 
trasuda  alla  loro  superfìcie  e si  spande  nelle  cellu- 
lari suddette.  Nega  il  primo  che  la  vescichetta  del 
fiele  trasudi  alcun  umore  giallo  ed  amaro  in  tempo 
di  vita,  e vuole  che  ciò  accada  dopo  morte  sol  tan- 
to: assicura  il  secondo  d’aver  sempre  trovato  negli 
animali  viventi  o appena  morti  la  porzione  conti- 
gua d'intestini  infetta  di  bile.  Pretende  Cruikshank 
che  il  color  verde  e l’odor  fetido  che  hanno  i mu- 
scoli addominali  nel  cadavere,  provengano  dalla 
prossimità  degl’intestini,  ma  che  ciò  non  abbia  luo- 
go in  tempo  di  vita.  alther  asserisce  d'avere,  as- 
sistendo ad  alcune  operazioni  cesaree,  sentito  assai 
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penetrante  e decito  l’odore  che  esalava  dalle  su- 
perficie della  cavità  dell’  adorne  («). 

£ che  decidere  adunque  in  tanta  opposizione 
di  risultati7  Le  membrane  animali  sono  esse  porose 
a segno  da  lasciar  trapelare  e gemere  daH’interna 
all’ esterna  superfìcie  la  parte  più  tenue  e più  a - 
cquota  de’ liquidi  contenuti?  Questo  trasudamento 
poroso  ha  egli  luogo  durante  la  vita?  Negli  anima- 
li aperti  di  fresco  e ancor  palpitanti  trovami  spes- 
so le  superficie  che  sono  a contatto  colla  vescichet* 
ta  del  fiele,  tinte  alcun  poco  del  color  della  bile  in 
essa  contenuta , benché  i vasi  che  a queste  super- 
bie appartengono  non  conducano  nè  bile  nè  umo- 
re alcuno  di  sirail  natura.  Per  le  ragioni  sopra  e- 
sposte  la  porzion  tenue  della  bile  non  potrebbe  pas- 
sare dall’interna  superficie  della  vescica  all’ester- 
na se  non  per  mezzo  de’  pori  delle  membr  ane  ond’  es- 
sa è costrutta;  giacché  i vaselliui  qualunque  sieno 
che  serpeggiano  nelle  membrane  stesse,  provengono 
assai  più  d'alto,  e non  hanno  comunicazione  alcu- 
na col  liquido  nella  vescichètta  contenuto.  Mi  è 
anche  parso  che  le  superficie  adiacenti  all’intesti- 
no retto  ed  alla  vescica  partecipino  ad  un  certo 
grado  dell’odore  e del  colore  issino  delle  feci  e. 
delle  urine:  il  che  spiegare  non  si  potrebbe  se  non 
per  l’indicato  tratndamenfo . Varj  pezzi  di  tenni 
intestini  tolti  ad  animali  anéor  palpitanti,  vessi- 
chette  del  fiele , vesciche  urinarie  ec.  sono  state  da 


(•)  Vf d.  Giornali  di  Fratti»  tota.  IX.  Parta  «liirurgias  ad  *- 

n'atami  e*  p.  49.  a SS. 
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me  messe  alla  prova  per  vedere  con  quale  prontez- 
za tramandassero  all’  esterna  superficie  i liquori 
contenuti.  H,0  riempito  varie  volte  queste  cavità 
di  una  carica  tintura  di  campece  QHamatoxylum 
campechianum  Lin.).  La  stagione  era  fredda,  non 
al  grado  di  congelar  queste  parti,  ma  a tale  però  da 
togliere  ogni  dubbio  sopra  un  sollecito  principio  di 
•composizione  spontanea  o di  putrefazione.  In  due 
ore  due  e mezzo  tutt'al  più  io  trovava  la  rossa 
tintura  già  trapanata  e gemente  all’esterna  superfi- 
cie della  cistifellea,  e la  carta  postavi  a contatto  co- 
lorata fortemente.  Altre  due  ore  di  tempo  basta- 
vano perchè  accadesse  lo  stesso  della  tintura  con- 
tenuta negl’intestini  tenui.  1 crassi  tardavano  più 
ancora  a gemere,  e la  vescica  urinaria  tardava  essa 
pure  in  proporzione  della  crassezza  delle  sue  tona- 
che. Il  poroso  trasndamento  sembrami  perciò  am- 
missibile , nè  parmi  che  se  nè  debba  sempre  incol- 
pare rincominciata  putrefazione  o disunione  delle 
fibre.  Sembrami  ancora  che  lo  renda  probabile  l’e- 
manazione continua  di  vapori  e di  gas  dal  sangue 
de’ vati  pplmonali  entro  le  vescichette  che  essi  cir- 
condano: emanazione  che  si  effettua  sicuramente 
attraverso  le  membrane  stesse  che  costituiscono  le 
pareti  delle  vessichette  e de’ vasi  (<*).  Parmi  che 
giustifichi  il  sospetto  di  questo  poroso  trasudamen- 
to la  continuazione  della  maggior  parte  delle  propag- 
gini arteriose  in  vene  osservata  da  Spallanzani  stes- 
so, da  Fontana,  da  Mascagni,  e il  non  essersi  ancora  po- 


(o)  V«d.  pag.  »53.  di  (past*  V*ì.  (4). 
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sitivamente  dimostrate  estremità  libere  e tronche  di 
vasi  provenienti  dalle  arterie  medesime.  Quindi  è 
che  non  pochi  tra  i moderni  fisiologi , tra  i quali 
Macry  e Richerand  (“),  non  metton  più  dubbio  sul 
trasudamento  di  cui  parliamo.  Ammettendo  io  però 
che  il  trasudamento  e l’esalazione  de’ tenui  liquidi 
e vapori  nelle  diverse  superficie  compier  si  possa 
per  questo  semplice  meccanismo,  non  sosterrei  già 
che  non  esistano  assolutamente  vasi  esalanti,  pro- 
paggini  delle  arterie  minute  o capillari  ,'i  quali  fini- 
scano con  libere  estremità,  e pei  quali  certi  deter- 
minati liquidi  vengano  tolti  al  sangue,  condotti  e 
versati  nelle  superfìcie  e nelle  cavità  diverse  del 
corpo.  Le  riflessioni  dell’acuto  Floriano  Caldani  (*h 
quelle  dell’ingegnoso  Lupi  di  Roma  (0  meritano 
d’essere  calcolate.  Bichat  ammette  anch’esso  i vasi 
esalanti  (e  ne  stabilisce  un  sistema  (à))  procedenti, 
a suo  avviso,  per  continuità  dal  sistema  capillare. 
Confessa  egli  che  l’anatomia  non  ha  potuto  ancora 
dimostrarne  la  struttura  e l’andamento:  crede  però 
che  nelle  diverse  parti  possano  essi  avere  un’indo- 
le differente,  e che  dipenda  dal  diverso  genio  della 
loro  sensibilità  organica  (irritabilità  specifica)  il 
condurre  come  fanno  alle  superficie  piuttosto  certi 
liquidi  e vapori  che  certi  altri.  Dipende  dal  loro 


(a)  Mtory  td  Instit.  phyiiel.  Caldani  tom.  I.  $.  35.  Not.  (l). 
Richerand  tiovaau*  ilimant  *tc.  $ LXV11I. 

(A)  Memor  cit. 

(c)  Ved.  Giarnal.  di  Vene*.  tom.  IX.  Part.  ekirurg.  al  anat. 
f*g.  145  a 143. 

( <1 ) Anat.  gint.  tom.  II.  p.  549.  «te. 


Digitized  by  Google 


36 1 

gusto  specifico  che  olio  e non  linfa  venga  condotto 
nella  membrana  adiposa,  muco  e non  adipe  nella 
superficie  delle  narici  e dell’uretra,  linfa  e non 
sangue  gema  universalmente  nelle  superficie,  e che 
il  sangue  vi  passi  solamente  in  istato  di  malattia  (<»). 
In  poche  parole,  Bìchat  guarda  i vasi  esalanti  come 
una  porzione  del  sistema  fino  o capillare  terminan- 
te alle  superficie  con  libere  estremità.  Egli  è però 
vero,  a mio  avviso,  che  quando  questi  diversi  umo> 
ri  fossero  separati  dal  sangue  o elaborati  nel  siste- 
ma capillare  di  una  data  parte,  dotato  d’un  gusto 
e di  un  eccitamento  specifico,  poco  importerebbe 
che  l’umore  già  perfezionato  ne’eapillari  si  effon- 
desse alle  superficie  per  mezzo  di  tronche  estremi- 
tà di  questi  stessi  vasellini,  o che  vi  si  effondesse 
gemendo  e trasudando  dai  pori  delle  loro  pareti. 
Quando  per  mezzo  de’ pori  spiegare  si  possa  il  tra- 
sudamento o l'esalazione,  la  mancanza  di  estremi- 
tà tronche  esalanti  non  può  pregiudicare  alla  spie- 
gazione delle  diverse  qualità  de’liquidi  gementi  in 
una  parte  o in  un’altra,  in  istato  di  salute  o di  ma- 
lattia; giacché  una  secrezione  o un’elaborazione 
in  vasi  minuti  procedenti  dalle  arterie  dee  sempre 
aver  preceduta  l’esalazione,  qualunque  sia  il  mez- 
zo onde  quest’ ultima  si  effettui.  Io  certamente  non 
oso  pronunciare  in  una  quistionc  cosi  delicata.  Mi 
basti  d’aver  di  sopra  provato  che  da  questi  vaselli- 
ni esalanti  (se  esistono)  non  può  derivarsi  il  pas- 
saggio  immediato  di  un  dato  liquore  dall'  interna 


(•)  Iti  p*g  553.  » 55«. 
Tom.  III. 
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all’ esterna  superficie  d’una  vescichetta,  d'un  inte- 
stino ec.;  giacché  i supposti  vasellini  reperiti  lungo 
le  tonache  delle  loro  pareti  provengono  da  più  al- 
ta origine,  e non  hanno  comunicazione  coi  punti  in- 
terni della  cavità  in  cui  il  liquore  è contenuto. 
Ecco  i motivi  pei  quali  fui  indotto  a lasciare  in 
dubbio  nelle  mie  Tavole  1’esistenza  delle  estremità 
arteriose  esalanti  («) . Forse  ulteriori  osservazioni 
decideranno  la  quistione  un  po’ meglio.  La  fisiolo- 
gia filosofica  non  perderebbe  però  molto  se  anche 
non  si  decidesse  giammai. 


(«)  V «d.  Voi.  I.  di  questo  Lezioni  cc.  Ttvol.  V.  a.  Sistema  ca- 
lcolar* irrigatore. 
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Struttura,  andamento,  usi  del  sistema  as- 
sorbente.  Eccitabilità  di  cui  è fornito.  Mecca- 
nismo dell’  assorbimento . 

j[  vasi  assorbenti  presentano  al  fisiologo  un  sistema 
di  cui  la  struttura , l’ andamento , gli  usi  e la  maniera 
d’agire  hanno  un  carattere  tutto  proprio , e lo  distin- 
guono affatto  dal  sistema  irrigatore.  Il  sistema  assor- 
bente non  ha  nelle  funzioni  che  esercita  alcuna  orga- 
nica dipendenza  dai  vasi  sanguigni.  Da  essi  riceve 
tutt’al  più.  esilissimi  ed  inconspicui  rami  per  la  nutri- 
zione delle  proprie  fibre  fa).  Non  può  dirsi  nè  meno 
una  condizione  organica  de*  vasi  assorbenti  l’inserzio- 
ne del  loro  tronco  comune  nella  vena  succlavia;  giac- 
ché quando  il  chilo  eia  linfa  passano  in  questa  vena, 
hanno  di  già  percorsi  i vasi  linfatici;  e l’azion  sug- 
gente di  questi,  e l’innalzare  che  fanno  e promo- 
vere i liquidi  contenuti , non  è cosa  dipendente  dall’ 
inserzione  del  dutto  suddetto  nel  sistema  venoso. 
Il  sistema  di  cui  parliamo  ha  sol  tanto  un'analogia 
d’uffizio,  di  struttura  e d’azione  colle  vene;  giacché 
è pur  esso  fornito  di  valvole;  non  va  soggetto  a mo- 


Nelle  tcitngpini  o»»ar»an»i  tenniaaimi  Ta»i  tangoigai  »parger- 
ai  tulle  tonache  de’ linfatici  ■ Kexia  Specimen  obierv.  anatom.  et 
patliol.  p.  95.  e not.  (49). 

,,  Pfobablrment  de»  vaiaieanx  «angnin*  parcourent  le»  parnia 
ti  dea  r»i»»#»ax  lymph»ti<ju»s;  dan»  le»  injection»  ordinaire»  il»  lont 
„ aonvent  aenaible»  tur  le  conduit  thorackique  „ . Bichat  Anat.  gi- 
n 4r.  Tom.  II.  p.  600. 
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viineuti  di  risalto  e di  contrazione  sensibile,  e con- 
duce continuamente  materiali  dalla  periferia  al  cen- 
tro della  macchina.  Se  non  che  il  sangue  che  le 
vene  conducono  al  cuore , è quello  stesso  che  le  ar- 
terie dal  cuore  condussero  ; mentre  i materiali  che 
il  sistema  assorbente  versa  nelle  vene,  sono  nuovi 
per  la  massima  parte,  e sono  tratti  dagli  alimenti  e 

dall’ atmosfera.  E'  di  fatto  debitrice  la  macchina  a- 

* 

uiniale  a questo  sistema  di  tutte  le  sostanze  che  dal 
di  fuori  penetrano  dentro  di  essa,  necessarie  alla 
nutrizione,  al  risarcimento  ed  allo  sviluppo.  Egli  è 
per  mezzo  de' vasi  assorbenti  che  passa  nel  sangue 
quella  parte  di  cibi  e di  bevande  che  la  digestione 
ha  cominciato  a sottomettere  ed  a preparare.  Egli 
è pei  vasi  assorbenti  che  l'umidità  dell'aria  onde 
siani  circondati,  penetra  dalla  cute  nell’ interno  del 
corpo  ad  accrescervi  la  6omma  de'  nostri  liquidi.  Egli 
è in  fine  per  esso  che  le  fauci  si  prosciugano;  che  U 
grasso  dalla  membrana  adiposa  sparisce;  ehe  le  ca- 
vità tutte  rimettono  di  mano  in  mano  al  circolo 
parte  di  que’  liquori  che  va  in  esse  versando  il  si- 
stema irrigatore.  Caratteri  cosi  marcati  in  questo 
sistema , uffizj  di  tanta  inportanza  avrebbero  assai 
più  sollecitamente  di  quello  che  sia  accaduto,  spin- 
to i fisiologi  a studiarne  la  natura  e le  forze , se  la 
somma  tenuità  de’ vasi  assorbenti  non  avesse  rite- 
nuta lungamente  dal  conoscerli  l’ anatomia. 

Gasparo  Aselio  già  celebre  anatomico  profes- 
sore di  Pavia  scoprì  il  primo  nel  i6aa.  i vasi  lattei 
o chiliferi  ne’  bruti.  Venticinque  anni  dopo  Veslin- 
gio  professore  in  Padova  ritrovò  il  dutto  toracico . 
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La  morte  gli  tolse  di  pubblicare  le  sue  lettere  ed 
osservazioni  che  solamente  nel  1664.  veddero  la  lu- 
ce per  opera  di  Battolino.  Pecquet  o contempora- 
neamente con  V eslingio  o poco  dopo  conobbe  in  Mont- 
pellier il  diKto  suddetto  non  che  la  cisterna  che  fù 
del  suo  nome  distinta;  e dopo  la  dissezione  d’un 
immenso  numero  d’animali  descrisse  egli  in  una  dis- 
sertazione; stampata  a Parigi  il  ricettacolo  del  chi- 
lo, non  tt..'jto  esattamente  però,  come  Rezia  rifletè 
te,  quanto  in  Roma  ottantotto  anui  prima  descritto 
avealo  Eustachio  . Da  queste  scoperte  intanto  il  gio- 
vane Rudbek  anatomico  svedese  fu  eccitato  a col- 
tivare con  attività  questo  ramo  di  anatomia;  e giun- 
se a tal  cognizione  de’vasi  linfatici  sparsi  universal- 
mente per  tutto  il  corpo,  che  nè  gli  sforzi  di  Barto- 
lino nè  la  descrizione  datane  da  Van  Hon  nè  quanto 
m fine  altri  ne  hanno  in  seguito  annunziato,  pos- 
tano togliere  a Rudbek  la  gloria  del  discuoprimen- 
to.  Ruysch  si  distinse  di  poi  colle  accurate  dimostra- 
zioni di  questi  vasi , e Nock  particolarmente  fu  l’ul- 
timo di  quel  secolo  che  per  le  felici  iniezioni  intra- 
prese prelevata  avrebbe  a’ moderni  molta  parte  di 
gloria  su  quest’ importante  materia,  se  morte  imma- 
tura tolto  non  lo  avesse  all’ anatomia.  Molta  parte  tra- 
scorse del  passato  secolo  senza  che  avesse  un  rimar- 
chevole incremento  la  storia  anatomica  de’vasi  lin- 
fatici, nè  molto  vi  aggiunsero  le  fatiche  di  Duver- 
ney  , benché  felici  riguardo  ai  chiliferi  del  mesente- 
rio , nè  il  genio  del  suo  illustre  discepolo  Alberto 
Haller.  Guglielmo  Hunter,  per  asserzione  di  Wal- 
ther, occupossi  nello  studio  de*  linfatici  alla  metà 
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del  secolo  stesso,  e diede  loro  il  nome  dì  assorben- 
ti dichiarando  che  la  funzione  dell’  assorbimento 
compete  loro  esclusivamente.  Verso  l'anno  1760. 
nuovi  linfatici  scoperse  Meckel  a Berlino,  e nuove 
cognizioni  espose  sull'azion  loro,  le  quali  furono  in 
seguito  aumentate  da  Monro  a Edimburgo,  dagli 
Hunter  e da  Hewson  a Londra , da  erner  e Feller 
a Lipsia  ec.  fin  che  poi  l’illustre  Mascagni  Anatomico 
Italiano  dopo  lunghe  fatiche  pubblicò  la  sua  grand* 
Opera  sui  linfatici  nel  1787.  Dopo  l’estensione  che 
ha  data  Mascagni  alla  storia  anatomica  di  questi  va- 
si; dopo  le  delicate  osservazioni  aggiunte  da  Fon- 
tana; le  iniezioni  di  Rezia;  le  preparazioni  di  Scar- 
pa, non  hanno  più  luogo  le  lagnanze  che  Mailer  fa- 
cea  sulla  scarsezza  delle  cognizioni  in  questo  gene- 
re. Noi  intanto  ammirando  nell’Opera  dell’Anato- 
mico diSiena  la  più  grande  che  sia  comparsa  finora 
poi  sistema  assorbente,  e ne’lavori  di  Fontana , Scar- 
pa Rezia  ec.  i risultati  felici  del  genio  e dell’at- 
tività, possiamo  conchindere  con  qualche  orgoglio 
che  la  scoperta  de’linfatici  nata  in  Italia  perle  fa- 
tiche d’Aselio,  cresciuta  in  seguito  sotto  altri  cicli, 
è poi  tornata  nel  suolo  natio  a ricercarvi  e ricever- 
vi l’ultimo  tocco  di  pcrfezione(a). 

Egli  è grande  assai,  anzi  può  dirsi  universale  l’im- 
pero de’ vasi  linfatici  nella  macchina  animale.  Le 
iniezioni  di  Nuck,  Meckel,  Walther,  Werner  ..Fel- 
la) Sali»  «lori»  di  <jue«t»  «coperta  vedi  Haller  Elem.  lib.  II. 
»ect,  III.  e l'aareo  Dùcono  accademico  di  Reaia  e le  cruditùiime 
di  lui  Annotaaioni  nell’Opera  Jacobi  Rrziae  T.aricniia  Sptcim- 
obitrtat,  anni.  et pathql.  Ticini  1784*  p.  4».  a ioz. 
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ler,  Mascagni  ec.  mettono  un  giusto  dubbio  se  mag- 
gior sia  la  copia  de' linfatici  o delle  vene.  In  tut- 
ta quant’ è estesa  la  cute  e nell’epitelio  ad  essa 
continuo,  nella  superficie  de’ muscoli  e de’ tendini, 
nelle  membrane  tutte  il  peritoneo,  la  pleura,  le  apo- 
neurosi, nelle  sinuosità , nelle  capsule  e nelle  ar- 
ticolazioni i linfatici  abbondano  - A dovizia  ne  sono 
provvisti  i visceri  tutti  dell’addome  e del  petto,  i 
parenchimi  secretori  e i dutti  escretori  degli  orga- 
ni, il  mesenterio,  il  pancreas,  le  mammelle , i testico- 
li. Sono  abbondantissimi  nel  cavo  della  vescica  u- 
rinaria,  de’serbatoj  spermatici  e dell’  uretra  , nella 
superfìcie  interna  delle  vescichette  polmonali,  de’ 
bronchj  e della  trachea,  e ricca  ne  è poi  sopra  tut- 
to la  superficie  degli  intestini  e dello  stomaco  , del- 
le fauci,  della  schneideriana  e della  bocca.  Ma  nel 
cervello  e nell’occhio  esistono  veramente  linfatici  ? 
Asserirono  già  di  averne  veduti  lo  Stenone  e Rid- 
ley(a):  Bidloo  giunse  a delinearli  ne’ corpi  striati: 
sulla  pia  meninge  osservolli  Pacchioni.  Il  Lancisi 
li  vedde  in  istato  di  malattia  varicosi;  ed  il  celebre 
Morgagni  dice  d’aver  veduti  de’ grossi  linfatici  che  ( 
scorrevano  dal  di  sotto  del  fornice  versola  giandu- 
ia pineale.  Però  l’accuratissimo  Nuck  i di  cui  ten- 
tativi non  furono  delusi  nè  dai  linfatici  del  cuore 
nè  da  que’  de’ testicoli,  faticò  piò  volte  in  vano  per 
dimostrarli  nel  cerebro,  benché  persuaso  fosse  che 
ivi  pure  ritrovar  si  dovessero  (*)  • Hewson  instituì 
ancor  esso  moltissimi  tentativi  e sui  cadaveri  unta- 
ta) Vedi  Giornal.  Tenet,  lem.  I.  p.  87.  note. 

| b)  Ved.  Rezia  Op.  cit.  p.  64.  SS- 
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ni  e «u  qnei  dei  bruti  per  mettere  alla  luce  i linfa- 
tici del  cervello;  ma  confessò  che  le  sue  fatiche 
tornarono  infruttuose.  Des  Genettes (•*),  tuttoché 
persuaso  dell’  esistenza  de*  linfatici  nel  cervello, 
non  giunse  ad  osservarli  giammai . Era  riserbato 
all'  Italiano  Ristoratore  di  questa  parte  di  anatomia  lo 
scoprire  i linfatici  prima  di  lui  controversi.  Gli  ha  e« 
gli  dimostrati  negli  euiisferj  del  ccrcbro  scorrenti 
lungo  l’aracnoide^);  ne  ha  fatte  le  iniezioni  a mer- 
curio, benché  non  gli  sia  riuscito  poi  di  seguirne 
tutto  il  decorso,  i giri  e l’uscita  da  questo  viscere. 
Riguardo  ai  vasi  linfatici  dell’occhio,  de’ quali  ge- 
neralmente non  parlano  gli  anatomici,  Fontana  è 
il  primo  , per  quanto  mi  è noto,  che  abbia  annun- 
ziata la  loro  esistenza  nella  lente  cristallina.  Esa- 
minando egli  questa  lente  in  un  sorcio  affine  di 
svolgerne  la  tessitura,.  Vide  una  bellissima  rete  va- 
„ scolare  di  canali  non  rossi  che  prese  per  vasi  lin- 
eatici. Non  potè,  a dir  vero,  osservarvi  alcuna 
„ valvola;  ma  si  sa  bene  che  non  per  tatto  i vasi 
„ linfatici  hanno  valvole,  e che  mancano  le  valvo- 
„ le  nelle  ultime  impercettibili  loro  diramazioni. 
„ Dopo  avere  osservato  essere  il  cristallo  un  tessu- 
„ to  di  cilindretti  minimi , solidi , trasparenti,  pa- 
„ ralleli  gli  uni  agli  altri,  ed  arcuati,  sospetta  che 
„ quelli  possano  essere  la  prima  origine  de’iinfati- 
„ ci  di  quella  parte  {()  Io  sono  ben  lungi  dal  du- 


(a)  Ved.  Analyte  du  syjtèmt  absorbant  ou  lymphatique.  Jonr- 
Bal  A»  médecìne  de  Peri»  M»r»  179* 

(b)  Ved.  Gior.  Tenet.  Tom.  II.  p.  17». 

(c)  Ved.  Fontine  Epiit.  V.  negli  Opuscoli  scientifici  Firen» 
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bit  are  dell’ esistenza  de’ vasi  assorbenti  nella  lente 
cristallina:  dirò  bene  che  non  sarei  cosi  facile  a 
credernela  affatto  composta.  Il  tessuto  di  questa  so- 
stanza, come  di  altre  dove  mancano  vasi  sanguigni, 
sembra  più  verisimilmente  il  risultato  di  capillari 
procedenti  dalle  arterie  e portanti  da  esse  liquidi  e 
materiali  finissimi  per  la  conservazione  di  queste 
partì . E che  in  fatto  riporterebbero  i vasi  assorbenti 
del  tessuto  della  lente,  se  soli  costituissero  tutto 
l'apparato,  e se  i vasi  irrigatori  non  vi  portassero 
materia?  Intanto  si  può  asserire  senza  dubbio  non 
esservi  parte  del  corpo  animale  che  manchi  di  vasi 
assorbenti.  I progressi  dell'anatomia  comparata  ci 
autorizzano  a quest’asserzione.  Già  Cartolino  sco- 
perti aveva  i linfatici  in  qualche  pesce,  Kuhn  nel- 
la foca,  Vallisnieri  li  descrisse  nello  struzzo,  e le 
fatiche  gloriose  di  Hunter,  Hewson,  Monro,  e le 
più  recenti  de’ naturalisti  ed  anatomici  già  mento- 
vati ne  assicurano  l'esistenza  negli  uccelli,  ne’ pe- 
sci, negli  amfibj  e nella  maggior  parte  degli  anima- 
li sin  qui  conosciutilo). 

I vasi  assorbenti  avidi,  per  così  esprimermi, 
di  succhiare,  come  avide  sono  d’inghiottire  le  fau- 
ci, rapiscono  all’atmosfera,  al  tubo  intestinale  , a 
tutte  le  interne  cavità  quanto  loro  si  presenta  che 
sia  adatto  al  loro  gnsto  specifico  o alla  loro  parti- 
colare eccitabilità.  I vapori  acquosi  dell’ atmosfe- 
ra che  ne  circonda , sono  assorbiti  dai  linfatici 
della  pelle;  e non  per  altra  via  nell’idrope  sitibon- 


di V«d  lU»i*  Op.  ci t p.  46.  47.  • 76.  77.  78. 


Digitized  by  Google 


3/a- 

da  e nel  diabete  gl’ infermi  adunano  o mandano  al- 
le vie  urinarie  una  copia  d’acqua  assai  maggiore 
di  quella  che  si  sono  permesso  di  bere.  Non  per  al- 
tro mezzo  l’immersa  cute  bee  da  un  bagno  minera- 
le principj  atti  a sostenere  le  forze  di  tutto  il  siste- 
ma: non  per  altra  introduconsi  i principj  solubili 
della  china-china,  quando  cogli  empiastri  di  essa  e 
colla  decozione  ad  uso  di  bagno  tentiamo  sulle  trac- 
ce d’ Alexander  di  fugare  senza  incomodo  del  ven- 
tricolo le  intermittenti:  non  per  altra  in  fine  l’op- 
pio ed  il  mercurio  s’insinuano,  applicati  alla  pelle, 
siccome  tanti  altri  rimedj  che  il  moderno  raffina- 
mento dell'arte  ci  ha  insegnato  ad  usare  per  frizio- 
ne, sciolti  in  un  liquido  animale  omogeneo  al  gu- 
sto de’ vasi  assorbenti.  Ma  questa  strada  di  co- 
municazione cogli  agenti  esteriori  non  è sempre 
utile  all’animale  economia.  Per  questa  medesima 
certi  veleni  s’ insinuano  nell’  interno  della  mac- 
china, quello  a modo  d’esempio  del  cane  idro- 
fobo ed  il  venereo,  e portano  a poco  'a  poco  il 
disordine  o nell’intero  sistema,  o in  alcuni  organi 
a preferenza,  o nelle  secrezioni  e ne' lavori  ai  qua- 
li è appoggiata  l’economia  della  vita.  Così  certi 
miasmi  che  chiamiam  tali  per  non  lasciarli  almen 
. senza  un  nome , penetrano  inosservati  dentro  di 
noi  non  solo  per  le  vie  dell’aria,  ma  facilmente  an- 
che per  quelle  del  sistema  assorbente,  e perdono 
in  un. istante  la  vitalità  degli  organi  e de’ sistemi  i 
più  importanti.  E perchè  presaghe  di  tanto  danno 
non  chiudonsi  a questi  stimoli  le  boccucce  de’  vasi 
assorbenti  e non  li  rigettano?  per  quella  ragione 
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medesima  per  cui  la  bocca  e le  fauci  nou  discerno- 
no  e non  rifiutano  i mortiferi  sughi  d’ un  fungo  av- 
velenato. Frattanto  l’azione  che  esercitano  i linfa- 
tici della  cute  sui  principj  nell’  atmosfera  dispersi 
e sulle  sostanze  alla  superficie  del  corpo  applicate , 
viene  esercitata  deipari  dai  linfatici  delle  fauci, 
del  ventricolo,  degl’intestini  sulle  bevande  e sulle 
sostanze  alimentari  rese  per  mpzzo  della  digestione 
atte  del  pari  ad  ubbidire  a siffatto  assorbimento  co- 
me a risvegliarlo  specificamente.  1 vasi  lattei  del 
ventricolo  e de’ tenui  intestini  conducono  al  dutto 
toracico  la  maggior  parte  del  chilo.  Quelli  degl’in- 
testini crassi  levano  alle  feci  residue  tutto  ciò  che 
vi  rimane  ancora  di  utile , o , per  parlare  più  esatta- 
mente , di  omogeneo  al  gusto  loro  : e deesi  a questi 
vasi  tutto  quel  resto  di  vita  che  alcuni  infermi  con- 
ducono, sostenuti  con  soli  clisterj  nutrienti,  perchè 
un  vizio  organico  reso  in  essi  impossibile  la  deglu- 
tizione. Da  tutte  le  interne  cavità  i linfatici  ricon- 
ducono la  linfa  che  in  esse  trasuda  continuamente 
a lubricarne  la  superfìcie . Così  se  gli  umori  nello 
cavità  del  petto  o dell’addome  raccolti  in  «erte  ma- 
lattie abbiano  qualche  qualità  straordinaria;  se  pu- 
ntarmi sieno  o tinti  di  colore  straniero  , ne  osser- 
viamo di  leggieri  le  tracce  ne’linfatici  corrispon- 
denti. Così  un  liquore  colorato  che  si  inietti  nella 
cavità  dell'addome,  s’insinua  talvolta  ben  alto  ne’ 
vasi  assorbenti,  e risparmia  all’anatomico  la  fatica 
di  rintracciarli  per  farne  l’iniezione.  Dalla  cistifel- 
lea, dalla  vessica  urinaria,  dalle  spermatiche  e da 
qualunque  cavità  in  fine  o serbatoio  di  liquidi  già 
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•«parati  beono  i linfatici  la  parte  più  fluida  de'  me* 
desimi:  fors’ anche,  come  indicai , per  un  succhia- 
mento elettivo  alterabile  sol  tanto  in  certe  malat- 
tie levano  costantemente  a que’ liquidi  certi  deter- 
minati principi , e cosili  lasciano  più  densi,  più  per- 
fetti e forniti  di  qualità  più  pronunciate.  Io  non 
sarei  nè  meno  lontano  dal  credere  che  quest'  in- 
fluenza che  i vasi  asforbenti  esercitano,  si  può  dire 
sotto  i nostri  medesimi  occhi,  sul  condensamento  e 
sul  cangiamento  de’ liquori  già  depositati  nelle  lo- 
ro cavità,  incomminciassero  ad  esercitarla  anche 
nell’interno  de’ parenchimi  stessi  ove  questi  liquo- 
ri si  separano  o si  lavorano;  cioè  a dire  dentro  i 
medesimi  vasi  secerneuti  o capillari  procedenti  dal- 
le arterie , ai  quali  è primariamente  addossata  la 
secrezione  o l’ elaborazione  («J . £ che  cos'è  in  fatto 
che  ripugna  ad  ammettere  che  i vati  assorbenti  i 
quali  da  qualunque  esterna  non  solo  ma  interna  e 
più  riposta  superficie  traggono  origine  e succhia- 
ne materia,  non  1*  abbiano  anche  dal  cavo  de’ vasi 
irrigatori  e particolarmente  de’eapillari,  dove  la  lo*- 
ro  azione  può  essere  tanto  utile  ai  lavori  che  ivi  si 
effettuano?,,  Se  si  giudica  dalle  iniezioni,  dice  Bi- 
„ chat , sembra  che  gli  assorbenti  nascano  anche 
„ dal  sistema  capillare;  giacché  molti  anatomici  di- 
„ stinti  spingendo  una  fina  iniezione  nelle  arterie , 
„ han  veduto  riempirsene  gli  assorbenti  delle  vici-* 
„ nanze . Io  non  ho  inai  verificata  la  cosa  ; ma  sono 
,, lungi  dal  negare  un  fatto  attestato  dal  celebre 


(a)  V*d  L*»i*ar  ,ec*»d«  . 
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„ Meckel(<0„  E ciò  ci  porterebbe  ad  ammettere  che 
anche  dalla  cavità  stessa  de’ vasi  sanguigni  trar  pos- 
sano origine  i linfatici.  Nuck  di  fatto  iniettando 
de’ liquori  nelle  arterie  de’ reni,  de’ testicoli,  del 
fegato,  della  milza,  vide  oltre  le  vene  riempirsi  an- 
che e gonfiarsi  i linfatici  (0-  Falso  è ciò  senza  dub- 
bio  che  da  quest'osservazione  Nuck  dedusse,  cioè 
che  i linfatici  generalmente  abbiano  per  continua- 
zione origine  dalle  arterie  come  l’ hanno  le  vene  (c). 
Ma  non  perdendo  il  frutto  di  questa  stessa  osserva- 
zione e di  quelle  di  Meckel , io  ne  dedurrei  volen- 
tieri che  i linfatici  i quali  nascono  eon  principj  li- 
beri da  qualunque  superficie,  non  lasciano  d’avere 
delle  estremità  assorbenti  anche  nell*  interno  de’ 
vasi  sanguigni  e secretori.  So  che  Hunter  e Monro 
si  oppongono  a questa  congettura,  ed  asseriscono 
che  i linfatici  non  ricevono  umori  da  vaso  alcuno , 
ma  che  succhiano  solamente  gli  umori  evasati  nel- 
le superficie  e nelle  cavità.  So  che  in  generale  pen- 
sa anche  Mascagni  che  i fluidi  che  iniettati  nelle 
arterie  passar  si  veggono  ne’linfatici  , abbiano  pria 
trasudato  dalle  arterie  stesse  nelle  cellulari,  d’on- 
de le  boccucce  degli  assorbenti  li  attraggono  pron- 
tamente^. Ma  lo  stesso  Anatomico  di  Siena  non 
nega  però  che  il  fenomeno  non  possa  succedere 
anche  per  la  ragione  „ Che  avendo  molti  linfatici 
„ le  loro  estremità  aperte  aneke  ne’ vasi  sanguigni 


(a)  Bichat  Anat.  génér,  Tom.  II.  p.  68». 

(b)  VeH  Remia  Op.  cit.  p.g-  79.  not.  (3i). 

(e)  Irf.iJ.i4. 

(d)  Ved.  Giorn.  Tenet.  Toro.  IX.  F>rt.  eJiiror.  *4  »n»t.  f.  148 
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„ per  assorbire  i fluidi  in  essi  contenuti  , possono 
„ per  tali  estremità  insinuarsi  le  iniezioni  delle  ar- 
„ terie  e riempire  i linfatici  stessila),,.  L’istesa  idea 
è esposta  dall’ illustre  Autore  anche  in  una  nota  al 
primo  capitolo  del  suo  Prodromo.,,  I linfatici  co- 
„ me  vasi  assorbenti  nascono  anche  dalla  super- 
„ ficie  interna  de’ vasi  sanguigni,  e non  ne  succhia- 
„ no  i globuli  perchè  questi  sono  cacciati  dalla  for- 
„ za  del  cuore  (f  „;  e nella  mia  opinione,  perchè  i 
globuli  non  sono,  in  istato  di  salute  , adatti  al  gusto 
assorbente  o alla  specifica  eccitabilità  de’ linfatici . 

Riassorbono  i linfatici  colle  attive  loro  estremi- 
tà da  tutto  il  tessuto  della  membrana  adiposa  il  so- 
vrabbondante dell’  adipe  che  viene  quindi  rimesso 
in  circolo;  ed  è per  essi  che  certi  animali  nelle  tane 
loro  richiusi  durante  l’ inverno,  n’ escono  assai  più 
macilenti  che  quando  v’entrarono.  Il  riassorbimen- 
to dell’acqua  morbosamente  sparsa  nelle  cellule  di 
questa  membrana;  la  guarigione  dell’  anasarca;  il 
dissiparsi  a poco  a poco  quel  sangue  che  per  un’ 
echimosi  alterato  avea  il  color  della  pelle  ; la  riso- 
luzione de’tumori  ne’ quali  bisogna  pur  credere  e- 
vasato  nelle  cellulari  qualche  liquido;  la  repentina 
scomparsa  del  muco  ond’eran  morbide  certe  piaghe 
che  sotto  un’ardita  febbre  si  disseccano  prontamen- 
te, sono  altrettanti  effetti  della  suggente  attività  di 
questo  sistema.  Per  quale  altra  via  sparisce  talvol- 
ta in  un  istante  un  bubbone  in  cui  sentiasi  già  flut- 


(«)  Giornal.  cit.  pag.  rit. 

(6)  Prodromi  d'uri  0 uvrage  etc.  pag.  4-  not. 
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tùare  della  materia?  Per  quale  altra  via  si  dissipa, 
quella  copia  di  latte  che  in  alcune  madri  avare  ai 
figlj  del  miglior  nutrimento  è condannato  a perder- 
si dopo  un’ubertosa  separazione?  Per  quale  altro  . 
mezzo  consumami  a poco  a poco  pezzi  di  denti  o 
di  alveoli  allor  che  la  mancanza  della  vita  li  lascia 
soggetti  all'attività  de’ linfatici?  Per  quale  altra  in 
fine  pezzi  intieri  spariscono  di  carne  fungosa  che,' 
aumentate  le  forze  del  sistema,  si  dissipa  talvolta  e 
si  perde?  I vasi  linfatici  secondo  Gio.  Hunter  con- 
corrono alla  guarigione  delle  piaghe  rosicchiando 
quasi  le  parti  che  sono  a contatto  colle  viventi. 
Ciò  accade  anche  alle  ossa*  Allor  che  una  parte  di 
esse  è morta,  gli  assorbenti  che  l’attorniano,  co- 
minciano a scavarla  in  diversi  punti , e marrano 
quasi  un  cerchio  ove  la  porzione  morta  dell’osso 
si  separa  dalla  vivente,  se  l’energia  del  sistema  as- 
sorbente è valida  abbastanza.  Si  concepirà  forse 
difficilmente,  dicea  Bichat,  come  i solidi  possano  es- 
sere assorbiti  da  vasi  così  tenui.  Ma  i fatti  osservati 
da  Huuter  sciolgono  ogni  difficoltà.  Vero  è intanto 
che  l’ assorbimento  c l’ avidità  direi  quasi  insazia- 
bile che  hanno  i linfatici  a suggere,  si  appalesa  ri- 
marchevolmente accresciuta  in  certe  malattie  sì  lo- 
cali che  generali,  e che  ad  essa  sembrano  doversi 
attribuire  molti  fenomeni  che  in  alcune  circostanze 
la  pratica  ci  offre . Il  repentino  disseccamento  di  cer- 
te piaghe  nelle  quali  il  muco  animale  cominciava 
già  ad  ordire  k fili  della  sperata  cicatrizzazione  J n 
rapido  consumo  delle  cellulari  e della  cute  che  in 

certe  malattie,  a modo  d’esempio  nel  v «spaiò, 

Ton.  Ut.  <A 
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•erviamo;  la  consunzione  vera  e talvolta  rapidissi- 
ma delle  parti  nei  marasrao , dipender  sembrano 
dall’  attività  del  sistema  assorbente.  Ed  a questo 
luogo  io  debbo  avvertire  ciò  che  io  già  rimarcai  in 
una  nota  alla  mia  Storia  ragionata  d’  un  diabete  (<»): 
che  la  forza  dell’assorbimento  in  istato  morboso 
non  va  sempre  d’accordo  coll’esalazione  o col  tra- 
sudamento. Sino  ad  un  certo  segno  e dentro  i limi- 
ti della  salute  queste  due  funzioni  vanno  forse 
d’accordo,  si  aumentano  insieme  ed  insieme  dimi- 
nuiscono ; ma  passati  certi  confini  nello  stato  di  ma- 
lattia non  sembra  che  aumentino  e scemino  ambi- 
due  in  proporzione.  Di  fatto  il  prosciugamento  del- 
le cavità  che  si  osserva  sotto  l’ardore  d’una  febbre 
o d’ un'infiammazione,  non  avrebbe  luogo,  se  sotto 
quest’ accresciuto  eccitamento  fossero  in  proporzio- 
ne tra  lorofT  assorbimento  stesso  e l’esalazion  della 
linfa.  Non  si  guarirebbero  le  idropi  sotto  l’accre- 
sciuta energia  del  sistema  in  forza  dell’util  ginna- 
stica e de’rimedj  eccitanti,  se  quanto  d’acqua  s’as- 
sorbe  dalle  cavità,  altrettanto  ne  trasudasse  alle 
superficie.  Per  l’opposto  languendo  a certi  gradi 
morbosi  l’ eccitamento,  l’esalazione  sembra  mag- 
giore dell’ assorbimento;  giacché  nel  massimo  lan- 
' guore  delle  ore  estreme  grandissima  talvolta  è l’e- 
salazione dell’acqua,  e tutta  la  cute  è bagnata  d’un 
freddo  sudore,  mentre  l’attività  assorbente  è al 
nulla  ridotta.  Non  puossi  per  altro  prescindere  dall' 
ammettere  una  differenza  notabile  tra  l’attivo  tra- 


(•)  V«d.  Stori • rogionata  d'un  Diabeti . Firmi  179$. 
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sudamento  della  salute , e la  passiva  direi  quasi  mec- 
canica esalazione  della  linfa  che  geme  da  superficie 
rilasciate  cui  la  vita  a poco  a poco  abbandona. 

Prima  di  osservare  il  corso  e la  terminazione  de’ 
vasi  assorbenti;  pria  d’esaminare  qual  esser  possa 
il  meccanismo  dell’assorbimento  in  cui  l'azion  lo- 
ro consiste,  cercare  ci  è d’uopo  se  altri  vasi  fuor- 
ché questi  si  aprano  nelle  superfìcie  con  liberi  ori- 
fizj , e se  ad  altri  che  ad  essi  competa  la  funzione 
dell' assorbire.  Certamente  se  esistessero  vasi  ina- 
lanti aerei  o gazi/eri  come  taluno  ha  pensato;  se 
esistessero  estremità  o radici  venose  libere , disim- 
pegnate da  ogni  continuazione  colle  arterie  e de- 
stinate all’  assorbimento  degli  umori  nelle  diverse 
cavità  e superficie  del  corpo,  questi  vasi  gaziferi, 
queste  vene  inalanti  vorrebbero  essere  associate  al 
sistema  di  cui  parliamo  presentemente.  In  qualun- 
que supposizione  che  v'abbiano  e gli  uni  e le  altre, 
io  ho  in  fatti  assegnato  loro  un  posto  nel  sistema  de' 
vasi  assorbenti  (<•);  giacché  i caratteri  di  questo  si- 
stema sono  per  me  le  estremità  libere  e la  funzio- 
ne esclusiva  dell’ assorbire  o del  suggere-  Riguardo 
all’esistenza  de’ vasi  inalanti  aerei  o gaziferi  non 
abbiamo  ancora  notizie  ed  osservazioni  bastanti 
per  ammetterla  o per  rigettarla.  Brugnatellì,  come 
già  indicai  nella  Lezione  settima  (*),  sembra  pro- 
penso ad  ammettere  questi  vasi.  Il  consumarsi  una 
porzione  d’ ossigeno  nell’  aria  atmosferica  che  è a 
contatto  colle  pelle,  fenomeno  osservato  anche  da 

(a)  Ved.  Voi.  I.  Tavola.  V.  3.  Sii  tana  vaicalara  anorbenta. 

(»)  Vai.  Val.  I.  f.  a»4.  nata. 
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Jurine,  è slato  1* argomento  precipuo  che  indusse  l’a- 
cuto Chimico  italiano  a sospettare  l’esistenza  de’ vasi 
suddetti.  „ Siccome  anno  vi,  diceva  egli,  sulla  pel- 
„ le  vasi  gaziferi  esalanti;  cosi  sarannovi,  non  du- 
„bito,  vasi  gaziferi  inalanti;  e quindi  si  spieghe- 
„ rà  plausibilmente  il  fenomeno  della  scomparsa 
„ d’una  tal  qual  porzione  d’aria  atmosferica  (•»)„. 
Senz’essere  io  alieno  dall' ammetterli,  mostrai  però 
come  si  potrebbe  indipendentemente  da  essi  spiega- 
re al  pari  che  ne’ polmoni  il  consumo  dell’ossigeno 
anche  alla  superficie  della  cute  (è):  e l’istesso  Bru- 
gnatelli  con  quella  cautela  che  è propria  degli  uomi- 
ni pensatori  confessa,,  Essere  questa  una  sua  con- 
„ gettura,  e desiderare  a vantaggio  della  scienza 
„ d’  esserne  meglio  illuminato  mercè  i lavori  di  al- 
„ cuni  grandi  fìsici  che  si  occupano  attualmente 
„ in  questa  così  importante  ricerca  dell’  economia 
„ animale»  . Il  chiarissimo  Malacarne  annunziò 
con  maggior  sicurezza  e nei  sistema  cutaneo  ed  in 
tutte  le  membrane  che  coprono  ed  investono  i vi- 
sceri e le  cavità,  e nelle  cellule , nelle  caverne, 
nelle  cripte  ec.  l’esistenza  di  vasi  idropneumatici  . 
Da  qtiesti  vasi  credè  egli  che  esalino  un  acre  vapo- 
re ed  un  gas  capace  di  espansilità , rarefazione  ec. 
capaci  massime  in  certe  malattìe  di  rigonfiare  le 
parti,  di  umettare  le  cellulari,  i vasi  chiliferi  e lin- 
fatici ed  insino  agli  stessi  sanguigni  (>■■)•  In  tale  a- 

(a)  Brngnateili  Klemznti  ic  Tom.  I.  p.  iti. 

( ò ) Pag.  *64.  a65.  «ii  qneif.  Voi. 

(c)  Ved.  Dimostrazione  dell' esistenza  di  diversi  mitri  sistemi  • 
Lesione  accadenti ra  li.  di  Tinceneo  Malacarne.  Cemment.  medi- 
ci di  Valer.  Lui^i  Brera  Tcm.  III.  p.  $5.  96. 
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spetto  però  questi  vasi  idropneumatici  sarebbero  e- 
salanti,  e non  apparterrebbero  al  sistema  assorben- 
te . Sarebbero  bensì  da  aggiugnersi  a questo  siste- 
ma i vasi  idropneumatici  che  secondo  quest’Ana- 
tomico  „ Dall’interno  de’ polmoni  assorbono  le  par* 
„ ticelle  assorbibili  ed  utili  dell’ aria  atmosferica, 
,,  e per  le  vene  polmonali  portatele  nel  ventricolo 
„ sinistro  del  cuore,  ivi  le  mettono  in  via  perchè 
„ dalie  diramazioni  dell’aorta  sieno  distribuite  a 
„ tutte  le  parti  del  corpo  (*)  ec.  Ammette  di  più 
che  nella  cute  stessa  penetrar  possa  per  gl’ idropneu- 
matici una  porzione  d’aria  atmosferica;  e che  par- 
te pur  di  quell’aria  che  entra  per  l’esofago  negl’ 
intestini,  s’insinui  insieme  col  chilo  ne’ lattei,  i 
quali  in  questo  senso  diventerebbero  ancor  essi  i- 
dropneumatici . Ma  siccome  le  indicate  morbose  e- 
voluzioni  di  gas  nelle  interne  cavità  del  corpo  pos- 
sono forse  spiegarsi  senza  una  classe  particolare  di 
vasi  a ciò  destinata^)  : siccome  il  penetrare  che  fa 
l’ossigeno  nel  sangue  sia  per  mezzo  de’ poi  moni,  co- 
me anche,  se  vogliasi,  per  la  pelle,  può  intendersi, 
senza  il  concorso  di  vasi  aerei  inalanti  , perla  sola 
porosità  delle  membrane  che  questo  gas  attraversa 
anche  fuori  del  corpo  giusta  le  sperienze  di  Prie- 
stley (cj;  così  attenderemo  ulteriori  prove  ed  altri 
fatti  prima  di  ammettere  nell’uomo  i vasi  aerei  in 
questione,  e di  accrescere  di  questo  ramo  il  sistema 
de’ vasi  assorbenti.  Negl’insetti  e ne’  verrai  le  j«t- 

(a)  Lnog.  cit.  p.  q6.  07. 

(i)  Ved.  p 262.  a63  264-  di  <ju#i t.  Voi. 

(c ) Véd,  ptv.  2 53.  di  qut*t.  Voi. 
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mate  per  le  quali  assorbon  1’  aria , analoghe  alle 
trachee  de*  vegetabili  , esercitano  non  solo  l’ uffizio 
di  assorbenti-,  ma  essendo  sparse  per  tutta  la  super* 
ticie  del  corpo,  presentano  i caratteri  di  un  siste- 
ma. Nell'uomo  questa  funzione  è esercitata  ne’  pol- 
moni per  mezzo  della  trachea  e de’  bronchj  i quali 
tono  veri  vasi  inalanti.  Ma  siccome  nell'uomo  e 
negli  altri  animali  a polmone  la  trachea  insieme 
co’bronch)  è limitata  ad  una  parte  del  corpo,  e 
forma  nei  petto  un  organo  particolare;  così  i bron- 
chj dell’ uomo,  benché  assorbano  l’aria  dall’atmo- 
sfera, mancano  de’caratteri  ai  quali  abbiam  detto 
nella  Lezione  settima  doverti  riconoscere  i sistemi. 

L’  esistenza  delle  vene  assorbenti  libere  e disim*  * 
pegnate  da  qualunque  continuazione  colle  arterie 
è stata  argomento  di  maggiori  questioni  tra  i fisio- 
logi; ^giacché  si  é parlato  di  esse  con  maggior  im- 
pegno che  de’ vasi  aerei,  e scrittori  egualmente  ri- 
nomati l’hanno  sostenuta  e rigettata.  La  continua- 
zione di  tutte  le  propaggini  ed  estremità  arteriose 
in  altrettante  vene  da  Spallanzani  osservata  e da 
Mascagni  ( sin  dove  almeno  i sensi  permettono  di 
seguirle),  e il  non  osservarsi  in  generale  alcuna  ra- 
dice venosa  che  cominci  con  libera  estremità,  è un 
forte  motivo  per  mettere  almeno  in  dubbio  resi- 
stenza de’principj  venosi  asorbenti . Quindi  Masca- 
gni appoggiato  a questo  fatto  ed  alle  proprie  os- 
servazioni limita  ai  soli  vasi  linfatici  qualunque 
sorta  d’assorbimento.  Guglielmo  Hunter  fu  il  pri- 
mo ad  annunziare  che  le  vene  rosse  non  assorbono; 
che  i linfatici  nascono  liberi;  e che  ad  essi  soli 
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compete  l’ assorbimento.  Hcwson  fa  dello  stesso  pa- 
rere; e Giovanni  Hunter  tentò  di  provarlo  colle 
osservazioni.  Riempiva  egli  il  cavo  degl’intestini 
d'nn  cane  di  qualche  sostanza  colorata  e d’ un  odo- 
re particolare,  e trovava  sempre  il  liquor  colorato 
ed  odoroso  in  tutto  il  decorso  de’ vasi  linfatici, del- 
la cisterna  e del  dutto  toracico,  mentre  nulla  di 
ciò  mostravano  le  vene  mesenteriche.  In  un  anima- 
le nel  quale  l’umor  de’iinfatici  spirava  intenso  o- 
dorè  di  gj«8chio,  il  sangue  delle  vene  provenienti 
dal  medésimo  intestino  non  ne  dava  il  più  picciolo 
indizio.  Rezia  che  si  è occupato  tanto  in  queste 
materie,  non  ha  data  la  minima  eccezione  a siffatte 
sperienze , e ne  conchiude  anzi  con  sicurezza  che 
le  vene  non  assorbono  (a) . Sografi  professore  a Pa- 
dova ripetè  collo  stesso  successo  le  sperienze  me- 
desime!*): Des  Genettes , La  Haase,  Cruikshank  le 
hanno  pur  confermate;  ed  in  fine  il  dotto  Monro  si 
credè  dopo  molti  fatti  costretto  a rinunziare  all* 
opinione  delle  vene  assorbenti,  delle  quali  per  al- 
tro era  stato  prima  acerrimo  difensore  (0. 

Per  lo  contrario,  oltre  agli  antichi  fisiologi  che 
ogni  assorbimento  attribuivano  alle  vene,  oltre  l’o- 
pinione di  Swammerdamm,  Kaaw , Erraano  Boer- 
haave,  Haller,  Lieberkuhn,  Meckel  che  non  solo  ai 
linfatici  ma  anche  ai  vasi  sanguigni  hanno  creduto 
competere  questa  funzione , molti  sono  e non  meno 


(nì  R»*ia  op  cit.  p.  5t  Itots  (4»y  . 

(*)  Ved.  Giura.  Ttsct  fon.  I.  p.  »58.  1S9.  *6p. 

(e)  V«d.  Balia  Op.  cit.  Note.  Giorn.  T«nrf.  tot».  IX.  « X./our- 
Ita/  d r midtcint  4a  Paria  voi.  LXXXiV.  • AG. 
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ri  spettabili  quelli  tra  i moderni  fisiologi  che  hanno 
sostenuta  e sostengono  l’ esistenza  delle  vene  ina-  - 
lanti.  Floriano  Caldani  di  Padova  Walther  di  Ber- 
lino , Lupi  di  Poma  si  sono  tra  gli  altri  distinti.  Cab 
daui  iniettò  della  cera  colorata  nella  vena  giugu- 
lare d’ una  vecchia:  vedde  passar  l’iniezione  non 
solo  ne’ seni  venosi,  ma  caricarsene  pur  anche  le 
numerosissime  venuzze  terminanti  dentro  que’seni 
stessi.  Per  quale  altro  meccanismo  se  non  per  la  for- 
za assorbente  di  queste  vene(<0?  Alla  qv#.*'  rifles- 
sione potrebbe  opporsi  però , a mio  avviso , che  le 
aperture  di  queste  vene  sono  continue  coi  seni  sud- 
detti, e clic  perciò  non  sono  alle  condizioni  de*  di- 
simpegnati e liberi  principj  de’vasi  linfatici  assor- 
benti. Io  non  nego  già  che  le  aperture  di  queste 
vene  non  esercitino  sul  sangue  ne’seni  contenuto 
un  vero  assorbimento.  L’ho  già  dichiarato  (^),  e lo 
ripeterò  fra  poco,  che  alle  radici  venose  che  pro- 
cedono da  certe  parti,  ed  insino  a quelle  che  sono 
continue  colle  arterie,  non  può  negarsi  una  forza 
viva  e suggente;  giacché  a nessun’altra  forza  po- 
trebbe ivi  attribuirsi  l’ingresso  ed  il  corso  del  san- 
gue nelle  medesime.  Rifletto  solamente  phe  1’  osser- 
vazione delle  vene  nascenti  dai  seni  della  dura  ma- 
dre e suggenti  da  essi  il  liquore  che  visi  trova,  non 
prova  l’universale  esistenza  di  radici  venose  assor- 
benti, libere , disimpegnate  da  qualunque  continua- 
la) Vedi  R /temoni  sopra  alcuni  punti  di  un  nuovo  sistema 
de'  vati  assorbenti  tc.  letto  nell' Accidenti*  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  di  Pzdotrt  1792.  Fogl.  reset,  tom.  Vili.  p.  474-  *0. 
li)  Peg.  s^o.  341.  >43,  . 
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zione  con  altri  vasi  ed  aventi  in  somma  i carat- 
teri de’ vasi  linfatici.  L’ingegnoso  Caldani  a pro- 
vare che  dagl'  intestini  non  solo  i vasi  linfatici 
ina  le  radici  venose  assorbono  la  linfa  ed  il  chi- 
lo, rammenta  1’  osservaziope  fatta  già  da  Ruysch 
dell’ostruzione  d’alcune  glandule  mesenteriche  d’al- 
cuni  vecchj , e cita  le  glandule  stesse  petrifìcate  ed 
i linfatici  resi  solidi  da  una  materia  dura  e caseo- 
sa in  un  sospetto  che  avea  trent’anni,  tagliato  da 
Walther.  Ciò  sembra  provare,  dice  il  Fisiologo  pa- 
dovano, che  esista  oltre  i linfatici  un'altra  via  per 
la  quale  il  chilo  passi  nel  sangue  - Per  inferire  però 
con  sicurezza  da  queste  osservazioni  1’  esistenza  del- 
le vene  inalanti  nel  cavo  degli  intestini,  io  avrei 
amato  unita  a quest’ osservazioni  stesse  una  storia 
esatta  de’  fenomeni  morbosi  e del  progressivo  de- 
cadimento  che  condussero  questi  ostruzionarj  alla 
morte;  giacché  la  morte  loro  poteva  ben  essere  sta- 
ta il  risultato  ultimo  di  quell’ostruzione  che  con- 
ciliossi  forse  colla  vita  sin  che  un  bastante  numero 
di  vasi  chiliferi  e di  glandule  rimasero  disimpegna-  ' 
te,  non  potendo  più  conciliarvisi  quando  l’ostruzione 
guadagnò  la  maggior  parte  di  questi  vasi.  Io  certa- 
mente tra  le  mie  osservazioni  patologiche  e pratiche 
trovo  bene  un  qualche  caso  consimile  di  mesenterj  al- 
terati, di  glandule  ostruite;  mai  soggetti  erano  andati 
decadendo  a poco  a poco , facilmente  a misura  che 
l’ostruzione  andò  estendendosi  a più  linfatici  ed  a 
più  glandule.  Io  stenterei  anche  a persuadermi  che 
in  un  mesenterio  ostrutto  tutte  assolutamente  le 
glandule  sieno  affette,  e che  tutte,  le  fossero  egual- 
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raeutc  quando  l’infermo  vivea(<*).  Ed  in  fine  dopo 
le  >torie  prodigiose  dell’ astinenza,  dopo  i lumi  della 
nuova  dottrina  noi  sappiamo  e sin  dove  si  possa 
conciliare  la  vita  colla  più  piccola  dose  d’alimenti, 
e sino  a qual  segno  gli  stimoli  diffusibili  applicati 
al  palato  ed  allo  stomaco  possano  sostenere  un 
qualche  eccitamento  anche  senza  l'introduzione  di 
sostanze  alimentari  ne' linfatici. 

In  un’interessante  Memoria  sul  riassorbimen*- 
to  ( b ) Valther  dichiarò  come  prova  manifesta  dell’ 
assorbimento  venoso  la  proporzione  che  v’ha  tra  il 
canale  toracico  ed  il  fluido  assorbito  dai  linfatici} 
non  potendosi,  a suo  avviso,  intender  che  questo 
solo  condotto  bastar  possa  a versare  nel  eircolo 
tanto  liquido  ed  in  così  breve  tempo,  quanto  ne  bce 
e ne  passa  tosto  per  urina  un  bevitore.  Egli  è però 
da  riflettersi,  e non  mancò  di  notarlo  Cruikshank, 
che  una  copia  di  liquido  la  più  grande  che  tracan- 
nare si  possa,  correndo  eonla  velocità  con  cui  cor- 
re il  «angue,  passerebbe  tutta  nel  medesimo  spa- 
zio di  tempo  per  un  tubo  che  non  avesse  pur  solo 
che  di,  pollice  di  diametro.  Egli  è da  notarsi,  a 
mio  avviso,  quanta  copia  disangue  uscirebbe  da 
un’arteria  anche  della  sola  ampiezza  del  dutto  to- 
racico in  quello apazio , tuttoché  breve,  di  tempo 

(S)  ,,  On  » vn , dio*  Bìcbat , 1*  eondeit  thoTaehi<l»e  obliteri,  et 

l’ ebiorption  e’exéeoter  enoore,  puiiqne  la  eie  itait  coniarvi» 
,,  ihez  i’mimil  . Mail  comma  on  n'irtit  point  ob»er»*  li  le  grand 
,,  lymphatique  droit  et  le*  aecamoiret  itaient  obliteri»  également, 
il  on  ne  poot  rie»  oenclure  de  ce  fait„.  Anat.  finitale  tem.  II.  f. 
596. 

(*)  Ved.  Ciernal.  Tenet.  t«m.  IX.  * 
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che  passa  tra  il  bere  e l’ urinare.  E*  da  considerar* 
siche  volendo  supporre,  a tutto  rigore,  che  una 
mezz’oncia  di  sangue  (e  non  già  il  quadruplo,  se* 
condo  l’opinione  generale)  passi  dal  cuore  nell’ 
aorta  sotto  ciascuna  pulsazione,  che  è quanto  dire 
in  ciascun  minuto  secondo,  cento  venti  once  di  san* 
gue  passerebbero  sempre  in  quattro  minuti  per  co* 
sì  angusto  sentiero.  Così  che  la  poca  proporzione 
che  trova  W alther  tra  il  dutto  toracico  e la  quan- 
tità d'acqua  o di  vino  che  si  bee  e si  passa  in  bre- 
ve  tempo , o non  è una  difficoltà , o sussisterebbe  u- 
gualinente  per  la  vena  cava  e per  l’aorta  per  le 
quali  passa  in  sì  breve  tempo  tanta  copia  di  liqui- 
do. Ma  verificandosi,  ciò  che  esamineremo  a suo 
luogo,  che  pervia  più  breve  le  bevande  in  certe 
circostanze  passar  potessero  alla  vescica  urinaria, 
giusta  le  idee  di  Darwin,  non  vi  sarebbe  d’uopo 
nè  meno  delle  suddette  riflessioni  per  distruggerà 
i dubbj  del  Professor  di  Berlino.  Molto  più  deboli, 
benché  rigorosamente  straniere  a questa  qnistione, 
sono  le  opposizioni  che  W alther  muove  contro  la 
causa  deU’idrope  per  debolezza,  ch’egli  mette  nella 
sola  esuberante  esalazione  arteriosa , e che  Cruik- 
shank  più  saggiamente  collocava  in  una  specie  d’o- 
zio od’ inazione  de' vasi  linfatici  assorbenti.  La  dot- 
trina patologica  del  primo  relativamente  a questa 
malattia  figurerebbe  assai  male  al  dì  d’oggi  in  fac- 
cia a quella  del  secondo  consentanea  affatto  alle 
leggi  dell’ eccitamento . Oppone  Walther  a Cruik- 
shank  che  nell’emottisi  i vasi  linfatici  non  assorbo- 
no sangue.  Ma  il  fatto. negato  da  Walther  è stato 
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osservato  da  molti  altri,  e non  ne  è negata  la  possi- 
bilità nè  meno  dall’illustre  Caldani.  Tutt’al  più 
il  gusto  elettivo  de’ vasi  assorbenti,  diverso  secon- 
do le  diverse  malattie  e i gradi  differenti  dille 
medesime,  spiegar  potrebbe  perchè  in  certi  casi  i 
linfatici  abbiano  o non  abbiano  assorbito  il  sangue 
evasato  nel  petto.  Nega  Walther  che  l’ assorbimen- 
to alla  superficie  della  cute  si  faccia  per  mezzo  de’ 
vasi  linfatici;  e pretende  che  le  estremità  delle  ve- 
ne inalanti  giungano  insino  a questa,  come  a tutte 
le  altre  superficie.  Ma  nelle  parti  bianche  che  non 
rosseggiano  in  alcuna  circostanza  giammai,  e dove 
non  avvi  indizio  alcuno  di  vene,  ne’ tendini  per  c- 
eempio , nelle  cartilagini,  nella  lente  cristallina 
non  succederà  dunque  assorbimento  alcuno?  Non 
ha  potuto  Walther  vedere  giammai  tinti  i vasi  lin- 
fatici de’ liquori  colorati  ch’egli  introduceva  nella 
cavità  del  torace  e dell’addome.  Ma  perchè  si  do- 
vrebbe perciò  negare  che  veduti  gli  abbiano  tinti 
decisamente  e carichi  della  materia  colorata  Hun- 
ter.  Mascagni,  Assalimi")?  Qual  diritto  avremmo 
noi  di  rigettare,  dietro  i risultati  negativi  di  Wal- 
ther, i fatti  positivi  osservati  da  questi  ultimi? 
Parrai  poter  conchiudere  da  tutto  ciò  che  le  ragio- 
ni da  Walther  adotte  non  bastino  a stabilire  re- 
sistenza delle  vene  inalanti  aperte,  a suo  avviso, 
con  libere  estremità  in  tutte  le  superficie,  ed  a li- 
mitare, com'egli  vorrebbe,  le  origini  de’linfatici 
nel  solo  tessuto  celluloso . 


Dìgitized  by  Google 


(•}  Dét  vaistfu*  lymphatiqutt. 


389 

Di  maggior  peso  mi  sono  parse  alcune  delle  ri- 
flessioni  dell’  ingegnoso  Lupi  romano  in  favore  del- 
le vene  assorbenti.  Le  vene,  die’ egli,  sono  conti- 
nue ai  condotti  escretori  delle  glandule.  Osservò 
Meckel  che  iniettando  i tubi  lattiferi  dello  mam- 
melle, l'iniezione  passa  non  solo  ne’ linfatici , ma 
nelle  vene . A nche  dalla  pelvi  de’  reni  i liquori  iniet- 
tati passano  nelle  radici  venose.  Non  è d’uopo  di 
forte  pressione  perché  queste  vene  si  riempiano 
dell’ umore  iniettato.  Questi  vasi  si  osservano  spes- 
so riempirsi  senza  rottura,  e finalmente,  anche  sup- 
posta una  rottura,  non  s’intenderebbe  come  il  li- 
quore iniettato  progredisca  in  questi  vasi.  Lupi 
conchiude  quindi  che  esistono  delle  vene  iualanti 
le  quali  comunicano  coi  dutti  escretorj  delle  glan- 
dulc.  La  riflessione  di  questo  Scrittore  è analoga  a 
quella  già  mentovata  dell’illustre  Caldani  relativa- 
mente alle  vene  del  cervello  riempiutesi  della  cera 
colorata- che  inietato  aveva  nei  seni  della  dura  ma- 
dre Siamo  sempre  alle  medesime  condizioni.  Si 
tratta  sempre  non  già  di  radici  venose  libere  al  pa- 
ri delle  estremità  de’vasi  linfatici,  ma  di  canali  ve-  • 
nosi  continui  con  certi  determinati  vasi  o con  cer- 
te cavità  particolari.  Queste  osservazioni  provano 
la  forza  assorbente  che  le  radici  delle  vene  eserci- 
tano su  tutti  i liquidi  che  sono  a portata  loro.  Non 
provano  però  che  queste  radici  assorbenti  trovinsi 
aperte  liberamente  come  i linfatici  e senza  conti- 
nuazione cou  altri  vasi  in  tutte  le  superficie  del 
corpo.  Anche  dai  corpi  cavernosi  e dalle  divarica- 
zioni dei  tessuto  del  pene,  del  clitoride  ec-  le  vene 


Digitized  by  Google 


Sgo 

assorbono  il  sangue  Che  ivi  raccoglisi.  Accade  lo 
stesso  anche  in  molti  altri  organi  del  corpo  . Sem- 
pre per  la  medesima  forza  suggente  le  vene  attrag- 
gono i liquori  dalle  cavità  colle  quali  sono  conti- 
nue, e cosi  il  sangue  dai  seni  venosi  del  cervello, 
il  liquore  iniettato  dalla  pelvi  dei  reni  ec. . Ma  per 
pareggiare  le  vene  ai  linfatici,  e così  rovesciare  la 
dottrina  di  Mascagni,  bisognerebbe  provare  che  le 
vene  assorbono  egualmente  come  i linfatici  dalla 
cute,  dalla  cavità  del  petto,  dell’addome  ec.  dalla 
superfìcie  del  peritoneo,  della  pleura  e di  tutti  i 
visceri:  giacché  se  quindi  assorbissero,  assorbireb- 
bero libere  umori  evasati  e sparsi , e non  li  trarreb- 
beroda  continui  condotti  o da  cavità  par  ticolari.Ora 
questo  universale  assorbimento  venoso  nelle  indica- 
te superfìcie  è quello  appunto  che  non  si  prova;  è 
quello  appunto  che  compete  in  tutti  i luoghi , in  tut- 
ti i punti,  in  tutte  le  superficie  ai  vasi  linfatici.  Con- 
chiudiamo adunque.  Altro  é negare  la  forza  assor- 
bente nelle  vene;eciò  sarebbe  irragionevole,  giac- 
ché ne  abbiamo  ripetuti  eseinpj.  Inaino  dalle  arterie 
continue  pensa  Darwin  che  le  vene  traggano  il  san- 
gue per  forza  di  succio  o di  assorbimento;  e chia- 
ma anzi  le  vene  vasi  assorbenti  il  sangue , come  i 
chiliferi  ed  i linfatici  sono  assorbenti  il  chilo  e la  lin- 
fa (<*).  Altro  è pretendere  che  da  per  tutto  trovinsi  , 
come  i principj  liberi  o le  disimpegnate  boccucce  de* 
linfatici , così  libere  e disimpegnate  estremità  veno- 
se assorbenti.  La  questione  e più  anatomica  che  fi- 


fa) D»rv'rin  Znonom,  Val.  II.  p.  l)t.  Tr»^.  Ra»ari  . 
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siologica.  Provata  che  fosse  dal  fatto  resistenza  d». 
queste  radici  venose  libere,  si  potrebbero  pareggia* 
re  ai  linfatici;  giacché  trovandosi  esse  anche  in 
questo  rapporto  coi  liquori  evasati  nelle  cavità , o 
applicati  alle  superficie,  gli  assorbirebbero  con  quel- 
la forza  stessa  con  cui  gli  attirano  dalle  estremità 
arteriose,  dai  corpi  cavernosi  del  pene  e da  altre 
cavità  o condotti  con  cui  sono  continue. 

Le  copiose  descrizioni  de' vasi  linfatici  pubbli- 
cate da  Monro,  Hunter,  Walther,  Hewson,  Wer» 
ner,  Feller,  Mascagni,  Rezia  ec.;le  faticose  inie- 
zioni e le  tavole  dietro  di  esse  delineate  indicano 
il  corso  di  questi  vasi  nelle  varie  parti  del  corpo  u- 
mano,  le  vie  che  tengono  ed  i giri  che  compiono  pri- 
ma di  terminare  neldutto  toracico . Prescindendo  pe- 
rò dall’ esposizione  anatomica  di  questo  sistema  che 
non  è di  nostra  spettanza,  ommettere  non  possiamo 
che  questi  vasi  cammin  facendo  dalla  periferia  al 
centro,  penetrano  in  alcune  glandule  riconosciute 
sotto  il  nome  di  conglobate;  che,  superate  le  prime, 
nc  incontrano  delle  altre  nelle  quali  pure  s’interna- 
no ; e che  liberati  in  fine  anche  da  queste,  conven- 
gono tutti  nell’ indicato  condotto  nel  quale  versano 
la  linfa,  il  chilo  , i materiali  diversi  attinti  dalle  va- 
rie superficie  e cavità . La  struttura  di  queste  glandu- 
le, iloro  rapporti  coi  linfatici  e la  loro  influenza  so- 
no oggetti  di  molta  importanza  per  la  fisiologia.  Di- 
chiarò Ruysch  dietro  le  proprie  osservazioni  che  que- 
ste glandule  sono  un  semplice  tessuto  di  vasi . Nuck, 
anatomico  industrioso  quant’ altri  mai,  tentò  coll* 
iniezioni  di  scuoprire  la  struttura  di  questi  corpic- 
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duoli,  e Meckel  in  segnito  ed  Hewson  grandemente 
contribuirono  a rischiararla . Per  essisiam  certi  che 
ciascuna  di  queste  glandule  è il  risultato  d’uno  o 
più  linfatici  che  in  essa  entrarono,  i quali  vi  si  ri- 
piegano dentro,  e si  ritorcono  in  varj  modi,  si  di- 
vidono in  rami  minori , si  raccolgono  quindi  di 
nuovo,  ed  escono  dalla  gianduia  in  uno  o due  vasi. 
E questa  implicazione  di  vasellini  di  cui  la  giandu- 
ia è composta,  è anche  connessa  da  copiosa  cellu- 
lare, ed  è provvista  di  vasi  sanguigni  e di  nervi.  Re- 
zia ha  osservato  che  le  propaggini  arteriose  onde 
queste  glandule  sono  penetrate,  vi  sono  in  copia  mag- 
giore assai  di  quella  che  sembrerebbe  esigere  la  loro 
nutrizione.  Sospettò  quindi  che  questi  vasi  sanguigni 
servano  a depositare  nell’ interno  de’  linfatici  un 
qualche  principio  per  cui  la  linfa  riceva  dentro  di 
questi  organi  nuove  ed  importanti  modificazioni. 
Werner  e Feller  sostennero  contro  Walther  resi- 
stenza de’ filamenti  nervosi  nelle  glandule  conglo- 
bate; e pensarono  che  dentro  di  esse  il  chilo  comin- 
ci a ricevere  un  grado  di  auimalizzazione . De»  Ge- 
nettes  nega  affatto  nelle  suddette  glandule  la  pensa- 
ta comunicazione  fra  i vasi  sanguigni  ed  i linfatici, 
e Mascagni  è dello  stesso  sentimento.  Non  negano 
però  che  sotto  le  indicate  divisioni  c riunioni  de' 
vasellini,  che  ivi  succedono,  la  linfa  non  subisca 
de’ cangiamenti  importanti.  Le  iniezioni  escludono 
l’idea  di  coloro  che  ammettevano  nell’interno  di 
queste  glandule  una  cavità  particolare  o alcune  cel- 
lette nelle  quali  i linfatici  entrati  depositassero  , e 
d'onde  quelli  che  escono  , assorbissero  la  linfa  ■ Lu- 
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pi,  senza  ammettere  queste  cavità  particolari,  so- 
spetta  però  ingegnosamente  che  i linfatici  stessi  che 
entrano  nella  gianduia , vi  si  allarghino  quasi  come 
a divenir  varicosi,  e che  si  ristringan  di  nuovo  pri- 
ma di  uscire  da  essa.  Che  che  per  altro  ne  sia  di 
queste  opinioni , che  non  sono  poi  molto  diverse  fra 
loro,  l’abbondanza  de’ vasi  sanguigni  nelle  glandu- 
le  conglobate,  e il  non  essere  le  medesime  destitui- 
te di  nervi  mi  invita  a pensare  che  succedano  nel 
loro  seno  e per  entro  ai  tubi  stessi  de'linfatici  che 
vi  si  aggirano,  alcune  importanti  aggiunte  ed  alcu- 
ne nuove  modificazioni  della  linfa,  regolate  dall* in-, 
fluenza  di  quell’ eccitamento  che  negli  altri  visceri 
pure  diverse  combinazioni  dirige,  e diversi  liquori 
o crea  o perfezionai'*).  Nulla  o poco  sappiam  noi, 
ad  onta  de’ nostri  sforzi,  dell’intima  tessitura  di 
questi  corpicciuoli,  come  poco  ne  sappiamo  di  quella 
di  tutti  gl»  altri  organi  secretori  od  elaboratori  . 
Abbiamo  però  quanto  basta  in  mano  per  pareggiar- 
le agli  altri  organi*,  giacché  anche  in  esse  l’attività 
maggiore  o minore  dell’eccitamento  imprime  alla 
linfa  che  le  attraversa,  caratteri  di  maggiore  o di 
minore  perfezione.  Possiamo  anche,  a mio  avviso* 
asserire  con  molta  probabilità , se  non  con  certezza, 
che  i vasi  sanguigni  hanno  una  parte  grandissima 
ne’lavori  che  in  queste  glandule  succedono.  Parmi 
poterlo  particolarmente  dedurre  dalla  seguente  os- 
servazione riportata  da  Falconar  e citata  da  Rezia. 
In  quegli  animali,  per  esempio  ne’ pesci  e negli  ara- 


(e)  V*J.  Lesione  Vigeiim»  («Muti  > 
Tom.  III. 
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fibj , ne’ quali  mancano  aff  atto  o sono  scarsissime  le 
glandule  conglobate,  i vasi  sanguigni  non  cessano 
qua  e la  di  serpeggiare  in  maggior  abbondanza  lun- 
go le  tonache  de’  vasi  linfatici,  e di  penetrarle  («). 
I vasi  sanguigni  adunque  internatisi  ne'linfatici 
sembrano  servire  allo  scopo  chela  natura  si  è pro- 
posto con  queste  implicazioni  e connessioni  di  vasi 
arteriosi  e di  linfatici;  6Ìa  che  succedano  in  alcuni 
punti  deila  loro  lunghezza  quegli  aggomitolamen- 
ti  che  chiamiamo  glandule;  sia  che  i vasi  dell’tino 
e dell’altro  genere  riuniti  ed  associati  insieme  pro- 
cedano nel  loro  cammino  regolarmente.  Quest’os- 
servazione può  anche  portare  de’  lumi  ulteriori  sui 
rapporti  che  aver  possono  fra  di  loro  i diversi  ge- 
neri di  vasi  anche  nelle  altre  glandule  che  sembra- 
no in  apparenza  di  una  fabbrica  più  complicata. 

Le  pareti  de’ vasi  linfatici  sono  composte  di  dop- 
pia tonaca  giusta  le  osservazioni  già  fatte  da  Nuck, 
confermate  .poi  dai  più  rinomati  anatomici.  Per 
quanto  esili  sieno  ambedue  le  lamine,  non  manca- 
no però  questi  vasi  d una  certa  robustezza:  Meckel 
trovolli  capaci  di  sostenere  una  colonna  assai  pe- 
sante di  mercurio.  I linfatici  ripieni  di  mercurio 
iniettato  ci  si  mostrano  in  tutta  la  loro  lunghezza 
interrotti  come  da  tanti  nodi  più  o meno  distanti 
gii  uni  dagli  altri,  formati  dal  mercurio  stesso  che 
gravita  sulle  valvule:  questi  vasi  di  fatto  sono  for- 
niti di  spesse  valvule  consimili  a quelle  che  osser- 
viamo nelle  vene.  Se  ciò  non  fosse  si  potrebbe  iniet- 


( n V ed,  Squatcio  di  f alconar  nell’  Ojiera  citata  di  Rezia  . No  r. 
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tare  questo  intiero  sistema  introducendo  il  liquore 
nel  dutto  toracico.  Bartolino  fu  il  primo  anatomi- 
co che  sospettasse  dell’esistenza  di  queste  valvule: 
Rudbeck  in  seguito  le  conobbe  più  decisamente: 
Glisson  ne  esaminò  i vantaggi:  Swammerdamm  ne 
diede  un'accurata  descrizione,  e Ruysch  ne  rese 
più  perfetta  la  storia.  Per  quanto  sia  vero  che  que- 
ste valvule  favoriscano  negativamente  il  progresso 
della  linfa  e del  chilo  verso  il  dutto  toracico  vie- 
tandone il  regresso;  la  natura  però  colie  eccezioni 
che  anche  qui  ci  presenta,  non  ci  permette  di  cre- 
dere quest’influenza  assolutamente  necessaria.  Ne- 
gli augelli  di  fatto  e ne’ pesci  per  osservazione  di 
Hewson  , nella  testuggine  per  osservazione  di 
Meckel  i lattei  sono  affatto  mancanti  di  valvole. 
Le  sottili  membrane  onde  sono  costrutte  le  pareti 
de’ vasi  linfatici,  non  ci  presentano  libre  muscolari. 
Tanta  è la  tenuità  di  questi  vasi  che  l’anatomico  il 
più  prevenuto  stenterebbe  forse  a ritrovarvele , 
quando  pur  vi  esistessero.  Lo  stesso  si  può  dire  de’ 
filamenti  nervosi.  Siccome  però  Schreger , Scheldon 
e Fischer  osservarono  le  fibre  muscolari,  il  primo 
nel  dutto  toracico  d’ un  bue,  il  secondo  d’ un  caval- 
lo, 1’  altro  in  un  tronco  linfatico  lombare  (a),  e 
siccome  continui  sono  col  dutto  toracico  ì linfatici, 
ed  analoga  vuplsi  crederne  la  struttura;  così  rigido 
soverchiamente  mostrerebbesi  chi  negasse  ne’linfati* 
ci  possibile  l'esistenza  delle  fibre  in  quistione.,,  Le 
,,  pareti  de’ vasi  linfatici,  dice  Bichgit,  sono  proba* 

(a)  Ved  . D#  irrit  abilitate  vasorttm  i YmpJint  leorum . 

f .ipsifte  17^9.  Frank  Delèctu*  opusculorum  Tom.  X. 
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„ bilmente  fornite  di  vasi  sanguigni;  giacché  alme- 
„ no  nel  dutto  toracico  le  ordinarie  iniezioni  ve  li 
„ appalesano  (*)„.  Per  me  l’abbondanza  de' vasi  san- 
guigni nelle  glandule  conglobate  nelle  quali  rad- 
doppiandosi i vasi  linfatici  sopra  se  stessi  in  varie 
guise,  trovasi  molta  parte  di  essi  ristretta  entro 
brevi  contini:  per  me  le  osservazioni  di  Falconar 
sulla  decisa  e frequente  unione  de’ vasi  sanguigni 
eoi  lattei  in  quegli  animali  nei  quali  questi  vasi 
mancano  di  glandule,  sono  altrettanti  argomenti 
in  favore  del  reciproco  e necessario  accordo  de- 
gli uni  vasi  cogli  altri,  e dell'influenza  del  sistema 
irrigatore  sulla  nutrizione  , e facilmente  ancora  sull' 
erborazione  e sulle  modificazioni  cni  soggiaccio- 
no il  chilo  e la  linfa  nel  seno  delle  glandule  e nell' 
interno  de’ vasi  assorbenti.  Nè  pretendere  si  dee  poi 
che  i nostri  sensi  sieno  l’esatta  misura  di  quella  de- 
crescenza ed  attenuazione  a cui  giugner  possono 
nella  macchina  animale  le  diramazioni  dei  diversi 
sistemi  vascolari  e del  nervoso:  giacché  stando 
a questa  fallace  misura,  certe  parti  del  corpo,  co- 
me a modo  d'esempio  la  lente  cristallina,  i capel- 
li ec.,  si  crederebbero  od  isolate  o non  partecipi 
dell’influenza  de’ vasi  irrigatori,  benché  la  cosa  non 
sia  così,  ed  in  istato  morboso  se  ne  mostrin  parte- 
cipi al  pari  delle  altre  parti  del  corpo.  Stando  a 
questa  misura  fallace  in  certi  animali  microscopi- 
ci non  sapremmo  ammettere  che  una  sostanza  flui- 
da, omogenea,  non  irrigata  nè  da  vasi  considerabi- 


(•)  Bichat  Anatom.  génir.  Tom.  11.  pag.  r' 9 9 . So*. 
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li,  nè  tampoco  dalle  più  esili  diramazioni.  E pure 
in  questi  animali , non  che  vasi  irrigatori,  esistono 
organi  perfettissimi  celati  sotto  forme  e proporzio- 
ni che  sfuggono  ai  nostri  sensi;  e la  natura  iunan- 
zi  a cui  il  grande  ed  il  picciolo  non  hanno  il  va- 
lore ed  i confini  che  hanno  per  noi,  fa  sfoggio 
in  molti  di  questi  animaluzzi  della  più  raffinata  e 
composta  organizzazione. 

Ma  qualunque  sia  la  struttura  specifica  de' vasi 
linfatici;  qualunque  sieno  i sistemi  od  i componen- 
ti che  vi  concorrono,  non  è sicuramente  da  questi  ' 
dati  che  noi  partire  dobbiamo  per  determinare  la 
specie  d’eccitabilità  di  cui  godono;  bensì  dall'azione 
eh’ essi  esercitano  e dai  fenomeni  da  quest’  azione  di- 
pendenti^). I vasi  linfatici , dietro  i fenomeni  appun- 
to che  ci  presentano,  furono  dichiarati  irritabili  da 
Pechlin,  Rudbeck,  Bartolino  ed  Haller.  Quantun- 
que una  delle  prove  che  Haller  ne  addusse, appog- 
giata alla  contrazione  di  questi  vasi  al  tocco  deli’ 
acido  vitriolico,  non  sia  da  valutarti,  dacché  sap- 
piamo che  anche  le  membrane  morte,  attaccate  da 
quest’ acido , si  raggrinzano;  è però  valutabile  la  se- 
conda. Questi  vasi  ripieni  di  chilo  o anche  di  qualche 
liquor  colorato  che  Haller  aveva  fatto  inghiottire  a- 
gli  animali,  mostravansi  da  prima  visibili  nell’ aperto 
addome  per  l’umor  contenuto;  quindi  poi  si  sottrae- 
vano allo  sguardo  cacciando  oltre  a poco  a poco  l’u- 
more medesimo  senza  alcuna  esterna  pressione  che 
a ciò  gli  obbligasse  (Q.  Ciò- non  succederebbe  sicu- 
lo) Vod.  p»g.  44.  ai  qocite  Volasi* . 

Hall»  li*.  Il-  Seot.  HI.  $.  III. 
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ramente  8#  essi  non  contraessero  le  loro  pareti  addos- 
so al  fluido  contenuto,  liewson  fu  il  primo,  cred’  io, 
che  applicasse  ingegnosamente  le  leggi  della  vitale 
contrattilità  al  meccanismo  del  suggere  o inalare, 
per  cui  le  esterne  boccucce  dei  lattei  attirano  i li- 
quidi dalla  cavità  degl'intestini.  Darwin  adottò  in 
seguito  ed  in  tutta  l’estensione  la  forza  vitale  de’ 
linfatici , tirando  tutto  il  possibile  partito  per  la 
spiegazione  e dell’  assorbimento  in  istato  sano  e de’ 
fenomeni  che  presenta  in  istato  di  malattia.  Wer- 
ner e Feller  guardarono  le  valvule  dei  linfatici  so- 
lamente come  amminicoli  a facilitare  il  progresso 
della  linfa  e del  chilo,  derivando  la  principal  cau- 
sa impellente  dalle  pareti  de’vasi  stessi  dotate  d’u- 
na  particolare  contrattilità  od  irritabilità.  Gottlob 
Schreger  professore  a Lipsia  scrisse  una  dottissima 
Dissertazione  sull’irritabilità  de’vasi  linfatici.  Con- 
siderò questi  vasi  dotati  di  vita  al  pari  degli  altri 
organi  della  macchina,  capaci  quindi  di  risentirsi» 
come  tutti  i sistemi  viventi , dell’applicazione  de- 
gli stimoli;  e credè  non  potere  i medesimi  in  altra 
maniera,  fuorché  contraendosi,  promovere  il  Corso 
de’liqoidi  contenuti.  La  mancanza  di  fibre  muscu- 
lari  ne’linfatici , o reale  o,  apparente  che  sia,  non 
impose  a Schregér.  La  tenuità  di  questi  vasi  e perciò 
delle  fibre  che  entrano  nella  loro  composizione,  e 
la  varietà  di  tessitura  e d’aspetto  nelle  stesse  fibre 
musculari  degli  organi  diversi,  furono  pel  Fisiologo 
di  Lipsia  altrettanti  argomenti  a moderare  le  con- 
seguenze che  dall’apparente  mancanza  di  fibre  car- 
nose ne’linfatici  si  potesser  dedurre.  Le  proprie  os- 
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nervazioni  poi  lo  portarono  a dichiarare  con  molto 
maggior  diritto  la  contrattilità  vitale  de’ vasi  mede- 
simi. In  un  cane  ben  pasciuto,  e scannato  compiu- 
ta la  digestione,  vide  i linfatici  del  mesenterio  ab- 
bondantemente ripieni  di  chilo,  e li  vide  perdersi 
a poco  a poco  cacciando  il  chilo  più  oltre.  Feritone 
alcuno,  lo  osservò  vuotarsi  affatto  dell’umore  cou- 
teuuto.  In  altri  animali  vide  i linfatici  scomparire 
tanto  più  sollecitamente , o sia  vuotarsi  con  tanto 
maggior  prontezza,  quanto  più  ne  stimolava  la  su- 
perficie con  diversi  irritanti  ed  anche  colla  sem- 
plice acqua  tepida.  Il  rispondere  poi  l’azione  stin- 
gete de’linfatici  ed  il  progresso  della  linfa  all’encr. 
già  degli  stimoli  che  attaccano  il  sistema,  fu  per 
Schreger , e giustamente,  uno  de’ piu  forti  motivi 
per  credere  la  funzion^  di  questi  dipendente  non 
dall’elasticità,  secondo  il  parere  di  alcuni;  non 
dall’attrazione  capillare,  o dalla  presion  delle  pati- 
ti, ma  bensì  da  una  vitale  contrattilità!'»).  I rime- 
fi  j capaci  di  aumentare  l’azione  de* muscoli,  de’ ner- 
vi e delle  arterie,  aumentano  di  fatto  anche  il  lan- 
guente assorbimento  di  questi  vasi,  e curan  le  idro- 
pisie che  dipendono  da  inazione  o da  debolezza. 
Dietro  gli  sperimenti  e le  idee  di  Schreger , e più  an- 
cora dopo  i primi  lampi  della  Dottrina  scozzefe 
dell’eccitamento  l’irritabilità  de'vasi  assorbenti  fu 
generalmente  ricevuta.  Blane  in  Inghilterra  appog- 
giò ad  essa,  dietro  Darwin,  l’idea  dell’elettivo  as- 
sorbimento e delle  mutazioni  che  può  subire  pei 

(a)  Ved.  Bernard.  Gottlob.  Sokre-er  Oe  irrit ahilit,  vator.  ìyn- 
phot,  previo  Frank  Dtltctut  et.  T.  X. 
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malattia  alterandosi  la  specifica  irritabilità  de’va* 
si  suddetti  (a).  Lupi  in  Italia  fu  decisamente  soste* 
nitore  di  questa  proprietà  del  sistema  assorbente, 
difendendola  dalle  obbiezioni  dell’ illustre  Mascagni 
che  poneala  in  dubbio^).  I fisiologi  più  recenti 
epiegan  per  essa  le  operazioni  tutte  di  questo  si- 
stema ■ £ Bichat  isteeso  che  solea  conceder  molto 
nella  contrazione  delle  parti  bianche  alla  loro  con- 
trattilità di  tessuto , accordò  ai  linfatici  la  sensibi- 
lità organica  (attitudine  a sentire  gli  stimoli)  e la 
contrattilità  organica  insensibile  (contrattilità  che 
non  cade  sotto  i sensi);  non  negando  che  a queste 
proprietà  vitali  si  debba  l’ assorbimento , e che  ab- 
biavi una  relazione  tra  queste  proprietà  stesse  e 
certi  stimoli  atte  a metterle  in  giuoco  a pre- 
ferenza (*). 


(a)  Ved.  Discorsa  sul  moto  muscolare  trid  dall'ingle.e  nel 
Giorn.  fisico-medico  di  Pavia  Fclib.  179*. 

Pei  Genette!  in  un’ interessante  Memori»  (A"aìyse  du  systi- 
mr  absorbant  ov  lymphatiqu» . Ved.  Journal,  de  midecine,  chi- 
rurgie et  Pharmacie  etc.  Man  179*-)  provò  introdacenda  nella 
caviti  divani  liquori  calorati,  che  i linfatici  seguitano  ad  assor- 
bire dopo  la  morte  . Un  argomento  parlante  per  derivare  l'astorbi- 
ittento  in  vita  dall’Irritabilità  de'linfatici,  e dopo  morte  da  un  av- 
vinto della  medesima  propriatà  , è l’oisarv  aziona  fatta  oostante- 
tnnnte  d*  Dei  Cenettei  medesimo,  ohe  la  forca  assorbente  ne’fan- 
«iulli  ti  conserva,  lungo  tempo  dapo  la  morte,  vigorosa:  che  negli 
adotti  è meno  attiva  e di  minora  durata!  na’vaechj  infine  assai  pid 
debole  e piò  breve.  D’onde  potrebbeti  mai  ripetere  siffatta  diffe- 
renza te  non  dalia  vitalità  degli  organi  che  nell’ infamia  4 vividis- 
sima negli  adulti  e in  proporaiona  ns’vscchj  è piò  osata  ed  «san- 
ata 7 F,  pure  Pet  Genetta!  mostrò  dì  non  avere  rilavata  abbattente 
aiffatta  conteguenaa. 

(h)  Ved.  fog  1 . venet.  Tom.  IX.  1794*  P >49- 
\C)  Biohat  Anat.  ginjr.  Voi».  II.  p.  61$.  614. 
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L'indole  dell’ eccitabilità  di  cni  postone  dichia-  * 
rarsi  forniti  i vasi  assorbenti,  l'attitudine  cioè  del- 
le loro  fibre  ad  una  contrazione  (benché  per  la 
tennità  di  questi  vasi  difficilmente  discernibile  a' 
nostri  sensi)  determina  il  modo  d’eccitamento  che 
in  essi  risvegliarsi  deve  per  mezzo  di  stimoli  appro- 
priati. Dietro  ciò  che  veggiamo  succedere  in  orga- 
ni capaci  di  contrazione  sensibile  , possiamo  inten- 
dere in  generale  come  le  estremità  o le  boccucce 
di  questi  vasi  rilasciate  prima,  se  cosi  è lecito  d’e- 
spriinermi,  e cascanti  quando  manca  loro  uno  sti- 
molo idoneo,  si  contraggano  e si  tendano  in  certa 
maniera  al  ' tocco  degli  stimoli  omagenei.il  vero 
meccanismo  però  dell' assorbire  o del  suggere  che 
compete  a questi  vasi,  è piò  facile  a concepirsi  in 
astratto  partendo  da  esempj  che  cadono  sotto  i sen- 
si, di  quello  che  possibile  a definirsi  esattamente  (<>)• 
L’ingegnoso  Lieberkuhn  espose  una  particolare  de- 
scrizione dell’estremità  de’ lattei  che  hanno  origine 
ne’ villi  intestinali.  Dichiarò  che  questi  vasellini, 
ristretti  nell’estremo  orifizio,  si  allargano  dentro  i 
villi  stessi  quasi  picciole  ampolle , ristringendosi 
subito  dopo  e seguitando  il  loro  corso.  Credè  che 
dall’alterno  rilasciarsi  e contraersi  delle  fibre  mu- 
ta) ,,  On  nc  pourra  jamai»  dir-  prioiaf  ment  comment  nn  arifiee 
„ abiorbant , itant  plonpi  dan»  ori  tiepida,  en  prend,  «a  «ai»it  la* 

,,  molècole»,  «r  le»  flit  entrar  dent  ton  tube.  Mei»  ee  qui  e»t  ineon- 
,i  te, telile  den,  l’alj^orption.e’ett  qn,  le»  reiiaeenx  deirent  sette  fa- 
,,  colti  ter  force»  «itale»  qu'it,  ont  en  partapei  etiqoe  c'»»t  nniqne- 
„ nient  le  rappcrt  exiitant  entra  le  mode  partionller  de  aenaibiii- 
,,  té  organique  dont  il»  »ont  dené» , et  le»  fluide»  aree  leiqvel»  il» 
sent  en  contaet  qui  e*t  la  carne  immidiate  da  pbinemènt  „ . Bi- 
cliat  Anat.  finir.  Tom.  il.  g.  t>»3. 
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scolari  che  attorniano  i villi,  il  chilo  entro  cuf  es- 
si s’immergono,  e di  cui  le  indicate  macchinette 
riempionsi , venga  cacciato  più  oltre,  vietandogli 
l’indicata  struttura  e le  valvule  di  retrocedere  (<»).- 
Questa  spiegazione  ingegnosa  dettata  più  dalla  con- 
gettura che  dal  fatto  non  ebbe  molti  seguaci.  Wer- 
ner e Feller  si  unirono  però  a quest’  Anatomico  nel 
credere  che  la  contrazione  delle  fibre  nella  tonaca 
muscolare  degl’intestini  molto  contribuisca  all’in- 
nalzamento del  chilo  ne’ vasi  suddetti.  Ma  come 
spiegherebbesi  in  quest’ipotesi  la  suggente  attiviti 
di  que’iinfatici  che  apronsi  nelle  superficie  del- 
le membrane,  nell’interno  delle  cellulari  ed  in 
luoghi  in  somma  mancanti  affatto  di  fibre  musculo- 
se?  Pensò  Hewson  che  i villi  degl’ intestini  ne’ quali 
i vasi  lattei  sono  realmente  numerosi,  irritati  dal  chi- 
lo, si  erigano  immergendosi  più  profondamente  in 
questo  liquore,  e così  caricandosene  per  cacciarlo  più 
innanzi  mercè  la  contrazione  delle  loro  pareti.  An- 
darono più  oltre  Schreger,  Hunter  , Platner  (b),  ed 
indipendentemente  dall’  erezione  de’  villi  suddetti 
credettero  le  estremità  stesse' de’ vasi  linfatici  in 
qualunque  punto  della  macchina  capaci  di  esegui- 
re il  movimento  di  succio,  simili  in  certa  maniera 
alle  sanguisughe  od  alle  proboscidi  degl’  insetti , c 
paragonabili , riguardo  a quest’ azion  viva,  al  mec- 
canismo del  suggere  onde  il  bambino  attira  il  latte'  v 
dalle  mammelle.  Si  considerò  in  queste  boccucce 


(a)  Ved.  Giorn.  ve  net.  Tom.  I.  p.  171. 

(ij  Quaest.  phytlolof.  lik.  II.  Sclir eg»r  Di  irritabilitat»  vajor. 
ìymphatie  . 
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de’ linfatici  un  certo  gusto  pei  fluidi  che  loro  si  pre- 
sentano; quindi  una  specie  d’  appetito  per  certi  sti- 
moli, di  avversione  per  altri;  qnindi  l' assorbimen- 
to nel  primo  caso  attivissimo,  nel  secondo  od  una 
inazione  e mancanza  d’assorbimento,  od  anche  una 
specie  di  nausea  o di  vomito:  idea  in  vero  corri- 
spondente alle  leggi  più  ovvie  dell'eccitamento , 
e giustificata  in  certa  maniera  dall’ effetto  che  un 
cibo  omogeneo  o nauseoso adatto  o no  all’eccita- 
bilità specifica  del  palato,  produce  nel  palato  stesso, 
nell’  esofago  e nel  ventricolo  . Qualunque  sia  di 
fatto  il  meccanismo  con  cui  le  boccucce  o le  e* 
stremita  libere  de’ linfatici  assorbono  o succhia- 
no il  chilo  e la  linfa  dalle  superfìcie  e dalle  ca-* 
vita,  egli  è però  sempre  un  succiare-,  e noi  siamo 
costretti  per  intenderlo  in  qualche  maniera  a ripor- 
tarci agli  esempj  di  quest’  operazione  vitale  che  ci 
si  presentano  in  qualche  altr’ organo  della  macchi- 
na. La  mancanza  di  qualunque  forza  meccanica  che 
cacci  questi  fluidi  dentro  i linfatici;  la  mancanza 
d’ogni  continuazione  con  altri  vasi  dai  quali  pas- 
sar possano  in  essi  i liquori  suddetti,  ha  costretto  i 
fisiologi  ad  immaginare  un  assorbimento,  ed  a chia- 
mare questi  vasi  assorbenti.  Ora  io  sfido  il  fisiolo- 
go più  alieno  dal  trasportare  alle  bocche  de’linfa- 
tici  l’operazione  animale  dell’ inghiottire;  lo  sfido, 
dissi,  a trattenersi  nel  pronunciare  la  parola  assor * 
Cimento  dal  correre  coll’immaginazione  al  mecca- 
nismo dell’ assorbire  o del  suggere  che  è proprio 
della  bocca.  E che  altro  è poi  se  non  uno  stimolo 
specifico  ciò  che  risveglia  quest’operazione  anima- 
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le  o quest’eccitamento  di  suo  genere  nella  bocca 
•tessa?  Egli  è sempre  un  dato  stimolo,  un  tocco  de- 
terminato che  risveglia  il  primo  Buggere  negli  ani- 
mali poppanti.  Egli  è uno  stimolo  o un  tocco  di  suo 
genere  che  eccita  le  sanguisughe  ad  attaccarsi  alla 
pelle  ed  attirarne  il  sangue.  Può  dunque  intender- 
ai egualmente,  anzi  non  può  intendersi  in  altra  ma- 
niera, come  il  chilo , la  linfa  ec.  toccando  le  boccuc- 
* ce  de'vasi  linfatici  ne  risveglino  a preferenza  razio- 

ne suggente.  Può  intendersi  come  altri  fluidi  non 
dotati  di  quella  specifica  azione  stimolante  che  si 
esige,  lascino  inoperose  le  boccucce  medesime.  Può 
intendersi  inaino  come  alcune  altre  sostanze  contra- 
rie, dirò  cosi,  al  gusto  specifico  di  questi  vasi  vi 
possano  Ansino  risvegliare  un  movimento  inverso 
od  un  vomito.  Platner(<0  prima  di  Schreger  e di 
Hunter  avea  applicata  l’idea  del  gusto  de’vasi  as- 
sorbenti e della  loro  azione  suggente  o di  nausea 
per  certi  determinati  liquori  anche  alle  vene  ed  ai 
vasi  secretori,  e spiegato  avea  dietro  quest'idea 
molti  fenomeni  relativi  all’  assorbimento  in  Ì6tato 
di  salute  e di  malattia.  Carlo  Darwin  prima  di  Plat- 
ner  partendo  da  simili  idee  avea  scritta  la  celebre 
Dissertazione  sui  movimenti  retrogradi  del  sistema 
assorbente  in  certe  malattie,  dalla  quale  inversio- 
ne di  movimenti  è noto  quanti  fenomeni  morbosi 
spiegare  si  possono.  La  dissertazione  di  Darwn  pas- 
sò tosto  in  Germania  tradotta  nella  Biblioteca  fisi- 
co-medica del  Nord , e da  essa  Platner  e Schreger 


(«)  V»4.  Qitaest ■ phytiat-  j»  ijo.  *d  174. 
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derivarono  gran  parte  della  loro  dottrina  in  sif- 
fatta materia.  Ma  l'idea  di  questo  movimento  in- 
verso, retrogrado,  di  nausea  de’ vasi  non  è nè  men» 
un  ritrovato  di  Darwin-  Barthez  sei  anni  prima  a~ 
veala  manifestata  a Montpellier  nella  sua  Nuova 
Dottrina  delle  funzioni  del  corpo  umano{<l  Tentò 
egli  di  spiegare  certi  fenomeni  morbosi  per  quest* 
inversione  del  movimento  vascolare  e del  corso  de* 
liquidi:  applicò  quest’idea  alle  arterie  stesse; e pa- 
ragonò così  esattamente  quest’inversione  di  moto  n 
quella  degl’intestini, che  chiaraolla  movimento  an- 
tiperistaltico de’ vasi  sanguigni  (*). 


(a)  Pialli  Barthez  Nora  dottrina  dt  funolionibut  naturar  hu- 
mnnne  MoatpiUi  1774-  Carlo  Derrein  pubblicò  la  ina  teli  latina 
(che  fa  poi  tradotta  in  ingioia  Ha  Eraimo  ed  inierita  nel  Voi.  X, 
della  ina  Zoonomia  ) «ul  mota  retrogrado  eo.  unitamente  ed  nna 
Diuertaiiene  mi  criterio  tra  la  marcia  ed  il  chilo,  a Londra  net 
1780. 

<*)  11  Ad  motnis  antipetiataltlcum  arteriararo  referendum  ride* 
«■  tnr  ia  palmi  queta  Fr.  Hoffmann  eidit  in  axtrema  peraicia  fe- 
„ brinai  acutarum  at  convuhioum  nuncaparitj  in  illa  agnoicena 
11  rim  non  a langoine  trenieunte,  «ad  ab  ipiii  arteria!  tunicii  ira- 
» prenam.  Hic  palmi  le  prodit  (motorio  eo  tremalo  «ubiulterio 
» mola,  ifuaii  arteria  puliane  rateiti  mpariora  relleritur  „ . Bar- 
thez  Nova  doefrino  età-  p.  ao. 

Vrignaald  alliaeo  di  KaCthea  e Jil  Collegio  di  Montpellier  adot- 
tò le  Itiadeiiine  idee  tal  morimmo  antiperiataltieo  do*  rati  ita- 
guigni . 

•1  Una  artère  principale,  nna  dai  carotidei,  par  oxemple,  dtant 
» liii , io  gonfia  par  l’abord  dn  lang  qu’alle  na  paut  ehaiter  daira 
11  remeaox;  maii  hientot  moiette*  par  la  diataaiion  limultanèe 
h de  tei  paroii,  alle  le  contraete  aree  riolence,  et  fait  ròtrograder 
,,  la  lang  dani  la  Itone  dont  ella  iort,  ponr  qu’il  l’on  dibarraiie, 
» «o  l’enroyant  par  d’antraa  ramificationt  collatòraletjc’ett  co  qne 
,,  Saavagei  a éprou té  mr  un  ehien.  Srirant  Iti  expériencai  de  Be- 
>,  gli  ri,  le  lang  affilia  do  tona  aotòi  mr  la  pajrtia  qu'ea  irrito,  on  ré- 
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E’ egli  dunque  ammissibile  questo  movimento 
inverso  o retrogrado  de’ vasi  assorbenti?  Le  leggi 
dalla  sua  costituzione  dipendenti  e dalla  vita  di  cui 
gode,  non  vi  si  oppongono?  Sugli  organi  ne’ quali 
la  funzione  dell’  assorbire  e dell’ Buggere  è vistosa 
e serve  , dirò  così,  di  modello  per  farci  un’idea 
dell’  assorbimento  ne’ vasi  minuti  che  osservar  non 
possiamo;  su  quegli  organi , dissi,  quali  sono  il  pala* 
to,  l’esofago  ed  il  tubo  intestinale  gli  stimoli  aU’a- 
7,10 ne  de’ quali  è attaccato  una  sensazione  piacevo- 
le, producono  un  movimento  di  contrazione  rego- 
lare dal  primo  segmento  irritato  successivamente 
verso  gli  altri,  tale  in  somma  che  favorisce  il  pro- 
gresso della  sostanza  medesima  stimolante  ed  in- 
ghiottita. All'opposto  quegli  stimoli  all’azione  de’ 
quali  è attaccata  una  sensazione  disgustosa,  produ- 
cono su  certi  organi  o un  moto  contrario  all’ inghiot- 
tire che  chiamiamo  ribrezzo  o nausea;  o,  inghiotti- 
ti appena,  un  moto  contrario  al  naturale  che  li  ri- 
manda prontamente  e che  chiamiamo  vomito,  anti- 
peristalsi . Questi  movimenti  o naturali  o inversi , 
dell’ appetire  avidamente  o del  sentir  nausea,  dell’ 
inghiottire  o del  recere,  sono  indipendenti  dalla  vo- 
lontà , sono  attaccati  all’  azione  stessa  degli  stimoli 


».  trooradant  contro  le»  loi  x de  la  rirrn  laf  ion  dantisti  artères  et 
„ dans  lés  veines. 

,,  La  force  circulatoire  se  ralJentit-vIIe  plus  que  l’anticircula- 
, , toire,  ou  eelle-ei  t’accroit-elìe  excesti vement,  les  diastoler  do. 
,,  coeor  dévenant  rnoim  ampie»,  et  set  palpitations  piu»  rare»?  la 
„ cireulation  est  rét&rdée,  exipeebée,  et  le  sang  peat  iti  è me  rétro- 
fì  grader  du  moins  dans  qaelques  yaìsseaux  Vrignauld  Rccher- 
c hes  sur  Vitonomie  animale  p.  5.  6. 
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ed  all’ impressione  piacevole  o ingrata,  di  un  geni* 

0 di  un  altro  che  da  essi  è prodotta  . £ perchè  l’as- 
sorbire  o il  suggere  risvegliato  da  cause  simili  non 
potrà  essere  anche  ne’  vasi  linfatici  soggetto  all* 
stesse  vicende  ? Egli  non  bisogna  già  immaginarsi 
che  i modi  dell'eccitamento  e l’andamento  delle o- 
perazioni  organiche  sieno  costantemente  così  simi- 
li a se  medesimi  che  in  qualche  circostanza  non 
possano,  oltre  il  grado  maggiore  o minore  di  ener- 
gia , vestire  anche  un  abito  diverso  e delle  forme 
all'atto  st  raniere . Le  azioni  degli  organi  nello  stato 
morboso  sono,  a mio  avviso,  così  diverse  talvolta 
da  quel  che  sono  in  sanità,  che  il  corpo  infermo 
potrebbe  quasi  raffigurarsi  come  diversamente  co- 
strutto e soggetto  quasi,  non  dirò  già  a leggi  diver- 
se , ma  bensì  a diverse  maniere  di  ubbidirvi.  Chi 
spiegherebbe  per  esempio , se  non  per  questa  spe- 
cie di  stranezza  d’operazioni,  d’eccitabilità,  d’ec- 
citamento, l’appetito  così  depravato  in  certe  malat- 
tie che  le  sostanze  fetide,  amare,  nauseose  si  an- 
tepongono alle  grate  e piacevoli  ? Chi  spieghe- 
rebbe l’ inclinazione  al  ballo  prodotta  dal  morso 
della  tarantola,  o l’orrore  invincibile  all’acqua 
negli  avvelenati  dal  cane  rabbioso?  Chi  in  fine 

1 capricci  di  gnsto,  d’odorato,  di  ribrezzo  e di 
desiderio,  d'amore  inaino  e di  avversione  nella 
gravidanza  ? Un  occhio  un  po’  filosofico,  una  men- 
te avvezza  a trasportare  queste  operazioni,  que- 
ste leggi,  questi  capricci  della  macchina  inferma  a 
ciascun  organo,  a ciascun  sistema,  a ciascun  pezzo 
della  medesima,  non  avrà  gran  pen^  a riconoscere 
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ne' vasi  linfatici  siccome  l’ attitudine  ad  essere  sti- 
matati ed  a suggere,  cosi  pare  ad  essere  stimolati 
in  una  maniera  diversa  ed  a rigettare.  Le  valvule 
delle  quali  soho  forniti  i vasi  linfatici,  non  posso- 
no essere  in  istato  morboso  un  ostacolo  al  moto  re- 
trogrado della  linfa  e del  chilo.  Soggette  esse  pure 
alle  leggi  cui  soggiacciono  le  pareti  de’ vasi  stessi, 
possono  forse  contraersi  in  maniera  sotto  il  moto 
inverso  o il  ribrezzo  de’ vasi  da  non  opporre  ba- 
stante resistenza  al  retrogrado  liquore.  Possono  an- 
che per  debolezza  essere  cosi  flacide  e cedevoli  da 
non  bilanciare  la  forza  con  coi  il  liquido  è rigetta- 
to fa).  Abbiamo  in  altri  vasi  della  macchina  esem- 
pj  frequenti  di  valvole  in  istato  sano  possenti,  che 
però  in  malattia  non  valgono  ad  impedire  la  retro- 
cessione  de’ fluidi.  S’ inverte  talvolta  a segno  il  mo- 
vimento del  tubo  intestinale,  e trovansi  cosi  scon- 
certati nell’azion  loro  i pezzi  che  gli  appartengo- 
no, che  i fluidi  contenuti  insino  nel  retto,  non  o- 
«tante  la  valvula  di  Bauhin,irimontano  nel  ven- 
tricolo, e sono  rigettati  per  vomito  (*>).  Io  non  cer- 


io) „ Siccome  queite  valvule  tono  cOtlocete  in  veti  dotati  di  vt- 
,,  ta,  a di  vita  dotate  tona  elleno  itane;  e siccome,  per  enere  tali  vati 
„ irriteiilinimi,  tona  eommamenta  luicettibili  di  quo’  movimenti 
„ per  cui  li  enorbe  il  fluido  e li  ipinge  oltre  inurbilo,  coti  pud 
„ accadere  In  alcune  malattie  dove  quitte  valvule  e quatti  vati  io- 
„ ma  meni  dalia  itimolo  in  attiviti  atraordinaria,  o pur  e tono  di- 
„ venati  paralitici,  cbe,  dorante  la  diaitole  di  parte  del  Vaio  a cui 
„ !a  vaivaia  1 attaccata,  la  valvola  itene  non  pone  chiuderne  l’a- 
„ rea  coll  compiutamente  de  impedire  il  rigurgito  della  linfa  o del 
,,  chilo  „.  Darwin  Zoonomia  Tona.  II.  Sex.  XXIX.  II,  l.  pa  g. 
j 194.  trad.  di  Raiori. 

(I)  Darwin  9n.  XXIX.  II.  4.  S, 
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cherò  presentemente  sin  dove  spiegare  si  possono 
per  mezzo  del  movimento  retrogrado  de’ vasi  assor- 
benti i fenomeni  delle  diverse  malattie  che  Darwin 
ha  tentato  di  spiegare  ingegnosamente  . L’ argomen- 
to è patologico,  e cadrà  altrove  in  acconcio  di  trat- 
tenerci su  di  esco.  Dirò  solamente  che  quest’inver- 
sione di  movimento  ne’linfatici  è consentanea  alle 
vicende  a cui  suole  andar  soggettala  funzione  dell’ 
assorbimento:  e non  è contraddetta  da  alcuna  legge 
che  lo  sconcertato  eccitamento  eluder  non  possa. 

I vasi  linfatici  da  qualunque  parte  del  corpo 
provengano,  e qualunque  materia  ne  abbiano  attin- 
ga, concorrono  tutti,  superate  le  glandule  nelle 
quali  li  notammo  insinuarsi,  o nel  dutto  toracico, 
o nella  cisterna  di  Pecquet.  Questa  non  è altro  in 
fatti  che  un  aggregato  di  molti  linfatici  uniti  già 
prima  tra  loro  in  rami  alquanto  più  visibili  dell’or- 
dinario: e dall’ultimo  convenir  di  essi  in  un  solo 
prende  origine  il  dutto  mentovato.  E’  composto 
questo  pure,  al  par  de’linfatitìi , di  due  sottili,  pel- 
lucide, ma  resistenti  tonache:  ed  è,  al  pari  de’lin- 
fatici,  fornito  di  valvole.  Costrutto  al  pari  de’ va- 
si descritti,  irritabile  al  pari  di  essi,  parteciperà 
esso  pure  delle  vicende  a cui  soggiacciono  i linfa- 
tici dei  quali  è una  continuazione;  sarà  con  essi 
più  o meno  eccitato;  concepirà  movimenti  natura- 
li o morbosi,  regolari  o inversi  di  contrazione;  e 
verserà  nel  sistema  venoso  gli  umori  dal  sistema 
linfatico  in  esso  condotti  con  maggiore  ocon  mino- 
re prontezza.  Ordinariamente  s’inserisce  unico  nel- 
la succlavia  sinistra:  alle  volte  dividesi  in  due  con 
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dotti:  qualche  rarissima  volta  anche  in  più;  come 
è pure  un  caso  straordinario  che,  diviso  in  due,  man- 
di un  ramo  a ciascuna  delie  vene  destra  e sinistra. 
Quantunque  però  tutti  i linfatici  generalmente  fini- 
scano nel  dutto  suddetto;  molti  però  di  quelli  che 
dal  capo  discendono,  non  arrivano  insino  ad  esso; 
ma  mettono  capo  più  immediatamente  nella  succla- 
via o nella  giugulare.  Egli  è qui  solo  dove  vasi  as- 
sorbenti versano  i liquori  succhiati  immediatamen- 
te ne’ vasi  sanguigni.  Tali  sono  le  vie  che  battono 
prima  di  mescolarsi  col  sangue  i liquori  tutti  che 
dalle  cavità  in  cui  li  versarono  le  arterie,  ritorna- 
no in  circolo;  o che  nello  stomaco  e negl’ intestini 
le  forze  prepararono  della  digestione.  Tale  è quel- 
la estesa,  quell’universale  funzione  dell’ assorbi- 
mento, infievolita  la  quale,  vien  tolto  al  sangue  ed 
alle  inrime  fibre  quel  ristoro  che  dai  nuovi  liquidi 
attendono  : e gli  umori  non  riassorbiti  dai  luoghi 
ove  trasudarono,  si  raccolgono  a poco  a poco  nelle 
cavità;  aggravano  le  parti  che  meno  resistono;  e 
riempiendo  le  cellulari,  turbano  le  amate  propor- 
zioni, e le  native  forme  sfigurano. 


Digitized  by  Google 


SISTEMA  CELLULARE 


IV.»  SISTEMA 

SECONDO  là  TAV.  V.  DEI  VOL.  I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


4i3 

LEZIONE  VIGESIMA  QUARTA. 

Struttura  del  sistema  celluloso.  Eccitamen- 
to che  gli  compete.  Usi  del  medesimo  nella 
macchina  animale.  Parti  o sistemi  che  han- 
no con  esso  la  maggiore  affinità  o relazione. 

Intanto  che  il  sistema  nervoso  influisce  sulla  vita- 
talità  e sulla  vita  degli  organi  animali  («):  intan- 
to che  l’ irrigatore  porta  alle  parti  diverse  ciò  che 
si  esige  per  la  secrezione,  l’esalazione,  la  nutrizio- 
ne ec.  (&)  : e l’ assorbente  aggiugne  nuovi  materia- 
li alla  macchina  e le  perdite  continue  compen- 
sa (0,  il  sistema  celluloso  tutto  lega  e connette^; 
e le  fibre  e le  membrane  più  tenui  stringe  di  vin- 
coli indissolubili;  e la  fermezza  delle  parti  mantie- 
ne e la  solidità.  Ultimo  di  tutti  per  ciò  che  spet* 
ta  al  rendere  le  parti  eccitabili:  ultimo  per  ciò  che 
riguarda  le  operazioni  tutte  della  vita,  della  calo- 
rificazione,  dell’ elaborazione  ec.:  straniero  total- 
mente a siffatte  funzioni;  il  sistema  celluloso  è 
però  il  primo  per  ciò  che  riguarda  la  costruzio- 
ne delle  parti  (<*'.  Si  può  anzi  dire  che  delle  par- 
ti tutte  e di  tutti  gli  organi  è la  base;  giacché  po- 
che sono  tra  esse,  o niuna  forse,  cui  la  paziente 
macerazione  non  converta  in  cellulosa.  Mostram- 


(a)  V«d.  Leiion.  Vili. 

(A)  Ved.  dazione  XXII. 

(e)  Ved.  Lezione  XXIII. 

(d)  Ved.  Le*.  VII.  * Tavole  II. 
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mo  noi  già  («)  che  la  prima  analisi  anatomica  offre 
gli  organi  tutti  e tutti  quasi  i pezzi  della  macchi- 
na come  il  risultato  di  vasi  di  diversa  indole,  e di 
nervi  ramificati  dentro  una  cellulosa  più  o meno 
fitta,  e di  principi  piùo  meno  liquidi  o terrestri  in- 
ceppata , e a diverse  figure  e forme  composta  secon- 
do la  varia  organizzazione  delle  parti.  Indicammo 
pure  che  un’analisi  ulteriore  riduce  le  membrane 
stesse  ed  i vasi  che  ne  risultano,  non  che  i nervi 
medesimi  ed  i loro  più  esili  filamenti,  in  un  tes- 
suto cellulare.  Indicammo  in  fine  che  le  sostanze 
più  consistenti  e più  dare,  le  fitte  membrane,  le 
cartilagini,  le  ossa,  dietro  le  rinomate  osservazio- 
ni ed  esperienze  analitiche  e sintetiche  di  Scarpa , 
risultano  formate  di  cellulosa;  e piacque  di  ripor- 
tare lo  spiritoso  passo  di  Blumenbach  relativo  all’ 
estensione  di  questo  tessuto  nella  macchina  anima- 
le (K.  „ L’organo  cellulare,  dicea  Bordeu  (più  e- 
„ satto  era  dire  il  sistema')  conosciuto  sotto  il  no- 
„ me  di  cellulosa , è di  tutte  le  parti  del  corpo  la 
„ più  estesa:  è quella  che  ha  usi  maggiori  (a  mio 
„ avviso  però,  relativamente  sol  tanto  alla  costru- 
„ zione  e solidità  delle  parti):  fa  la  base  degli  or- 
„ gani  tutti:  e legandoli  gli  uni  agli  altri  ne  man- 
„ tiene  i rapporti  (c)„  : (rapporti  per  altro  di  co- 
struzione; giacche  i rapporti  vitali  non  avrebbero 
bisogno  della  cellulosa  per  essere  mantenuti;  nè 
questa  sostanza  sarebbe  la  più  atta,  s’io  non  erro, 

(a)  Ved  Lezione  I. 

(i)  Ved.  Voi.  I.  p.  54.  a SS. 

(r)  Rtehtrehn  sur  l*  tissu  muqueux  ow  l’organe  c tllulaire.%.  T. 
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a mantenerli).  „ Le  parti  diverse  di  questo  siste- 
„ ma,  scrive  Bichat,  collocate  intorno  agli  organi 
„ servono  nel  tempo  stesso  di  legame  chele  unisce, 
„ e di  corpo  intermedio  che  le  separa  . Prolunga- 
„ te  nell’  interno  di  questi  medesimi  organi  , esse 
„ concorrono  essenzialmente  alla  loro  struttura  fa),,. 
La  cellulare  adunque  può  aversi  per  base  di  tutti  i 
parenchimi , di  tutti  i vasi,  delle  membrane,  de’ mu- 
scoli, delle  ossa,  del  corpo  intero.  Ma  guardando 
la  cellulare  in  quest’aspetto,  noi  presenteremmo 
meno  un  sistema  particolare  di  quello  che  la  base 
di  tutti  i sistemi,  e l’orditura  , dirò  così,  di  tutta  la 
macchina  e de’ più  minuti  pezzi  che  la  compongo- 
no. Non  è in  quest’aspetto  che  vuoisi  descrivere  il 
sistema  celluloso.  Siccome  in  tutte  quante  sono  le 
parti  delle  quali  il  tessuto  celluloso  è la  base  o l’or- 
ditura , questo  tessuto  non  è più  semplicemente  ta- 
le, ma  vi  è travagliato,  composto,  organizzato  in  u- 
na  data  maniera,  non  tanto  per  ciò  che  spetta  all* 
esterna  configlir azione,  ma  anche  alla  tessitura  inti- 
ma della  parte  ed  al  gusto  (6e  così  è lecito  espri- 
mermi) dell’interno  modello  ; così  nel  perenchima 
delle  parti  diverse  e nell’insieme  di  ciascheduna 
sparisce  l'idea  di  sistema  celluloso,  e vi  subentra 
quella  d*  un  tessuto  particolare,  d’una  particolare 
formazione,  in  cui  il  sistema  celluloso  è assogget- 
tato alle  modific  azioni  ed  allo  stampo  particolare 
onde  una  data  parte  è caratterizzata.  Che  vergia- 
mo noi  di  celluloso  in  un  pezzo  di  midolla  cerebra-» 


(«1  Anat.  fini.  tom.  I.  Sjrttcm*  ctlìulaire. 
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le  o di  nervo,  se  non  Io  guastiamo  colla  macerazio- 
ne? Che  veggiamo  noi  di  celluloso  in  un  pezzo  di 
sostanza  muscolare,  in  un  cuore,  in  un’arteria  se 
non  li  tentiamo  coi  mezzi  suddetti?  1 componenti 
generali  delie  parti  tutte  e seco  i loro. caratteri  ce- 
dono alla  particolare  e specifica  organizzazione,  e 
spariscono  agli  occhi  del  fisiologo  intento  ad  osser- 
vare quest' ultima,  ed  a rilevarne  tutte  le  proprietà 
che  le«ono  distintamente  attaccate.  Per  esaminare 
adunque  il  sistema  celluloso  in  quanto  è un  siste- 
ma dotato  de’suoi  particolari  caratteri  non  adulte- 
rati da  alcuna  particolare  formazione  organica,  è 
d’uòpo  esaminarlo  dove  egli  esiste  solo,  non  impe- 
gnato nella  tessitura  di  alcun  organo  o pozzo  partico- 
lare, o dove  almeno  se  entra  come  componente, 
prevale  in  maniera  che  gli  altri  componenti  cedono 
a lui;  ed  i caratteri  principali  del  tutto  sentono  più 
d’ogni  altra  l’indole  cellulosa.  Il  sistema  celluloso  , 
esiste  come  tale  e non  impegnato  in  alcuna  parti- 
colare formazione , generalmente  sotto  la  pelle,  in 
tutte  le  superficie  e le  unioni  delle  parti  molli  tra 
loro,  e così  in  tutti  gl’ interstizj  che  queste  unioni 
suppongono.  La  così  detta  membrana  adiposa  e le 
cellulari  tutte  che  si  presentano  all'anatomico  di- 
straendo una  parte  da  un'altra,  staccando  una  da 
un’altra  superficie,  una  membrana  da  un’altra,  u— 
na  da  un’altra  fibra  ec.  presentano  al  fisiologo  il  si* 

^ stema  celluloso  in  tutta  l’estensione  che  gli  com- 
pete come  sistema.  Ivi  egli  conserva  i suoi  par- 
ticolari caratteri  : ivi  ha  i suoi  usi  particolari: 
ivi  si  può  dire  che  abbiam  sotto  gli  occhi  il  si- 
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sterna  celluloso  ; giacché  non  è ancor  entrato  a 
far  parte  d’un  parenchima  particolare,  e non  ha 
sottomessi  ancora  i suoi  caratteri  a quelli  d’ un  par- 
ticolare organismo.  Quand’ io  osservo  all’opposto 
le  membrane,  le  cartilagini,  le  ossa,  io  veggio  be- 
ne de’ sistemi  o delle  parti  nella  formazione  delle 
quali  la  cellulosa  prevale  moltissimo,  dov’ella  è 
anzi  quasi  sola  a comporre;  ma  io  non  trovo  più  e- 
sanamente  il  sistema  celluloso  ch’io  cerco;  e se  ve 
lo  trovo,  egli  presenta  una  compattezza,  un  mUto 
e de'  caratteri  che  non  sono  proprj  di  esso  come  siste- 
ma.  Molto  meno  io]lo  trovo  nel  muscolo,  nel  nervo, 
nel  fegato,  benché  l’analisi  mi  dimostri  che  entra 
copiosamente  e come  base  nella  formazione  de’ loro 
parenchimi:  ma  tanto  più  in  essi  la  cellulosa  si  è 
sfigurata,  in  quanto  che  più  particolari  sono  in 
questi  visceri  le  forme  dell’organizzazione.  Non 
è però  di  lieve  vantaggio  il  sapere  quali  sistemi, 
quali  parti  sono  pei  componenti  loro  e per  la  loro 
formazione  più  affini  al  sistema  celluloso,  e in  qua- 
li organi  la  cellulosa  particolarmente  predomina; 
giacché  quand’anche  l’abito  di  cellulosa  non  vi  e- 
sista  se  non  subordinato  ai  nuovi  caratteri  deli’ 
organismo;  questi  sistemi  però  e queste  parti  par- 
tecipano più  che  altre  dei  caratteri  e della  manie- 
ra di  vivere  del  sistema  cellulare.  Questa]  notizia 
può  sopra  tutto  essere  utile  in  patologia  per  l’affi- 
nità delle  malattie  alle  quali  questo  sistema  e le 
parti  suddette  sogliono  soggiacere. 

Prima  però  d’innoltratsi  a descrivere  la  cellu- 
losa come  sistema,  «d  a cercarne,  in  quanto  è ancor 
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tale,  le  proprietà  e gli  usi  che  la  distinguono  , gio- 
va fermarci  alcun  poco  sulla  prima  provenienza 
della  sostanza  cellulare  dal  muco  animale;  giova 
osservare  l' analogia  che  passa  fra  loro,  il  cangia- 
mento del  muco  in  cellulare , e i primi  passi  in  som- 
ma del  muco  stesso  nella  formazione  de’  solidi  e 
nell’ organizzazione . La  grande  analogia  che  hanno 
i fili  della  cellnlare  col  muco,  mi  fece  già  guarda- 
re la  cellulare  stessa  come  qualche  cosa  di  sempli- 
cemente mucoso;  come  il  risultato  di  fili  rappiglia- 
ti d’un  fluido  di  natura  concrescibile;  in  poc  he  pa- 
role come  una  sostanza  semifluida  ancora,  non  per 
anche  organizzata  e non  dotata  di  vita.  Pareami 
che  fosse  come  un  corpo  intermedio  tra  i fluidi  ed 
i solidi  animali;  1’  anello  che  lega  gli  uni  agli  al- 
tri, in  quella  guita  che  il  tartufo  e le  pietre  fibro- 
se sembrano  legare  la  materia  inorganica  de’ mine- 
rali eolia  già  organizzata  de’vegetabili(^);  sembra- 
vano in  fine  che  i fili  della  cellulosa  esprimessero 
il  passo  che  sta  facendo  la  sostanza  fluida  e mucosa 
nel  diventar  solida  e nell’  organizzarsi-,  ma  che  que- 
sto passo  non  fosse  ancor  fatto,  e che  perciò  questi 
fili  non  avessero  ancora  le  impronte  che  aver  deg- 
giono  e le  proprietà  vitali  a siffatte  impronte  at- 
taccate*. Egli  è in  questo  aspetto  che  potrebbe 
giustificarsi  l’idea  , che  molti  fisiologi  adottano  an- 
cora , d’ una  vita  nel  sistema  celluloso  , più  oscura 
che  negli  altri  sistemi.  Ma  riflettendo  in  seguito  e 
spingendo  lo  sguardo  più  oltre,  mi  è parso  dovere 

(a)  Bonnet  Cantemplatian  de  la  nature.  P»rt.  III.  CHispit. 
V.  VII. 
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sbandire  queste  differenze  riguardanti  l’energia  del-» 
la  vita  tra  i diversi  sistemi . Mi  è parso  potere  asseri- 
re che  non  esiste  sostanza  intermedia  tra  i fluidi  ed 
isolidi  organizzati,  tra  il  muco  ed  un  sistema  o un 
organo . Qualunque  fluido  sin  che  è ancor  tale;  il 
muco  sin  che  è muco,  non  ha  organizzazione  alcu- 
na; non  ha  alcuna  proprietà  vitale;  non  ha  nè  at- 
titudine a vivere,  nè  vita  alcuna.  Sin  che  il  muco 
è sotto  al  travaglio  misterioso  o all’  operazione  ani- 
male per  cui  si  va  organizzando  o convertendosi  in 
sostanza  organizzata,  è muco  tuttora;  non  è anco- 
ra organizzato  ,nè  ancora  vive,  lo  già  esternai  quest’ 
idea  che  mi  pare  inconcussa,  in  una  delle  prime 
Lezioni (<0.  Appena  il  lavoro  è compiuto,  il  muco 
come  fluido  è sparito:  un  tessuto  organico  vi  è già 
subentrato , avente  già  le  doti  che  competono  alla 
propria  organizzazione  e suscettibile  già  di  vivere 
come  gli  altri  una  vita  corrispondente  al  proprio 
carattere.  Tutto  ciò  adunque  che  non  è ancora  or- 
ganizzato, non  vive  ancora  a grado  nessuno:  appe- 
na una  sostanza  è organizzata,  vive  già  od  è suscet- 
tibile di  vivere  al  grado  massimo  e a tutta  quella 
perfezione  che  è relativa  ad  una  formazione  deter- 
minata . Il  sistema  cellulare  è un  sistema  che  ha  al 
pari  degli  altri  un’organizzazione  di  suo  geiiere, 
più  semplice,  se  vuoisi,  ma  perfetta,  ma  compiuta. 
Debbe  aver  dunque  ed  ha  di  fatto  le  sue  proprietà 
e la  sua  maniera  di  vivere.  Non  vale  che  in  esso  i 
fenomeni  esterni  della  vita  il  movimento  sensibile  , 


(a)  Vii.  L»a.  V.  p.  aa4,  aa5.  a»6.  337.  aa8.  Voi.  I. 
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la  visibile  contrazione  ee.  sieno  oscuri . Non  si  mi- 
sura, già  il  dissi,  quell’ interna  mutazione,  quel 
moto  intimo  e segreto  di  elementi  in  cui  l'eccita- 
mento di  un  organo  o d’un  sistema  consiste;  non  si 
misura,  dissi,  dall’intensità  de’ movimenti  e delle 
mutazioni  esteriori,  lo  già  annunziai  •»)  questa  ve- 
rità troppo  nota  a tutti,  troppo  soggetta,  e di  con- 
tinuo, agli  occhi  del  Fisiologo , del  Patologo  e del 
Pratico  perchè  alcuno  possa  un  istante  solo  in  dub- 
bio rivocarla.  Se  gli  esterni  visibili  movimenti  fos- 
sero un’esatta  misura  di  quell’ interno  cangiamen- 
to , di  quel  moto/  o perturbamento  di  elementi 
( per  servirmi , come  io  mi  servii  pure  altra  vol- 
ta W,  dell’ espressione  filosofica  di  Caliini)  nel  qual* 
consiste  l’ eccitarsi  delle  fibre  di  un  organo  o di  un  si- 
stema, il  sistema  nervoso  di  cui  nessun  movimento  ca- 
de sotto  i sensi , dovrebbe  dirsi  non  suscettibile  d’  ec- 
citamento^ sol  tanto  d’un  eccitamento  oscuro  in  fac- 
cia all’arterioso , i di  cui  moti  ci  feriscono,  sensibil- 
mente^)-Se  gli  esterni  movimenti  sensibili  fossero 
l’espressione  ed  il  termometro  dell’eccitamento,  noi 
dovremmo  credere  grande  e possente  l’eccitamento 
,d’un  infermo  anche  nelle  estreme  ore  talvolta  agi- 
tato da  forti  convulsioni  rausculose,  o d’un  amma- 
lato di  tifo  al  massimo  grado  di  astenia in  cui  ab- 
biamo talvolta  i polsi  frequenti  e vibrati,  e ne’ qua- 
li infermi  però  l’ eccitamento  è languente  e mini- 
mo. Quest’osservazione  che  è pur  quella  de’medi- 

Ved.  Voi.  I.  pag.  ai)5.  lino  alla  pagina  3ol. 

(b)  Vod.  pag,  *89.  Voi.  I. 

(e)  Vod.  pag.  >96.  Voi.  I. 
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ci  tutti;  quest’  osservazione  da  cui  Brown  ha  deri-* 
vato  V impossibilità  di  desumere  il  grado  di  eccita- 
mento dai  movimenti  esterni,  fu  da  me  annunzia- 
ta chiaramente  nella  Lezione  settima  («j,  foriera  di 
molte  analoghe  verità  relative  al  rapporto  tra  i 
fenomeni  morbosi  esterni  e 1’  eccitamento,  le  quali 
avranno  il  loro  sviluppo  (nè  prima  aver  lo  potreb- 
bero) nelle  Lezioni  di  patologia.  Queste  osserva- 
zioni adunque,  queste  verità  ci  vietano  di  desu- 
mere dai  moti  esterni  e dalle  esterne  apparenze  la 
misura  di  quel  movimento  interno  o di  quella  mu- 
tazione arcana  (moto  sicuramente  appunto  perchè 
mutazione')  nella  quale  indicammo  consistere  l’ec- 
citamento o la  vitali.  Benché  adunque  le  esterne 
mutazioni  visibili,  i movimenti  esteriori  o dt  rag- 
grinzamento, o di  turgescenza,  o di  contrazione  sie- 
no  oscuri  nel  sistema  celluloso;  l’eccitamento  però 
di  questo  sistema,  appena  è fatto  sistema,  appena 
è divenuto  una  sostanza  organizzata,  dee  credersi 
perfetto,  grande  al  pari  di  quello  degli  altri  siste- 
mi organizzati , e solamente  temprato  al  genio  del- 
la sua  particolare  organizzazione.  Il  sistema  cel- 
luloso non  è sensibile , non  è irritabile  ; ma  è ecci- 
tabile  non  ostante , alla  sua  maniera , così  perfètta- 
mente come  quelli  che  sono  ed  irritabili  e sensibi- 
li. La  sensibilità,  l’esterna  mobilità,  la  contrattili- 
tà maggiore  o minore  indicano  altrettante  specie 
d’eccitabilità:  non  indicano  un  diverso  grado-deU’ 


(a)  V»d.  pxg.  3oo-  Voi.  I. 

<»}  V.d,  P.g.  70.  • #95.  dal  Val.  I. 
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•ccitabilità  stessa  C*).  II  muco  adunque  . appena  è 
organizzato  in  un  pozzo  di  sistema  cellulare , non 
solamente  non  è più  mnco  ; ma  è un  sistema  perfet- 
tamente dotato  delle  proprietà  che  competono  ad 
una  specifica  organizzazione.  Il  passo  è già  fatto. 

La  metamorfosi  è già  compinta . Il  nuovo  essere  che 
risulta,  ha  de’ nuovi  rapporti  : è. eccitabile  già  per- 
fettamente alla  sua  maniera  ; ed  attaccato  dagli  str- 
inoli convenienti,  vive  già  la  sua  vita.  Potrebbe 
solo  accordarsi  che  simili  caratteri  non  abbiano  an- 
cora qué’ fili  mucosi  che,  stesi  sopra  una  superfi- 
cie, dall'ano  all’altro  lembo  d’ una  ferita  , stanno 
convertendosi  in  sostanza  organizzata.  Questi  fili 
mucosi  non  sono  ancora  eccitabili  : non  sono  anco- 
ra organizzati:  non  vivono  ancorai  non  sono  anco* 
ra  nient’ altro  che  rauco  (*). 

Del  resto  che  il  muco  animale  sia  tra  i materia- 
li diversi  quello  di  cui  la  natura  si  serve  per  l’or- 
ditura prima  e la  formazione  delle  parti  tutte;  che 
la  conversione  del  muco  in  filamenti  mncosi  e cel-  t 
talari  sia  il  primo  passo  che  fa  la  materia  animale 
non  organizzata  verso  l’organizzazione,  ì cosa  che 
parrai  per  molte  osservazioni  provatissima.  „ I so» 

„ lidi  nascono  dai  fluidi,  dicea  Bluraenbach  richia- 
„ mando  le  idee  di  Ganbio;  e i loro  elementi  sono 
„ puramente  gelatinosi:  non  ù che  insensibilmente 
„ e per  gradi  che  prendono  essi  nna  maggiore  coe- 
„ sione  passando  da  «no  stato  di  mollezza  simile  a 


(a)  Vid.  pag.  *98.  Voi.  I. 
(I)  Ved.  Voi.  I.  pag.  ago. 
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„ quella  della  sostanza  midollare  del  cervello,  ad 
„ una  solidità  estrema  quale  ei  presenta  lo  smalto 
„ dei  denti  (<*)„.  Non  è però  il  solo  addensamene 
to,  come  vedremo,  che  render  ci  possa  ragione  dell’ 
organizzarsi.  L’organizzazione  è figlia  d’ un  lavo- 
ro di  suo  genere  che  non  conosciamo;  e la  sostan- 
za più  molle  può  essere  organizzata  come  la  è ap- 
punto la  midolla  cerebrale;  mentre  la  più  dura 
può  essere  inorganica  come  una  pseudo-membra- 
na e la  cotenna  del  sangue.  Che  il  muco  animale 
sia  la  produzione  prima  che  serve  di  scala  all’orga- 
nizzazione;' che  per  essa  passi  la  sostanza  de’ fluidi 
prima  di  convertirsi  in  solido  organizzato;  che  il 
muco  in  fine  sia  quello  tra  i fluidi  che  più  si  presti 
alle  impronte  che  la  natura  organizzatrice  impri- 
me, mille  fatti  lo, confermano,  s'io  mal  non  veggo. 
Il  muco  anche  non  organizzato  sa  prendere  delle 
forme  e delle  sembianze  che  mentiscono  un’orga- 
nizzazione . Il  copioso  trasudamento  di  questo  mu- 
co per  una  flogosi  nell’ interna  superficie  della  tra- 
chea, degl’intestini,  de’ visceri  infiammati  qualun- 
que sieno,  ci  offre  i falsi  bronchi,  le  false  villose, 
le  pseudo-membrane  che  gl’ inferrai  rigettano  col- 
lo sputo,  e passano  per  secesso,  e che  troviamo  so- 
vente nella  superficie  de’  visceri  che  subirono  ua 
grado  innoltrato  d’infiammazione.  Il  più  delle  vol- 
te queste  membrane  sono  false,  sono  inorganiche: 
qualche  volta  però,  se  l’eccitamento  è stato  spinto 
ad  un  certo  grado  e sostenuto  abbastanza,  la  natu- 

(a)  Rluaunbxh  Instit.  physlol.  S*et.  3.  5-  >4* 
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ra  ci  mostra  di  sapere  anche  per  questo  mezzo  or-  - 
ganizzare;  giacche  non  è impossibile  che  faciansì 
su  quelle  stesse  superficie  delle  vegetazioni  morbo- 
se, e che  le  membrane  suddette  rimangano  orga- 
nizzate , provviste  di  nuovi  vasi,  e di  filamenti  ner- 
vosi di  nuova  formazione,  quali  in  qualche  raro 
caso  le  accurate  sezioni  patologiche  le  dimostra- 
no («).  L’organizzazione , la  vegetazione,  la  ripro- 
duzione sono  operazioni  che  competono  a qualun- 
que parte  del  corpo,  a qualunque  punto  organiz- 
zato; giacché  non  v’ha  parte  recisa  (purché  dal  ta- 
glio non  venga  sconcertata  l’integrità  del  sistema, 
e quindi  spenta  la  sorgente  dell’eccitamento  e del- 
le forze)  che  non  sia  atta  a vegetare  di  nuovo  ed  a 
riprodursi.  Par  dunque  naturale  che  ricorrer  si  deb- 
ba , per  ispiegare  questo  lavoro  ohe  può  effettuarsi 
da  per  tutto,  ad  un  qualche  materiale  che  da  per 
tutto  si  separi.  Il  muco  è la  produzione  generale  di 
tutte  le  superficie:  non  esige  particolari  luoghi  od 
organi  distinti  per  separarsi  o lavorarsi.  In  tutti  gli 
organi,  in  tutte  le  cavità,  in  tutte  le  superficie,  in 
tutti  i condotti  noi  lo  troviamo:  e se  in  istato  natu- 
rale non  si  separa  da  per  tutto  in  molta  copia  , au- 
mentato però  l’eccitamento,  come  nelle  flogesi;  ac- 
cresciute le  forze,  come  succede  sotto  il  taglio  e 
l’irritamento  d’una  parte j noi  lo  veggiamo  sepa- 
rarsi ubertoso  in  qual  si  sia  punto  della  macchina. 
Già  il  sangue,  sorgente  di  tutte  le  separazioni  e di 
tutti  i lavori,  contiene  abbondantemente  della  so- 


(•)  V«d.  Vel.  I.  p.  *69.  Not*. 
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stanza  mucosa  concrescibile(a).  La  linfa  clic  geme 
o trasuda  dalle  diverse  superficie,  seco  trascina  sem- 
pre uua  porzione  di  sostanza  coagulabile.  Il  seme, 
il  lattei  la  bile,  e insino  all' urina  non  mancano  di 
questa  sostanza.  Nelle  superficie,  ne’condotti,  nel* 
le  cavità  di  tutti  gli  organi  noi  troviamo  la  sostan- 
za mucosa  più  o meno  attenuata  o densa,  piùo  me- 
no lavorata.-  Dalla  superficie  delle  fauci  sino  agli 
ultimi  intestini  si  separa  e si  stende  copiosa  . Nelle 
narici  e nelle  cavità  tutte  che  servono  all’  organo 
della  voce  ; nella  trachea  e ne’ bronchi;  nella  vesci- 
ca e nell’uretra  si  depone  uua  copia  di  muco  cou-^ 
siderabile.  In  tutte  le  superficie  de’ visceri  veggia- 
mo  trasudare  una  linfa  che  in  certe  circostanze 
morbose  mostrasi  concrescibile . Nelle  articolazioni 
e massime  negl’ interstizj  tra  i tendini  e le  ossa  noi 
ritroviamo  le  così  dette  borse  mocosc  ,già  ricono- 
sciute da  Albino,  e portate  poi  da  Monro  a mag- 
gior numero  ed  a lustro  maggiore  (b) . La  separazio- 
ne o 1’  elaborazione  del  muco  può  dirsi  'adunque  u- 
no  de’ più  generali  lavori  della  macchina  animale  . 
Destinata  questa  sostanza  a tener  morbide  le  super- 
ficie, a levigarle,  a rendervi  meno  viva  l’impressio- 
ne di  certi  stimoli,  non  manca  di  prestarsi  alla 
vegetazione  od  alla  riproduzione  dove  il  bisogno 
lo  chieggo  . Sono  sempre  in  proporzione  in  Una  par- 
te che  si  rigenera  , la  copia  del  muco  e V attività 
della  riproduzione.  Si  disseccano  le  piaghe  quando 

(«)  Vedi  Lezione  decima  iettimi,  ! 

(ft)  Ve d.  1»  celebre  opera  di  Monro  A duSCt ipl  ioti  Of  ufi  th e 

fairsar  mur-'ser 

T..m  ITI.  af 
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vi  mancano  le  forze;  e la  loro  riunione  si  rende  dif- 
ficile: si  ammorbidiscono,  e gemono  un  muco  dai 
chirurgi  aspettato , quando  le  forze  sono  in  un  giu- 
sto vigore  e la  cicatrizzazione  si  avvicina.  Comin- 
ciando quest’operazione  veggiamo  stendersi  da  pri- 
ma dall’uno  all’altro  estremo  o ne’ contorni  devia- 
menti mucosi:  si  ordisce  a poco  a poco  per  essi  la 
nuova  tela  , figlia  dell’  incognito  stampo  e d’  un 
travaglio  che  sfugge  ai  nostri  sensi.  E che  ci  man- 
ca in  fine  per  guardare  nel  muco  quella  sostanza 
per  la  quale  s’incomincia  il  risarcimento  delle  par- 
ti, e con  cui  si  ordiscono  i primi  fili  dell'organizza- 
zione? Il  feto  nei  primi  giorni  dopo  il  concepimen- 
to altro  non  è che  una  sostanza  mucosa.  Che  se  il 
muco  è tra  i diversi  materiali  qoello  che  viene 
prossimamente  impiegato  dalla  natura  nella  vege- 
tazione, nella  riproduzione , nella  rigenerazione  del- 
le parti;  egli  è pur  facile  intendere  come  la  forma- 
zione della  cellulosa  sia  il  primo  passo  a queste 
grandi  operazioni,  e come  ella  serva  perciò  d’or- 
ditura prima  nella  formazione  di  tutte  le  parti:  or- 
ditura diversa  però  secondo  che  l’organizzazione  o « 
la  struttura  specifica  di  ciascuna  di  queste  parti 
esser  dee  differente. 

Ma  tornando  alla  cellulosa  come  sistema  di  suo 
genere  già  perfetto,  a quella  cioè  che  è sparsa  in 
tutti  gl’interstizj , in  tutte  le  connessioni  delle  par- 
ti ; che  copiosa  trovasi  sotto  tutta  l' estensione  della 
cute;  che  forma  anzi  gran  parte  della  cute  stessa  , 
la  descrizione  di  questo  sistema  è più  facile  sicura- 
mente a rilevarsi  maneggiando  le  'parti , staccan- 
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do  la  cute  ec. , di  quello  che  aia  a descriversi.  D’al- 
tronde ali  anatomico  appartiene  più  che  a noi  il 
designare  i varj  pezzi  o tratti  del  sistema  celluloso 
che  più  abbondano  in  certe  parti  che  in  altre , la 
loro  estensione  ed  i rapporti  di  continuità  che  tra 
loro  conservano.  Questo  sistema  è sicuramente  un 
complesso  di  filamenti  c di  lamine  assai  sottili , bian. 
ciucce  e quasi  diafane,  intrecciate  insieme  ed  incro- 
cicchiantisi  le  une  le  altre;  che  lasciano  degl'inter- 
valli tra  queste  incrociature  onde  risultano  altret- 
tante cellette  più  o meno  irregolari , comunicanti 
insieme;  e che  sono  il  serbatoio,  secondo  i luoghi 
diversi,  odi  una  linfa  alquanto  densa  , o del  grasso. 
Da  queste  cellette  la  sotanza  di  cui  parliamo,  ha 
avuto  il  nome  di  cellulosa.  Non  è però  così  facile, 
come  per  avventura  immaginar  si  potrebbe,  il  ve- 
dere queste  cellette.  Esse  non  sono  già,  avverte 
Bordeu , simili  a delle  piccole  vesciche  che  metta- 
no l’una  nell’altra.  Non  hanno  esse  niente  di  rego- 
lare, niente  di  simmetrico;  e si  dee  paragonarle 
piuttosto  ai  piccoli  spazj  che  lasciano  tra  di  loro 
gli  ammassi  di  lana  o di  filaccichefa).  Sono  esse  dun- 
que, a mio  avviso,  più  tosto  il  risultato  della  man- 
canza de’fdi  e delle  lamine  cellulari,  di  quello  che 
sieno  altrettante  cavità  dalla  cellulare  stessa  forma- 
te.,, Separando,  prosegue  Bordeu,  due  fibre  ad- 
„ dossate  1’  una  all’  altra , si  sviluppa  un  numero 
„ prodigioso  di  filamenti  mucosi  che  lasciano  tra 
,,  loro  de’ piccoli  spazj.  Questi  spazj  erano  i luo- 


(«)  Recherches  tur  le  i'mu  mitqueux  J.  Vili 
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,.  "hi  appunto  dove  le  fibre  si  toccavano  iinmcdi.i- 
„tamente  o nei  quali  non  esisteva  cellulosa  in- 
„ terposta.  Ora  questi  spazj  che  non  sono  giammai 
„ in  natura  quali  li  troviamo  (oli  produciamo)  stac- 
„ cando  l’una  dall’altra  le  fibre  suddette,  sono 
„ quelli  appunto  che  costituiscono  le  prime  cellette 
„ del  tessuto  di  cui  si  parla,,.  L’analogia  tra  il  mu- 
co ed  i componenti  la  cellulosa  ; il  passaggio  di 
quello  in  questa  in  qualunque  lavoro  riguardante 
la  riproduzione  o 1’  organizzazione  ; 1*  ottenere  sti- 
rando il  muco  o il  glutine,  o staccando  due  partì 
che  prima  sieno  state  di  muco  impiastricciate,  quasi 
altrettanti  filamenti  di  cellulosa,  portar  ci  potrebbe 
di  leggieri  a crearci  una  troppo  facile  idea  della 
formazione  della  cellulare.  Il  muco  stesso  trasudan- 
te da  tutte  le  superficie,  e che,  tenace  qual  è,  tie- 
ne le  fila  se  venga  stirato,  presentar  ci  potrebbe  il 
primo  abbozzo  o la  prima  orditura  della  cellulosa  . 
Le  alternative  di  allontanamento  e di  pressione  nel- 
le parti  tra  le  quali  questi  fili  si  formano , e l’inflnen- 
za  de’linfatici  e del  calore  a dissiparne  la  parte  più 
fluida , spiegar  ci  potrebbero  in  qualche  maniera  rad- 
densamento de’ fili  e delle  laminette  onde  questo 
tessuto  è composto.  Ma  non  bisogna  egli  già  acque- 
tarsi a queata  rozza  e meccanica  idea  di  pressione, 
di  stiramento  ,di  condensazione  per  ispiegare  l!origi- 
ne  e la  formazione  del  tessuto  celluloso.  Non  è da 
perdersi  di  vista  giammai  quella  meraviglipsa  atti- 
vità , qual  ch’ella  si  sia  , delle  superficie  organizzate 
e viventi  a estendersi , dirò  così,  organicamente;  a ri- 
pYodnr  se  medesime;  a generare  in  somma  o mandar 
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fuori  de’ prodotti  organici  corrispondenti  alla  strut-' 
tura  delle  parti  sulle  quali  questi  lavorisi  compiono. 
La  9ola  condensazione  o pressione  del  muco  potreb- 
be in  vero  dar  origine  a lamine  mucose  inorganiche, 
che  riterrebbero  affatto  le  impronte  delle  superfi- 
cie sulle  quali  il  muco  si  stamperebbe;  siccome  le 
spurie  membrane  ritengono  la  configurazione  delle 
superficie  infiammate  nelle  quali  il  muco  trasuda. 
Ma  quest’addensamento  non  «piegherebbe  la  for- 
mazione d’un  tessuto  raro  e lieve  bensì,  ma  da  per 
tutto  reticolato,  simile  da  per  tutto  a se  medesimo, 
costrutto  da  per  tutto  di  fili  aventi  l’abito  stesso,  e 
che  presentano  in  ogni  luogo  quella  stessa  irrego- 
larità d’interstizj  e d’incrociamenti  che  forma  uno 
de’caratteri  della  sua  tessitura.  Abbiamo  dunque 
nella  cellulosa  un  tessuto  organico,  il  più  semplice 
bensì  che  esista  nella  macchina  animale,  ma  che 
però  ha  i caratteri  d’una  particolare  organizzazio- 
ne, e che  richiede  per  essere  formato  o riprodotto 
quella  stessa  energia  di  vita  che  si  richiede  per  la 
formazione  di  tutti  gli  altri  pezzi  organizzati.  La 
natura,  o quell’incognita  influenza  che  ha  l’ecci- 
tamento ad  organizzare,  ordisce,  è vero,  il  tessuto 
o il  sistema  celluloso  per  mezzo  del  muco  che  nel- 
le superficie  tutte  trasuda;  ma  non  l’ordisce  e non 
lo  compie  per  mezzo  della  sola  pressione  delle  di- 
verse superficie  tra  loro,  e del  solo  meccanico  ad- 
densamento del  muco  stesso.  Preseggono  a questo 
lavoro  quelle  stesse  leggi  e quelle  forze  che  male 
ci  lusingheremmo  d’intender  giammai:  quelle  per  le 
quali  un  muscolo , un  nervo , un  osro  tagliato 
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spìnge  fuori  della  superficie,  indipendentemente  da 
alcuna  meccanica  legge  di  pressione  o di  addensa- 
mento, gli  stami  a poco  a poco  crescenti  del  pezzo 
che  va  rigenerandosi:  stami  che  escono  dalla  reci- 
sa superficie  così  regolarmente  come  se  una  mano 
invisibile  li  tirasse  fuori  con  una  scelta  ed  in  una 
maniera  determinata,  e li  combinasse  insieme  in- 
trecciandoli dietro  un  dato  disegno,  e li  compones- 
se nel  vuoto  spazio  che  aspetta  d’ essere  riempiuto  • 
Sottoposti  a tutta  la  cute  troviamo  de’ stratti  più 
o meno  raddoppiati  di  cellulosa,  la  densità  e la  co- 
pia di  cui , unitamente  ai  liquidi  de’  quali  è inceppa- 
ta, concorrono  non  poco  alle  proporzioni,  ai  linea- 
menti, alle  forme  delle  parti  diverse.  L’aria  iniet- 
tata con  forza  sotto  gl’ integumenti  d’ un  animale 
qualunque  penetra  progressivamente,  e s’insinua 
negli-strati  e ne  loculi  comunicanti  del  tessuto  cel- 
luloso, e produce  così  .un  artifiziale  enfisema.  In 
certe  malattie  lo  veggiamo  nascere  egualmente 
quando,  sconcertate  oltremodo  le  composizioni,  le 
scomposizioni,  i lavori  de’ liquidi  animali,  scap- 
pa un  qualche  gas  nella  cellulare:  cosi  veggiamo 
prodotto  per  una  morbosa  evasione  di  linfa  nella 
cellulare  stessa,  e per  l'indebolita  forza  assorbente 
de’linfatici , l’anasarca.  che  va  successivamente  oc- 
cupando i varj  tratti  della  cute  rigonfiandola  da  per 
tutto  molto  al  di  là  de’ maturali  confini.  Sotto  la 
parte  capillata  del  capo  la  cellulosa  è densa  assai: 
tenue  nelle  tempia,  nelle  orecchie,  nelle  ossa  del  na- 
so ec. ; abbondante  e lassa  sotto  le  palpebre.  Sono 
strettamente  legate  a queste  diverse  proporzioni  di 
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cellulosa  i tratti  ed  il  carattere  della  fìsonoraia. 
Le  più  piccole  differenze  in  questo  tessuto  e ne’li- 
quidi  di  cui  ridonda,  bastano  talvolta  a guastatele 
più  dolci  sembianze,  e a dissipar  quell'incanto  a cui 
non  sa  sottrarci  il  rigore  d’una  difficile  biosofìa.  Ab- 
bondante è la  cellulare  al  di  sotto  dell’  inferiore 
mascella,  nei  contorni  del  collo  e delle  parotidi: 
copiosa  sul  petto  e d’intorno  alle  mammelle  : copio* 
sa  nel  tronco,  sui  muscoli  del  ventre,  massime  in 
certi  temperamenti , e nella  parte  posteriore  del  me- 
desimo, ed  alla  sede  dei  reni.  Nè  dintorni  della 
vescica,  del  retto  intestino,  dell’  utero  , ne’ cordoni 
spermatici  e nello  scroto  la  cellulare  è abbondante  : 
gli  arti  in  fìne  non  ne  mancano;  ed  è solamente  in 
certi  punti  delle  articolazioni  e delle  estremità 
che  trovasi  scarsa  , fitta  e serrata.  Questi  diversi 
tratti  di  cellulosa  appartenenti  alle  estreme  parti  del 
corpo  siccome  alle  interne,  possono  dirsi  continui 
tra  di  loro  e formanti  un  insieme , che , fatta  astra- 
zione da  tutte  le  altre  parti,  rappresenterebbe  de- 
lineato un  uomo  celluloso  > per  servirmi  dell’  espres- 
sione di  Gailini.  Agli  anatomici  però  ed  ai  pratici 
sono  noti  certi  più  particolari  rapporti  di  cellulosa 
tra  certe  parti  del  corpo,  come  sarebbe  tra  la  cel- 
lulare degli  arti  inferiori  e quella  della  cavità  dell’ 
addome  , giusta  le  osservazioni  di  Bordeu  e di  Portai, 
e tra  il  tessuto  delle  braccia  e quello  dell’interna 
cavità  del  torace.  Si  spiegano  quindi  ancora  (ben- 
ché anche  in  molti  altri  modi  spiegare  si  possano) 
le  propagazioni  della  sorda  flogosi  della  cellulosa,  che 
dalle  esterne  parti  passeggia  insidiosa  e propagasi 
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nelle  parti  più  interessanti  la  vita.  In  generale  la 
cellulosa  succutanea  favorisce  la  mobilità  della  cu- 
te sulle  parti  sottoposte.  Così  muovesi  e si  corruga 
la  pe^le  sulla  fronte  atteggiata  alla  meraviglia:  co- 
ai  scorre  dessa  sulle  articolazioni  e sui  muscoli  che 
la  contrazione  vitale  rigonfia  e muove  in  varie  gui- 
se: così  si  allontana  dai  punti  che  le  appartengo- 
no, quando  un  grosso  tumore  la  distende.  La  linfa 
che  generalmente  trasuda  dai  vasi  irrigatori  nella 
cellulare  che  gli  attornia;  l'adipe  che  si  raccoglie 
copioso,  massime  in  certi  tratti  di  questo  tessuto, 
conciliano  morbidezza  alle  fibre  , ai  vasi  ed  alle 
membrane . Questo  almeno  è l’ uso  generalmen- 
te assegnato  all’adipe  da' fisiologi;  benché  proba- 
bile io  creda  che  altri  e maggiori  ne  abbia,  quan- 
tunque non  abbastanza  conosciuti.  Egli  è certa- 
mente degno  d’osservazione  che  dintorno  agli  or- 
gani tutti  o-ai  visceri , o grandi  essi  sieno  o di  pic- 
cola mole,  attaccati  o no  alle  parti  vicine,  liberi  o 
da  membrane  circondati  e rinchiusi  ; e così  ancora 
dintorno  ai  grossi  tronchi  ed  a tutte  le  ramificazio- 
ni de’ vasi,  alle  arterie,  alle  vene,  ai  dutti  escreto- 
ri (per  tacere  d’ alcuni  visceri  immersi  affatto  in 
cellulare  copiosa,  come  i reni,  i testicoli  e le  loro 
membrane,  la  gianduia  tiroide  ec.)  la  cellulare  o 
copiosa  o scarsa,  o lassa  o fitta  non  manca  giam- 
mai.,, Tutte  le  parti  del  corpo,  riflette  Bichat  die- 
„troBordeu,  sono  circondate  d'un  qualche  atra- 
„ to  celluloso  che  loro  forma  una  specie  d‘  atmosfera 
„ particolare:  atmosfera  in  mezzo  alla  quale  essi  si 
, trovano  immersi,  e che  serve  ad  isolarli  dagli  altri 
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„ organi,  e ad  interrompere  sino  ad  un  certo  segno  le 
„ comunicazioni  che  legherebbero  d’una  maniera 
„ intima  ed  indentifichetebbero,  per  cosi  dire,  l’esi- 
stenza  degli  uni  con  quella  degli  altri,  se  la  loro 
„ sovrapposizione  fosse  immediata.  Il  vdpore  sieroso 
»,  da  cui  l'atmosfera  cellulare  di  qualunque  organo 
»,  è penetrata;  il  grasso  che  vi  nuota  in  maggiore  o 
„ minor  copia,  servono  pure  a quest' isolamenti  di 
„ vitalità:  ambidue  formano  ai  diversi  organi  uh 
v intermezzo  il  quale  come  fluido  gode,  ad  un  gra- 
„ do  ben  minore  che  i solidi,  delle  forze  della  vita 
,,  (anzi  per  me  !non  ne  gode  grado  alcuno):  e che 
„ non  essendo  per  ciò  al  loro  livello,  è in  conscguen* 
„ za  capace  di  rompere  sino  ad  un  certo  punto  le 
„ comunicazioni  vitali  eh’ essi  potrebbero  avere  (<«)„» 
Ma  benché  ingegnosa  sia  questa  maniera  dì 
guardare  la  cellulare  insiem  coll’ umore  ond’è  ba- 
gnata, come  una  specie  d’atmosfera  coercente  o di 
divisorio  isolante;  io  non  vorrei  però  che  essa  de-* 
rivasse  più  dall’ inquieto  desiderio  di  Voler  pure, 
anche  in  mezzo  all’incertezza,  assegnare  un  qual- 
che uso  grandioso  a questo  tessuto,  di  quello  che 
dal  fatto  medesimo.  A che  servirebbe  che  la  na- 
tura meditato  avesse  l'isolamento  in  questione  pef 
mezzo  della  cellulosa;  quando  poi  la  natura  stessa 
per  mezzo  de’ vasi,  e più  di  tutto  de’ nervi  che  at- 
traversano siffatte  barriere , provenienti  da  rami 
comuni  o da  plessi  ove  si  intrecciano  e si  riunisco- 
no, ha  ordita  una  costante  eortiunic azione  e molti- 
plicati i rapporti  tra  gli  organi  differenti?  A che  Sef- 

ia)  HirW  Anat.  gèni.  toro.  I.  aa.  »3- 
( Tom.  TU.  «4 
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% irebbe  che  noi  facendo,  dirò  così,  il  panegirico 
della  tela  cellulosa,  vi  attaccassimo  un  uso  così  im- 
portante, quale  si  è quello  di  isolare  gli  uni  dagli 
altri  gli  organi  benché  contigui;  quando  poi  facen- 
do il  panegirico  dell’armonia  e del  consenso  tra 
le  parti  diverse , non  solamente  troviamo  cento 
mezzi  di  comunicazione  per  ispiegare,  a modo  d’e- 
sempio, il  passaggio  reciproco  delle  morbose  affe- 
zioni, ma  uno  ne  guardiamo  insino  nella  cellulo- 
sa?,, Non  esageriamo  (dice  poco  dopo  l’istesso  Bi- 
„ chat,  quasi  accorgendosi  d’aver  portata  tropp* 
„ oltre  l’idea  suddetta)  non  esageriamo  cotest’ 
„ atmosfera  come  barriera  insormontabile  . La 
„ pratica  verrebbe  a smentirci  mostrandoci  le  ma- 
„ lattic  che  passano  da  un  organo  nella  cellulo— 
„ sa  che  lo  circonda,  e da  essa  negli  organi  vicini: 
„ così  che  la^ellulosa  ci  si  mostra  talvolta  come 
„ un  ostacolo  (e  quando  mai?  dimando  io),  talvol- 
„ ta  come  un  mezzo  proprio  alla  propagazione  del- 
„ le  malattie (<*)  Ciò  solo  che  la  pratica  stessa  ci 


(a)  S’io  dovetti  assegnare  un  qualche  nuovo  uto  agli  strati  cel- 
lulari che  separano  le  superfìcie  de*  visceri  ; ohe  involgono  tutti  i 
vati  j che  dividono  intino  alle  fibre  componenti  d’un  muscolo,  li 
guarderei  volentieri  come  altrettante  piattretle  «mule  di  quell* 
che  compongono  la  pila  di  Volta  e concorrenti  a formare  quella 
specie  di  pila  animale  di  cui  feci  cenno  di  topra  ( Ved.  pagina  qt. 
Not.  di  qactto  «testo  volarne).  Qual  differenza  di  capacità  elettrica 
non  debhe  «littore  tra  uno  itrato  di  cellulota  ed  nna  membrana» 
tra  etto  e la  midolla  de' nervi,  in  fine  tra  lo  strato  medesimo  umi- 
do di  pura  linfa,  ed  altri  strati  d'adipe  intinti?  Quanti  giuochi 
non  potranno  ivi  succeder*  relativamente  alle  correnti  elettriche? 
Quanti  sconcerti  in  queste  correnti  dal  cangiamento  morboso  di 
densità  negli  strati  cellulosi,  d’indole  e di  copia  ne*  liquidi  che  li 
bagnano  ? Quanti  morbosi  fenomeni  che  non  capiremo  già  musar», 
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mostra  qualche  volta,  si  è che  ciascun  sistema,  cia- 
scun tessuto  , in  conseguenza  appunto  della  sua  par- 
ticolare formazione  od  organizzazione,  ed  attesa  la 
vita  specifica  che  ne  è il  risultato , soggiace  a malat- 
tie talvolta  così  proprie,  che  si  propagano  per  tutti  i 
pezzi  del  sistema  medesimo,  rispettando  le  parti  per 
le  quali  i pezzi  stessi  si  insinuano . Potrebbero  queste 
malattie  chiamarsi  malattie  locali  dell’intero  siste- 
ma, come  altra  volta  indicai  (<•).  Così  veggiamo  tal- 
volta affetto  decisamente  in  molta  estensione  il  si- 
stema membranoso,  senza  che  gli  organi  eh’ esso 
ricopre  rimangano  sensibilmente  sconcertati.  -Così 
il  sistema  celluloso  d’una  data  parte  si  consuma 
talvolta  in  tutta  la  sua  estensione,  rimanendo  però 
liberi  da  simile  attacco  i visceri , i muscoli , i vasi 
ch'esso  involge , e insino  rispettate  dalla  malattia 
le  fibre  muscolari,  benchèla  cellulosa  che  vi  si  in- 
sinua vada  a poco  a poco  consumandosi.  Ma  questi 
fenomeni  sono  il  prodotto  del  genio  locale  della 
-malattia  che  attacca  un  dato  sistema  : genio  deter- 
minato non  tanto  dalla  tessitura  specifica  del  siste- 
ma stesso  , quanto  dalla  maniera  con  cui  le  potenze 
morbose  hanno  agito;  giacché  il  medesimo  sistema 
attaccato  altra  volta  da  un  altro  agente  e con  una 
maniera  di  agire  non  locale  ma  universale , propa- 
ga tosto  le  concepite  morbose  affezioni  alla  macchi- 


noli potranno  enere  quindi  creati?  Chi  li  luiingheii  inai  di  cono- 
icere  in  una  malattia  i potai,  la  piastrelle  ohe  sono  diramiti  piò  o 
inano  eterogenei  di  quello  eia  convenga  per  una  corrente  naturai»? 
Chi  oiert  aottoporre  qneiti  sconcerti  ad  una  indicaaion  curativa? 
(a)  Ved.  pag,  199.  a 3o».  Voi.  j. 
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na  intiera  ^<0.  Intanto  il  potere  qualche  volta  il 
tessuto  celluloso  rimanere  affetto  localmente  ; il 
propagarsi  talvolta  la  malattia  lungo  tutti  i tratti 
di  questo  sistema , rispettando  il  parenchima  de’  vi- 
sceri eh’ esso  involge,  prova  sempre  più  che  qnan- 
tunque  questo  sistema  entri  anche  nei  parenchima 
stesso  del  viscere  come  base  della  sua  formazione; 
vi  si  trova  però  cosi  adulterato,  cosi  modellato  al 
genio  specifico  della  particolare  struttura  del  vi- 
scere, che  ha  perduto  i generali  caratteri  di  cellu- 
lare come  sistema. 

Il  tessuto  cellulare  6otto  la  cute,  e massime  in 
certi  luoghi  di  essa , più  copioso  che  altrove  , incep- 
pato di  più  e ridondante  di  grasso  , ci  presenta 
quella  che  gli  anatomici  chiamano  membrana  adi- 
posa: nome  che  le  si  può  accordare  in  quanto  che 
l’adipe  in  essa  ritrovasi  in  maggior  copia,  non  già 
perchè  anche  la  cellulare  di  altri  luoghi  non  possa 
esserne  irrorata.  L’  adipe  è un  olio  animale  più  o 
meno  crasso,  insipido,  quasi  diafano  quando  per 
mezzo  del  calore  si  mantiene  fluido,  e che  rappiglia- 
to dal  freddo  ci  si  presenta  di  colo?  bianco,  massi- 
me in  certi  animali,  gialliccio  però  in  altri,  in  al- 
tri insino  verdognolo  e di  color  anche  più  oscuro. 
Nell’uomo  stesso  sotto  certe  condizioni  morbose  ve- 
ste de’ colori  che  non  gli  competono  naturalmente. 
Ne’ fanciulli  lo  troviamo  più  bianco,  più  dolce,  più 
fluido;  più  crasso  negli  adulti  e che  tirasi  al  giallo; 
più  denso  ancora  ne’ vecchi  e di  colore  più  carico. 


(»)  Vod.  p»g.  Joa.  3o3.  Voi.  I. 
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L'adipe  è un  olio  di  suo  genere , abbondante  d’ un  ar 
cido  a cui  debbe  principalmente  i caratteri  che  lo  dir 
stinguono.  Dobbiamo  a Crell,  se  non  la  scoperta, 
l'esame  almeno  e l’analisi  dell’acuto  sebacico ; e 
sulle  proprietà  di  quest’acido  molto  pure  han  tra- 
vagliato gl’  illustri  Restauratori  della  chimica  (*). 
Guyton  pensa  che  l’acido  sebacico  esista  tal  quale 
nell’ adipe.  Fourcroy  ha  trovato  che  non  esiste  af- 
fatto formato,  ma  che  è necessaria  Fazione  scompo- 
nente del  fuoco  per  ottenerlo.  Abbonda  nell’adipe 
l’idrogeno  ed  il  carbonio,  e non  vi  manca  l’ossige- 
no {*'}.  L’acqua  che  si  ricava  dal  grasso  distillato  a 
bagnomaria,  non  era  tutta  in  esso  formata;  ma  si  va 
formando  a spese  dell'idrogeno  e dell’ossigeno  con- 
tenutovi. Così  dicasi  dell’acido  carbonico  che  si  ot* 
tiene  distillando  il  grasso  nella  storta,  il  quale  si  for- 
ma per  l’ unione  dell’ossigeno  al  carbonio.  Oltre  l’a- 
cqua e l’acido  carbonico  in  cui  in  ultima  analisi  ri-  ' 
ducesi  il  grasso,  se  ne  ricava  anche  una  picciolis- 
siina  quantità  d’ammoniaca.  La  scarsezza  di  que- 
sto principio  nel  grasso,  a differenza  di  tutte  le  al- 
tre sostanze  animali  che  ne  abbondano,  è un  altro 
carattere  che  io  distingue.  L’acqua  in  fatto  che  e» 
sce  dal  grasso  distillato  a bagnomaria, è d’ un  odore 
inconcludente  : si  turba  bensì  e prende  a poco  a po- 
co un  odor  fetido;  ma  non  diventa  giammai  am- 
moniacale come  le  altre  sostanze  animali.  Il  gras- 
so irrancidisce  facilmente  esposto  all’aria,  e svilup- 
pi Ved.  Fourcroy  Sislirn • drs  connaitiancet  ctc  Tom.X.  Scct. 
vili,  ordrc  III.  Artie.  IV.  14.  i5.  16. 17.  li.  IJ.  »#.  St.  »». 

[il  V* d.  Fvaroiuy  Ite,  eit.  b • . y. 
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pa  un  sapor  aore  e manifestamente  acido.  Questa 
rancidezza  è dovuta  allo  sviluppo  d’un  acido;  ed 
all'ossidazione  dell'adipe  stesso  per  mezzo  dell’os- 
sigeno dell’aria  atmosferica.  Molti  caratteri  si  riu- 
niscono nell'adipe  per  determinarci  a guardarlo 
come  una  sostanza  poco  animalizzata  che  ritiene 
ancor  molto  del  genio  vegetabile  e di  quello  del 
chilo  e degli  alimenti,  e che  ha  bisogno  di  subire,, 
assorbito  e portato  in  circolo,  la  ripetuta  influenza 
elaboratrice  del  ffftteroa  per  accostarsi  ai  materiali 
caratteristici  dell’  animale . L’ indole  oleosa , l’abbon- 
danza del  carbonio  e la  combustibilità,  la  scarsez- 
za dell'ammoniaca,  la  presenza  d’un  acido  forte  e 
di  suo  genere,  l’irrancidire  piuttosto  che  subirei 
soliti  gradi  della  putrefazione  animale,  sono  appun- 
to i caratteri  che  distinguono  il  grasso  e che  giu- 
stificano la  nostra  asserzione.  La  separazione  dell’ 
adipe  si  effettua  per  quel  medesimo  meccanismo  da 
cui  abbiamo  veduto  dipendere  il  trasudamento  o 1’  e- 
salazione  della  linfa  nelle  diverse  cavità  fc).  Quand’ 
anche  un  ordine  di  vasi  minuti  capillari  dotati 
d’un  genio  specifico  derivassero  dal  sangue  i mate- 
riali per  Ift  formazione  del  grasqg,  e gli  elaborassero 
nella  maniera  già  indicata  per  le  altre  secrezioni^ 
sarebbe  sempre  falso  che  esistano  organi  o glandule 
particolari  presidenti  a questa  secrezione,  come 
alcuni  fisiologi  dietro  Malpighi  immaginarono . La 
prestezza  con  cui  si  lavora  e si  separa  il  grasso  nel- 
la cellulare  di  certi  animali,  è un  argomento  ulte-! 


(a)  Ved.  Lei.  XXII. 
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riore  per  la  semplicità  di  quest’operazione.  1 lin- 
fatici intanto  riassorbon©  continuamente  dalla  men- 
brana  adiposa  il  grasso  sovrabbondante  , e neman— 
tengono  la  copia  dentro  certi  limiti  determinati 
dall'  energia  de’  linfatici  stessi  e dall’  indole  del  tem- 
peramento . La  quantità  dell’  adipe  raccolto  nella 
cellulare  presenta  di  fatto  ne’  diversi  individui  e 
ne’  diversi  temperamenti  delle  varietà  grandissi- 
me. Quanti  gradi  differenti  di  obesità  tra  il  magro 
Seneca,  e Nicomaco  di  Smirae  di  cui  ci  parla  Gale- 
no per  la  grassezza  reso  affatto  immobile,  e Dio- 
nigi il  tiranno  d’ Eraclea  cotanto  per  la  pinguedine 
oppresso  ed  assopito , che  a svegliarlo  erano  neces- 
sarie ripetute  punture  in  diverse  parti  del  corpo  («)? 
Còsi  sappiamo  che  Bonneto  tagliò  un  cadavere  la 
grassezza  del  quale  era  sì  alta  che  bisognava  «inol- 
trare il  ferro  sino  alla  misura  di  un  piede  per  pene- 
trare nella  cavità  del  ventre;  e Bartolino  esaminò 
una  fanciulla  di  soli  dieci  anni  che  pesava  circa 
dugento  libbre.  Siffatti  casi  sono  morbosi, ed  escono 
dai  limiti  dentro  i quali  la  grassezza  è figlia  d’  un 
dato  temperamento  , e si  concilia  ancora  colla  sa- 
lute. Toccherà  alla  patologia  di  determinare,  se 
potrà,  i confini  tra  la  grassezza  di  temperamento  e 
la  morbosa, come  pure  di  assegnare  a quale  o morbo- 
sa predisposizione  o malattia  l’esuberante  grassezza 
riferire  si  debba.  Considerando  però  nell’obesità  ec- 
cedente una  copia  di  sostanza  poco  animalizzata  qual 
è l’adipe  stesso:  considerando  che  una  certa  energia 


(a)  Vad.  Auto».  Jallomchig  Ve  O bei  itati . 
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del  sistema  assorbente  non  dovrebbe  lasciar  luogo 
a tanto  accumulamento  di  adipe  nella  cellulare:  ri* 
flettendo  che  le  malattie  alle  quali  soggiacciono  gli 
obesi,  sono  ordinariamente  asteniche;  che  l'ozio  si* 
no  ad  un  certo  segno  e la  castrazione  favorisco* 
no  l’accumulamento  dell’adipe;  che  i rimedj  in 
fine  e le  potenze  capaci  di  dissipar  l’idrope,  so- 
no pure  capaci  di  diminuire  l’eccesso  dell’obesità; 
pare  potersi  asserire  che  i temperamenti  ne* quali 
1’ adipe  si  raccoglie  in  copia  grande,  si  accostino 
d’  un  qualche  passo  di  più  che  gli  altri  alla  debo- 
lezza; o che  almeno  la  quantità  dell’adipe  raccol- 
to se  esce  dai  confini  d’ un  temperamento  ed  entra 
in  quelli  delle  malattie,  è piuttosto  nel  rango  del- 
le malattie  asteniche  che  nell’opposto,  lo  vi  an- 
nunziai questa  mia  opinione  già  sono  alcuni  an- 
ni nelle  Linee  patologiche.  Troverete  meco  d’ac- 
cordo Biehat  che  adduce  non  pochi  argomenti  a 
provare  il  medesimo  assunto  (■») . Coindet  riferi- 
sce l’opinione  di  Beddoes  che  l’obesità  sia  prodot- 
ta dalla  diminuzione  dell’ossigeno  nell’economia 
animale  fi) . „ Il  difetto  dell’ossigeno  considerato 
„ come  causa  della  grassezza  è indicato  per  l’ana- 
„ logia  che  avvi  tra  l’obesità  e lo  scorbuto  di  ma- 
„ re  che  non  sembra  provenire  se  non  da  una  sot- 
„ trazione  graduata  di  una  parte  dell’ossigeno  del 
„ sistema.  Lo  scorbuto  di  mare  è sempre  precedu- 
„ to  dalla  grassezza.  Il  molto  sonno  e l’inattività 

(0)  Anat.  ginér.  Tom.  I.  p.  54-  ee. 

(1)  Ved.  Osfrvaxioni  sulla  sugna  di  Coinde»  medico.  Giori» 
Tenet.  Tom.  XII.  Ptrt.  II. 
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„ sono  cause  possenti  della  grassezza:  in  questo  sta* 
,,  to  la  respirazione  è meno  frequente  , ed  una  mi* 
„ nor  quantità  d'ossigeno  è assorbita.  L'età  in  cui 
„ la  secrezione  della  sugna  è più  considerabile,  è 
„ verso  il  quarantesiiu' anno:  tempo  in  cui  il  siste- 
„ ma  arterioso  comincia  ad  avere  minor  attività 
»,  nell’economia  animale.  Le  arterie  perciò  sommi* 
„ nistrerebbero  forse  a quest’epoca  raen  d’ossigeno 
„ al  sistema?  Gli  acidi  vegetabili  ed  i legumi,  come 
„ somministranti  più  d’ossigeno,  sono  riraedj  per 
„ la  grassezza  eccedente  (<»),,.  Quest’opinione,  ana- 
lizzata bene,  non  è in  fondo  contraria  a quella  che 
io  vi  ho  proposta  sopra  un  dato  grado  di  debolezza 
del  sistema  come  causa  dell’  eccedente  obesità . Com- 
binano anzi  ambedue  perfettamente  in  ciò  che  la 
causa  della  supposta  scarsezza  d’ossigeno  negli  obe- 
si dovrebbe  sempre  derivarsi  dalla  debolezza  degli 
organi  destinati  ad  assorbire  questo  principio  dall’ 
atmosfera.  Qual  altra  causa  In  fatti  potrebbe  asse- 
gnarsi per  cui  un  castrato,  quantunque  respiri  nell* 
atmosfera  la  più  ossigenata , riceva  però  ed  accu- 
muli  minor  copia  d’ossigeno?  Qual  altra  causa  per 
cui  di  varj  soggetti  che  si  cibano  degli  stessi  ali- 
menti egualmente  abbondanti  d’oSsigeno,  taluni 
ingrassino  soverchiamente  mentre  altri  si  conser- 
vano in  una  vigorosa  mediocrità?  Siccome  il  carbo* 
nio  e l’idrogeno  abbondano  nel  grasso,  convengo 
anch’io  che  l'esuberanza  di  quest’ ùmore  suppone 
che  minor  copia  di  questi  priùcipj  si  sia  Converti* 


(a)  Cianiti,  «II.  p.  ■ »(«, 

1 Tom.  Iti.  ** 
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ta  per  mezzo  deH’ossigeno  in  acido  Carbonico  fcd 
in  acqua,  e quindi  mene  se  ne  sia  dissipato  per tra- 
spirazione. Ma  questo  minor  consumo  di  carbbhio 
e d’idrogeno,  questa  Scarsezza  d’ Ossigeno,  ò,  forse 
meglio,  questo  minor  grado  di  elaborazióne  ànima* 
le , sono  tutti  effetti  d’ una  causa  più  alta  dà  Cui  non 
possiamo  prescindere,  la  debolezza  degli  organi  e 
de’ vasi  secretori  ed  assorbenti,  dall’ eccitamento  de’ 
quali  le  aggiunte , le  sottrazioni  e le  nuòvè  combi- 
nazioni sono  regolate  (*).  L’ eccesso  dell’ adipe  può 
dunque  esser  legato  ad  una  minor  copia  d’ Ossige- 
no, còme  lo  è ad  una  maggior  di  Carbonio.  Ma  non 
dimentichiamo  la  precìsion  dei  linguaggio  . Non 
guardiamo  come  causa  di  Un  datò  effetto  ciò  che  è 
solamente  co-cffttt'o  d’uftà  càusa  comune»  Indicai 
già  che  male  si  esprimerebbe  chi  dtcès&è  esser  là 
causa  dell’idrope  un  eccesso  d’ idrogetto  e d' acqua 
nel  sistema,  perchè  nèh  farebbe  che  esprimer  l’ i* 
drope  in  altri  termini  fr)  . Voi  bèn  védetè  per  vói  me- 
desimi a quali  conseguenze  pratiche  condnrono  la 
dottrina  dell’ eccitamento  ed  il  rigore  dell' espres- 
sione. Guardando  la  causa  delle  morbose  obesità  é 
dello  scorbuto  nella  scarsezza  d’ossigeno  giusti 
Beddocs,  si  lusingherebbe  la  medicina  di  poter  sin- 
cere questa  malattia  solamente  con  sostanze  nelle 
quali  l’ossigeno  abbondi,  e facendo  respirare  un’a- 
ria più  di  prima  ossigenata.  Ma  se  quest’aria  fosse 
intollerabile  al  polmone:  se  gli  alimenti  vegetabili 


(a)  Veli.  p.  370  e 377  a aSo.  di  quoto  Volume  . 
(i)  V*d.  Voi.  I.  di  quote  Lezioni  eo.  p.  173.  174- 
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non  fossero  tollerati  dal  ventricolo , e non  presen- 
tassero uno  stimolo  abbastanza  attivo  al  sistema, 
che  farebbe  il  medico  allora?  Utió  che  sia  stato  av- 
vezzo da  una  rigorosa  patologia  a guardare  nelle 
malattie  più  in  là  che  gli  effetti  o i risultati  coi 
quali  là  medicina  Chimica  tenta  di  illuderci,  cure- 
rà in  questo  caso  l’idrope  e lo  Scorbuto  coi  corro- 
boranti più  decisi , abbondino  o non  abbondino 
d’ossigeno.  Iusino  colle  sostanze  animali,  quando 
sieno  adatte  alle  forze  digerenti  del  ventricolo,  cu- 
rerà lo  scorbuto:  lo  Curerà  senza  legumi,  e senza 
frutta,  col  solo  brodo  e colle  carni,  come  già  fece 
Milman,  rovesciando  coi  fatti  la  patologia  che  sul- 
lo scorbuto  regnava  prima  di  lui  (a) . 

Esaminato  anche  il  liquido  onde  la  cellulare 
trovasi  a preferenza  irrotata,  nuli’ altro  a cercare 
ci  resta,  a compimento  delle  nostre  indagini  su  que- 
sto sistema,  fuorché  l’eccitabilità  di  cui  è dotato,  e 
l’indole  dell’eccitamento  clic  gli  compete.  Sarebbe  un 
perdersi  in  chimere  il  volere  indagare  la  struttura  in- 
tima de’  fili  cellulosi.  Non  conosciamo  la  struttura  de' 
composti  e de’ parenchimi  più  qualificati  degli  orga- 
ni : meno  possiamo  conoscere  quella  di  componenti 
Còsi  tenui.  La  tenuità  di  questi  fili,  l’ apparente  omo- 
geneità della  loro  sostanza,  l’impossibilità  in  fine  di 
ritrovarvi  un'  organizzazione  han  fatto  crederli  ge- 
tieralmente  inorgànici,  quali  sono  le  fila  stirate  del 
muco.  Io  però  son  ben  lontano  dal  credere  che  man- 
chino d’ un’organizzazione  qualunque;  non  essendo 


(a)  V«J.  Rtcherehw  tur  1 « scorbut  et  les  fiìvrts putride ». 
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le  nostre  sensazioni,  come  vedremo  a suo  luogo,  li- 
na misura  esatta  dell’ organizzato  e del  semplice 
ne’ lavori  della  natura.,,  £ che  sarà  mai,  dice  ener- 
„ gicamente  Bichat,  se  non  è organizzato,  un  tes- 
„ suto  che  si  infiamma;  che  suppura;  che  è la  sede 
„ di  funzioni  vitali  assai  marcate;  che  vive  manife- 
„ statuente?  Tutte  queste  idee  vaghe  di  succo  con- 
,,  creto,  di  glutine  condensato  che  si  sono  applica- 
„ te  al  tessuto  celluloso,  non  hanno  alcun  solido 
,,  fondamento;  non  riposano  sopra  alcuna  sperien- 
„ za;  e deggiono  essere  sbandite  da  una  scienza  in 
„ cui  l’immaginazione  non  è niente,  e in  cui  i fat- 
„ ti  son  tutto  (o),,.  D’altronde  non  bisogna,  a mio 
avviso,  essere  cosi  schiavi  della  tessitura  vascola- 
re, che  dove  vasi  non  si  presentano , ivi  debba  cre- 
dersi mancare  affatto  un ' organizzaiione . La  natu- 
ra organizzata  benché  prediliga  uno  stampo  vasco- 
lare, non  credo  però  che  di  questo  solo  si  serva  - 
Dobbiamo  essere  abbastanza  persuasi  di  ignorare  la 
serie  de’ modelli  diversi  sui  quali  la  natura  regola 
i suoi  lavori  organici;  giacché  di  quegli  stessi  che 
ci  lusinghiam  di  conoscere , noi  non  conosciam 
realmente  che  la  forma  esteriore,  lontani  assai  dall’ 
intendere  qual  ne  sia  l’interno  disegno,  sino  a cui 
non  è lecito  nè  meno  coll' immaginazione  di  pene- 
trare. Ma  se  non  é vascolare  la  tessitura  devia- 
menti c delle  lamine  cellulari,  egli  è ben  copioso 
il  numero  de’vasellini  arteriosi,  venosi,  linfatici 
che  passeggiano,  dirò  così,  in  questo  tessuto;  che 


(a)  Bichat.  Anat.  générale  T#m.  I.  p.  66. 
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lo  attraversano;  e che  vi  gemono  continuamente  e 
vi  assorbono  un  qualche  liquore.  Oltre  le  lamine 
componenti  la  cellulare,  v’hanno  deviamenti  con 
essa  intrecciati,  in  apparenza  appartenenti  al  tes- 
suto medesimo,  che  Bichat  presume  che  sieno  al- 
trettanti vasellini  inalanti  ed  assorbenti  che  attra- 
versano il  tessuto  medesimo  00 . Molti  vasi  stranie- 
ri alla  cellulosa  vi  lasciano,  die’ egli,  in  passando 
diverse  ramificazioni  che  si  perdono  in  essa.  La  co- 
pia degli  esalanti  e de’  vasi  assorbenti  in  questo 
tessuto  è provata  dal  copioso  trasudamento,  che  in 
essa  6i  effettua,  di  linfa  o di  adipe,  e dal  proporzio- 
nato riassorbimento  de’liquori  medesimi.  A spiega- 
re però  quest’esalazione  di  liquidi  nella  cellulare: 
a spiegare  la  scomparsa  de’liquidi  che  da  essa  ven- 
gono riassorbiti,  non  è necessario  , a mio  avviso,  ri- 
correre ai  suddetti  filamenti  vascolari  confusi,  giu- 
sta le  idee  dell’ Anatomico  francese,  cogli  stessi  fi- 
li cellulosi  ed  aventi  il  medesimo  aspetto.  Bastano 
bene  all’uopo  i vasi  cospicui  che  attraversano  que- 
sto tessuto,  e bastano  ancora  le  superficie  tra  le 
quali  è interposto,  seminate  tutte  di  vasi  sanguigni 
tenuissimi  e di  linfatici  assorbenti.  I filamenti  cel- 
lulari mancano  finalmente  di  nervi.  Non  è già  che 
molti  fili  nervosi  non  attraversino  questo  tessuto; 
ma  nessuno,  per  quanto  sembra,  si  perde  o si  im- 
medesima coi  fili  e colle  lamine  cellulari.  Si  avreb- 
be torto  però  di  pretendere  che  i filamenti  della 
cellulosa  non  sieno  dotati  d’un’ eccitabilità , c che 


(n)  Bicbat.  Anni,  général*  Tom.  I.  p.  65.. 
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non  godano  d’una  vita , perciò  appunto  che  manca- 
no di  nervi.  Benché  il  sistema  nervoso  sia  general- 
mente quello  che  determina  la  vitalità  delle  parti;  - 
non  bisogna  però  credere  che  qualche  eccitabilità 
di  suo  genere  competere  p<jn  possa  anche  a filamen- 
ti d’ogni  sostanza  midollare  sprovveduti  («).  Facil- 
mente l’  aggiunta  della  midolla  nervosa  alle  fibre 
muscolari,  alle  membrane  de’ vasi  ec.  è un  terzo 
elemento  organico  e vitale  per  cui  l'eccitabilità  e 
l’eccitamento  di  questi  organi  acquistano  un  ca-> 
rattere  diverso  da  quello  che  avrebbero  senza  di 
e6so.  Forse  però  anche  senza  di  esso  riterrebbero  i 
muscoli  e le  fibre  de'vasi  una  data  eccitabilità  di- 
versa da  quella  che  hanno,  appunto  perchè  senza 
questo  terzo  elemento  diversa  ne  rimarrebbe  l’or- 
ganizzazione. Quest’eccitabilità  i questa  vita  che 
avrebbero  le  fibre  muscolari,  le  membrane,  i vasi, 
senza  nervi,  è appunto  i’eccitabilità  eia  vita  di 
cui  gode  il  tessuto  celluloso.  Qualunque  per  altro 
sia  il  valore  di  questi  sospetti,  egli  è certo  intanto 
che  i muscoli  ed  i vasi  nella  composizione  de’ qua- 
li entra  non  solamente  la  cellulare  particolarmen- 
te organizzata , ma  entra  pure  la  midolla  nervosa , 
sono  sensibili,  irritabili,  suscettibili  di  manifesto 
risalto  e di  visibile  contrazione.  La  cellulare  all’ 
opposto,  spoglia  di  nervi,  e forse  organizzata  più. 
semplicemente,  è suscettibile  sol  tanto  d’una  con- 
trazione lenta  ed  oscura;  è dotata  d’nn’ oscura  e len» 
ta  estendibilità:  ciò  appunto  che  caratterizza  il  ge- 
nio particolare  della  sua  vitalità. 

4 

(a)  Ved.  Tom.  II.  pag  vi.  » a.)3. 
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Ha  egli  adunque  il  sistema  celluloso  la  sua  ma* 
niera  di  vivere  o di  eccitarsi?  E’ desso  dotato  della 
sua  particolare  e caratteristica  eccitabilità ? Quale 
è dunque?  e quali  sono  gli  stimoli  specificamente 
atti  a metterla  in  giuoco  ? Che  il  sistema  cellulare 
nell' animale  vivente  sia  suscettibile  d’  una  data  mu- 
tazione, di  un  dato  movimento  sotto  l'influenza  di 
certe  potenze  determinate,  io  già  lo  indicai  nella 
Lezione  settima'*);  dichiarandolo  cosi  soggetto  al- 
le leggi  della  vita  alle  quali  gli  altri  sistemi  gene- 
ralmente soggiacciono.  E’ d’uopo  ora  fermarci  so- 
pra i fenomeni  pei  quali  questa  mutazione,  quest’ 
eccitamento,  qualunque  si.  sia,  si.  annunzia  lo  non 
voglio  già  esagerare  parlando  dell’eccitamento  dei 
sistema  celluloso . Non  vorrò  già  dire  con  Bichat 
che  la  sensibilità.,  nulla  ìd  questo  sistema  in  istato 
di  salute,  vi  si  esalti  al  sommo  grado  per  malattia, 
per  esempio  nel  flemmone;  e che  possa  la  cellulosa 
in  questo  stato  esser  la  sede  de’ più  vivi  dolori ( ). 
Bichat  non  sembra,  avere  avvertito  che  li  dolore  in 
simili  circostanze  può  essere,  cd  è probabilmente, 
effetto  della  pressione  de’ filamenti  nervosi  e de’ va- 
si che  attraversano  la  cellulosa , sicuramente  poi 
della  distensione  della  cute  e della  vicine  parti  do- 
tate d’una  viva  sensibilità  e partecipi  tutte  insieme 
della  flogosi  ond’è  presa  la  cellulare  . Dirò  bene  che 
in  moltissime  circostanze  sono  sensibili  e decisi  i 
movimenti  ora  di  estensione,  ora  di  corrugamento 
nella  cellulare  e nelle  sostanze  che  di  cellulare  o 

' ' 1 — -f  ---■■■  ■ • — ■ i • 1 mJkà  I . I ■■ 

( « ) V«d.  Topi.  I.  p,  »65.  *89. 

(t)  flichst  Anat.  génér.  Tom-  I j>  81 
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sono  tessute  od  abbondano . Quanti  gradi  diversi  di 
morbidezza  e turgescenza,  di  corrugamento  o con- 
trazione non  ci  presenta  la  cute  ne’ diversi  momen- 
ti della  vita  e sotto  diverse  influenze?  Quanti  can- 
giamenti non  ci  offre  la  cellulare  del  volto,  e par- 
ticolarmente quella  delle  palpebre  ? Ne’  fanciulli 
travagliati  da  vermini,  nelle  femmine  all’avvici- 
narsi  della  mestruazione  , nelle  persone  afflitte  da 
gravi  patemi  veggiamo  la  cellulare  delle  palpebre 
subire  in  breve  tempo  riflessibili  cangiamenti.  Chi 
è di  frequente  al  ietto  degli  infermi  condannato 
pur  troppo  a leggere  talvolta  sul  loro  volto  dipinto 
il  rischio  che  li  minaccia,  rammenterà  le  sorpren- 
denti e spaventose  mutazioni  che  vi  subisce  la  cute 
nella  colica  nervosa  e nella  colera . Nelle  piaghe  i 
chirurghi  avveduti  sanno  distinguere  una  maggio- 
re o minore  vegetazione  ed  energia  nelle  cellulari  » 
corrispondente  al  diverso  grado  di  vita  da  cui  la 
parte  è animata.  In  fine  lo  scroto  il  quale  non  è 
sotto  la  pelle  tessuto  quasi  che  d»  cellulosa  , sotto  le 
diverse  impressioni,  massime  del  freddo  e del  cal- 
do, si  corruga  e si  estende  visibilmente  , e passa  sot- 
to T influenza  di  diverse  impressioni  per  gradi  dif- 
ferentissimi di  contrazione  e di  rilassamento  . Que- 
sti movimenti  però  del  sistema  celluloso  hanno  dei 
caratteri  affatto  proprj  che  li  distinguono  dai  mo- 
vimenti di  contrazione  e di  risalto  del  sistema  mu- 
scolare. I movimenti  della  cellulosa  consistono  in 
4tu  manifesto  ora  accorciamento  ora  allungamento 
de' filamenti  chela  compongono.  Ma  primieramente 
t’accorciarsi  non  è tosto  seguito  dall' allungarsi  od 
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estendersi  ; nè  questo  alterna  rapidamente  con  quel- 
lo, siccome  vcggiamo  succedere  nell*  fibre  muscu- 
lari , nelle  quali  il  risalto  o la  dilatazione  succede 
sull’istante  allo  stringimento.  In  secondo  luogo  cia- 
scheduna delle  due  parti  del  fenomeno  presa  isolata- 
mente  si  effettua  pure  eoa  lentezza  : lentamente 
s 'abbrevia,  e lentamente  si  estende  la  cellulosa  sot- 
toposta allo  scroto,  con  un  moto  che  agli  occhi  sem- 
bra pigro  e stentato.  Finalmente  i movimenti  della 
cellulosa  delle  parti  o degli  organi  che  ne  abbonda- 
no , non  ci  presentano  alcuna  oscillazione , alcun  ur- 
to o risalto  paragonabile  a quello  de’muscolio  del- 
le parti  di  fibre  musculari  guarnite.  La  suscettibi- 
lità del  tessuto  celluloso  a subire  i movimenti  sud- 
detti di  pigra  contrazione,  di  lenta  estensione,  pii! 
tosto  che  movimenti  più  arditi  e più  pronti,  dipen- 
de dalla  particolare  struttura  od  organizzazione  di 
questo  sistema,  siccome  da  essa  dipendono  i modi 
tutti  dell'eccitabilità  ne’diversi  organi  e sistemi 
della  macchina.  Pfaff  crede  distinta  l'eccitabilità 
del  sistema  celluloso  da  quella  .degli  altri  sistemi 
anche  perciò  che  i filamenti  cellulari  sono,  a suo 
avviso,  meno  suscettibili  che  le  fibre  de’ muscoli, 
di  sentire  l’azione  degli  stimoliOO.  Questa  propo- 
sizione è decisamente  contraria  alla  mia  maniera 
di  vedere.  Sembrami  ( e mi  lusingo  d’aver  provati 
questa  verità f*)  da  cui  non  mi  avrete  ,visto  diparti- 
re giammai);  sembrami,  dissi,  che  il  tessuto  cellu- 
loso abbia  per  gli  stimoli  che  sono  appropriati  e 

<«)  Pf.ff  $.  3 Ho. 

(i)  Ved.  Voi.  I.  p.  »j5.  « ag8. 
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convenienti  alla  sua  struttura , quel  medesimo  gra- 
do di  suscettibilità  che  hanno  gli  altri  sistemi  per 
gli  stimoli  loro.  Sembrami  che  esso  risponda  a que- 
sti stimoli  colla  medesima  energia  ( benché  in  una 
maniera  particolare)  con  oui  agli  stimoli  suoi  ri- 
spondono (in  una  maniera  diversa)  gli  altri  sistemi 
e gli  organi  tutti.  Si  pretenderebb  egli  chei  nervi 
all'  applteaakm  d*  una  stimolo  sbalzassero  come  i 
muscoli?  Sarebbe  egualmente  ingiusto  il  pretendere 
che  il  tessuto  celluloso  attaccato  dagli  stimoli  suoi 
si  scuotesse  gagliardamente  e con  prontezza',  nè  si 
ha  diritto  di  argomaat|ase  dalla  patata  maniera  e 
tutta  propria  con  cui  si  eccita,  eh' esso  sia  meno 
degli  altri  sistemi  suscettibile  d'essere  stimolato. 

£er  ciò  che  spetta  agli  stimoli  atti  a mettere  in 
giuoco  l’eccitabilità  del  sistema  celluloso,  io  sono 
d'avviso  ohe  i liquidi  separati  continuamente  dal 
sistema  irrigatore  e de’ quali  la  cellulare  è costan- 
temente irrotata,  sieno  stimoli  omogenei  all’indole 
di  questo  tessuto.  Fora’ anche  i diversi  gas.  che  sva- 
porano massimo  dalla  periferia  del  corpo,  l’umor 
traspirabile  che  ne  risulta  ec. , sono,  altrettanti  sti- 
moli per  esso  omogenei  ; ed  abbiamo  diritto  a pen- 
sarlo dal  diverso  grado  di  morbidezza  o,  di  stringi- 
mento, di  turgescenza  odi  corrugamento  in  cui 
trovasi  la  cute  seeoudo  che  giuoca  o.  non  giuoca  la 
traspirazione.  Ma  più.  di  tatto  il  calorico., cred’ io 
che  sia  lo  stimolo  veramente  omogeneo  del  tessuto 
celluloso^  e sembrami  che  non.  si  veggano  giammai 
cosi  marcate  le  differenze  nell’eccitamento  di  que- 
sto sistema  come  satto  la  diversa  temperatura  e 
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1'  applicazione  di  calde  9 fredde  sostanze  alla  su- 
perficie della  cute.  Che  diremo  noi  dell’ influenza 
del  sistema  nervoso  sul  tessuto  cellulare»  marcatis- 
sima in  certe  circostanze,  e massime  uè' patemi  e 
ne'  dolori  di  basso  ventre  ? Non  è già  supponibile 
che  l’alterazione  od  il  turbamento  de’ nervi  si  dif- 
fonda ne’ fili  cellulosi,  come  si  diffonderebbe  nelle 
fibre  musculari;  giacche  queste  sono  co’ nervi  im- 
medesimate e continue:  mentre  sll’oposto  i fili  cel- 
lulosi non  ammettono  nervi  nella  loro  composizione; 
e questi  tutt’  al  più  attraversano  talvolta  il  tessuto 
cellulare,  stranieri  però  sempre  alla  dà  lui  organiz- 
zazione. £ pure  la  cellulare  del  volto,  delle  palpe- 
bre , della  cute  iutiera  subisce  solleciti  cangiamen- 
ti sotto  il  terrore,  sotto  una  colera, sotto  una  for- 
te alterazione  qual  si  sia  del  sistema  nervoso,  lo  so- 
no d’avviso  che  l’ influenza  de’ nervi  sulla  cellulare 
si  eserciti  mediatamente,  per  mezzo  cioè  de’ cangia- 
menti che  le  turbe  del  sistema  nervoso  inducono 
nel  sistema  irrigatore,  e quindi  nelle  secrezioni  de’ 
liquidi  da  questo  sistema  dipendenti,  nel  trasuda- 
mento dei  gas,  nello  sviluppo  del  calorico  ec.  Par- 
ticolarmente il  calorico  ed  i gas  esalanti  o trasu- 
danti sono,  a mio  avviso,  già  il  dissi, 'gli  stimoli  più 
omogenei  e più  proprj  del  tessuto  celluloso.  E be- 
ne: in  un  patema  qualunque,  in  un  dolore  addomi- 
nale, in  uno  spavento  non  è sì  tosto  depresso  1’  ec- 
citamento del  sistema  nervoso,  che  lo  è seco  pur 
quello  del  sistema  irrigatore;  e languiscono  quindi 
sollecitamente  le  operazioni  tutte  che  all’  azione 
de’ vasi  secretori,  elaboratori,  esalanti  ec.  sono  at-' 
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taccate.  Si  alterano  tosto  per  le  ragioni  più  volte 
ripetute  i lavori  chimico-animali;  le  secrezioni,  le 
esalazioni  si  turbano;  i liquidi,  i gas  onde  suol  es- 
sere o irrigata  o penetrata  la  cellulosa  , si  cangiano 
d’indole  o di  copia,  e corrisponde  al  cangiamento 
di  tutti  questi  lavori  anche  una  diversa  tempera- 
tura o uno  sviluppo  differente  di  calorico  . Non  par- 
rai scarsa  quindi  la  sorgente  di  spiegazione  per  le 
mutazioni  nell’ eccitamento  del  sistema  celluloso, 
tante  essendo  le  mutazioni  succedute  nell’indole  e 
nella  copia  degli  stimoli  che  sono  adatti  al  genio 
della  eccitabilità  di  lui.  Questa  maniera  di  osserva- 
re le  influenze  degli  agenti  diversi  sul  sis  tema  cel- 
luloso è sicuramente  nuova.  Non  vi  rispondo  che 
essa  sia  la  migliore:  vi  dirò  bene  che  troppo  è sta- 
to finora  quest’  oggetto  fisiologico  negligentato  da- 
gli scrittori. 

Che  se  i gas  che  scappano  continuamente  dal 
sistema  irrigatore  alla  superficie  del  corpo;  se  il  ca- 
lorico che  in  ogni  punto  del  sistema  sviluppasi  con- 
tinuamente dal  sangue,  e quello  pure  che  viene  an- 
che dall’  atmosfera  e dai  corpi  esterni  applicato  al- 
la cute  , sono  gli  stimoli  più  atti  a risvegliare  e so- 
stenere l’eccitamento  del  tessuto  celluloso,  egli  ò 
pur  d'uopo  guardare  l’eccitamento  di  questo  tessu- 
to in  una  maniera  tutt’  affatto  opposta  a quella  in 
cui  è stato  generalmente  dai  fisiologi  considerato. 
Non  è già  l’ applicazione  del  calorico  che  produce 
la  contrazione  od  il  corrugamento  della  cellulare 
e delle  parti  tutte  che  di  cellulare  abbondano:  è 
bensì  la  sottrazione  del  calorico  stesso,  o sia  l’ap- 
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plicazione  del  freddo.  Dovrassi  dire  adunque  che 
non  già  il  calore  ma  il  freddo  è lo  stimolo  specifi- 
camente atto  ad  eccitare  la  cellulosa?  o dir  dovre- 
mo piuttosto  chela  cellulosa  non  si  eccita  già  quan- 
do si  contrae  o si  raggrinza,  ma  bensì  nel  movi- 
mento opposto  quando  si  stende  e si  dilatai  Se  l’ec- 
citamento della  cellulosa  consistesse  in  una  rapida 
alternativa  di  accorciamento  e di  dilatazione  come 
quello  de’ muscoli,  il  partito  sarebbe  già  preso.  Am- 
bidue  i movimenti  presi  insieme  costituirebbero  il 
fenomeno  o l’eccitamento  della  cellulare,  e non  sa- 
ria d’uopo  di  prender  di  mira  uno  dei  due  movi- 
menti separatamente  dall’  altro  («).  Ma  quando  la 
cellulare  subisce  una  mutazione  sotto  alcuno  degli 
agenti  indicati,  essa  o si  raggrinza  di  seguito,  e ri- 
mane permanentemente  raggrinzata  fin  che  dura  l’a- 
zione di  una  data  potenza ;o  si  gonfia  e si  espande, 
e rimane  costantemente  gonfiata  ed  espansa,  sia 
che  persiste  l' azione  della  potenza  atta  a produrre 
questo  fenomeno.  Non  v’ ha  dunque  mezzo.  O il 
raggrinzarsi  è l’eccitamento  proprio  della  cellulare; 
ed  allora  l’espansione  esprimerà  la  mancanza  d’ec- 
citamento: o la  cellulare  è ec^ata  quando  si  espan- 
de; ed  allora  dovrà  dirsi  ndfl^Bitata  o eccitata  me- 
no quando  si  raggrinza:  dilicata  quistione  che  sa- 
rebbe forse  difficile  a sciogliersi  adequatamele  sen- 
za il  soccorso  della  filosofica  induzione  che  abbia- 
mo imparato  da  Brown  ad  applicare  alla  fisiolo- 
gia ed  alla  patologia . Esaminando  le  diverse  po- 


lo) VeJ:  fig.  355;  Val.  I.  a p*g.  177.  a 188.  Voi.  Il- 
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tenze  e le  diverse  coedizioni  della  macchina  sot- 
to le  quali  O si  raggrinza  o «i  espande  il  tessuto 
celluloso,  noi  veggiamó  che  alcune  di  esse  sono 
stimoli  Accresciuti  al  sistema,  altre  sono  senza  fal- 
lo altrettante  sottrazioni  o diminuzioni  di  stimo- 
li. Ma  quella  tra  le  potenze  che  ci  parla  più  chiaro; 
quella  sulla  di  cui  azione  stimolante  non  può  cadere 
il  minimo  dubbio,  è il  c&lorico ; giacché  l’influenza 
opposta  adesso,  il /rérfdo,  èsiéuramente  una  sottra- 
zione di  stimolo.  Essendo  l' applicazione  del  freddo 
alla  cute  una  sottrazione  di  calorico  ; e non  poten- 
dosi 1*  azione  stimolante  delle  potenze  concepire  se 
non  per  la  positiva  addizione  di  qualche  principio, 
nessuno  vorrà  immaginarsi  nel  freddo  che  è una 
sottrazione , lo  Stimolo  omogeneo  pel  tessuto  cellu- 
lare. D’altra  parte  siccome  convien  credere  eccita- 
to convenientemente  il  sistema  celluloso  quando 
la  macchina  intiera  trovasi  in  istato  di  vigore;  è 
siccome  non  è il  freddo , ma  il  calorico  ad  un  gra- 
do  discreto  che  la  rinvigorisce  stimolandola  ; così 
è pur  ragionévole  indurre  ché  dal  Calorico  sia  in- 
viente togli  altri  sistemi  eccitato  anche  11  celluloso 
nella  maniera  che  ^aspete  alla  sua  organizzazione. 
Ma  quando  tutti  ^H^mi  trovansi  conveniente- 
mente eccitati  e vigorosi , come  nel  ben  essere  del- 
la salate,  nella  tranquillità  e nel  piacere  ed  in  una 
dolce  temperatura,  allora  il  sistema  celluloso  tro- 
vasi gonfiò  ed  espanso:  quando  l’eccitamento  de’ 
sistemi  tatti  è diminuito  come  in  una  malattia  di 
debolezza,  negli  estremi  momenti  di  vita  o sotto  il 
terrore  o la  mestizia  o per  1’  applicazione  del  fred- 
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do,  allora  il  tessuto  celluloso  è contratte  e raggrin- 
zato. Dunque  l’eccitamento  del  sistema  celluloso 
consiste  nel  gonfiarsi,  nell’ estendersi  de’di  lai  fila- 
menti, nell' espandersi  del  buò  tessuto:  dunque  lo 
.st^to  opposto  o sia  il  raggrinzamento  è effetto  del- 
la mancanza  o della  diminuzione  d’eccitamento  in 
questo  sistema.  E quale  ostacolo  àvrém  noi,  se  i 
fatti  ci  assistono,  ad  asserire  che  l’eceitafUeAto  pro- 
prio del  tessuto  celluloso,  è al  turgescènza , l’ espèri- 
sione  de’ suoi  filamenti*,  e che  perciò  l’ eccitamento 
che  gli  compete,  è una  espansibiiità  « tUrges cibili- 
ta  ? Perchè  dovremmo  noi  circoscrivete  alle  mota- 
zio  ni  del  sistema  muscolare  le  noitre  Vèdute-,  e par- 
tire buiamente  dàlia  contrattilità  e dalla  cOUtraZio- 
ne  che  in  esso  osserviamo  per  designare  l’eccitabi- 
lità e l’eccitamento  del  tessuto  celluloso?  Sembro 
essere  stato  da  questa  supposta  similitudine  ingan- 
nato l’illustre  Pfaff,  quando  Vedétidb  raggrinzarsi  la 
cellulosa  pei:  l’ applicazione  del  freddo,  dichiarò 
che  il  freddo  è lo  stimolo  il  più  atto  a méttere  in 
azione  questo  Sistema  (a);  quasi  che  sia  netèsSari© 
supporlo  in  azione  quando  si  raggrinza , e noti  quan- 
do si  estende;  e quasi  che  là  sottràaion  del  càlòVi- 
co  possa  dal  fisiologo  valutarsi  per  unò  stimolò. 
No,  il  freddo  non  è uno  stimolo,  nò  là  OellUlàte  Si 
eccita  corrugandosi:  il  calorico  è il  SUO  Stimolo  ò- 
mogeneo,  e il  di  lei  eccitamento  consiste  nella  tur- 
gescenza del  tessuto  o nell’estensione  deviaménti. 

— ■ ■ ■ 1 — 

(«)  ,»  Uno  degli  stimoli  più  vedenti  onde  gli  organi  eellnlosi  eoi- 
„ no  mesti  in  azione,  è lo  atimolo  del  freddo,  ohe  può  riguardarsi 
per  essi  come  uno  stimolo  generale  „ . lffaff  Elttn.en.ti  te.  $ 
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Quest’attività  a gonfiarsi  o estendersi;  questa 
turgescenza  o espansione  è un  modo  particolare  di 
eccitabilità  e di  eccitamento  che  una  quantità  di 
fenomeni  ci  obbliga  di  ammettere  in  certi  sistemi  e 
in  certi  organi  animali.  L'illustre  Hebenstreit  l'ha 
illustrata  primo  di  tutti  (a) . Consiste,  a suo  avviso 
„ questa  particolar  forma  di  moto  vitale  che  vuoisi 
„ chiamare  turgescenza  ( turgor  ) nell’ espansione 
„ di  certe  parti  operata  dagli  stimoli,,.  Ne  abbia- 
mo altrettanti  esempi  nella  contrazione  della  pu- 
pilla, effetto  del  gonfiamento  dell’iride,  nel  gon- 
fiamento o nell’erezione  de’ capezzoli  delle  mam- 
melle, del  clitoride  e del  membro  e delle  papille 
della  lingua.  Le  alterazioni  della  fìsonomia  all’ ac- 
costarsi della  morte  provengono  dall’ annientarsi  a 
poco  a poco  la  turgescenza  vitale  di  certe  parti 
del  volto  . La  turgescenza  ha  dei  caratteri  che 
la  distinguono  affatto  dal  moto  muscolare.  In  que- 
sto la  contrazione  si  alterna  sempre  col  rilassamen- 
to, benché  sussista  lo  stimolo:  in  quella  al  contra- 
rio la  dilatazione  o estensione  delle  fibre  si  sostiene 
e cresce  costantemente  sin  che  lo  stimolo  esercita 
la  sua  azione,  e non  cessa  se  non  cessando  1’  azione 
' dello  stimolo.  La  contrattilità  è superstite  per  qual- 
che tempo  dopo  la  morte:  la  suscettibilità  a gon- 
fiarsi cessa  nelle  parti  immediatamente  al  cessar 
della  vita;  o,  per  dir  meglio,  l’eccitabilità  propria 
del  sistema  celluloso  distruggesi  completamente  pri- 
ma di  quello  òhe  completamente  distruggasi  l’ec- 


(a)  D»  turgori  vitali  Y»i,  Syllog»  ec  4i  Br«j*  Val.  II.  j>  »4* 
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vitabilità  propria  delle  fibre  mUsculari.  Tutte  le 
parti  del  corpo,  dice  Hebenstreit,  e specialmente 
i minimi  vasi  ed  il  tessuto  cellulare,  toccati  da  uno 
stimolo,  sono  eccitati  a distendersi  e spiegarsi  . E 
s’  egli  è lecito  aggiugner  le  nostre  alle  vedute  del  Fi- 
siologo tedesco,  sembrami  potersi  asserire  che  l'at- 
titudine a gonfiarsi  o a distendersi  sotto  l’azione  de- 
gli stimoli  sia  una  proprietà  caratteristica  del  tes- 
suto cellulare:  e che  intanto  i vasellini  ultimi  e 
molte  parti  del  corpo  posseggano  quest' attitudine,  in 
quanto  che  molta  cellulare  entra  nella  loro  compo- 
sizione . Siamo,  parmi,  autorizzati  a sospettarlo  dal 
vedere  che  in  quelle  parti  appunto  il  fenomeno 
della  turgescenza  è più. palese  nelle  quali  la  cellu- 
losa è più  abbondante:  tali  sono  a modo  d'esempio 
i corpi  cavernosi  del  pene,  il  clitoride»  i capezzoli 
delle  mammelle,  lo  scroto,  la  cute  ec.  E’  di  parere 
anche  Roose  che,,  Dovunque  si  rimarca  turgescen- 
„ za,  vi  abbia  una  collezione  di  molta  cellulare  e- 
„ strinseca  ai  vasi (•*)„.  Ed  io  sono  d’  avviso  che,  se 
i vasi  irrigatori,  oltre  all’oscillar  estringendosi  e di- 
latandosi in  forza  degli  stimoli  convenienti,  Sono 
anche  capaci  di  gonfiarsi  nel  loro  tessuto  per  tutto 
il  tempo  che  dura  l’azione  di  stimoli  gagliardi:  se  1 
vasi  assorbenti,  oltre  al  succhiare  e al  premere  più 
oltre  l’ umore  succhiato , sono  capaci  di  tendersi  o 
di  erigersi  e di  mantenersi  in  qualche  erezione  sia 
che  durano  le  condizioni  di  un  valido  eccitamento} 


(a)  R«io»«  fondaménti  détta  dot  Ir  in*  éénetrntnit 

dell a Hit*  EAit.  p.  Ss*. 

Té».  Iti. 
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quel  gonfiarsi  del  tessuto , questa  tensione  od  ora- 
zione durevole  si  debba  particolarmente  alla  cellu- 
losa che  entra  nel  tessuto  delle  loro  membrane . 
Quelle  condizioni  per  le  quali  le  arterie , i linfati- 
ci, i muscoli  sono  irritabili,  come  suol  dirsi,  o su- 
scettibili di  contrazione,  non  escludono  già  che  le 
pareti  stesse  che  si  stringono  come  irritabili,  non 
sieno  anche  suscettibili  di  gonfiarsi  nel  loro  tessuto 
come  abbondanti  di  cellulosa.  Così  se  un  muscolo 
è attaccato  da  infiammazione,  sarà  contratto  vio- 
lentemente, attesa  la  sua  attitudine  alla  contrazio- 
ne; ma  sarà  anche  morbosamente  e permanente- 
mente gonfio  nel  suo  tessuto  per  lo  gonfiarsi  o l’ ec- 
citarsi della  molta  cellulare  interposta  allesue  fibre. 
Così  in  un  flemmone  le  arterie  che  battono  gagliar- 
damente, saranno  pur  gonfie  più  del  consueto  nel 
tessuto  delle  loro  pareti:  i nervi  che  vi  si  trovano 
distesi  e addolorati,  saranno  pure  turgenii  per  la 
cellulare  che  li  circonda:  in  fine  tutto  il  corpo  della 
parte  attaccata  da  questa  malattia  diverrà  gonfio  a 
poco  a poco,  teso,  duro:  nou  solo  per  l'evasione  di 
molta  linfa  coucrescibile,  morbosamente  separata 
dai  vasi  nelle  cellulari,  ma  per  la  sostenuta  costan- 
te turgescenza  delle  cellulari  stesse  eccitate  mor- 
bosamente . 

Rimane  intanto  provato;  s’ io  non  erro,  in  una 
maniera  plausibile  che  l'eccitabilità  del  sistema  cel- 
luloso consiste  in  una  suscettibilità  de’ filamenti  e 
delle  lamelle  che  lo  compongono,  ad  espandersi o e- 
stendersi;  c che  l'eccitamento  diquesto  sistema  altro 
non  è che  un’  espansione  o turgescenza  del  suo  ses- 
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tuto  (a).  Rimane  provato  che  il  calorico  svilnp- 
pantesi  continuamente  dai  vasi  sotto  l'energia  dell’ 
irrigazione  e de' lavori  ad  essa  attaccati,  come  an- 
che  quello  che  viene  dall’ atmosfera  e dai  corpi  e- 
sterni  applicato  alla  cute,  è lo  stimolo  omogeneo 
per  questo  tessuto,  ed  atto  a preferenza  a risve- 
gliarvi e mantenervi  l’indicato  eccitamento.  I fe- 
nomeni sopra  t^utto  che  osserviamo  giornalmente 
nelle  malattie  , confermano  sino  all’  evidenza  la 
nostr’ asserzione.  Fu  particolarmente  dietro  l’esa- 
me di  questi  fenomeni  che  alcuni  anni  sono  in  que- 
sta medesima  Università  venne  sostenuta  sotto  la 
direzione  del  mio  illustre  amico  il  professore  Rubi- 
ni una  tesi  ingegnosa  „ Che  la  vita  del  tessuto  cel- 
„ luioso  non  consiste  nella  contrazione,  ma  bensì 
„ nell’espansione  e nell’ allungamento  delle  sue  fi- 
„ bre„.  La  cute  in  fatti  che  per  la  massima  parte 
è tessuta  di  cellulosa,  e che  sotto  un’azione  mode- 
rata degli  stimoli,  sotto  un  discreto  calore,  e nella 
tranquillità  del  sistema,  prodotta  da  grate  sensa- 
zioni, trovasi  moderatamente  espansa  e rigonfia,  si 
contrae  all’opposto  per  l’applicazione  del  freddo, 
si  fa  anseri ria  nell’ ingresso  delle  febbri  asteniche, 
nello  scorbuto , nella  sincope,  e sotto  lo  spavento 
diminuisce  di  volume,  e cadono  perciò  dalle  dita 
gli  anelli  che  prima  esattamente  stringevano,  e nel 
volto  si-  approfondano  i solchi,  e si  alterano  i li- 
neamenti. Nello  scroto,  nelle  papille  della  lingua, 
nel  capezzolo  delle  mammelle  osserviamo  del  pari 

(“1  Ved.  Voi.  I.  di  queste  Lezioni  ec.  p*g.  i|6.  Not.  e p»g.  a88. 
389.  cera*  pure  Tirala  III.  IV,  V. 
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l’estensione,  la  gonfiezza,  l'erezione  per T applica* 
zione  degli  stimoli,  ed  il  corrugamento  o l’abbre- 
viamento quando  gli  stimoli  mancano . Queste  ve* 
dute  intanto  sull’indole  dell’eccitamento  che  è ca- 
ratteristico della  cellulosa,  ci  guidano  a stabilire 
ulteriormente  i gradi  d' analogia  o d'affinità  che  di- 
versi organi  o sistemi  hanno  col  cellulare . Quand* 
anche  l'esame  anatomico  di  certe  parti  non  ci  di- 
mostrasse che  la  loro  tessitura  è per  la  massima  par- 
te cellulosa,  l’indole  dell'eccitamento  che  in  esse 
risvegliano  e mantengono  gli  stimoli  moderati,  sa- 
rebbe per  me  un  argomento  di  plausibile  induzione 
a pensarlo.  Le  parti  genitali  neirnomo,  il  clitori- 
de, l’utero,  i capezzoli  delle  mammelle,  l’iride  in 
fine  si  gonfiano  e si  estendono  per  l’applicazione 
degli  stimoli  convenienti.  Per  quanta  influenza  ac- 
cordare si  voglia  nella  produzione  del  fenomeno  o 
al  sangue  evasato  e raccolto  nelle  cellulari,  o alla 
maggior  copia  del  sangue  stesso  adunatosi  ne’  vasi 
che  perciò,  secondo  l’opinione  di  alcuni,  si  raddiriz- 
zano e si  allungano,  non  si  può  prescindere  per  al- 
tro dall"  estensione  o dal  gonfiarsi  delle  cellulari 
stesse  o delle  pareti  de’ vasi  di  cellulosa  abbondan- 
ti. Anzi  l'adunarsi  il  sangue  in  questi  organi  sup- 
pone già  succeduta  l’espansione  delle  cellulari  : 
non  potendosi  immaginare  che  questo  liquido  aver 
potesse  la  forza  di  dilatare  violentemente  il  tessu- 
to, se  questo  persistesse  in  quel  grado  di  contrazio- 
ne in  cui  prima  trovavasi.  Io  non  so  intendere  in 
altra  maniera  l’aumentarsi  di  estensione  e di  cras- 
sezza delle  pareti  dell’ mero  nella  prospera  vegeta-  / 
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zione  figlia  dell’  aumentato  eccitamento  della  gra- 
vidanza. Non  so  intendere  in  altra  maniera  il  gon- 
fiarsi e il  vegetare  morboso  del  polmone, delle  glan- 
dule  e di  altri  organi  abbondanti  di  cellulosa  sotto 
l’accresciuto  eccitamento  dell’ infiammazione  steni- 
ca.  Ciò  in  fine  che  ci  interessa  a questo  luogo  si  è 
l’ indole  di  tessuto  e di  eccitamento  nel  sistema 
membranoso,  cutaneo  ed  osseo;  giacché  essendo  a- 
naloga  a quella  del  sistema  cellulare,  rimane  giu- 
stificata l’idea  che  ci  condusse  a guardare  questi 
sistemi  come  affini  al  celluloso  (*),  Sulla  tessitura 
in  massima  parte  cellulosa  della  cute , delle  mem- 
brane tutte  e delle  ossa  non  cade  più  il  minimo 
dubbio.  L’eccitarsi  della  cute  e delle  membrane 
ha,  come  abbiamo  dimostrato,  l’istesso  andamento 
o il  modo  stesso  che  ci  presenta  la  vita  del  sistema 
cellulare.  Anche  la  vita  del  sistema  osseo  si  mani- 
festa per  dei  segni  oscuri  che  sembrano  però  indi- 
care un  certo  grado  di  gonfiezza  piuttosto  che  di 
contrazione.  Nelle  flogosi  delle  ossa  (cui  la  lentezza 
colla  quale  procedono,  troppo  di  frequente  fa  cre- 
dere asteniche , benché  steniche  sieno  esse  talvolta 
e tali  si  sostengano  per  lungo  tempo)  nelle  flogosi 
delle  ossa  prodotte  da  eccessivo  eccitamento  il  loro 
tessuto  si  gonfia  visibilmente.  Le  esostosi  ne  sono 
spesse  volte  il  prodotto . Nelle  malattie  di  debolez- 
za, come  nella  tisi,  nella  rachitide,  ingraciliscono  e 
perdono  la  loro  fermezza  (*).  Anche  la  lentezza  in 

(tf)  Ved.  Voi  1.  p.  3n.  ed  anche  Tarol.  V.  N.  4- 

(b)  Si  potrebbe  opporre  all'idea  da  noi  proposta  dell*ecoitamen « 
fo  del  sistema  celluloso  e de’fistemi  ad  ano  affini  come  confitteli* 
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fine#con  cui  le  malattie  procedono  nel  tetsuto  os- 
seo e membranoso,  presenta  un  altro  argomento 
che  ravvicina  questi  sistemi  nella  loro  maniera  di 
eccitarsi  al  sistema  celluloso;  e ci  conduce  a ve- 
derli in  maggior  rapporto  con  questo  che  con  altri 
sistemi. 


tr  in  un’fipamione  o turgeicenza  del  tessalo;  al  potrebbe  , dissi  , 
opporre  ohe  talvolta  nelle  piaghe  asteniche  ai  ha  ana  morbosa  ve- 
getazione di  cellulari,  e che  del  pari  in  molte  malattie  asteni- 
che del  sistema  osseo  si  osserva  un  aumento  di  grossezza  nelle 
ossa,  massime  delle  articolazioni  Ma  in  primo  luogo  una  lassa  • 
morbosa  cellulare  che  rigogliosa  si  genera  in  una  piaga  astenica; 
il  tumefarti  d*  un  osso  alterato  insieme  nel  suo  tessuto  e rammolli- 
to, come  nella  rachitide,  non  possono  essere  argomenti  contrarj  a 
quella  turgescenza  unita  a fermezza  di  tessuto  che  si  osserva  nello 
stato  sano  e nelle  malattie  di  accresciuto  eccitamento.  In  secondo 
luogo  quando  lo  stato  morboso  arriva  a certi  estremi  gradi,  zi 
adulterano  in  maniera  i fenomeni  e l*andament©  della  vita  e del- 
la vegetazione  , ohe  possono  confondersi  coi  prodotti  del  più 
deciso  vigore  quelli  dell’astenia  la  più  innoltrata.  La  fermezza 
della  contrazione,  la  forza  delle  pulsazioni  arteriose  sono  caratte- 
Ic  della  vita  e del  vigore  ne*  muscoli  e nelle  arterie!  la  contrazione 
debole,  le  pulsazioni  languide  indicano  diminuzione  d’eccitamen- 
to. Pure  artivando  l’astenia  ad  un  sommo  grado,  osserviamo  talvol- 
ta le  muscolari  contrazioni  gagliardissime,  come  nell*  isterismo;  e le 
Tibtasioni  de* polsi  assai  ardite,  come  in  certe  febbri  benché  deci- 
samente asteniche.  Cosà  non  e meravìglia  che  quel  tetsuto  cellulo- 
so, membranoso,  osseo  ebe  in  iitato  di  valido  eccitamento  zi  man- 
tiene ben  gonfio  ed  esteso;  che  in  istato  di  debolezza  si  contrae,  si 
raggirava  ed  impicciolisce»  in  certe  malattie  però  nelle  quali  Pa- 
ttern* tocca  certi  confini,  come  in  una  piaga  di  cattivo  fondo,  nel- 
la leucoflegraasia,  iq  certe  malattie  asteniche  delle  ossa,  le  cellulari 
vegetino  morbosamente,  la  cellulosa  suceutanea  si  estenda,  a le  os- 
sa aumentar  possano  di  volua**. 
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Epilogo  delle  ricerche  fatte  sin  qui;  c Piano 
di  quelle  che  rimangono  a tentarsi  a compi- 
mento del  Prospetto  Generale  della  Vita . 

C^uali  sieno  i generali  caratteri  che  distinguono 
la  materia  animale  da  quella  degli  altri  corpi  delia 
naturai),  ed  i corpi  viventi  dagl’inorganici  e mor- 
ti^): quali  gli  elementi  onde  la  vita  risulta^):  che 
cosa  sia  questa  vita,  guardata  almeno  ne’ fenomeni 
che  le  sono  attaccati  e nelle  leggi  alle  quali  è sog- 
getta: e come  definire  filosoficamente  od  esprimer 
si  debba  (à),  fu  già  da  noi  per  quanto  poteasi  dimo- 
strato. Mostrammo  pure  che  l’attitudine  a vivere  o 
Y eccitabilità , benché  in  tutti  i punti  della  macchi- 
na presenti  gli  stessi  generali  caratteri;  è però  ne’ 
diversi  sistemi  temprata  quasi  particolarmente  e 
distinta  d’ un  genio  specifìco(<) , in  quanto  che  non 
può  essere  messa  in  atto  che  da  certi  dati  stimoli , 
e in  quanto  che  produce,  attaccata  da  esssi,  una 
forma  o un  modo  particolare  di  eccitamento . Nel 
dare  un’occhiata  a questi  sistemi  o componenti  or- 
ganici della  macchina  animale;  nel  determinare  i 
caratteri  che  li  distinguono  in  quanto  sono  sistemi; 
e nell’ ordinare  almeno  i primarj  tra  loro,  ci  parve 
di  vedere  una  superiorità  nel  sistema  nervoso  ia 


(a)  Lezione  I- 
(»)  Lezione  IT.  III. 

(C)  Lezione  IV.  VI. 

(il)  Lezione  IV.  V. 

(«)  Leziose  VII.  e Tzeole. 
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quanto  all’ influire  sulla  vitalità  della  maggior  parte 
degli  altri  sistemi;  siccome  ci  parve  ancora  di  osser- 
vare, per  ciò. che  riguarda  .la  tessitura  o la  costru- 
zione delle  parti , primo  di  tutti  gli  altri  il  cellula- 
re^). Passammo  in  fine,  dietro  l'ordine  desunte» 
dalla  superiorità  de' sistemi  riguardo  all’importanza 
alla  vita,  a descriverli  gradatamente  non  lascian- 
do di  discutere  le  più  importanti  quÌ6tioni  che 
sulla  loro  maniera  di  agire  , o sulla  loro  influenza 
furono  agitate  dai  migliori  fisiologi . Cosi  molte  Le- 
zioni furono  dedicate  al  sistema  nervoso {tj:  molte 
al  sistema  vascolare  irrigatore  (cì:  e cosi  in  fine  le 
due  ultime  sono  state  impiegate  nel  sistema  vascola- 
re assorbente^)  e nel  celluloso  (*) . Molle  altre  ricer- 
che ci  rimangono  però  a compimento  di  questo  qua- 
dro della  macchina  animale  vivente  di  cui  finora  non 
abbiamo  delineati , per  cosi  dire,  che  i contorni. 
}.  Resta  a vedere  come  dall’impasto  de’ suddetti  siste- 
mi 0 componenti  organici  sorgano  qua  e là  nella 
macchina  diversi  composti  ovvero  organi  particolari 
distinti  da  un  abito  loro  proprio  e da  forme  che  li  ca- 
ratterizzano. E’  quindi  da  cercarsi  quali  sienoi  ter- 
mini di  questa  particolare  organizzazione  o forma- 
zione: quali  modificazioni  dell’ eccitabilità  e dell' 
eccitamento  sieno  attaccate  a questa  formazione 
Stessa:  in  fine  quali  rapporti  leghino  la  vita  dei  di- 

1 ■ ■ " . — i i ■ i i . » ■ >-  . I 
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(a)  Lezione  cit.  e Tavol.  IX. 

di  Lezioni  vrn.  ix.  x.  xi  xii.  xm  xiv.  xv, 

(e)  Lezioni  XVt.  XVlIt.  XIX.  XX.  XXL  XXII 
(rf)  Lezione  XXIII. 

(e)  Lesione  XXiy/  * 
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versi  organi  al  tatto:  e per  quali  sieoo  gli  organi 
stessi  legati  tra  loro.  Queste  ricerche  deono  neces- 
sariamente premettersi  alla  Seconda  Parte  di  que- 
ste Lezioni  ; giacché  prima  di  esaminare  particolar- 
mente la  struttura  e la  maniera  d'agire  di  ciascun 
organo  a parte  , è d’uopo  conoscere  in  grande  e gli 
attributi  geuerali  d’un  organo  e l’indole  de’ rappor- 
ti onde  sono  gli  organi  generalmente  armonizzati  in- 
sieme. Molte  ricerche  rimangono  in  1^.  luogo  che 
suppongono  già  conosciuta  la  macchina , così  orga- 
nizzata come  è,  partecipe  della  distinta  influenza  di 
tutti  i pezzi  che  la  compongono.  Versar  deggiono 
queste  ricerche  sulla  diversa  forza  e maniera  d’a- 
gire degli  stimoli  de’  quali  la  natura  si  serve  per 
mantenere  la  descritta  macchina  in  giuoco  ; e neU’ 
esame  di  quelle  condizioni  della  macchina  stessa 
che  rendono  pino  meno  attiva  l’azion  degli  stimoli 
sopra  di  lei . Ci  porteranno  così  queste  indagini  a 
misurare  l’influenza  del  temperamento,  dell’età, 
dell’  abitudine  : condizioni  possenti  dalle.quali  dipen- 
de in  gran  parte  il  vantaggio  o il  danno  di  ciò  che 
•gisce  sopra  di  noi . Ci  porteranno  pur  queste  inda- 
gini a rilevare  il  fondo  di  quelle  leggi  che  sopra 
ana  serie  immensa  di  fatti  si  stabilirono;  che  le 
accumulate  osservazioni  additavano  alla  filosofìa;  e 
che  primo  di  tutti  ha  saputo  intendere  ed  esprime- 
re il  Riformatore  scozzese.  Ci  guideranno  in  fine  a ri- 
cercare come  la  macchina  si  stanchi  pel  lungo  so- 
stenere l’azion  degli  stimoli;  o per  dir  meglio,  come 
sotto  l’esercizio  continuato  e la  fatica  si  diminui- 
sca in  lei  l’attitudine  a rispondere  agli  stimoli  stes- 
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si;  e cosi  poi  come  diminuendosi  durante  il  riposo 
la  copia  degli  stimoli,  si  risarcisca  la  fibra  dai  dan- 
ni  sofferti  e , la  perduta  attitudine  ricuperi . Ultima 
di  tutte  le  iudagini  esser  dee  quella  che  riguarda  il 
progressivo  consumo  dell’attitudine  vitale , o del- 
le condizioni  alle  quali  é attaccata,  col  lungo 
andar  della  vita  e,  cosi  la  morte  naturale  o senile  da 
questo  stesso  irreparatùl  consumo  prodotta.  Ma  tut- 
te queste  ricerche  che  sono  relative  alla  maniera 
d’agire  degli  stimoli,  alle  condizioni  che  ne  rendo- 
no più  o meno  forte  l’azione,  ed  ai  consumo,  risar- 
cimento ed  ultima  esaustione  irreparabile  della  vi- 
talità, siccome  suppongono  cognita  la  macchina 
anche  nelle  più  particolari  funzioni  organiche  che 
alla  produzione  di  queste  concorrono  , cosi  deono 
riserbarsi  dopo  la  Seconda  Parte  dell’opera.  Servi- 
ranno esse  in  certa  maniera  d’ introduzione  alla  pa- 
tologia generale;  giacché  le  leggi  che  da  queste  vi- 
cende risultano,  sono  comuni  allo  stato  di  salute  c 
-di  malattia . 
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LEZIONE  VIGESIMA  QUINTA. 

Che  cosa  sia  un  Organo.  Organi  diversi  del 
corpo  umano-  Che  abbianogli  organi  di  pro* 
prio  e che  di  comune  coi  sistemi.  Proprietà  , 
dipendenti  da  una  particolare  organizzazione.  ,• 
Rapporti  che  hanno  gli  organi  tra  di  loro  e 
che  ha  la  vita  specifica  di  ciascuno  di  essi  al 
la  vita  del  tutto.  r 

remesse  le  più  generali  vedute  sulla  vita  de’ si- 
stemi primarj  della  macchina  animale,  la  prima 
occhiata  che  il  giovane  fisiologo  getterà  sull’ insie- 
me della  macchina  stessa,  dovrà  necessariamente 
arrestarlo  sull’esteriore  struttura  degli  organi  mol- 
ti e de’ visceri  che  la  compongono.  Diverranno  ben 
tosto  oggetto  delle  sue  prime  ricerche  la  formazione 
e la  maniera  di  vivere  di  questi  organi  in  generale  j 
i rapporti  eh’ essi  hanno  col  tutto  ; e le  leggi  o comu- 
ni o distinte  alle  quali  soggiacciono . Per  quanto  in 
fatti  l’occhio,  l’orecchio,  iPpolmone,  la  gianduia  ci  si 
mostrino  subordinati  tutti  egualmente  alle  stesse  ge- 
nerali leggi  della  vita;  nondimeno  non  può  non  ferir- 
ci la  loro  particolare  distinta  maniera  di  vivere:  e per 
quanta  connessione  abbiano  essi  coi  grandi  sistemi  ; 
pure  il  distinto  loro  abito,  la  diversa  struttura  e 
le  funzioni  di  suo  genere  cb’essi  compiono,  tanto 
ci  presentano  di  specifico  e di  proprio,  che  a pri- 
llo aspetto  ogni  idea  di  comune  e di  generale  sva- 
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nisce  quasi  e si  perde.  Ella  è poi  d’  altronde  una 
naturale  tendenza  dell' uni  ano  ingegno  il  fermarsi 
più  presto  sulle  particolari  e staccate  operazioni 
della  natura,  di  quello  che  ravvicinarle  tutte  e 
sommetterle  al  generale  principio  che  le  regola: 
essendo  l'indagine  dei  particolari  distinti  fenomeni 
comandata,  direi  quasi,  dai  sensi:  esssendo  all’ op- 
posto il  generalizzare  opera  sol  tanto  del  raffina- 
mento delle  nostre  vedute.  D’uopo  è dunque,  com- 
piuto avendo  l’esame  de’ generali  componenti  della 
macchina,  e delle  leggi  fondamentali  che  la  gover- 
nano; d’uopo  è,  dissi,  discendere  ad  esaminar  que- 
ste leggi  negli  organi  e ne’ visceri;  e tentar  pur  di 
•cuoprire  se  in  esssi  soggiacciono  a qualche  più 
particolare  modificazione.  Nè  questo  esame  ci  al- 
lontana dal  piano  propostoci  di  osservare  in  com- 
plesso la  vita  animale,  prima  di  passare  ad  alcun  det- 
taglio  sulle  particolari  funzioni  degli  organi:  giac- 
ché , senza  entrare  nella  singolare  loro  struttura  e 
negli  usi  distinti  che  da  essa  derivano  (ciò  che  fa- 
remo nella  Seconda  Parte  di  queste  Lezioni),  pos- 
siamo ora  cercare  in  grande  d’onde  dipenda  questa 
singolarità  e questa  maniera  specifica  di  vivere  d’un 
organo;  quali  sieno  le  leggi  d’nna  particolare  for- 
mazione o strnttura;  e quali  i rapporti  che  ha  in 
generale  un  organo  qualunque  col  tutto  vivente. 

Che  cosa  è dunque  un  organo  animale  ? Quali 
-Idee  detta  o racchiude  quest’ espressione?  Quale  è 
l’andamento  della  materia  animale  e de’ sistemi  di- 
versi nella  formazione  degli  organi?  Onde  nasce  in 
«ssi  la  particolar- vita  che  vivono,  o quella  eh’ essi 
/ 
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presentano  specìfica  modificazione  della  vita  gene- 
rale o cornane?  In  generale  tatto  ciò  è organizza - 
lo  che  è composto  di  varie  parti  contessute  fra  lo- 
ro , legate , complicate  in  modo  che  da  questa  com- 
plicazione risulta  un  effetto  unico  a cui  tutte  egual- 
mente cospirano.  In  questo  senso  la  complicazione 
ola  composizione  rinchiude  l’idea  d'organo;  e si 
chiamano  quindi  organizzati  quegli  esseri  ne’ quali 
la  disposizione  delle  parti  non  è monotona  ed  uni- 
forme come  ne’ minerali.  Ma  prendendo  la  parola 
organizzazione  in  questo  senso  che  pure  mi  pa- 
re il  più  coerente  alla  cosa,  non  mi  pare  che  il  vo- 
cabolo organo  animale  ci  presenti  idee  tanto  soli- 
de ed  esatte  quanto  potrebbero  sembrare  a primo  a- 
spetto . Quali  saranno  di  fatto  nel  corpo  animale  i li- 
miti  tra  l’organizzato  e il  non  organizzato  ? Quali  po- 
tranno dirsi  esclusivamente  organi  animali?  Per  una 
parte  tutto  il  corpo  animale  che  è il  risultato  o il  com- 
pleso  di  tante  molle  che  tutte  cospirano  ad  un  fine; 
tutto  il  corpo , dissi , ci  presenta  un  organo  solo  : per 
l’altra  parte  non  v’ha  forse  fibra  che  non  sia  un  or- 
gano in  picciolo . Chi  oserebbe  di  fatto  asserire  che 
la  fibra  prima  che  si  chiama  semplice,  non  sia  or- 
ganizzata ? Chi  oserà  sospettare  di  uniformità  il 
tessuto  delle  ultime  fibre  nervose,  delle  muscolari  » 
delle  cellulari  stesse,  quando  il  muco  onde  sorgo- 
no, è già  stato  modellato  dall’ifluenza  organizza- 
trice delle  superficie?  Forse  nel  distinguere  le  par- 
ti organizzate  delle  fibre  semplici  si  è presa  troppa 
norma  dai  sensi  nostri.  Forse  si  è misurata  troppo 
la  semplicità  delle  parti  dalle  nostre  lenti  e dai  no- 
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stri  coltelli . £ certamente  poi  l’ ultima  fi^ra  che 
cade  sotto  l’occhio  armato,  non  può  giustamente 
dirsi  1'  ultima  organizzata  nella  natura  animale  ; 
giacché  bisognerebbe  proscrivere  dalla  serie  degli 
esseri  organizzati  tanti  aniraaluzzi  di  cui  l’ organiz- 
zazione non  è discernibile.  „ Riuscirebbe  vantaggio* 
„ so  per  la  medicina,  dice  Reil(«),  se  noi  potessimo 
„ analizzare  le  diverse  specie  ed  i varj  gradi  di  orga- 
nizzazione ; risolvere  il  di  lei  più  composto  tes- 
„ auto  ne’  suoi  più  semplici  elementi  ; e seguirla 
„ dal  primo  organo  originario  sino  al  più  complica* 
„ to  che  si  riscontra  nella  macchina  animale...  Non 
„ solamente  sono  da  riguardarsi  come  altrettante 
„ macchine  l’ intiero  corpo  ed  i suoi  membri  gros- 
„ solani , ma  altresì  la  di  lui  benché  minima  parte  . 
„ Tutto  in  esso  si  risolve  dalla  piùpicciola  fibra,  in 
„ apparenza  semplice, sino  all’ organo  più  composto. 
„ L’intiero  corpo  é composto  da  grandi  membra. 
„ Ciascun  membro  da  muscoli,  vasi,  nervi . Ciascun 
,,  muscolo  da  membrane,  fibre,  vasi.  Quale  artifi- 
„ ziosa  e riunita  meccanica  ! Quanti  gradi  ed  ordi— 
„ ni  della  stessa!  Quanto  è lontana  l’anatomia  dall’ 
„ esaurirne  l’analisi1.  Quanto  imperfetta  si  è all’ 
„ opposto  la  macchina  nell’ opere  artificiali!  In  esse 
„ solamente  il  tutto  è una  macchina , e le  parti  del 
i,  tutto  sono  corpi  naturali,  crudi,  senza  una  figura 
„ conforme,,.  Inerendo  all’idea  del  Professore  di 
Halla  io  mi  spiegherai  nella  seguente  maniera.  Le 
parti  del  tutto  in  una  macchina  artificiale  sono  pez- 

(a)  Ved.  Memoria  sulla  forza  vitale  di  C.  C.  R»il  profc»«o*«  ili 
ctdicii»  nell'  U inverni*  di  Hall*  di  Jttacdeiiui'ju  §.  Vi. 
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ù non  organizzati  nel  loro  interno:  sono  pezzi  di 
struttura  ultima  inconcludente.  Al  contrario  nell’or- 
ganizzazione  de’  corpi  virenti  ciascun  pezzo  non  è 
meno  organizzato  nel  tuo  interno  di  quel  che  lo 
sia  al  di  fnori\  e non  è indifferente  al  tutto  l'iatifna 
tessitura  dei  pezzi  che  io  compongono. 

Benché  però  giusta  queste  riflessioni  il  catalogo 
degli  organi  non  si  possa  circoscrivere  abbastanza; 
e benché  quelle  parti  del  corpo,  che  comunemente 
si  chiamano  organi  animali,  non  ne  meritino  esclu- 
sivamente il  nome  ; pure  io  mi  farò  lecito  di  distin- 
guere con  questo  nome  quelle  parti  che  nella  strut- 
tura o composizione  visibile  si  scostano  dal  genera- 
le, e che  compiono  funzioni  non  comuni  al  restante 
del  corpo.  Gli  organi  così  detti,  se  non  sono  orga- 
ni essi  soli,  sono  almeno  i più  qualificati,  i più  cir- 
coscritti; direi  quasi  organi  meno  diffusi  e meno  ri- 
petuti. Giacché  nella  mia  maniera  di  vedere  i siste- 
mi stessi  di  cui  abbiamo  parlato , sono  organi,  ma  dif- 
fusissimi o ripetuti.  L’a  fibra  stessa  primordiale  così 
detta  è organo  ; ma  il  più  diffuso , il  più  universale  di 
tutti.  Per  lo  coutrario  gli  organi  così  detti  o visceri, 
come  sarebbero  il  polmone , l’occhio,  il  fegato  ec.  so- 
no organi  o singolari,  o poco  ripetuti,  certamente 
poi  non  diffusi,  siccome  i sistemi,  a tutti  o quasi  tut- 
ti i punti  della  macchina.  Il  sensorio  è unico:  uni- 
co il  palato:  distiuto  e non  diffuso  il  fegato:  dupli- 
ce ma  non  molto  esteso  l’organo  dell’udito  e della 
vista.  Il  solo  organo  del  tatto  sembra  sino  ad  un 
«erto  segno  uscire  da  questa  règola;  giacché,  oltre 
essere  esteso  a tutta  l’esterna  ente,  non  vi  ha  forse 
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interna  superficie  che  non  ne  sia  dotata  o suscetti- 
bile . Ma  la  senzazione  del  tatto > se  ben  si  esamini , 
come  abbia»  fatto  in  parte  nella  Lezione  decima 
quinta,  è anche  una  sensazione  meno  specifica  del- 
le altre  e men  di  suo  genere:  è quasi  la  base  o il 
primo  grado  di  tutte  le  sensazioni:  e ciò  appunto, 
in  mio  senso,  perchè  l’organo  ne  è diffuso  a tutte 
le  superficie  e quasi  simile  in  ogni  dove , emulo  pivi 
de’ sistemi  che  simile  agli  organi. 

Dietro  il  senso  nel  quale  io  prendo  la  parola  or- 
gano animale,  e sul  quale  era  d’uopo  convenire, 
chiameremo  organi  il  polmone,  il  ventricolo , il  sen- 
sorio, gli  organi  de' sensi  esteriori,  i muscoli  volon- 
tari, il  fegatosa  milza,  i n^rvi,  coi  vasi  e condotti 
che  loro  appartengono,  i ' testicoli  e l'utero  colle 
parti  che  ne  dipendono,  le  mammelle  in  fine,  il 
pancreas,  le  glandule  salivali  e qualunque  altra 
gianduia  ove  si  lavori  un  umore  particolare.  Sarà 
oggetto  delle  nostre  ricerche  nella  Seconda  Parte 
di  queste  Lezioni  la  particolare  maniera  con  cui 
ciascuno  di  questi  organi  si  presta  alle  funzioni  par- 
ticolari a lui  destinate.  Per  ora  è nostro  scopo  di  rile- 
varne sol  tanto  in  generale  quali  sieno  le  leggi  del- 
la loro  formazione  ; come  si  scostino  essi  dalle  leg- 
gi della  vita  comune;  e sino  a qnal  segno  vi  sono  su- 
bordinati . Ciascuno  degli  organi  suddetti  costa  si- 
curamente dei  varj  sistemi  che  furono  già  esa- 
minati: che  è quanto  dire  varie  porzioni  de’ sud- 
detti sistemi , uniti  variamente  tra  loro  e in  diverse 
proporzioni,  costituiscono  i materiali  di  qualunque 
ergano,  anzi  compongono  l’organo  stesse  . Di  fatto 
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il  sistema  vascolare  irrigatore,  il  Nervoso,  il  mem- 
branoso, il  cellulare , il  linfatico  ec.  concorrono  tutti, 
benché  in  maggiore  o in  minor  grado,  alla  forma- 
zione dell'  occhio,  dell’ orecchio,  del  fegato,  de’ 
testicoli  ec.;  ne  mi  troverete  pur  uno  tra  gli  organi 
che  non  vi  presenti  un  differente  impasto  delle 
suddette  parti  generali  del  corpo,  o,  secondo  il 
mio  linguaggio  , de’suddetti  organi  diffusi.  Si  po- 
trebbero quindi  determinare  differenti  gradi  di  or- 
ganizzazione animale  nelle  differenti  parti  del  cor- 
po secondo  che  la  loro  composizione  risulta  da  un 
maggiore  o minor  numero  di  altre  parti  meno 
composte  o sia  di  sistemi:  la  qual  gradazione  corri- 
sponde, in  mio  senso , alla  differenza  già  proposta 
tra  gli  organi  ed  i sistemi  animali,  in  ciò  consistente 
che  i sistemi  tutti,  e sempre  più  i meno  composti, 
sono  organi  universalmente  diffusi  ; dovechc  gli 
organi  così  detti  esistono  dentro  certi  limiti,  e non 
concorrono  all’universal  formazione  o composizion 
delle  parti  (*)  .„  L’organo  più  semplice , dice  Reil,  è la 
„Jìbra,  una  materia  cioè  d’una lunghezza  non  intcr- 
„ rotta  e retta.  Si  danno  diverse  specie  o varietà  nelle 
„ fibre . Le  fibre  per  esempio  che  si  osservano  nella 
„ dura  madre,  nelle  aponeurosi,  nei  tendini,  nell’  u- 
„ tero , sono  evidentemente  differenti  dalle  altre . Da 
„ fibre  d’una  o diverse  specie  risaltano  altri  già  com- 
„ posti  organi,  che  debbono  però  riguardarsi  tutto- 
„ ra  come  materiali  inservienti  alla  composizione 
„ di  altri  organi  più  complicati'  Fra  questi  sono  i 
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vasi,  i nervi , le  casa,  i legamenti,  le  membrane, 

„ le  cartilagini)  la  carne  maculare  ec. Queste  par- 
j,  ti  ci  danno  per  ferità  già  dei  fenomeni  misti  cbe 
„ stanno  in  proporzione  della  loro  maggiore  o mi- 
„ nore  composizione  : per  altro  le  loro  azioni  più 
„ risibili  sono  principalmente  regolate  da  quel- 
„ la  specie  di  fibre  che  in  esse  più  abbonda . Final- 
„ mente  chiamasi  organo  perfetto , per  esempio  il 
„ canale  intestinale,  gli  organi  dei  sensi,  i mtisco- 
,,  liec.,  quello  che  è costrutto  da  vasi,  membrane, 

„ fibre  muscolari,  nervi,  disposti  in  una  proporzie- 
„ ne  convenevole  e determinata.  Dalla  loro  ultima 
,,  composizione  ne  risulta  un  altimo  membro  nella 
.,  catena  dell’organizzazione,  cioè  il  tatto (<0„. 

Gli  organi,  qualunque  sieno,  vivono  tutti  la  me- 
desima vita,  in  quanto  che  in  tutti  è indispensa- 
bile l’azion  degli  stimoli , e in  qnanto  che  la  vita  di 
ciascuno  di  essi  è il  prodotto  degli  stimoli  sull’  eccita- 
bilità. Oltre  questa  legge  universale  che  tatti  li  • 
ravvicina  e li  sottomette  egualmente , ciascun  orga- 
no vive  poi  anche  una  vita  comune  a tutti  gli  altri  in 
quanto  alla  dipendenza  ed  al  rapporto  che  tutti  han- 
no coi  generali  sistemi  o cogli  organi  diffusi  della 
macchina  animale;  dal  vario  impasto  de’ quali  siste- 
mi abbiara  veduto  risultare  la  tessitura  degli  organi 
stessi.  L’influenza  di  fatti  del  sistema-irrigatore  , del 
nervoso,  del  linfatico  ec.  si  stende  a tutti  gli  organi 
egualmente,  e tatti  godono  egualmente  gl’influssi  di 
quella  particolare  maniera  di  vivere  che  compe- 
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te  ai  suddetti  sistemi.  Tutti  gli  organi  dal  pri- 
mo all'  ultimo  sono  irrigati  di  sangue  ed  umettati 
di  differenti  liquori,  nutriti  per  mezEO  del  siste- 
ma arterioso;  e da  tutti  egualmente  le  vene  ripor- 
tano una  porzione  di  sangue  verso  i tronchi  mag- 
giori ed  il  cuore.  Tutti  gli  organi  che  sono  su- 
scettibili di  sensazioni  o squisite  od  ottuse  , lo 
sono  per  mezzo  de’ nervi.  In  tutti  la  contrazione 
delle  parti,  delle  cavità,  dei  condotti,  se  pure  ha 
luogo,  si  fa  per  mezzo  delle  fibre  musculari  o con- 
trattili. In  tutti  la  connessione,  l’adesione  delle  su- 
perfìcie, la  fermezza  dipendono  dalla  tela  cellulosa; 
ed  in  tutti  finalmente  il  riassorbimento  della  linfa  o 
d’ altri  liquori  separati  viene  operato  dallo  stesso 
sistema  di  vasi  assorbenti.  Questa  vita  comune  de- 
gli organi,  dipendente  dall’  influenza  de’  compo- 
nenti, si  potrebbe  quasi  dire  tuia  comune  participa- 
zione  della  vita  de’ sistemi  on^P risultano,  anzi  un 
comune  aggregato  delle  particolari  vite  de' sistemi 
medesimi.  Ma,  oltre  la  vita  comune , ciascun  organo 
vive  poi  la  sna  propria  che  lo  caratterizza  e lo  di- 
stingue dagli  altri  organi  tutti.  L’occhio  per  esem- 
pio oltre  l’ irrigazione  ed  il  movimento  del  sangue 
ne’ vasi  arteriosi  e venosi;  oltre  la  nutrizione,  il 
riassorbimento,  la  sensazione  generale  a tutti  comu- 
ne, ha  poi  la  propria  specifica  maniera  di  vivere 
che  consiste  in  un  particolare  eccitamento  cui  la 
sola  azion  della  luce  può  produrre  e sostenere.  Il 
palato , oltre  le  suddette  qualità  comuni  agli  altri  or- 
gani , quella  possiede  esclusivamente  di  essere  ecci- 
tato in  una  maniera  particolare,  e di  vivere  una  vita 
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eli suo  genere  per  mezzo  dell’  applicazione  dei  sali.  Il 
fegato , oltre  le  comuni  maniere  di  vivere  , è poi  for- 
nito d’ un’  azione  tutta  sua  che  consiste  nel  separare  o 
nel  lavorare  la  bile.  £ cosi  dicasi  degli  altri  organi 
tatti  de’  quali  abbiamo  indicata  la  serie.  Cosi  che 
in  qualunque  organo  particolare  l' astrazione  può 
in  certa  maniera  distinguere  tre  diverse  maniere  di 
vitale  esistenza, dalla  prima  all’ ultima  gradatamen- 
te più  composte.  La  prima  consiste  nelFa  generale 
suscettibilità  di  mutarsi  per  l’applicazione  degli  sti- 
moli . La  seconda  nella  suscettibilità  particolare  de’ 
sistemi  che  entrano  nella  formazione  d’nn  organo, 
a subire  le  determinate  mutazioni  che  competono 
alla  loro  struttura.  La  terza  in  fine  nell’attitudine 
specifica  dell’ organo  stesso  a subire,  in  quanto  ha 
una  data  struttura,  certi  determinati  cangiamenti; 
a sentire  l’ impressile  di  certi  stimoli  specifici , co- 
me della  luce,  de’sWK  ec.;  a concepire  un  cangia- 
mento qualificato,  singolare  o di  suo  genere;  in 
somma  ad  effettuare  una  data  operazione.  Questa 
vita  particolare , quest’  eccitamento  specifico , quest’ 
esclusiva  azione  di  certi  dati  stimoli  donde  dovrem 
dir  noi  che  dipenda  ? Il  particolare  impasto , la  dispo- 
sizione, il  raffinamento  della  materia’animale  potran- 
no mai  adombrarci  in  qualche  maniera  la  ragion  del 
fenomeno?  L’ eccitabilità  è ella  ne’diversi  organi 
modificata  e specifica,  come  già  modificata  la  ve- 
demmo ne'sistemi?  o l’eccitabilità  è da  per  tutto  la 
stessa:  e dalla  sola  organizzazione  dipende  che  ne’ 
differenti  organi  sia  messa  in  giuoco  da  stimoli  dif- 
ferenti? 

i 


Digjtized  by  Google 


. 4?7 

Souo  già  molti  anni  che  l'illustre  Vrignauld 
dell’ Accademia  di  Moutpelier  nelle  sue  Ricerche 
sull’ economia  animale  (<•)  parlando  della  vita  e del 
sentimento  di  ciascuna  parte  del  corpo,  sostenne 
che  l’effetto  particolare  di  certi  agenti  su  certi  da- 
ti organi, e la  particolare  impressione  che  ne  risul»? 
ta,  dipendono  dall’organizzazione.  Un  sentimento 
generico  e confuso,  dicea  egli  W,  si  desterebbe  iu- 
distintamente  su  tutti  i punti  del  sistema  senziente 
all'impressione  della  luce,  del  suono,  de’ sali,  de’ 
vapori,  degli  urti  ec.  se  non  esistessero  organi  par- 
ticolarmente costrutti  a concentrare  in  se  alcuno 
di  questi  agenti  esclusivamente.  Tutti  i punti  della 
macchina  sentirebbero  egualmente  la  luce,  le  vi- 
brazioni sonore,  i sali  ec.  ma  d’una  maniera  de- 
bole ed  insufficiente.  I particolari  organi  che  esisto- 
no nella  macchina,  in  forza  della  loro  struttura 
raccolgono  certe  date  impressioni,  di  maniera  che 
il  principio  vitale  ne  resta  affetto  più  vivamente. 
£ se  la  luce  fa  impressione  sull'occhio  solo,  e non 
agisce  su  gli  altri  organi  nè  men  debolmente:  se  i 
sali  non  producono  sapore  che  sulla  lingua;  egli  è 
perchè  quanto  ciascun  organo  per  la  sua  struttura 
è reso  atto  a concentrare  in  se  certi  agenti,  altret- 
tanto  vien  reso  inetto  ad  ammetterne,  sentirne  cer- 
ti altri  che  esigono  un’altra  costituzione.  La  con- 
gettura è ingenosissima-  Se  voi  separate  da  questo 
capitolo  di  Vrignauld  gli  avvanzi  delle  antiche 
teorie,  voi  vi  riscontrate  quasi  il  linguaggio  de’ no- 
ta) Nouvellet  recherchei  tur  Vtconomie  animale.  P&ris  178». 
(b)  Oj>.  cit.  5.  653.  654-  665. 
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stri  giorni, ed  il  raffinamento  delle  moderne  vedute 
sulla  vita  particolare  dipendente  dall’  organizza- 
zion  delle  parti.  Ben  lungi  dal  non  valutare  l’in- 
fiuenza  della  particolare  struttura  degli  organi  sul 
particolare  eccitamento  di  cui  son  suscettibili,  io 
ne  mostrai  l'estensione  spiegando,  già  sono  varj 
anni, il  Capitolo  ottavo  del  mio  Prospcctus  ec.,  mol- 
to tempo  prima  che  questo  punto  di  fisiologia  di- 
venisse oggetto  di  controversia.  Molto  più  io  di- 
mostrai annunziando  il  mio  sospetto  che  dalla  sola 
organizzazione  potesse  dipendere  se  la  contrazione 
succede  ne' muscoli  e non  nella  polpa  nervosa, ben- 
ché queste  sostanze  formino  un  tutto  identico , e 
benché  gli  stimoli  atti  a risvegliare  la  contrazione, 
sieno  egualmente  sentiti  dai  nervi  come  dai  ma — 
scoli  (a).  Per  altro  parlando  della  vita  specifica  de- 
gli organi,  io  mi  sono  sempre  mostrato  proclive  a 
credere  che  1*  eccitabilità  di  cui  conosciamo  gli  ef- 
fetti ed  ignoriamo  perfettamente  l’essenza,  sicco- 
me é una  proprietà  della  sostanza  animale  orga- 
nizzata qual’  è;  cosi  possa  essere  nelle  fibre  non  so- 
lo de’ varj  sistemi,  ma  molto  più  in  quelle  degli  or- 
gani, e nel  particolare  loro  impasto  organico,  modi- 
ficata particolarmente  e dotata  di  specifiche  quali- 
tà. Quindi  mi  è parso  potersi  intendere  assai  più 
facilmente  come  certi  agenti,  a perfetta  esclusione 
di  altri,  eccitino  su  dati  organi  certe  date  sensazio- 
ni. Quindi  derivai  i fenomeni  della  specifica  o e- 
lettiva  irritabilità  di  diversi  tratti  di  sistema  mu- 
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scolare  taato  comprovata  dalie  osservazioni-  Ci- 
gna, Fabre,  Blane  si  molarono  pure  prqclivi  ad 
ammettere  una  modificazione  del  principio  irritabi* 
le  dalla  quale  dipenda  che  certe  parti  sieno  esclu- 
sivamente irritabili  da  certi  stimoli;  e Blane  più  di 
tutti  trasportando  ingegnosamente  agli  organi  irri- 
tabili l’idea  della  percezione  * ha  chiamata  la  spe- 
cifica irritabilità  una  specie  di  gusto  particolare  . 
Ernesto  Platner  nelle  sue  Questioni  fisiologiche  (*); 
Gautier  nella  Dissertazione  De  irritabilitutis  notio- 
ne  et  natura  (e)  hanno  adottata  una  situile  opinio- 
ne: ed  il  profondo  Kcii  nella  sua  Memoria  sulla  for- 
za vitale  sostiene  in  diversi  luoghi  l’ eccitabilità 
specifica  degli  organi  differenti^)-  Della  mia  o- 
pinione  in  fine  ho  pur  trovato  Soemmering  e House  - 
La  causa  della  specifica  irritabilità,  dice  il  primo, 
è la  differenza  stessa  che  costituisce  l’ interna  ri- 
spettiva conformazione  degli  organi  rispettivi-  E’ 
indispensabile,  dice  il  secondo,  che  le  differenti 
qualità  meccaniche  e fìsiche  d’ogni  differente  or- 
gano, il  miscuglio  della  materia  onde  viene  costi- 
tuito, la  varia  connessione,  spessezza,  tensione  ee, 
abbiano  a modificare  diversamente  e determinate 
la  sua  relativa  irritabilità  («)- 

Un  uomo  celebre,  un  mio  onoratissimo  amico, 
Giuseppe  Frank , in  una  nota  all’Opera  di  Weikafd 


(a)  fìiisert,  «al  moto  raa, coltre. 

(b)  Libr  II.  Dt  secrtt.  kumor. 
(e)  $.  XIII. 

(d)  5,  XII.  XIII.  XIV. 

(#)  Roo»e  Op.  ohi  f.  il  Si 
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combatte  questa  congettura  sostenendo  che  non  di- 
pende da  differenza  alcuna  o modificazione  dell'  ec- 
citabilità , ma  bensì  dalla  sola  diversa  organizza- 
zione delle  parti  l’agire  di  certi  stimoli  sopra  certi 
v "ani  a preferenza.  „ La  natura  non  impiega  mai 
,,  mezzi  mohiplici  per  ottenere  un  effetto  alla  di 
,,  coi  produzione  avrebbe  bastata  una  causa  sola  (<*),,. 
Ed  *«>  di  fatto  sento  con  lui  che  l’eccitabilità  sia  da 
per  tutto  una  medesima  proprietà;  nè  credo  che  le 
di  lei  modificazioni  importino  nell’idea  astratta  che 
ne  abbiamo,  maggior  differenza  di  principio  d» 
quella  che  ne  portino  nella  gravità,  clic  è sempre 
la  stessa,  le  affinità  rispettive  che  pur  sono  modiiì- 
cazioni  della  gravità  generale.  „ Un  forte  stimolo, 
„ prosegue  Frank,  applicato  a qualsisia  organo, 
„ produce  sempre  lo  stesso  effetto,  l’eccitameuto; 
„ e distrugge  egualmente  da  per  tutto  I’eceitabili- 
„ tà„.  Voi  sapete  se  ho  sempre  ripetuto  questo  gran- 
de principio:  che  I eccitabilità  è da  per  tutto  la 
stessa,  in  quanto  che  soggiace  da  per  tutto  alle 
medesime  leggi;  e,  messa  in  atto,  dà  sempre  il  me- 
desimo generale  prodotto,  l’eccitaii. ento.  Nè  credo 
che  il  supporre  ue’diversì  organi  l’affinità,  dirò  co- 
sì,  particolare  per  certi  dati  stimoli  sia  in  collisio- 
ne col  suddetto  principio,  o che  importi  delle  leg- 
gi d'eccitamento  o di  esaurimento  diverse.,,  Vero 
„ è,  prosegue  Frank,  che  le  cantaridi  affettano  a 
„ preferenza  i reni;  ma  non  la  perdonano  però  al 
„ rimanerne  del  sistema,,.  Da  questa  e simili  os- 

(*}  Ved.  W»ik»rd  Prospetto  d‘  un  sistema  più  semplice  di  me 
dir.inn;  ntduz,  di  C.  t»1>  I.  p*£.  14.  xm. 
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nervazioni  sono  partiti  molti  scrittori  per  combat- 
tere  l'idea  di  Browu:  che  l’ eccitabilità  è da  per 
tutto  uno  stesso  principio.  Io  mostrai  già  che  que- 
sti scrittori  sono  in  errore  (*).  Da  questa  stessa  os- 
servazione parte  Giuseppe  Frank  per  negare  la  mo- 
dificazione dell'eccitabilità  nelle  parti  diverse.  Ed 
a me  pare  all'opposto  «he  quindi  derivi  un  forte 
appoggio  per  la  modificazione  suddetta-  Fin  che 
di  fatto  certi  stimoli  agiscono  esclusivamente  sopra 
parti  distinte  da  una  particolare  organizzazione 
(come  la  luce  sull’occhio  ec.)  ed  organizzazione 
precisamente  idonea  a concentrare  essa  sola  o ad 
ammettere  quel  dato  stimolo,  fors’ anche  tale  da  e- 
scluderne  qualunque  altro,  si  potrebbe  prescinde- 
re dalla  sopraddetta  particolare  affinità  del  princi- 
pio eccitabile.  Ma  allora  quando  io  rifletto  che  i 
sali  sono  applicabili  ad  ogni  punto,  ed  irritano 
per  ogni  dove  le  papille  nervose  non  diffese  dal» 
la  cute,  ma  solamente  sulla  lingua  producono  il  sa* 
pore:  quaud’io  rammento  che  le  cantaridi,  il  mer- 
curio, il  tartaro  emetico,  applicabili  egualmente  a 
qualunque  punto  del  sistema,  introducigli  in  qua* 
luuque  cavità  o superficie,  non  esclusi  dall'orga- 
nizzazione di  nessuna,  benché  agiscano  sul  corpo 
tutto,  attaccano  però  a preferenza  e in  una  manie* 
ra  particolare  certe  date  parti;  egli  è appunto  al- 
lora ch’io  mi  veggo  sedotto  ad  ammettere  la  detta 
modificazione  od  affinità  particolare  dell’ indicato 
principio.,,  L’eccitabilità  dell’occhio,  insiste  Frank, 


(«)  V«d.  Lei.  V. 


Dìgitized  by  Google 


4B2 

j,  è così  lontana  dal  farci  vedere  perse,  che  di- 
„ struggendo  l’organizzazione  di  questa  parte,  noi 
„ restiamo  orbi  sul  momento  Nè  io  di  fatti  sa- 
prei negare  che  la  struttura,  la  disposizione  delle 
parti  ad  ammettere,  ad  applicare,  a collocate,  per 
così  esprimermi,  certi  stimoli  non  sia  un  punto  es- 
senziale al  grande  oggetto  della  vita  particolare 
(l'un  organo:  sembrandomi  troppo  certo  dipendere 
dalla  disposizione  ed  organizzazione  delle  parti  se 
la  luce  viene  condensata,  ritratta  e raccolta  nella 
retina;  se  raccolte  vengòho  le  vibrazioni  sonore  e 
propagate  alla  membrana  del  timpano  ec.  Ma  nou 
veggo  io  perchè  non  si  possa  concedere  che  anche 
il  principio  eccitabile,  appunto  in  forza  dell’ orga- 
nizzazione, sia  modificato  o temprato  in  guisa  da 
risentire  particolarmente  l’ azione  di  certi  dati  sti- 
nteli •>>  Se  l’apice  del  mio  dito,  dice  Frank,  fosse 
„ costrutto  come  l’occhio,  perchè  non  dovrei  io 
„ vedere  col  dito  stesso,,?  lo  glielo  concedo  di  buon 
grado,  ma  sospettando  sempre  che  appunto  la  diversa 
organizzazione  o tessitura  del  dito  porterebbe  seco 
una  modificazione  o temperatura  diversa  dei  princi- 
pio eccitabile , rimanendo  impossibile  a provarsi  che 
la  diversa  costruzione  degli  organi  importi  solo  l'am- 
missione  di  certi  datistimoli.il  dire  di  fatti  struttu- 
ra , organizzazione  diversa  non  ci  porta  già  solo  all’  i- 
dea  della  diversa  esteriore  disposizione  atta  ad  ammet- 
tere od  escludere  certi  determinati  agenti;  ci  por- 
ta anche  a concepire  un  diverso  profondo  impasto , 
Un  tessuto,  un’orditura,  una  maniera  di  essere  in 
tutti  i ponti  diversa.  Ciò  che  noi  veggiamo  dell' 
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organizzazione , è sicuramente  il  meno  • Par  natu- 
rale che  l’ ultima  fibra  e la  più  tenue  lamina  di  un 
dato  organo  sia  particolarmente  contessuta  o tem- 
prata in  un  modo  che  la  renda  suscettibile  di  quel 
dato  eecitainentp.  £ perchè  il  principio  eccitabile 
che  è sicuramente  una  proprietà  attaccata  ad  un 
dato  modo  di  esistere  della  materia  animale,  non 
subirebbe  qualche  modificazione  in  forza  appunto 
della  diversa  tessitura  o maniera  di  essere  della 
medesima?  Vedete  s’io  son  lungi  dal  negare  l’ in- 
fluenza dell’  organizzazione . Ripeto  anzi  da  essa 
quella  modificazione  d'eccitabilità  che  mi  semhra 
ragionevole  di  ammettere . La  discrepanza  tra  la 
mia  opinione  e quella  dell’ illustre  Oppositore  è el- 
la dunque  reale?  E’tale  almeno  che  le  nostre  o- 
pinioni  ravvicinar  non  si  possano?  Nella  mia  con- 
gettura tutta  accordando  a Frank  l’influenza  dell’ 
organizzazione  all’ ammissione  di  oerti  dati  stimoli, 
aggiungo  anzi  all’organizzazione  stessa  un’influen- 
za di  più,  quella  di  temprar  anche  o modificare 
particolarmente  l’eccitabilità,  in  quella  guisa  che 
l’universale  attrazione,  attesa  la  differente  sostan- 
za de’corpi , veste  in  essi  i modi  ed  i caratteri  di 
affinità  relativa.  Concludiamo  adunque,  se  non  die» 
tro  argomenti  dimostrativi  de’ quali  questa  quistio» 
ne  non  è suscettibile,  almeno  dietro  nna  maggiore 
apparenza  di  vero.,  che  l’eccitabilità,  base  per  ogni 
dove  della  vita  animale,  modificata  o temprata  di- 
versamente ne’ diversi  sistemi  della  macchina,  la  è 
poi  di  più  ancora  nel  particolare  impasto  o strut- 
tura di  cui  gode  ciascun  dato  organo;  e che  quin- 
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di  spiegare  si  possa  la  particolare  influenza  di  certi 
stimoli  su  certi  organi,  e la  specifica  vita  o muta- 
zione di  cui  questi  sou  suscettibili.  Tra  le  modifi- 
cazioni specificne  quella  che  compete  all’eccitabi- 
lità d’un  organo  nel  senso  da  noi  adottato,  sembra 
toccare  sicuramente  il  grado  massimo;  giacché  un 
organo  è già  il  risultato  delle  particolari  vite  o del» 
le  particolari  molle  di  quasi  tutti  i sistemi  per  la 
combinazione  de' quali  vien  egli  formato.  Chi  cer- 
casse di  penetrare  il  mistero  di  queste  particolaii 
combinazioni  o formazioni  delle  varie  sostanze  a— 
nimali  in  un  organo;  chi  cercar  volesse  come  la  vi* 
talità  o l’attitudine  generale  ne  venga  ivi  modifi- 
cata , si  perderebbe  in  tentativi  sicuramente  infrut- 
tuosi. Bisognerebbe  ch’egli  conoscesse  prima  il  per- 
chè la  fibra  organizzata  è eccitabile,  per  intendere 
il  come,  organizzata  specificamente,  sia  dotata  d'un 
modo  particolare  d’eccitabilità.,,  11  fondamento, 
„ dicea  Reil,  d’una  formazione  regolare  del  corpo 
„ giace  originariamente  nella  natura  della  materia 
„ animale.  La  formazione  e l’organizzazione  sono 
„ adunque  già  un  fenomeno  (*)  „ . 

Ciascun  organo  della  macchina,  in  quanto  al- 
la vita  specifica  che  vive,  si  può  considerare  isola- 
to ed  indipendente  non  solo  dalla  vita  specifica  de- 
gli altri  organi , ma  insino  dalla  vita  generale  de’  si- 
stemi e del  tutto . Almeno  poi  si  può  asserire  con  si- 
curezza che  quella  reciproca  influenza  o dipenden- 
za che  hanno  le  vite  specifiche  di  alcuni  organi  tra 


(a)  Kail  Mani.  cit.  § . VI, 
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loro,  o che  esiste  tra  esse  ed  il  tutto,  non  è in  nes- 
sun conto  immediata  o diretta.  Per  esempio  quello 
specifico  che  distingue  la  vita  o l’eccitamento  dell’ 
occhio  , del  ventricolo,  del  fegato  ec.  è tutto  dell’ 
organo,  e non  dipende  dall’ influenza  del  sistema 
nervoso,  il  quale  dispensa  solo  o mantiene  la  gene- 
rale eccitabilità  in  tutti  gli  organi  egualmente;  nè 
dall’ irrigatore,  che  a tutti  egualmente  dispensa  la 
materia  necessaria  al  risarcimento.  Un  organo  adun- 
que dipende  solo  da  questi  sistemi,  in  quanto  che 
riceve  da  essi  i materiali  e le  forze  che,  modificate 
dal  particolare  organismo,  costituiscono  ivi  quella 
vita  di  cui  parliamo.  Ma  questa  specifica  vita  non 
è il  prodotto  delle  forze  o delle  azioni  generali  del- 
la macchina . Se  languirà  la  forza  visisiva  dell’oc- 
chio per  debolezza  de’ sistemi  che  forniscono  ed  e- 
conomizzano,  per  cosi  esprimermi,  i materiali  alla 
vita,  come  sarebbero  l’irrigatore,  il  nervoso , il  lin- 
fatico ec.  io  potrò  accrescerla  accrescendo  l’ energia 
di  questi  sistemi . Ma  se  le  organiche  condizioni  della 
retina  sieno  tali,  o per  originaria  tempra,  o per  effetto 
di  malattia, che  ne  risulti  una  vita  imperfetta  : se  per 
la  medesima  ragione  il  mio  stomaco  non  tolleri  un  cer- 
to cibo;  il  mio  orecchio  non  distingua  certe  poporzio- 
ni  armoniche  ec. , l’aumentare  le  forze  generali  del- 
la macchina  non  verrà  sicuramente  a migliorare  le 
condizioni  dell'organo.  Ecco,  a mio  avviso,  la  ragio- 
ne per  cui  i temperamenti  e le  idiosincrasie  non  so- 
no correggevoli;  essendo,  per  dir  così,  malattie  or- 
ganiche di  intieri  sistemi  o di  cospicue  porzioni  di 
essi.  Chi  ha  qualche  idea  di  patologia  vedrà  già 
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quest'ora  ove  tendano  le  mie  vedute  sulle  malat- 
tie organiche!  Spesso  si  chiama  organico  un  morbo 
per  ciò  solo  che  attacca  il  tessuto  visibile  dell’  orga- 
no . Ma  quante  volte  non  guariscono  simili  vizj  an- 
che sotto  una  cura  universale  ? Quante  volte  pro- 
fonde piaghe  e larghe  vomiche  di  polmone,  di  fe- 
gato ec.  non  sono  esse  guarite?  forse  perchè  la  vita 
specifica  non  era  profondamente  attaccata,  e non 
ne  erano  impediti  gli  effetti  se  non  in  quanto  alla  di 
lei  dipendenza  dall'integrità  delie  parti  che  la  cir- 
condano. Ma  quante  volte  all’opposto  si  spera  sa- 
nabile e non  organica  una  malattia  perchè  si 
veggono  le  parti  tutte  dell’organo  sane?  E pure  l’al- 
terazione di  quella  profonda  tempra  in  cui  consi- 
ste la  vita  specifica , basta  ad  eludere  tutti  gli  sfor- 
zi dell’  arte,  e a rendere  imperfetta  e languente  la 
funzione  in  mezzo  all’  organizzazione  in  apparenza 
la  più  felice.  Così  vcggiamo  morire  degli  apopleti- 
ci,  de’pazzi,  degli  epitetici  ec.  senza  riscontrar  ne* 
cadaveri  veruna  sensibile  alterazione.  L’alterazio- 
ne che  vi  si  cela,  riguarda  lo  specifico  della  pro- 
fonda struttura  ; e non  è meraviglia  se  i sensi  no- 
stri non  rilevano  i morbosi  cangiamenti  di  un  lavo- 
ro eh’ essi  non  giungono  a comprendere  nè  men 
quand'è  perfetto.  La  misura  quindi  delle  così  dette 
inalarne  organiche  si  dovrebbe  desumere  non  sola- 
mente dal  guasto  delle  parti  grossolane  che  formano 
l’edifizie  d’un  organo,  ma  anche  dalla  tempra  o 
specifica  eccitabilità  alterata.  Che  se  non  è dato  a- 
gli  occhi  del  patologo  di  dissenteria  se  non  negli 
èffetti , molto  meno  poi  di  misurarne  i gradi  diverti; 
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almeno  sappia  egli  clic  questa  causa  di  alterata  or- 
ganizzazione può  esistere,  per  non  andar  soggetto 
alle  volgari  sorprese.  Ciò  che  abbiam  detto  soli’ in- 
dipendenza della  vita  specifica  d'un  organo  dalle 

generali  potenze  della  macchina  , si  verifica  molto 
più  se  parliamo  de’ rapporti  tra  organo  ed  organo. 
La  vita  specifica,  la  sensazione  del  vedere  nell’oc- 
chio non  solamente  non  dipende  dalla  specifica  vi- 
ta di  organi  meno  importanti  come  sarebbero  l’ udi- 
to, l’odorato  ec.,  ma  nè  meno  dalla  specifica  vita 
del  cuore  o del  polmone.  Vero  è che  la  vita  de’ va- 
si irrigatori  e del  polmone  è necessaria  per  movere 
ed  ossigenare  il  sangue  ; e questo  sangue  circolante 
ed  ossigenato  serve  poi  a somministrare  i sostegni 
ed  il  risarcimento  anche  alla  particolar  vita  dell’ 
occhio:  ma  tra  le  alterne  contrazioni  de’ vasi  arte- 
riosi, e la  facoltà  visiva  dell’occhio  nessun  imme- 
diata influenza  si  appalesa.  Cosi  non  potrem  dire 
che  v’abbia  un  organo  la  di  cui  vita  specifica  in- 
fluisca essa  stessa  immediatamente  sulla  vita  speci- 
fica di  un  altro.  11  ventricolo  prepara  certo  e for- 
nisce i materiali  al  sostegno  anche  di  tutte  le  vite 
particolari:  ma  se  esistessero  mezzi  di  formare  ed  in- 
trodurre nel  sangue  del  chilo,  la  vita  particolare 
del  ventricolo  non  sarebbe  necessaria  alle  vite  de- 
gli altri  organi;  e purché  si  effettuasse  il  corso  del 
sangue  ne’ vasi  di  un  organo  , poco  importerebbe  se 
il  cuore  fosse  o no  agitato  da’ suoi  alterni  tumulti 
nei  quali  la  sua  vita  specifica  è riposta.  Eccovi  sot- 
to qual  punto  di  vista  e dentro  quali  confini  si  può 
considerare  la  vita  specifica  d’un  organo  come  in- 
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dipendente  dalle  generali  potenze  e dagli  altri  orga- 
ni della  macchina 

Ma  se  voi  perdete  un  momento  di  vista  quello 
specifico  di  cui  abbiamo  parlato  sin  qui , che  è il 
prodotto  locale  di  una  data  organizzazione,  tutto 
il  resto  è legato  alla  vita  universale  de’ sistemi  e 
della  macchina  tutta.  Già  i materiali  che  costitui- 
scono un  organo  arterie,  vene,  nervi,  linfatici, 
cellulosa , membrane  ec.  siccome  parti  di  organi 
diffusi  a tutta  la  macchina  o sia  di  sistemi  univer- 
sali, così  sono  in  continuo  rapporto  coi  medesimi, 
e ad  essi  legano  l’organo  stesso  e tutta  quella  parte 
di  vita  che  l’organo  ha  coi  sistemi  comune.  Quin- 
di la  stessa  vita  particolare  dell’organo , benché  nel 
suo  specifico  non  sia  formata  nè  dipendente  dalle 
generali  potenze;  pure  siccome  ha  per  materiali  e 
per  base  porzioni  di  sistemi  universali;  così  me- 
diatamente da  questi  dipende  e mediatamente  in- 
fluisce sopra  i medesimi,  e per  mezzo  di  essi  siigli 
altri  organi  ancora.  Dipende  dalla  sola  specifica 
organizzazione  della  retina  Tesser  l’occhio  esclu- 
sivamente suscettibile  di  sentire  la  luce.  Ma  sic- 
come T eccitabilità  generale  della  retina  è lega- 
ta all’eccitabilità  di  tutto  il  sistema  nervoso;  co- 
sì per  questa  parte  anche  T eccitabilità  specifica 
della  retina  viene  a dipendere  dal  sistema  nervoso , 
e sul  medesimo  influisce.  Solamente  nel  fegato  il 
sangue  diventa  bile;  solamente  ne'testicoli  sper- 
ma. Ma  siccome  senza  questo  sangue  che  proviene 
dai  vasi  irrigatori,  dal  cuore,  dal  polmone,  non 
potrebbe  mantenersi  il  particolare  lavoro  che  si 
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effettua  nel  fegato;  così  mediatamente  anche  que- 
sto lavoro  o questa  vita  particolare  è legato  alla  vi- 
ta e alle  condizioni  del  sistema  sanguifero.  Largo 
quindi  è il  campo  che  si  offre  al  fisiologo  contem- 
platore per  ammirare  nel  brillante  lavóro  dell’ eco- 
nomia animale  quell'armonia  che  le  parti  singole 
lega  al  tutt'insieme)  e il  tutto  lega  alle  parti.  Le 
vite  particolari  hanno  tutte  il  loro  più  o meno  im- 
portante ministero  e la  loro  più  0 meno  necessaria 
influenza  sulla  vita  del  tutto  . Tutte  concorrono 
d’accordo  alla  di  lui  perfezione.  Quindi  la  trita  ge- 
nerale o il  tutt’  insieme  della  macchina  dipende 
dall’ unione  delle  particolari  vite,  e si  appoggia  più 
o meno  a ciascuna  di  esse.  D’altra  parte  le  partici* 
lari  vite  ad  una  ad  una  dipendono  dalla  vita  gene- 
rale della  macchina  e dalle  generali  fotze  de’varj 
sistemi  che  concorrono  alla  formazione  degli  erga-* 
ni;  in  quanto  che  senza  la  generale  eccitabilità  le 
specifiche  non  avrebbero  luogo;  e in  quanto  che 
senza  sangue , senza  Vasi , senza  linfa , SenZa  fibre  ec > 
ì fondamenti  mancherebbero  a qualunque  panico* 
lare  costruzione; 

Benché  però  le  vite  dei  varj  organi  dipendano 
tutte  egualmente  per  gl’ indicati  rapporti  dall’ecci* 
tabilità  generale  e dalla  vita  del  tutto;  non  è ègUa* 
le  all’opposto  l’influenza  di  tutte  queste  Vite  al 
mantenimento  ed  alla  sicurezza  della  Vita  tihiver* 
sale . Non  è già , còme  abbiamd  fide’  anzi  aVvertitò’j 
che  alcune  di  queste  vite  specifiche,  guardata  trtSé 
•tesse , influisca  immediatamente  éd  abbie  Oh’  aziOQi 
dirètte  sulla  Vite  del  tutto:  me  le  operazioni)  ì pfd" 

t»M.  lìti  W 
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cessi , i prodotti  risultanti  da  queste  vite  concorrono 
quali  più  quali  nieuo,  quali  lentamente  e quali  sull 
atto  al  sostegno  delle  molle  universali  e dei  fonda- 
menti pri  mi  dell  edili  zio.  Se  l'alterno  contrarsi  e rilas- 
sarsi della  cavità  del  cuore  c devasusellaterno  be- 
re ed  espellere  l’aria  atmosferica  che  fa  il  polmone 
non  influiscono  immediatamente  sull’ eccitabilità  e 
sull’eccitamento  universale;  ben  v’influisce  l’univer- 
sale irrigazione  del  sangue  e d’un  sangue  dotato  di 
certi  determinati  priucipj;  ben  v influisce  il  libero 
corso  circolatorio  de’ liquidi:  sospeso  ed  ostrutto  il 
quale,  strozzata  rimane  ne’ migliori  punti  e para- 
lizzata la  sostanza  nervosa,  base  d’ogni  eccitabili- 
tà. Se  la  proprietà  che  ha  il  ventricolo  di  digerire 
i cibi  non  ci  offre  uno  stretto  legame  col  moto  del 
cuore,  de’ vasi  e colla  vita  de’ nervi;  è però  certa 
l’influenza  del  chilo  a riparare  le  perdite  del  san-, 
gue,  e per  questo  mezzo  a sostenere  il  moto  e 1 ec- 
citamento degli  organi  vitali . Ora  sono  appunto 
questi  processi  o queste  operazioni  delle  varie  vite 
particolari,  che  influiscono  a gradi  differenti  sul 
mantenimento  della  vitu  del  tutto:  cosi  che  il  peri- 
colo che  sovrasta  alla  vita  universale  per  la  sospen- 
sione delle  suddette  operazioni,  è diverso  secondo 
che  diversa  ne  è l’importanza.  La  midolla  cerebra- 
le, siccome  anche  qualunque  altra  cospicua  porzior 
pedi  sistema  nervoso,  se o per  cagioni  meccaniche, 
compressione,  distensione,  ferite,  stravasi,  suppu- 
razioni venga  strozzata  ed  impedita  dall’ agire,  o 
per  esaurimento  ne  vengan  consunte  e paralizzate 
le  forze,  come  sarebbe  dall’azione  de  veleni  ec.,  1 ec- 
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citamento  del  cuore  non  solo  e de’ vasi  tutti,  ma 
quello  pur  anche  d’ogni  fibra  irritabile  ne  viene 


sistema  nervoso  ciò  che  sostiene,  risarcisce , fomen- 
ta continuamente  la  vitalità  di  lui;  ma  sopra  tutto 
perchè  non  può  sospendersi  o nel  cervello  o in  qua* 
lunque  parte  cospicua  di  sistema  nervoso  la  circo* 
lazione  del  sangue,  senza  che  ne  nasca  nna  com- 
pressione meccanica , una  strozzatura  immediata 
ne’ fili  della  stessa  sostanza  nervosa.  Fors’ anche  lo 
stesso  muoversi  del  sangue  che  irriga  il  cervello, 
i ganglj,  i plessi,  i nervi  ec.  ha  qualche  stretto  e 
sconosciuto  rapporto  col  mantenimento  della  vita 
o dell' eccitamento  della  polpa  nervosa  da  cui,  co- 
me altrove  mostrammo,  i vasi  stessi  e le  fibre  tutte 
ricevono  poi  in  iscambio  l’ eccitabilità  di  cui  godo- 
no, e per  la  quale  si  muovono  (*).„  Il  movimento 
„ abituale,  dice  fiichat,  impresso  alla  massa  cere- 
„ bralc  dai  vasi  arteriosi  è una  delle  cause  che  ten. 
„ gono  le  funzioni  del  cervello  sotto  la  dipenden— 
„ za  di  quella  del  cuore.  Questo  movimento  venen- 
„ do  subitamente  interrotto  coll’ intercettare  il  cor* 

; ■ . . i - — - — 

(a)  Lezione  X.  e XT. 

(J)  Ved.  Lesione  TX. 
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„ so  del  sangue  in  tutte  le  arterie  che  èi  portano  al 
„ cervello,  cessano  tosto  le  funzioni  di  questo  vi- 
„ scere  -,  e queste  funzioni  sono  turbate  ogni  qual- 
„ volta  il  corso  del  sangue  è troppo  debole«ei  cer- 
„ po  impetuoso  00  „•  Legata  allego  de  polmoni  ed 
▼elio  e delle  arieti— ^’com®  avrem  campo  di  os- 
servar'  parlandone  a suo  luogo  : e la  respirazione 
non  solo  influisce  somministrando  al  sangue  tali 
jprincipj  per  cui  atto  sia  a conservare  il  moto  e l'ec- 
citamento di  que’ canali  pei  quali  convien  ch’egli 
corra  (i);  ma  influisce  ancora  meccanicamente  in 
quanto  che,  sospeso  il  tragitto  del  sangue  pe’ polmo- 
ni, è intercetta  sull’istante  la  comunicazione  tra 
le  cavità  destra  e sinistra  del  cuore  ; ed  è strozzata 
all’istante  la  circolazione*,  e cessa  ogni  movimento 
del  sangue  n.e’ vasi  di  maggiore  importanza-  L’in- 
terruzione adunque  della  funzion  del  polmone  trae 
seco  immediatamente  l’interruzione  di  quelle  de’ 
vasi  sanguigni,  e per  mezzo  di  essi  quella  pure  del- 
le funzioni  del  cerebro  e del  sistema  nervoso . Se 
oltre  questa  mediata  influenza  della  morte  del  pol- 
mone su  quella  del  cervello  ve  n’abbia  anche  qual- 
che altra  immediata,  come  pretende  di  provare  da 
osservazioni  fatte  sugli  asfìtici  l’illustre  Bichat  (0, 
sarà  oggetto  delle  nostre  ricerche  patologiche;  e 
sarebbe  straniero  e non  necessario  a questa  Lezio- 
ne l’esaminarlo - 

(<*)  Ricerche  sulla  vita  e sulla  morte  del  cittadina  Sttnie  Bi- 
ekat:  ved.  Memorie  dii  medicina  Vel.  II.  f.  247. 

(»)  Ved.  Lea.  XX. 

(e)  Luo{.  eit. 
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Men  da  vicino  influiscono  sul  mantenimento  del- 
la vita  e dell’universale  eccitamento  le  operazioni 
del  ventricolo  e degl’ intestini.  Può  insinuarsi  qual- 
che cosa  nel  sangue  che  supplisca  per  alcun  poco  al- 
la mancanza  di  quella  sostanza  che  dagli  alimenti 
estrae  la  digestione.  Può  il  sangue  che  trovasi  ne’ 
vasi,  ad  onta  delle  continue  perdite  che  soffre,  ba- 
stare alcun  poco,  senza  addizione  di  nuova  sostan- 
za, al  mantenimento  delle  parti  ed  all' eccitamento 
de’canali.  Può  questo  stesso  eccitamento  esser  qual- 
che tempo  sostenuto  anche  da  stimoli  gagliardi  e 
diffusibili  applicati  a qualche  punto  del  sistema  ner- 
voso, che  suppliscano  alla  mancanza  degli  stimoli 
ordinarj:  quindi  la  mancanza  della  digestione  e del- 
le funzioni  da  essa  dipendenti  non  porta  seco  una 
morte  sollecita.  Più  da  lontano  ancora  influiscono  sul- 
la vita  generale  le  operazioni  di  certi  altri  organi, 
di  certe  glandule,  del  fegato  per  esempio,  della  mil- 
za, del  pancreas,  delle  glandule  salivali  ec.  le  qua- 
li cooperano  bensì  a fornire  i liquidi  necessarj  ad 
una  perfetta  digestione , ma  la  mancanza  di  loro 
non  toglie,  almen  così  tosto,  la  digestione  onnina- 
mente. Vi  è in  fine  certe  vite  le  operazioni  delle 
quali  non  influiscono  per  nulla  nel  mantenimento 
del  tutto  e nel  sostegno  dell’universale  eccitamen- 
to, come  sarebbero  la  vista,  l’udito,  l’olflatto  ed  il 
gusto  stesso,  quando  mancasse  isolatamente  nell’or- 
gano suo  della  lingua,  e non  mancasse , come  suo- 
le, contemporaneamente  l'azione  del  ventricolo;  e 
se  l’abolizione  del  gesto  non  togliesse  l’ invito  alla 
necessaria  ingestione  degli  alimenti.  La  tita  dell’ 
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occhio,  dell’orecchio,  delle  natici  se  è necessaria 
alla  perfezione  delia  vita;  se  è indispensabile  a for- 
nire le  necessarie  sensazioni  che  sono  gli  elementi 
della  vita  morale  ; non  è certamente  necessaria  alla 
sussistenza  del  fìsico  eccitamento.  Non  è già  che  le 
impressioni  piacevoli  o dolorose  che  si  fanno  sull’oc- 
chio, sull’orecchio,  sulla  scheideriana  non  aggiun- 
gano uno  stimolo  talvolta  anche  grande  all'  eccita- 
mento della  macchina  , come  dimostreremo  altro- 
ve: egli  è che  gli  stimoli  che  da  queste  particolari 
vite  provengono  o si  aggiungono  al  tutto , non  sono 
indispensabili;  e possono  essere,  in  quanto  alla  qua- 
lità di  stimoli  generali  ed  alla  loro  influenza  sulla 
macchina  tutta,  suppliti  agevolmente  da  altri.  Ad 
onta  però  della  poca  influenza  di  certi  organi  e cer- 
te vite  nel  mantenimento  della  vka  del  tutto,  non 
dovrà  taluno  rimanere  sorpreso  se  le  lesioni,  le  fe- 
rite, le  compressioni,  suppurazioni,  infiammazio- 
ni ec.  degli  organi  anche  i meno  importanti  por- 
tino seco,  talvolta  anche  sollecitamente,  la  mor- 
te. Quando  non  si  voglia  dimenticare  i nostri  prin- 
cipj , rimarrà  sempre  chiaro  essere  altra  cosa  la  vi- 
ta specifica  di  un  organo;  altra  cosa  la  vita  desi- 
atemi e delle  parti  tutte  che  servono  alla  costruzio- 
ne di  lai.  Altra  cosa  è qnindi  che  manchi  la  speci- 
fica vita  di  un  dato  viscere:  altro  è che  i vasi,  le 
membrane,  i nervi  ec.  di  questo  viscere  sieno  mal* 
messi  ed  alterati.  Se  uno  muore  sollecitamente  per 
una  ferita  di  ventricolo  o di  intestini,  non  muore 
certo  perla  sospensione  deliavita  specifica  di  que- 
ste parti,  o sia  per  una  mancanza  di  digestione  : 
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muore  per  la  lesione  di  que’vasi  e di  que’herviche 
hanno  stretti  rapporti  coi  sistemi  più  importanti 
della  macchina.  Cosi  non  Sarà  meraviglia  se  le  fe- 
rite della  mil&a  , del  pancreas,  della  vescica  possa- 
no portare  in  conseguenza  la  morte  sollecita  dell* 
animale,  benché  non  sia  molto  grande  l’ influsso  del- 
la vita  specifica  di  queste  parti  nella  vita  del  tutto. 

Giova  adunque  avvertire  relativamente  alle  le- 
sioni d’un  organo  interessanti  gagliardamente  i ma- 
teriali della  di  lui  costruzione  Vasi,  nervi , membra- 
ne ee.  che  il  pericola  che  da  queste  lesioni  sovrasta 
alla  macchina  tutta,  misurate  sì  dee  non  solamente 

t 

dall’ importanza  di  quella  data  funzione  alla  vita 
(nel  qual  rapporto  le  lesioni  di  certi  organi  non  ior- 
portanti  sarebbero  innocue)  ma  anche  dai  rapporti 
di  luogo  e di  connessione  che  ha  quell’ organo  leso 
con  tratti  cospicui  di  sistemi  interessanti  la  vita  del 
Éntro.  Quindi  lo  stomaco  ; gl’ intestini,  il  pancreas 
benché  non  influiscano  immediatamente  sull’uni- 
versale eccitameritò,  avendo  però  Connessione  coni 
de’  tratti  cospicui  di  sistema  nervoso,  con  de’ples- 
si  importanti  ee.,  attesa  appunto  l’importanza  di 
questo  sistema,  non  possono  essere  lacerati, infiam- 
mati, non  possono  suppurare  ec.  sen2a  un  imme- 
diato pericolo  della  vita.  Per  la  stéssa  ragione  1’  u- 
tero  le  di  cui  funzioni  quanto  Sono  necessarie  alla 
propagazione  delta  specie , altrettanto  sono  straniè- 
re alla  sussistenza  della  vita  , non  pttÒ  per  altrd  e£= 
ier  leso  senza  grave  minaccia  della  macchina  tutéà; 
La  prossimità,  la  connessione  di  certe  parti  qiianfd 
iioit  può  ad  accrescerne  l’tcìportanZa?  (jJuadé  iriipdf 
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tanza  avrebbe  in  se-  stessa  la  vita  del  pericardio, 
delle  meningi , della  pleura  ? Ma  la  vicinanza  loro  a 
/taceri  di  troppa  entità  è la  causa  per  cui  non  pos- 
sono queste  parti  infiammarsi,  suppurare,  lacerar- 
si ec.  senza  un’  immediata  ruina  della  vita  univer- 
sale. Bisogna  adunque  che  il  fisiologo  distingua  be- 
ne l’ importanza  a l’ influenza  di  un  dato  organo  sul- 
la vita  universale  dal  pericolo  che,  indipendente- 
mente da  quest’importanza  alla  vita,  può  per  altro 
una  spa  grave  lesione  arrecare.  Questo  pericolo  non 
dee  solamente  desumersi  in  i°.  luogo  dalla  funzione 
dell'organo  più  ® meno  ragguardevole  ed  interessan- 
te; ma  in  a0,  anche  dai  pezzi  più  o meno  estesi  di  siste» 
mi  importanti  che  entrar  possono  nella  sua  composi» 
zione.  Per  esempio  la  vita  dei  testicoli  riguarda  solar 
mente  la  propagazione  della  specie,  non  la  conserva-» 
zione  dell’ individuo.  Ma  le  arterie  cospicue,  i nervi 
considerabili  che  penetrano  in  essi  per  via  de’ cordo-» 
ni  spermatici , rendono  gravi  e pericolose  le  loro  ma» 
lattie  e piena  spesso  di  rischio  l’amputazione.  Le 
tonsille  non  hanno  vasi  generalmente  considerabi- 
li, e si  levano  senza  gran  rischio:  pure  io  vidi  ope» 
rata  da  un  chirurgo  un’infelice  in  cui  una  grossis- 
sima armeria  era  con  una  di  queste  glandule  impe-?. 
gnata , per  una  di  quelle  aberrazioni  che  la  natura 
si  permette  talvolta,  non  60  se  inavveduta  o indif- 
ferente sui  danni  che  ne  possono  sopravvenire, 
L’infelice  fa  operata  dal  più  abile  chirurgo,  e ri» 
mase  in  pochi  istanti  soffocata  dal  sangue.  In  3°. 
luogo  finalmente,  come  già  indicai,  è anche  da  de- 
sumersi il  pericolo  che  sovrasta  alla  vita  del  tutto 
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per  le  lesioni  d’ima  parte  dalla  vicinanza  della  par- 
te stessa  ad  qrgani  di  primaria  importanza,  ai  qua» 
li  le  proprie  morbose  affezioni  possono  comunicarsi, 
per  le  leggi  di  quella  diffusione  deH’eccitamento 
morboso,  per  contiguità  di  parti  che  altrove  saran- 
no più  a proposito  esaminate.  t ; 

Veduto  abbiamo,  relativamente  ai  rapporti  de- 
gli organi,  come  lo  specifico  della  vitad'un  organo 
non  è prodotto  e non  dipende  come  tale  nè  dalla 
vita  d’ alcun  altr’organo,  nè  tampoco  da  quella  del 
tutto  v essendo  questo  specifico  una  particolarità  n- 
nicamente  attaccata  ad  una  data  locale  organizza- 
zione. Abbiamo  però  contemporaneamente  osserva- 
to che  la  vita  dell’organo  dipende  da  quella  del 
tutto,  e da  quella  pure  di  alcuni  altri  organi;  in 
quanto  che  i materiali  onde  l’organo  è costrutto, 
sono  pezzi  di  generali  sistemi;  e in  quanto  che  le 
molle  generali  della  vita  (che  in  esso  una  data  or- 
ganizzazione modifica)  derivano  dalle  molle  stesse 
della  vita  universale,  delle  quali  anzi  sono  una  par- 
te. Abbiamo  veduto  in  secondo  luogo  che  lo  speci - 
fico  della  vita  di  un  organo  non  influisce  diretta- 
mente  e come  tale  sulla  vita  d’ alcun  altr’organo 
nè  su  quella  del  tutto.  Abbiamo  però  insieme  av- 
vertito che  la  stessa  vita  particolare  di  un  dato  or- 
gano può  indirettamente  influire  e su  quella  di  al- 
tri e sulla  vita  universale;  in  quanto  che  può  l’or- 
gano suddetto  per  mezzo  della  propria  funzione 
preparare  tali  materiali  che  senza  di  lui  manche- 
rebbero, e de’ quali  può  essere  indispensabile  lfin- 
Ruenza  al  mantenimento  della  vita  ne’ sistemi  pri- 
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mari  8U*  quali  è fondata  la  costruzione  e la  vita  u- 
mveraale.  Abbiamo  finalmente  osservato  che  que- 
sta inducnaa  d’un  organo  sulla  'vita  universale,  ed 
il  rischio  che  dalla  di  lui  lesione  sovrasta  alla  mac- 
china intera  , non  dee  desumersi  solamente  dall’ 
importanza  della  particolare  funzione  dell’  organo 
stesso  alla  vita  universale , ma  anche  dalla  lesione 
de’ pezzi  considerabili  di  sistemi  primarj  che  nella 
fabbrica  di  quest’organo  possono  essere  interessati; 
ed  in  fine  dalla  contiguità  pure  dell’organo  affetto 
(per  quanto  la  funzione  ne  sia  di  poco  momento) 
Con  organi  di  primaria  importanza.  Bimane  ora  a 
cercarsi,  per  metter  fine  alle  presenti  ricerche  sull’ 
Organizzazione;  t.  donde  debba  desumersi  la  diver- 
sa necessità  o importanza  d' una  parte  alla  sussisten- 
za e perfezione  della  macchina:  a.  quali  organi  o 
quali  vite  resistano  più  delle  altre  alle  cau6C  di— 
struggicrici:  3.  qual  gradazione  di  durevolezza  fis- 
sare si  possa  tra  la  vitalità  dell’  organò,  quella  del 
sistema  e la  più  generale  della  fibra:  questioni  che' 
•ver  dovranno  maggiore  estensione  e sviluppo  ilei-* 
le  nostre  speculazioni  patologiche  ; ma  che  però  non 
disconviene  toccare  in  generale  a questo  luogo  co- 
me conducenti  a compiere  le  vedute  proposteci  sull’ 
organizzazione . 

Riguardo  alla  prima  quistione  essa  può  scioglier- 
si facilmente  partendo  appunto  dàlie  maggiore  o 
minore  singolarità  delia  finizione  attaccata  alla  par- 
te di  cui  cercasi  di  determinar  l’importanza  . E’  si- 
curamente tra  le  altre  parti  la  più  importante  alla 
conservazione  o alla  perfezione  della  macchini 
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quella  a cui  è attaccata  una  funzione  specifica  af- 
fatto, singolare  e di  suo  genere,  non  ripetuta  e non 
diffusa  in  altre  parti  del  corpo . Il  difetto  a la  man- 
canza di  questa  parte  minaceerà  sicuramente  la  vi- 
ta universale,  o porterà  almeno  disarmonia  e defor- 
mità nella  macchina , appunto  perchè  non  avvi  al- 
tra parte  del  corpo  che  supplir  possa  alla  mancan- 
za della  funzione . Per  esempio  il  ventricolo  ed  il 
polmone  esercitano  ciascuno  una  funzione  necessa- 
ria alla  vita  e che  non  si  esercita  tal  quale  in  nes- 
sun’altra  parte  del  corpo.  Le  profonde  lesioni  di 
queste  parti  saranno  dunque  fatali  alia  sussistenza 
del  tutto.  Per  lo  contrario  un  tratto  quantunque 
considerabile  di  nervi  o di  arterie,  un  numero  quan- 
tunque grande  di  linfatici  siccome  non  esercitano 
esclusivamente  una  funzione  specifica;  siccome  non 
sono  i soli  pezzi  ne’ quali  il  senso,  l’irrigazione, 
l'assorbimento  si  effettuino:  perciò  le  loro  lesioni 
(quando  tali  non  sieno  da  diffondersi  prontamente 
al  sistema  intero)  non  porteranno  si  tosto  la  morte 
della  macchina.  Dicasi  lo  stesso  relativamente  alla 
perfezione  della  macchina.  L’occhio,  l’orecchio  e- 
sercitano  una  funzione  specifica  che  non  è esercita- 
ta da  verun’ altra  parte  del  corpo:  la  loro  lesione 
toglierà  dunque  assolutamente  la  perfezione  della 
macchina  , giacché  ad  essa  mancheranno  le  sensa- 
zioni del  vedere  e dell’udire.  Non  sarà  così  fatale 
alla  perfezione  della  macchina  la  malattia  organi- 
ca d’un  tratto  di  cute  benché  esteso;  giacché  nel 
resto  della  pelle  e delle  superficie  sussisterà  la  sen- 
sazione del  tatto.  La  seconda  questione  può  scio- 
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gliersi  dietro  gli  ste»si  principj.  Resisterà  più  d’ ci- 
gni altra  alle  cause  distruggitrici  che  la  assalgono, 
quella  vita  particolare  di  cui  lo  specifico  avrà  una 
maggior  estensione:  quella  resisterà  meno  e perirà 
facilmente  di  cui  lo  specifico  sarà  in  minor  numero 
di  punti  concentrato.  Lo  specifico  della  vita  dell' 
occhio  è ristretto  a pochi  punti  della  retina:  una 
causa  locale  ben  picciola  toglierà  tosto  la  vista  all' 
animale.  Al  contrario  la  vita  specifica  del  polmone 
• del  cervello  è estesa  a molti  tratti  di  questi  or- 
gani: dunque  una  lesione  , un  eccitamento  morboso 
(purché  non  sia  d’indole  diffusibile  W)  lascierà 


a (a)  Vedremo  » imo  luogo  quinto  ii»  importante  la  diitinaione 
tra  affollane  o eccitamento  diff inibii »,  ed  affeaiene  o eccitamen- 
to locai».  Quell’ eccitamento  che  è d’ indole  diff  utibil»,  ai  diffon- 
de lollecitamente  o li  propaga  dal  punto  immediatamente  attacca- 
te dagli  itimoli  alle  parti  continue,  a tutto  il  liitema,  alla  macchi- 
na tutta:  l’ eccitamento  all’ oppoito  che  è d’indole  locai»,  rimane 
circeicrittó  alla  parte  immediatamente  attaccata  dallo  itimolo. 
Il  primo  li  diffonde  alle  parti  più  lontane,  ad  onta  ohe  la  parte  nel- 
^a  quale  gli  itimoli  lo  riieegliarono,  lembri  per  la  ma  costruito- 
ne circoicritta  e limitata.  Per  esempio  non  Tale  che  iia  attaccato 
da  uno  itimole  locale  l’utero,  un  testicolo,  un  dito  piuttosto  che 
da  molti  itimoli  l’intero  liitema  nervoso  . Se  l’affeaione  ohe  l’ute- 
ro , il  tetticelo  , il  dito  concepiranno,  tari  d’indole  diffusibile  (oo- 
*^e  per  «empie  un* infiammazione  ) li  propagherà  il  morboso  ecci- 
tamento a tutto  il  sistema,  e la  macchina  tutta  ne  sari  affetta  ben 
presto.  Al  contrario  il  secondo  o sia  l’eccitamento  di  genio  locai» 
rimane  circoscritto  alla  parte  immediatamente  affetta,  ad  onta 
che  questa  parte  in  cui  lo  stimolo  le  risveglia,  sia  per  lama  eestru- 
cione  legata  per  oento  vincoli  con  tutto  il  sistema.  Per  esempio  sia 
pure  attaccato  da  morbosa  affeaione  il  ventricolo , il  polmone,  co- 
me nello  mirro  del  primo  o nelle  morbose  adesioni  del  seconde. 
Ve  soffrirà  bene  la  macchina  a poco  a poco  per  l’imperfezione  del* 
le  funzioni  attaocate  a questi  organi  ; ma  non  già  perchà  la  loro 
malattia  si  sia  propagata  al  sistema  , come  avrebbe  fatto  un’infiam- 
mazione o altro  eccitamento  morboso  d’indole  diffusibile.  Ecce  , a 
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. ,iC  le  funzioni  del  senso  e del  respiro.  In  po~ 
clìe  parole  l’organo  è una  specie  di  sistema  molto 
limitato.  Il  sistema  è una  specie  d'organo  molto 
diffuso  (<>) . Quanto  più  un  organo  per  1’  estensione 
della  sua  vita  specifica  a molti  punti  si  accosta  all’ 
indole  del  sistema  , tanto  maggiori  lesioni  locali 
potrà  subire  senza  un’immediata  abolizione  della 
funzione.  Dico  lesioni  locali;  giacché  se  le  cause 
distruggitrici  avranno  agito  universalmente;  seta- 
li  saranno  da  produrre  sconcerti  immediatamente 
diffusibili , allora  la  funzione  la  più  estesa  perirà 
egualmente  presto  come  la  più  limitata  . L’ azion 
d’un  veleno  o d’ un  patema  abbatterà  egualmente 
presto  la  funzione  specifica  del  polmone , del  sistema 


mi»  Mtiit,  la  pii  gioita  distinzione  tra  affezione  locate,  • diffu- 
sibile. L'estere  locale  n diffusibile  un’  affezione  non  dipende  dun- 
que sol  tanto  dalla  parte  affetta  e da’suoi  maggiori  o minori  rapporti 
di  connessione  col  tutto.  Dipende  dall’  indole  o dalla  forza  dell’al- 
toraiione  «he  >e  esterne  potenze  produssero;  dipende  delle  forte  • 
della  maniera  d’agire  delle  potente  stesse;  dipende  dell’indole  del- 
lo stimolo.  Queste  diverse  maniera  d’agire  indusse  Brovvn  a distin- 
guere gli  stimoli  in  diffusibili  e permanenti  ( meglio  1 dire  leta- 
li, giacchi  la  parola  permanente  vai  quanto  durevole,  e ci  porta 
bene  all’  idea  di  maggiose  o minore  dorata  nell’azione  dello  stimo- 
lo, ma  non  all’idea  ebe  questo  stimolo  non  diffonda  l’aaion  sua. 
pii  in  là  che  alla  parte  immediatamente  affetta  ).  La  denominazio- 
ne peri  di  stimoli  diffusibili,  e locali  o permanenti  che  chiamerò 
ti  vogliane,  rinchiude  ancora  un’inesatteaia.  Non  à lo  stimolo  che  i 
diffusibile  o no:  è l’atione  da  etto  risvegliata;  è reecitamenfo  che 
ai  diffonde  o non  si  diffonde  dalla  parte  in  cui  fu  risvegliato  im- 
mediatamente, alle  altre  parti  tutte  e a tutto  il  sistema.  Dipende 
bensì  la  differente  dell’ eccitamento  stesso  dall’ indole,  dalla  for- 
aa,  dalla- maniera  d’agi  re  dello  stimolo  cho  lo  risvegliò;  ma  in  tra 
linguaggio  rigatolo  è l’ eccitamento  che  ti  diff  onde  o non  ti  dif- 
fonda, e che  dee  quindi  chiamarti  diffusibile,  e locale. 

(a)  Vedi  Lttioae  settima. 
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arterioso  o del  linfatico  ee.  eon&e  abbatte  _ 
ni  della  retina.  Qneste  vedute  intanto  ci  portano  a 
sciogliere  la  terza  qnistione  ed  a determinare  quale 
sia  la  gradazione  di  durevolezza  maggiore  o mino» 
re  tra  la  vitalità  specifica  dell’organo  , quella  del 
sistema,*  l’eccitabilità  la  più  generica  della  fibra. 
L’eccitabilità  specifica  d’  un  organo,  quella  che  è il 
risultato  d’una  data  organizzazione  siccome  dipen- 
de da  un  maggior  numero  di  condizioni , così  esser 
debbe  la  più  soggetta*,  giacché  basta  la  mancanza 
d'una  delle  condizioni  perchè  tutte  le  altre  riman- 
gano inutili,  e la  funzione  si  interrompa  . L’eccita- 
bilità specifica  d’ un  sistema  d ipende  da  un  numero 
minore  di  condizioni:  giacché  i sistemi  non  sono 
formati  dagli  organi , ma  sono  anzi  componenti  de- 
gli organi  stessili.  Dunque  l’ eccitabilità  specifica 
d’un  sistema  resister  dee  più  lungamente.  In  fine  la 
libra  prima  componente,  quella  in  cui  l’eccitabilità  è, 
dirò  così,  generica  ancora,  non  modificata  nè  meno, 
e nondipendente  dalle  condizioni  organiche  del  siste- 
ma; la  fibra  prima,  dissi,  di  cui  i nostri  sensi  misu- 
rar possono  la  vitalità,  dee  conservarla  più  lunga- 
mente non  solo  degli  organi,  ma  de’ sistemi  ancora. 
Il  fatto  giustifica  , anzi  il  fatto  ci  addita  questa  gra- 
dazione. Nell’occhio,  a modo  d’esempio,  o nel  ven- 
tricolo sarà  già  per  malattia  estinta  quella  specifi- 
ca eccitabilità  da  cui  dipende  il  digerire  ed  il  ve- 
dere: resisterà  intanto  per  qualche  tempo  l’eccita- 
bilità del  sistema  irrigatore  e del  linfatico , e gli  u- 


(n)  Vedi  Lettone  medeiim». 
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mori  vi  circoleranno  ancora,  e vi  sussìsterà  ancora 
nn  qualche  assorbimento  di  linfa-  Morranno  in  fi- 
ne queste  parti:  la  circolazione  e l’ assorbimento  vi 
saranno  interrotti  ; ma  l’eccitabilità  delle  fibre  mu- 
fculari  (modo  d’eccitabilità  il  più  generico  a coi 
giugner  possano  i nostri  sensi)  sussisterà  ancora  qual- 
che tempo  dopo  la  cessazione  del  circolo  « dell’as- 
aorbimento  - Quanto  più  adunque  l’eccitabilità  è 
generica;  da  quanto  minori  condizioni  organiche 
essa  dipende,  tanto  è durevole  di  più.  Quanto  più 
l’eccitabilità  è specifica  , siccome  dipende  da  mag- 
gior sumero  di  condizioni  organiche  legate  tra  lo- 
ro ed  influeuti  in  modo  che  la  mancanza  d’ una  sola 
basta  a produrre  il  più  grave  sconcerto  in  tutte;  co- 
sì quest’eccitabilità  specifica  soggiacerà  a maggiori 
inconvenienti  e sara  meno  durevole.  Quegli  organi 
adunque  ue’  quali  l’ eccitabilità  e la  vita  propria  è 
più  specifica,  più  di  suo  genere,  più  circoscritta, 
periranno  più  presto.  Per  la  stessa  ragione  quelle 
macchine  che  saranno  composte  di  maggiori  pezzi 
o di  organi  legati  tra  di  Loro  ed  influenti  recipro- 
camente, saranno  macchine  di  minore  durata. per- 
chè la  lesione  d’un  pezzo  di  esse  deciderà  dello 
sconcerto  di  tutti.  Per  la  stessa  ragione  gli  animali 
l’insieme  de'quali  risulta  dal  complesso  di  più  argu- 
iti e di  più  vite  specifiche,  saranno  più  caduchi.  La 
complicazione  in  fatto  di  varj  organi  egualmente  e 
di  concerto  concorrenti  alla  formazione  ed  alla  vi- 
ta d'nn  tutto  render  dee  più  difficile  la  conserva- 
zione dell’  integrità , quella  cioè  delle  proporzioni 
necessarie  e delle  rispettive  influenze  dei  pezzi.  Per 
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conseguenza  il  tutto  è sottoposto  ad  un  maggior  nu- 
mero di  pericoli.  I polipi  all’opposto,  dè’quali  tut- 
te le  parti  hanno  la  medesima  struttura  , la  stessa 
vitalità  e la  stessa  vita  monotona,  uniforme,  ripe- 
tuta in  tutti  i punti  dell' animale;  i polipi  nei  quali 
non  si  può  dire  che  la  vita  d'un  pezzo  influisca  sul- 
la vita  degli  altri;  questi  animali,  dissi,  resister 
deono  assai  più  che  gli  animali  composti  alle  cause 
locali  di  distruzione.  Questi  animali  di  fatti  sfidano 
la  curiosità  ed  i tentativi  del  fìsico,  muovono  1*  in- 
vidia ed  annientano  le  pretensioni  dell’  uomo  : 
possono  essere  tagliati  in  varj  pezzi , senza  che  eia-* 
scun  pezzo  lasci  di  vivere,  di  vegetare,  di  essere 
un  polipo. 


LEZIONE  V1GESIMA  SESTA 

% t 

L' eccitabilità  è ella  tuia  proprietà,  unica  ed 
indivisa  nella  macchina  animale  ? E s’ ella  è 
tale,  come  esistono  de’ rapporti  o consensi  piu 
distinti  tra  certe  parti  del  Corpo ? Quale  idea 
attaccar  debbe  il  fisiologo  alla  parola  Consenso' 

(Compiuto  l’esame  delle  differenti  modificazioni 
dell’eccitabilità  e della  vita  negli  organi  diversi 
della  macchina  animale,  il  legame  e raccordo  che 
esiste  tra  loro , dee  ricondurci  di  nuovo  a riguarda- 
re questa  macchina  come  un  insieme  in  cui  ciascu- 
na parte  risente  le  affezioni  del  tutto  , e participà 
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év*i  danni  siccóme  de*  vantaggi  a etti  le  altre  soggiace 
dono . Queste  parti  cosi  consonanti,  questo  tutto 
armonico  presentano  un  oggetto  troppo  iteress^nto 
alla  fisiologia,  alla  patologia,  alla  pratici.  Egli  è 
ben  vero  che  le  specifiche  vite  degli  organi  diffe- 
renti da  noi  già  descritte  nella  passata  Lezione  por» 
terebbero  a prima  vista  a sospettare  in  ciascuno  di 
questi  organi  dèlie  forze  e delle  molle  diverse  affat- 
to e disgiunte  da  quelle  degli  altri:  ma  l’identità 
«delle  leggi  generali  a cui  tutte  questè  molle  sog- 
giacciono egualmente  ; l’accordo  o 1’  armonia  che 
osserviamo  ne’ fenomeni,  ci  risvegliano  l’idea  d’una 
molla  generale  ed  unica,  di  cni  quelle  di  ciascun 
organo  non  sieno  che  parti  e modificazioni.  Vero  è 
che  le  locali  alterazioni  prodotte  da  certi  agenti 
•opra  certe  parti  esclusivamente  seiubterebbertì  ad- 
ditare de’litniti  di  distinzióne  tra  le  patti  diverse 
del  corpo:  ma  d’altronde  l’influenza  istantanea  d’un 
liquore  irritante,  d’  un  medicamento,  d’un  vélènd 
sulla  macchina  intiera  ci  persuade  dell’  identità 
della  Vita negli  organi  tutti.  E’ ella  dunque  l’ecci- 
tabilità animale  una  proprietà  unica  ed  indivisa  ; o 
deonsi  ammettete  nellé  divetse  parti  delle  eccita- 
bilità diverse  è segregate?  Pet  dispórsi  alla  soluzió- 
ne di  questo  problèma  fisiològico  bisogna , a mio  paa 
rere,  premetterò  ch’egli  è ben  altra  cosa  ché  v’ ab- 
biano nelle  divetsè  parti  dei  mòdi  differenti  d’ècci- 
t abilità:  altta  còsa  è che  questè,  pét  còsi  esprimer- 
mi , differènti  eccitabilità  siedo  lè  urie  dàlie  àltfé 
segregate  e disgiunte.  Altro  è che  ufi  organò  tri6 
Va  una  vita  sùà  pròpria,  foss'  ella  «fiche  diverrà 

Tarn.  111. 
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dà  ogni  altra;  altro  sarebbe  che  tra  gli  organi  di»- 
v.ersainente  viventi  fosse  posto  un  sipario,  e che  il 
viver  d’uno  non  influisse  a muovere  o turbare  l’ ec- 
citabilità e la  vita  degli  altri  organi  ancora.  Forse 
per  aver  omessa  questa  distinzione  ha  avuto  luogo 
siffatta  controversia  tra  i fisiologi;  e forse  questa 
distinzione  ben  intesa  bastar  potrebbe  a terminarla. 

Tra  le  molte  obbiezioni  che  furon  mosse  contro 
i prìncipi  di  Brown  e contro  le  idee  sublimi  della 
vita  da-esso  esposte,  fu  attaccato  da  tutti  gli  avver- 
sari di  lui  il  principio  che  3 Incitabiliias  non  in 
alia  sedi s parte  alia  est,  nec  ex  partibus  constai, 
scduna  tota  corpore  et  indivisa  proprietà*  (*)  3. 
Furono  citati  dei  fatti  per  se  certi  contro  questa 
proposizione;  e si  credè  con  essi  di  atterrare  uno 
dei  principi  fondamentali  della  nuova  dottrina.  Sis 
disse  che  le  cantaridi  attaccano  particolarmente  le. 
vie  urinarie;  che  il  solano  furioso  offende  special- 
mente  la  pupilla  ; che  il  mercurio  infierisce  speci- 
ficamente  sulle  glandule  sali  vali,  per  tacere  di  in- 
finiti altri  esempi  c^e  addussero  di  sostanze  che 
hanno  un’azione  elettiva  sopra  certe  date  parti  del 
corpo.  Cosila  luce,  i sali , ì suoni  non  esercitano  la 
lorq  azione  se  non  sopra  certi  organi  determinati . 
Ma,  a mio  parere,  il  principio  suddetto  della  Dot- 
trina  Browniana  potevasi  agevolmente  difendere 
anche  contro  le  accennate  osservazioni,  troppo  ov- 
vie d’altronde  perchè  dovesse  supporsi  essere  state 
ignorate  dal  Riformatore  scozzese.  Benché  in  fatti 


(«)  Brovra  Elemfittu.  ttc.  J.  4f. 
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varie  parti  del  corpo  si  risentano  particolarmente 
di  certi  dati  stimoli;  la  gran  legge  però  deH’eccitar. 
si  per  via  di  stimolo  e non  altrimenti  ; di  vivere  di 
stimoli  e non  poter  vivere  senza  di  essi , è la  mede- 
siina  in  tutte,  ed  è in  tutte  l'eccitabilità  che  si  ri* 
sente  della  loro  azione.  Guardate  la  vita  in  grande: 
guardatela  ne-’ particolari  sistemi  ed  organi  modi- 
ficata e distinta:  egli  è sempre  questo  il  giuoco; 
questa  è sempre  la  molla  a cui  ella  si  appoggia  (a). 
La  vita  è da  per  tutto  un  effetto,  un  risultato  degli 
stimoli  sull’ eccitabilità . Dunque  il  principio  della 
vita  è da  per  tutto  simile  a se  stesso;  è da  per  tut- 
to ideurico.  Dall’ ammettere  una  modificazione  dell’ 
eccitabilità  ne»li  organi  e ne’ sistemi  diversi  non  ne 
viene  di  conseguenza  che  questa  proprietà  non  sia 
sempre  in  fondo  la  stessa,  siccome  e l’istessala  ma- 
teria animale  che,  modificata  nel  vario  parenchima 
de’visceri,  ci  presenta  diversissime  apparenze.  For- 
se perchè  l’olio  ha  dell’affinità  coi  saponi  e non 
coll’acqua;  perchè  l’acqua  si  unisce  alle  gomme  ed 
ai  sali,  non  alle  resine;  perchè  tra  gli  acidi  e gli 
alcali,  tra  l'ossigeno  ed  il  carbonio,  tra  il  ferro  e 
la  calamita  vi  ha  una  prepotente  attrazione;  forse 
perciò  direm  noi  che  esistono  in  questi  corpi  del- 
le gravità  per  essenza  e per  natura  diverse  ? o non 
è egli  vero  che  la  gravità,  sempre  la  stessa  in  tutti  i 
corpi,  regola  egualmente  in  tutti  e producei  feno- 
meni accennati;  e che  solamente  dalle  modificazio- 
ni di  lei  dipendono  le  reciproche  affinità?  Che  se 


{»)  Vcd.  Val-  I.  p*£-  i38.  sol.  »9». 
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pare  il  principio  browniano  — Excitabilitas  ubique 
una  s sembrava  ai  censori  troppo  ristretto,  e non 
suscettibile  di  una  comoda  applicazione  a tatti  i fe- 
nomeni particolari;  ben  era  lecito,  a mio  avviso, 
di  estenderlo  e di  modificarlo  , senza  che  perciò  si 
dovesse  pretendere  d’ averlo  atterrato  con  delle  par- 
ticolarità ch’esso  abbastanza  include  e comprende. 
Io  certamente  non  credei  di  dare  eccezione  al  prin- 
cipio browniano  quando  sin  dal  cominciar  della  mia 
carriera  esposi  da  questo  stesso  luogo  la  specifica  ecr 
citabilità  de’varj  sistemi,  modificata  anche  più  e di- 
stinta ne’varj  organi  animali^).  Ho  avuto  in  segui- 
to la  compiacenza  di  veder  ripetuta  da  molti  scrit- 
tori di  inerito  la  medesima  riflessione:  colla  diffe- 
renza però  che  gli  altri  hanno  creduto  di  attaccare 
ia  dottrina  di  Browu  ; ed  io  ho  creduto  solo  di  esten- 
derne utilmente  iprincipj.  Riflette  con  molta  ra- 
gione l’autore  dei  Preliminari  di  una  pace  medica 
fra  Brown  e i suoi  Avversarj,  che  noi  tratteremmo 
ben  male  l’inglese  Scrittore,  se  ci  dessimo  a crede- 
re, aver  egli  ignorato  che  per  un  particolare  orga- 
no si  dà  un  particolare  specifico  stimolo;  che  alcu- 
ni rimedj  affettan  piuttosto  un  organo  che  un  al- 
tro ec.  (*).  L’essere  adunque  l’eccitabilità  ne’  varj 
organi  specificamente  modificata,  e l’esigersi  ivi 
degl!  stimoli  di  suo  genere  per  essere  messa  in  azio- 
ne, non  sembra  un  fenomeno  o una  legge  che  sfug- 
ga al  priucipio  generale;  e non  è quindi  men  giu- 


(fl)  V«rf.  «npS»  Voi.  T.'Jf  qnOtf  f,-a.  p.  »o8.  »•<), 
(5)  Preliminari  a' una  paci  medie*  io.  p.  ai. 
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sto  il  dire  che  l’eccitabilità  è nel  corpo  animale  it- 
ila proprietà  unica  ed  identica  . 

Rimane  ora  a cercarsi  se  questa  proprietà  possa 
egualmente  dirsi  indivisa,  come  Brown  la  dichia- 
ra: o se  all'opposto  possa  essere  affetta  in  alcuni  luo- 
ghi senza  esserla  da  per  tutto.  La  quistione  è molto 
più  dilicata  clic  l’antecedente , e per  infiniti  riguar- 
di più  interessante.  Bisogna  però  prima  d’ ogni  al- 
tra cosa  avvertire  che  a provare  la  distinzione  o di- 
visione dell’eccitabilità  delle  varie  parti  del  corpo 
non  basta  già  dimostrare  che  certi  stimoli  attacchi- 
no a preferenza  alcune  di  essa,  provandosi  quindi 
solamente  la  modificazione  di  cui  abbiamo  parla- 
to. Bisognerebbe  dimostrare  piuttosto  che  l’ecci- 
tabilità delle  altre  parti  fosse  inalterabile  da  que- 
sti medesimi  stimoli  ; bisognerebbe  mostrare  che 
dati  organi  potessero  essere  attaccati  dai  loro  spe- 
cifici agenti,  senza  che  questi  influissero  per  nulla 
sul  resto  della  macchina:  bisognerebbe  provare, 
come  avverte  l’illustre  Giuseppe  Frank  W,  che  il 
mercurio  che  attacca  le  glandule  sali  vali  ; le  can- 
taridi che  attaccano  le  vie  urinarie,  fossero  poi  sen- 
za azione  sugli  altri  organi  e sistemi.  Dirò  anzi  di 
più.  Per  sostenere  con  Brown  l'identità,  la  comu- 
nione, il  commercio  dell’eccitabilità  animale,  ba- 
sta che  l’eccitamento  di  qualsisia  organo  attaccato 
dal  suo  specifico  stimolo  influisca  ad  alterare  in 
qualche  maniera  e ad  un  qualche  grado  l’eccitabi- 
lità di  tutto  il  sistema:  e non  importa  nè  meno  che 


(a)  Wtiksxd  Dilucidazioni  se.  Tom.  II.  f.  17.  >&.  not. 
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certi  dati  stimoli,  La  luee'per  esempio,  le  particel- 
le sapide  dei  cibi,  non  possano  essere  sentite  che, 
dalla  retina  o dalla  lingua, e sieno  inefficaci  su  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo.  Non  basta  egli  in  fat- 
to per  l'assunto  browniano  che  al  momento  stesso 
che  l’eccitabilità  della  lingua  è messa  in  azione 
dalle  particelle  sapide,  come  loro  stimolo  specifico, 
d’eccitabilità  dell’intiero  sistema  sia  pur  messa  in 
azione;  e inaino  all’ eccitabilità  di  quegli  organi  sni 
quali  sarebbe  nulla  l’immediata  azione  de’ cibi  ? Fis- 
sate le  vere  massime  della  quistione  ,*  potrem  ora 
passare  con  maggiore  franchezza  ad  esaminare  gli 
argomenti  che  provar  sembrano  Tiudivisa  eccita- 
bilità browniana,  come  quelli  pur  anche  che  si  ad- 
ducono in  contrario  dagli  scrittori. 

Che,  applicato  uno  stimolo  ad  una  qualunque 
parte  del  corpo,  non  solamente  si  accresci  l’eccita- 
mento  di  quella  parte  stessa  o di  quell’organo,  ma 
si  alzi  contemporaneamente  o successivamente  l’ec- 
citamento universale  della  macchina,  è cosa  dimo- 
strata dalle  più  ovvie  osservazioni.  Se  per  l'applica- 
zione d’ un  veleno  o di  qualunque  soverchio  stimolo 
vengano  gl’intestini  attaccati  da  infiammazione;  se 
per  un  parto  laborioso  s’infiammi  l'utero,  ben  pre- 
sto tutto  il  sistema  nervoso,  arterioso,  linfatico  ec. 
trovatisi  morbosamente  eccitati;  ben  presto  si  ac- 
cende una  febbre  universale;  e la  luce  diviene  in- 
tollerabile al  occhio;  il  suono  divien  grave  all’o- 
recchio; e il  capo  vien  punto  da  acuti  dolori;  in 
poche  parole  l’ eccitamento  ‘della  macchina  tutta 
vien  portato  oltre  i confini  della  salute,  e formasi 
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•una  malattia  stenica  universale.  Non  altrimenti  se 
per  qualche  morbosa  cagione  accade  esaurimento 
d’eccitabilità  e di  forze  in  una  parte,  ben  presto 
l’universale  debolezza  ne  è conseguenza , maggiore 
però  o minore  secondo  l’estensione  ed  il  grado  dei* 
la  debolezza  locale.  Così  un  atroce  dolore  per  mol- 
ti giorni  sostenuto  in  un  deute  cariato  (che  è pure 
iina  malattia  limitatissima)  produce  abbattimento 
in  tutto  il  sistema.  Se  un’operazione  chirurgica  do* 
lorosa  o per  inesperienza  dell'artista  e per  combi- 
nazioni sfortunate  sia  portata  troppo  in  lungo,  il 
continuato  dolore  locale  stanca  ed  esaurisce  tutto 
il  sistema  nervoso < Pare  adunque  che  l’eccitabilità 
d'una  parte  non  possa  essere  alterata,  senza  che 
quest'alterazione  si  comunichi  ben  presto  alle  par* 
ti  tutte;  pare  che  l’eccitamento  di  un  organo  non 
possa  essere  alzato  od  abbassato,  senza  che  si  alzi 
tosto  o si  abbassi  l’universale-  La  qual  verità  poi 
riceve  una  prova  luminosa  dal  trattamento  delle 
malattie  tanto  di  eccessivo  vigore  * come  di  debo- 
lezza. L’eccitamento  stenicO  d’una  parte  qpalnm* 
que  , l’ infiammazione  d’un  occhio,  d’un  orecchiò; 
dell'utero,  si  frena  sottraendo  gli  stimoli  a tutta  là 
macchina,  anzi  sottraendoli  anche  a tutt’ altra  par* 
te  che  all’organo  infiammato • Si  sottrae  qualche 
grado  di  calore  alla  cute;  la  luce  all’occhio,  il  sari-' 
gne  alle  vene,  gli  alimenti  ed  i sughi  Ordinar j si 
smungono  dal  ventricolo  e dagli  intestini;  e l’ute- 
ro infiammato  ne  prova  nn  pronto  sollevo,  che  é 
quanto  diré,-  il  di  lui  eccitamento  si  diminuisce  e sì 
modera.  Nellà  stessa  maniera  là  debolezza  d’òhS 
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parte  si  cura  cogli  eccitanti  applicati  ad  un’altra?, 
cioè  il  diminuito  eccitamento  d’ un  organo  si  rialza 
e si  aumenta  applicando  de'rimedj  eccitanti  ad  un 
organo  ben  lontano  da  lui-  La  debolezza  del  pol- 
mone si  cupa  spesso  felicemente  co’ vescicatorj  ap- 
plicati alla  pelle;  perchp  dall’ eccitamento  o dal- 
la flpgosi  ivi  eccitata  ne  risolta  un  aumento  di  vi- 
ti» in  tutto  il  sistema.  Gravissimi  interni  dolori, 
prodotti  da  debolezza  o da  diminuzione  d’  eccita- 
mento, cedono  spesse  volte  all’esterna  applicazione 
d'emp.iastfi  aromatici  o di  frizioni  alla  cute  od  an- 
che al  benefico  uso  di  qualche  stimolo  ricreante  ap? 
plicatq  allo  stomaco  - Lo  stomaco  in  fatti  e insieme 
con  esso  il  tubo  intcstinafe  possono  quasi  guardarsi 
come  il  confine  entro  cui  rimane  circoscritta  l’azior 
ne  immediata  di  moltissimi  rimedj  che  ti  prendon 
per  bocca,  china-china,  v aleriana,  digitale  ec.  : e pure. 
Oberata  e scossa  l’eccitabilità  del  ventricolo,  aumen- 
tatone l’eccitamento,  alzasi,  e scuotesi  l’eccitamen- 
to del  fegato,  della  milza,  dell’utero, delle  interne 
superficie  e delle  glandule  più  riposte;  e si  guarir 
sce  quindi  l’ostruzione,  la  clorosi,  l’idrope  ep.3  per 
ciò  solo  che  le  mutazioni  che  accadono  nell’ eccitar 
Lilitù  d una  parte,  si  comunicano  ben  presto  e si 
propagano  all’  eccitabilità  universale  di  tutti  i 
sistemi  e degli  organi . Non  pare  egli  giusto  con? 
chiuder  quiqdi  che  tutto  ciò  che  si  aggiunge  ad 
uq  organo  > si  aggi ugne  alla  macchina  tutta;  tut? 
to  piò  che  si  spttrae  ad  uaa  parte,  si  toglie  in  prc^- 
porsione  alle  altre;  e che  l’ eccitabilità  di  tutte 
le  partj  è comune  ed  indivisa  ?•  Pietro  il  fatto 
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dunque  1’  acuto  Scrittore  della  nuova  dottrina  a- 
vendo  osservato  che  il  mercurio,  le  cantaridi,  la 
scilla  ec»  benché  attacchino  a preferenza  certe  par- 
ti del  corpo;  pure  non  lasciano  di  alterare  l’ ecci- 
tabilità della  macchina  intera,  pronunciò  senza  al- 
cun dubbio  che  ;=  Jncitabilitas  est  indivisa  pro- 
prietà* ss  . 

A persuaderci  però  vie  maggiormente  che  l’ ec- 
citabilità delia  macchina  animale  è una  proprietà 
comune  ed  indivisa  che  , attaccata  in  una  parte 
( purché  l’ affezione  non  sia  organica  , locale  ec.  (a)  ) 
gli  effetti  se  ne  appalesano  nel  tutto  insieme;  gio- 
va tentare  piu  oltre  1'  analisi  di  questo  delicato  ar- 
gomento. L'universale  eccitamento  della  macchina 
risulta  bensì  , e senz’alcun  dubbio,  dall'eccitamen- 
to delle  singole  parti  del  corpo,  ma  tutte  le  parti 
non  ne  contribuiscono  una  medesima  quantità  al 
compimento  della  somma  universale.  Un  sistema 
per  esempio,  attesa  la  sua  maggiore  estensione,  ne  ' 
contribuisce  più  che  qn  organo:  quindi  aumentan- 
dosi o diminuendosi  l’ eccitamento  del  sistema  ner- 
voso o dell’irrigatore  , l’eccitamento  di  tutti  gli  al- 
tri organi  ne  ritrae  più  o meno  un  aumento  o una 
diminuzione.  Un  organo  molto  esteso  che  si  acco- 
sta quasi  alle  condizioni  di  sistema;  un  organo  che 
abbia  una  porzion  grande  di  sistema  nervoso  o di 
vascolare  interessata  nella  propria  costruzione  ; 
quest’organo,  dissi,  eccitato  che  sia,  influirà  as- 
sai più  ad  aumentare  la  somma  universale  dell’eccj-. 


(a)  V«<1-  »vU(*)  ino.  di  quello  Volo»». 
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tamento,  di  quello  che  influire  vi  pòssa  un  organo 
più  picciolo , più  ristretto , ed  impegnato  con  por- 
zione meno  estesa  di  vasi  e di  nefvi . II  ventricolo . 
a modo  d’esempio*  il  fegato,  il  pòlmone  sorto  orga- 
ni estesi  assai  e ne’  quali  molta  porzione  è impe- 
gnata o di  nervi  o di  vasi  sanguigni . Quindi  un’  af- 
fezione morbosa  del  ventricolo  ,del  fegato,  del  pol- 
mone (benché  consista  in  un  eccitamento  diffusibi- 
le e non  in  una  affezione  locale  («)'),  influirà  gran- 
demente ad  accrescere  o diminuire  l’eccitamento 
di  tutti  gli  altri  organi  e della  macchina  tutta.  Noi 
lo  vcggiamo  nella  peripneumonia , nell’epatite  ^iel- 
la gastritide  ; nelle  quali  infermità  (sieno  pur  pro- 
dotte in  origine  da  eccesso  di  stimoli  applicati  so- 
lamente ad  alcnno  di  questi  organi;  sieno  pure  ca-- 
gionate  da  una  ferita,  da  un  urto,  da  una  lacera- 
zione ec.)  tutto  il  sistema  si  monta  presto  ad  un 
morboso  eccitamento,  e ne  partecipano  ad  uno  ad 
uno  gli  OTgani  tutti.  Per  lo  contrario  l’occhio,  l’o- 
recchio, la  schneideriana , la  lingua  sono  organi 
più  ristretti  e nei  quali  non  è interessata  porzione 
così  estesa  di  vasi  e di  nervi:  quindi  il  loro  eccita- 
mento aumentato  o diminuito  influirà  meno  sensibil- 
mente, ed  in  apparenza  niente  affatto,  ad  accre- 
scere o diminuire  l’eccitamento  degli  altri  organi 
e del  sistema.  Che  però  anche  l’eccitamento  di  que- 
sti organi  proporzionatamente  alla  loro  estensione 
influisca  sull’eccitamento  universale,  lo  dimostrane 
chiaramente  quelle  morbose  circostanze  nelle  qua- 


(*)  V»3.  nota  (ir)  pwg  5*o  flt  <jn*re  Vc'nm*. 
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li  o è forte  al  di  là  d'ogni  seguo  l’eccitamento  cfl 
questi  organi , o la  macchina  è soverchiamente  pre- 
disposta  a risentire  anche  le  piùpicciole  mutazioni. 
Un’altra  prova  dell’ influenza  dell’eccitamento  di 
questi  organi  su  quello  della  macchina  intiera  l’ab- 
biamo  in  que’  temperamenti  ne’ quali  è così  dilica- 
ta  la  speciiìca  sensibilità  di  questi  organi  stessi,  • 
così  squisita  ne  è la  sensazione,  che  tutto  il  corpo  c 
le  fibre  tutte  dall’uno  ull’altro  estremo  se  ne  risen- 
tono.  Per  verità  «e  circoscritta  fosse  e divisa  dall’ 
eccitabilità  delle  altre  parti  del  corpo  quella  dell’ 
occhio  , dell’adito  , del  palato  ec.  non  vi  sarebbe  u- 
na  ragione  sufficiente  per  cui  un  forte  eccitamento 
d’ alcuno  di  questi  organi  superar  dovesse  le  barrie* 
re  che  lo  separano  dall’ universale:  o perchè  la  mac- 
china predisposta  a sentir  vivamente  le  più  picco- 
le mutazioni  soffrir  dovesse  gagliardamente  anche 
dal  più  piccolo  eccitamento  di  quegli  organi:  o per- 
chè in  fine  essendo  dilicato  e squisito  in  quegli  or- 
gani il  senso,  portar  dovesse  un  sensibile  aumento 
di  vita  in  tutta  la  macchina.  E pure  le  osservazio- 
ni più  frequenti  ci  danno  una  prova  continua  di 
questi  effetti;  e ci  autorizzano,  s'io  non  erro,  ad 
asserire  che  anche  quando  l’eccitamento  de’ suddet- 
ti organi  è lieve;  anche  quando  la  macchina  non  è 
molto  sensibile  alle  piccole  mutazioni;  anche  quan- 
do in  fine  non  apparisce  marcata  l’influenza  dell’ec- 
eitamento  di  un  organo  ad  acrescere  quello  del  tut- 
to, quest'influenza  però  negar  non  si  possa,  nè  met- 
terla in  dubbio.  Se  un  occhio  sia  preso  da  infiam- 
mazione, l’ infermo  è costretto  a starsi  nelle  tene- 
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bre;  e se  una  forte  luce  venga  per  avventura  a fe- 
rirlo , non  solo  ne  riesce  dolorosissima  la  sensazio— 
ne  ; ma  questa  impressione  intollerabile  alla  retina 
influisce  ad  alterare  i polsi  e ad  aumentare  l’eccita- 
mento di  tutto  il  sistema.  Cosi  dicasi  dell’ impres- 
sione d'un  suono  fragoroso  sopra  un  orecchio  attac- 
cato da  otite.  Non  solamente  riuscirà  quest'impres- 
sione dolorosa  ai  nervi  acustici;  ma  l’eccessivo  ec- 
citamento in  essi  risvegliato  influirà  sensibilmente 
ad  accrescere  l’universale.  Quest'influenza  dell’ec- 
citamento degli  organiseli  tutto  si  manifesta  egual- 
mente quando  la  macchina  trovasi  per  malattia  o 
per  predisposizione  in  tali  condizioni  da  risentir  vi- 
vamente le  mutazioni  più  lievi.  In  questo  caso  gli 
effetti  sull’universale  si  manifestano,  quantunque 
l'impressione  fatta  sugli  organi  sia  moderata.  Sia 
un  infermo  attaccato  da  stenia  universale  , da  feb- 
bre ardita  ec.:  la  luce  ordinaria  o il  suono  saranno  in- 
tollerabili a tutto  il  sistema, ed  accresceranno  la  for- 
za de’ sintomi  universali.  Sia  una  femmina  predi- 
sposta alle  convulsioni:  un  odore  altre  volte  gradi-» 
to;un  sapore  un  po’ nauseoso  traggono  ben  tosto,  in 
seguito  dell’eccitamento  risvegliato  nella  schneide- 
xiana  e nel  palato,  uno  sconcerto  universale  in  tntto 
il  sistema  nervoso . Sia  in  fine  cosi  eccessivo  l’eccita- 
mento dagli  stimoli  in  noi  prodotto  , che  la  più  pic- 
eiola  aggiunta  ne  riesca  penosa.  La  luce  ci  sarà  gra- 
ve e sembrerà  riscaldarci:  le  tenebre  sol  tanto  ci 
ricreeranno,  e sentiremo  come  tranquillato  per  es- 
se tutto  il  sistema.  Finalmente  se  in  alcuno  la  sen- 
sibilità del  palato,  dell’ olfatto,  dell’udito  è un  po’ 
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squisita,  quali  effetti  non  prova  egli  nella  macchi» 
na  tutta  dalle  sensazioni  in  questi  organi  risveglia- 
te? E a che  servirebbe  l’ eccitamento  isolato  di  que- 
sti organi  al  ben  essere  del  tutto;  e come  potrebbe 
esso  influire  al  ricreamento  che  noi  proviamo  nelle 
fibre  ultime  della  macchina  quando  siamo  affetti  da 
sensazioni  piacevoli?  Donde  mai  l'universale  sensa- 
zione di  compiacenza  e l’animatore  eccitamento  che 
risentiamo  nel  nostro  interno  dalle  impressioni  arr- 
moniche  del  bello  che  mandano  all’occhio  le  tavo- 
le di  Coreggio  o di  Mazzola;  o dalle  sensazioni  d’un 
armonia  celeste  che  ci  destano  nell’orecchio  i con- 
centi di  Paisielloe  di  Par?  Onde  l’improvviso  sen- 
so di  universale  ristoro  e di  energia  che  una  presa 
di  buon  tabacco  produce  in  un  soldato  che  fu  da 
più  giorni  costretto  a restarne  privo?  o il  sapor  ri- 
creante d’un  grato  liquore  in  un  infelice  dall’ ine- 
dia indebolito?  E come  spiegare  in  fine  l'influenza 
dell’eccitamento  de’ nervi  acustici, dalla  musica  ri- 
svegliato, a sospendere  in  chi  fu  temprato  a qneste 
celesti  sensazioni  l’ ingruenza  delle  convulsioni  • 
di  una  febbre  intermittente,  come  osservò  l’egre- 
gio Znlatti?Si  direbbe  quasi  che  Fiacco  conoscesse 
l’influenza  d’una  sensazione  locale  a cangiare  l’ ec- 
citamento della  macchina  tutta  quando  finse  le  an- 
tiche atroci  pene  di  Prometeo  sospese  dai  dolci  can- 
ti di  Saffo,  e le  serpi,  intorte  al  crine  delle  Eume- 
nidi,  ammansate  dalla  lira  di  Orfeo;  e col  di  lui  suono 
ber  gl’infelici  per  l’orecchio  una  calma  incantatrice. 

E'  stata,  a mio  avviso,  espressa  in  altri  termini 
dai  medici  di  tutti  i tempi  Y indivisa  eccitabilità 
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browniana  o l’universale  partir  ipazione  delle  affe- 
zioni di  ciascuna  parte  del  corpo  quando,  condot- 
ti appunto  dai  fatti,  dichiararono  l’universale  con- 
senso che  lega  ed  armonizza  tra  loro  le  parti  tutte 
del  corpo.  Il  consensus  unus,  conspiratiouna d’ippo- 
crate  sono,  a mio  avviso,  sinonimi  dell’ indivisa  in~ 
citabilitas  di  Brown.  Quel  risentirsi  che  fanno  tut- 
te le  parti  del  corpo,,  gli  organi  tutti  e le  più  inti- 
me hbre  : quel  partecipare  all’  istante  di  un'  im- 
pressione o piacevole  o dolorosa  fatta  in  una  parte 
sola,  anzi  in  pochi  punti  del  corpo,  è ciò  appunto 
in  cui  consiste  il  consensus  unus , ed  è ciò  che  for- 
ma la  prova  massima  dell’  indivisa  incitabilftas . 
Quanto  gli  antichi,  quanto  i moderni  medici  abbia- 
no saltata  quest’universale  participazione  d’affe- 
zioni, quest’accordo,  quest’  indiviso  risentimento 
di  tutti  gli  organi  nelle  malattie,  ce  lo  provano  ad 
ogni  passo  le  osservazioni  e le  opere  di  Galeno,  Hoff- 
mann,  Baglivi,  Morgagni,  Scoli , Frank  ec.  E come 
poteano  non  valutarlo  se  i fatti  più  ovvj  ce  lo  atte- 
stano ad  ogni  istante  in  istato  di  salute  e di  malat- 
tia? Vero  è che  nascono  talvolta  delle  malattie  lo- 
cali, delle  quali  il  sistema  generale  non  si  risente: 
che  è quanto  dire,  nascer  possono  in  una  parte* 
qualunque  delle  affezioni  di  genio  non  diffusibile  e 
non  propagabile  a tutto  il  sistema^.  Ma  ciò  non  le- 
de, (quando  si  avverta  ciò  che  osserveremo  fra  poco) 
il  consenso  generale  e l’indivisa  eccitabilità  di  tut- 
te le  parti.  Vero  è che  primo  a risentirsi  d’uno  sti- 


[a)  Ved.  nou  png.  5©o.  di  patito  Voi. 
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«olo  specifico,  per  esempio  del  suonp , è l’ organo 
specificamente  costrutto  per  questa  sorta  d’impres- 
sioni: anzi  senza  quest’organo  il  suono  non  avreb- 
be azione  alcuna  sulla  macchinai).  Ma,  eccitato 
che  sia  dalle  vibrazioni  sonore  l’orecchio,  il  sistema 
tutto  partecipa  ben  presto  del  soave  o ingrato  ec- 
citamento in  esso  risvegliato.  Vero  è che  l’eccita- 
mento  specifico  prodotto  dalle  sopore  vibrazioni  è 
assai  più  forte  nell’organo  a ciò  specificamente  co- 
strutto, e quindi  nei  pezzi  nervosi  che  fanno  qua- 
si parte  o continuazione  dell’organo  stesso,  tem- 
prati essi  pure  alla  medesima  impressione.  Ma  l’au- 
mentato eccitamento  de’nervi  acustici  non  lascia 
di  diffondersi  sino  ad  un  certo  segno  anche  all’inte- 
ro sistema,  e non  lasciano  le  parti  tutte,  le  più  in- 
time fibre,  le  arterie,  il  circolo  ec,di  parteciparne, 
£ questa  diffusione  o partecipazione  quando  non 
apparisse  abbastanza  manifesta  nello  stato  ordina-, 
rio  e nelle  anime  fredde,  si  rende  però  manifesta 
ed  imponente  assai  o quando  l’impressione  del  suor, 
no  è vivissima;  o in  quelle  circostanze  morbose, 
nelle  quali  l’ eccitabilità  dell'organo  o quella  dell* 
intiero  sistema  è grandissima;  o in  quelli  in  fine  ne* 
quali  l’orecchio  è temperato  alle  più  dilicate  im- 
pressioni. Vero  è che  un  intenso  e continuato  frago- 
re o l’abuso  di  qualsisia  altro  specifico  stimolo,  del- 
la luce  per  esempio , degli  aromi  troppo  piccanti  ec. 
lascierà  stanca  od  esausta  l’eccitabilità  dell’orec- 
chio, dell’ occhio,  del  palato  senza  un  corrispon» 
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dente  esaurimento  bièlla  macchina  tutta.  Egli  è pe*‘ 
rò  vero  ancora  che  quando  L’impressione  del  frago- 
re d’un’  artiglieria  eccitò  gagliardamente  e stancò  i 
nervi  acustici;  quando  quella  di  aromi  troppo  pic- 
canti eccitò  soverchiamente  il  palato  e ne  esaurì 
l'eccitabilità;  quella  d'un  vapor  fetido  eccitò  fuor 
di  modo  i nervi  olfattorj , rendendone  quindi  la  sen- 
sibilità più  ottusa;  vero  è,  dissi,  che  del  gagliardo 
eccitamento  di  siffatti  organi  risentir  si  dovette  ad 
un  qualche  grado  (cosa  dimostrata  dai  fatti  già  e- 
sposti)  l’eccitamento  dell’intiero  sistema:  vero  è 
adunque  che  un  grado  proporzionato  d’esaurimento 
deve  accordarsi  succeduto  anche  in  tutto  il  sistema 
in  conseguenza  di  quello  dell’organo.  La  differenza 
in  ciò  consiste  che  nell’universale  sistema  l’esauri-s- 
mento  debb’ essere  stato  molto  più  lieve  di  quello 
dell’organo,  perchè  l’eccitamento  prodotto  da  uno' 
stimolo  specifico  sopra  una  specifica  eccitabilità  non 
può  essere  in  alcun  altro  punto  così  forte  e cosi  pro- 
nunciato come  nell’organo  stesso  (<*).  E l'altra  dif- 
ferenza si  è poi  che  l’esaurimento  dell’organo  por-' 
tato  essendo  ad  un  certo  grado,  può  avere  distrut- 
to irreparabilmente  la  specifica  eccitabilità  dell’or*- 
gano  stesso,  e può  aver  prodotto  una  di  quelle  ma- 
lattie organiche  che  , a mio  avviso,  non  dipendono 
già  da  sconcerto  meccanico  di  parti,  ma  bensì  da 
distruzione  del  gusto  specifico  o della  vita  specifica 
dell’organo;  mentre  quel  grado  infinitamente  mi- 
nore d’ esaurimento  che  nel  forte  dell’  affezione  lo- 


ft) Ved.  XXV. 
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cale  fa  prodotto  nell’intero  sistema , appunto  per 
non  essere  stato  sì  forte  ha  potuto  essere  facilmen- 
te riparato  dal  susseguente  risarcimento  dell’  ecci- 
tabilità (<*).  Ma  che  il  forte  eccitamento  de’ nervi 
acustici,  del  palato,  degli  olfattor]  porti  seco  uu 
qualche  aumento  in  quello  di  tutto  il  sistema,  èco* 
sa,  lo  ripeto,  che  i fatti  continui  dimostrano;  co- 
me è dimostrato  del  pari  che,  distrutta  per  un  con- 
tinuo fragore,  per  abuso  di  aromi  o di  odori  la  vi- 
taspecifìca  dell’orecchio, del  palato,  dell'olfatto,  man- 
cheranno alla  macchina  altrettante  fonti  di  piace- 
voli sensazioni,  e al  sistema  intiero  altrettante  sor- 
genti d'eccitamento.  Siccome  poi  queste  specifiche 
sensazioni  non  possono  risvegliarsi  che  negli  orga- 
ni ad  esse  specificamente  temprati;  così  nessuno  sti- 
molo, può  risvegliarle  fuorché  lo  stimolo  specifico 
delle  vibrazioni  sonore , delle  particelle  sapide , de’ 
vapori  odoriferi  ec..  Mancando  adunque  questi  spe- 
cifici stimoli,  nessun  altro  stimolo  può  supplire  al- 
la, loro  mancanza,  e la  macchina  sarà  alle  condizio- 
ni alle  quali  sarebbe  se  le  mancassero  gli  organi 


(a)  Vedremo  e ino  luogo  ebe  l’eccitabilità  tino  ed  un  certo  sogno 
esauste  può  essere  del  riposo,  dal  sonno,  della  nutrizione  risarcite 
o ripristinate  : che  A qninto  dire,  le  eondieioni  delle  fibre  alle  qua- 
li l’eccitabilità  A attaccata,  quando  non  sieno  tolte  o alterate  che 
tino  ad  un  certo  segno,  possono  per  l’influema  del  riposo  e della  nu- 
trizione ritornare  allo  stato  di  prima.  Ma  srrdremo  ancora  che  l’ec- 
citabilità esausta  oltre  certi  limiti  non  può  essere  risarcita:  o in 
altri  termini,  che  le  condiaioni  alle  quali  A attaccata  l'ecoitabiU- 
tà,  alterate  oltre  certi  limiti,  non  sono  pii  suscettibili  d’essere  re- 
stituite allo  stato  primiero . Consultate  intanto  a qneato  proposi- 
to il  Capo  ultimo  del  min  Prospccfui  animali t vita*  «he  già  d« 
otte  • nove  anni  corre  tra  le  mani  de'  miai  diaccimi.. 

Tom.  III.  ìj 


Digitized  by  Google 


522 

stessi,  o se  la  loro  eccitabilità  specifica,  come  ab- 
biamo visto,  ne  fosse  stata  distrutta.  Sin  che  non 
manca  alla  macchina  se  non  la  vita  specifica  dell’ 
occhio,  dell’orecchio,  dell’olfatto  ec.,la  vita  uni- 
versale non  può  soffrire  gran  danno.  Ma  se  manchi 
o per  malattia  dell’organo,  o per  mancanza  dello 
stimolo  specifico  la  vita  per  esempio  del  polmone  o 
del  ventricolo , la  vita  universale  sarà  minacciata 
gravemente  per  le  ragioni  già  addotte  fa) . S’intende 
quindi  perchè  la  mancanza  dell’ossigeno  non  possa 
essere  supplita  dall’  aumento  degli  altri  stimoli; 
succedendo  tosto  alla  mancanza  d’ossigeno  ed  alla 
sospensione  del  respiro  uno  sconcerto  organico  trop- 
po esteso  e troppo  interessante  (b),  senza  potersene 
quindi  inferire  alcuna  conseguenza  contraria  all’ 
indivisa  eccitabilità  browniana  . Giacché  quan- 
tunque tutto  il  sistema  partecipi  dell’eccitamen- 
to particolare  degli  organi  diversi  , non  è men 
vero  che  l’eccitamento  specifico  di  ciascun  orga- 
no esige  la  specifica  organizzazione  dell’  organo 
stesso,  ed  uno  stimolo  specifico  per  effettuarsi  : or- 
ganizzazione a cui  nessun  altr’organo  può  suppli- 
re; stimolo  specifico  di  cui  nessun  altro  può  fare 
le  veci.  _ 

La  difficoltà  più  forte  che  opporre  si  possa  con- 
tro V indivisa  eccitabilità ; l’ostacolo  piu  grande  ad 
accordare  che  tutto  il  sistema  partecipi  ad  un  qual- 
che grado  dell’ eccitamento  risvegliato  dalle  estei> 


(»)  Y»d.  Lozion.  XXV. 

(i)  Ved.  mio  Voi.  I.  p.  su. 
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ne  potenze  in  una  parte  sola  del  corpo,  riducesi,  a 
mio  avviso,  alle  malattie  locali:  difficoltà  ed  osta- 
colo  ch’io  non  dispero  però  di  superare,  dietro  le 
viste  e riflessioni  già  annunziate  nella  Lezione  set- 
tima. Ma,  prima  di  tentare  la  soluzione  di  questo 
nodo, io  non  posso  a meno  di  non  avvertire  nuova- 
mente, come  già  avvertii  nella  citata  Lezione  (<0  , che 
i casi  di  alterazioni  morbose  limitate  ad  un  organo 
solo,  o ad  un  solo  sistema  non  6ono  cosà  frequenti, 
come  per  avventura  i medici  superficiali  si  persua- 
dono.  Se  fate  astrazione  dalle  malattie  organiche 
esistenti  nell’  alterata  struttura  di  un  dato  organo 
o di  una  parte  qualunque,  pochi  sono,  a mio  avvi- 
so, i casi  ne’ quali  un  organo  o un  sistema  sieno 
morbosamente  eccitati,  senza  che  ad  un  certo  grado 
eccitata  sia  morbosamente  anche  la  macchina  in- 
tiera. Tre  cose,  cred’io,  concorrono  a far  illusione 
ed  a moltiplicare  agli  occhi  di  certuni  il  numero 
delle  malattie  locali.  In  i.“  luogo  il  grado  maggio- 
re di  morboso  eccitamento  che  indispensabilmente 
esister  debbe  nell’organo  o nel  sistema  immediata- 
mente attaccato  dalle  potenze  morbose.  Giacché  e- 
gli  è fuori  di  dubbio,  come  abbiamo  già  osserva- 
to, che  una  luce  troppo  viva  applicata  ad  una  re- 
tina molto  sensibile,  un  aroma  troppo  piccante  ap- 
plicato al  palato  ed  allo  stomaco,  un  vapor  fe- 
tido applicato  alla  schneideriana  debbono  alterare 
prima  di  tutto  e con  assai  maggior  forza  l’eccita- 
mento della  retina,  del  palato,  del  ventricolo  e deJ 


(«)  Vedi  Val.  I.  j>.  3eo.  3»l. 
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nervi  olfattorj , di  quello  che  alterar  possano  l’ ec- 
citamento di  tutta  la  macchina.  Nè  dee  pretendersi 
che  l’eccitamento  d’una  parte  che  noi  sostenghia- 
mo  ripetersi  o diffondersi  ad  un  certo  grado  a tutti 
i sistemi  coi  quali  quella  parte  è in  rapporto,  e co- 
sì alla  macchina  intiera;  non  dee,  dissi,  pretender- 
si che  sia  così  forte  e così  manifesto  nelle  parti  e 
nelle  fibre  più  lontane  e più  straniere  alle  quali  si 
propaga,  come  lo  è nella  parte  ove  fu  immediata- 
mente dagli  stimoli  risvegliato , o come  lo  è nelle  fi- 
bre e nelle  porzioni  di  sistemi  a questa  parte  più 
continue  e più  affini.  Per  questa  medesima  ragione 
se  v’hanno  delle  potenze  atte  ad  agire  a preferen- 
za sul  sistema  nervoso  o sul  vascolare,  l’eccitamen- 
to  del  sistema  nervoso  sarà  più  fortemente  e più 
decisamente  affetto  nel  primo  caso;  l' eccitamento 
del  vascolare  lo  sarà  nel  secondo:  e ciascuno  di. 
questi  sistemi  in  tutto  il  suo  complesso  si  risentirà 
con  molto  maggior  forza , di  quello  che  l’altro  a cui 
diffonderassi  il  morboso  eccitamento,  e di  quell» 
che  possano  esserlo  gli  altri  sistemi  tutti,  non  esen- 
ti, ad  un  qualche  grado  almeno,  da  questa  partici- 
pazione.  Siccome  però  non  l'organo  solo  o il  siste- 
ma che  è stato  primariamente  ed  immediatamente 
attaccato,  si  eccita  morbosamente,  ma  ad  un  qual- 
che grado  si  altera  l’ eccitamento  pure  di  quegli 
organi  e sistemi  ai  quali  non  fu  immediatamente 
applicato  lo  stimolo  (come  le  osservazioni  più  d’u- 
na  volta  citate  dimostrano);  così,  ad  onta  di  questo 
maggior  grado  di  alterazione  nell’organo  o nel  si- 
stema immediatamente  affetto , salva  rimane  l'indi- 
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visa  eccitabilità  e l’ universale  participazione  che 
noi  difendiamo.  In  a.°  luogo  la  differenza  de' feno- 
meni pei  quali  l’eccitamento  morboso  si  appalesa 
ne’diversi  organi  e sistemi,  conduce  spesso  a crede- 
re che  alcuno  di  essi  sia  del  tutto  esente  da  una 
data  affezione,  benché  non  lo  sia  di  fatto:  e lascia 
quindi  creder  locale  e limitato  ad  una  data  parte 
del  corpo,  ad  un  sistema,  ad  un  organo  un’affezio- 
ne, della  quale  però  ad  un  certo  grado  ed  alla  loro 
maniera  hanno  participato  le  parti  tutte,  tutti  gli 
organi  e tutti  i sistemi.  L’eccitamento  a modo  d’e- 
sempio del  fegato , del  pancreas,  delle  mammelle, 
dei  testicoli  e di  tanti  altri  organi  secretori  quanto 
non  è diverso  j e per  quanto  diversi  fenomeni  non 
si  manifesta  da  ^quello  che  sia  e si  manifesti  l’ec- 
citamento del  polmone,  del  cuore,  del  cervello? 
Così  l’eccitamento  del  sistema  celluloso  ,e  dell’as- 
sorbente si  annuzia,  anche  portato  ad  un  grado  mas- 
simo, per  de’ fenomeni  molto  più  taciti  e lenti  di 
quelli  pei  quali  si  manifesta  l'eccitamento  del  siste- 
ma nervoso  del  muscùlare,  dell’irrigatore  ec.  Dall’ 
essere  adunque  inseguito  del  marcato  sconcerto  di 
un  dato  organo  o d’  un  sistema,  per  esempio  del  pol- 
mone, del  cuore,  delle  arterie  ec.  meno  palese  di 
quello  che  lo  sia  in  essi  l’alterazione  nel  fegato  & 
nel  pancreas,  nel  sistema  celluloso  o nell’assorben- 
te ec.,  non  puossi  legittimamente  inferire  che  que- 
sti ultimi  organi  o sistemi  non  abbiano  ad  un  qual- 
che grado  ed  alla  loro  maniera  participato  del  mor- 
boso eccitamento  de’ primi.  Aggiungisi  in  3.°  luo- 
go che  quando  l’eccitamento  esce  dai  confini  del- 
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la  salute  ed  entra  nella  giurisdizione  della  malattia, 
non  sempre  il  grado  maggiore  o minore  de’  feno- 
meni può  servirci  di  norma  a giudicare  dello  stato 
e del  grado  del  loro  eccitamento  (*)  . Così  che  dal 
vedere  in  una  malattia  astenica  a modo  d’esempio 
del  polmone  o del  sistema  assorbente  , glandolare, 
membranoso  ec.  vivaci  più  di  quello  che  sembre- 
rebbero dover  essere  i motidei  sistema  arterioso, 
o pronto  più  di  quello  che  esser  dovrebbe  il  senso 
nel  sistema  nervoso,  non  puossi  sempre  con  diritto 
argomentare  che  questi  sistemi  non  abbiano  parte- 
cipato dell’astenia  o della  morbosa  depressione  di 
eccitamento  da  cui  il  polmone  o il  sistema  membra* 
noso  è attaccato.  Una  falsa  apparenza  di  genio  in- 
verso può  aver  luogo  nelle  circostanze  nelle  quali 
l’eccitamento  del  polmone  o del  sistema  membra- 
noso fu  per  l’immediata  applicazione  di  stimoli  ec- 
cessivi morbosamente  accresciuto. 

Io  spero  intanto  che  dietro  questi  diversi  ri- 
flessi il  numero  delle  malattie  locali  (come  vedre- 
mo meglio  nelle  Lezioni  patologiche)  rimaner  pos- 
sa più  circoscritto;  e che  non  debbano  opporsi  all* 
indivisa  eccitabilità  tanti  casi  che  per  l’ addietro  le 
si  opponevano.  Per  esempio  in  una  pleuritide  o 
peripneumonia  prodotta  immediatamente  dall’ap- 
plicazione d’ un’ aria  troppo  calda  od  ossigenata;  in 
una  infiammazione  di  reni  prodotta  da  un  urto  ec. 
non  si  dee  pretendere  (richiamando  il  x.°  riflesso) 
che  l’istesso  grado  di  calore  e di  dolore,  di  tensio— 


(a)  V«di  Not.  p.  461.  46».  di  quatto  Voi. 
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ne  e di  smania  che  esiste  nel  polmone  o nei  reni, 
si  abbia  nell’occhio,  nelle  mammelle,  nel  cervello. 
Basterà  bene  per  provare  che  queste  parti  hanno 
participato  del  morboso  eccitamento;  basterà,  dis- 
si, che  l’occhio  sia  molto  meno  del  solito  tolleran- 
te della  luce;  che  un  certo  grado  di  maggiore  pie- 
nezza o tensione  si  risenta  nelle  mammelle  e nelle 
altre  glandule;  e che  la  petcezione,  la  memoria, 
l'immaginazione  soffrano  un  qualche  grado  di  per- 
turbamento- Così  (richiamando  il  a.®  riflesso)  non 
dee  pretendersi  che  il  sistema  celluloso  ed  il  linfa- 
tico sieno  esenti  dal  morboso  eccitamento  che  at- 
tacca qualche  volta  il  sistema  irrigatore  in  forza 
di  qualche  morboso  9timt>lo  ad  esso  immediatamen- 
te applicato.  I movimenti  vivaci  ed  arditi  delle  ar- 
terie non  competono  che  ad  esse;  e l’eccitamento 
delle  cellulari,  de’ linfatici,  delle  membrane,  per 
quanto  eccessivo  sia  ed  ardito  , non  darà  mai  che 
de1  fenomeni  osenrì,  perchè  così  porta  la  loro  par- 
ticolare organizzazione.  Finalmente  (per  applica- 
re il  3.®  riflesso)  non  dee  argomentarsi  che  in  un'i- 
sterica o in  un  epiletico  il  sistema  arterioso  nqn 
partecipa  ad  un  qualche  grado  del  morboso  eccita- 
mento perchè  i polsi  sono  lenti  e pacati  * Se  noi 
sapessimo  abbastanza  distinguere  la  lentezza  e la 
pacatezza  de’ polsi  che  esprime  la  salute,  da  quella 
che  sotto  le  migliori  apparenze  cela  uno  stato  mor- 
boso, facilmente  riconosceremmo  anche  nell’ iste- 
rica e nell’epiletico  un  qualche  grado  di  morboso 
- eccitamento  nello  stesso  sistema  arterioso.  Il  fatto  è 
che  non  rare  volte  (purché  una  causa  organica  non 
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sia  cagione  dell’isterismo  o dell’ epilessia)  l'alcali, 
il  muschio,  la  canfora  sospendono  o fugano  le  con- 
vulsioni senza  creare  una  malattia  nel  sistema  ar- 
terioso: malattia  che  produrrebbero  indispensabil- 
mente, quando  questo  sistema  non  avesse  partici- 
pato  dell’astenia  del  sistema  nervoso , e non  avesse 
bisogno  di  questi  stimoli.  Cosi  dicasi  dell’ apoples- 
sia, malattia  che  più  d'ogni  altra  si  porta  in  cam- 
po per  provare  la  divisa  o separata  eccitabilità  de’ 
differenti  sistemi,  avendosi  in  essa  grande  abbatti- 
mento  nelle  funzioni  del  senso  e del  moto  volonta- 
rio, mentre  le  arterie  battono  con  gagliardia,  egua- 
glianza e forza.  Per  verità  in  molti  casi  di  apoples- 
sie nei  quali  esiste  una  decisa  e reale  energia  del 
sistema  arterioso,  se  vogliano  confessarlo , riesce  an- 
che o inefficace  o dannosa  l’applicazione  degli  sti- 
moli i più  forti:  il  che  forse  indica  che  queste  apo- 
plessie, ad  onta  della  classificazione  di  Brown,  sono 
ancora  dentro  i éonfini  della  stenia:  nel  qual  ca- 
so non  è meraviglia  se  i polsi  sieno  forti,  come  non 
la  è , se  le  funzioni  animali  per  eccessivo  eccitamen- 
to delle  arterie,  per  un  qualche  grado  di  flogosi 
sorda  nelle  membrane  de’ nervi,  Der  compressio- 
ne ec.  sieno  sconcertate  od  impedite.  Ma  in  molti 
altri  casi  di  apoplessie  decisamente  asteniche  io  ho 
veduto  per  verità  abbattuto  e prostrato  non  meno 
del  nervoso  anche  l’arterioso  sistema;  ed  i polsi, 
lungi  dall’essere  forti,  deboli  anzi,  irregolari  e va- 
cillanti. In  quei  casi  in  fine  ne’quali  l’apoplessia 
astenica  si  concilia  con  polsi  abbastanza  regolari  e 
robusti,  io  sono  sempre  obbligato  a ripetere  che 
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siffatte  apparenze  imporre  non  dcggiouoj  giacché 
anche  in  certi  moribondi  le  convulsioni  de’ musco- 
li sono  forti,  benché  l’astenia  sia  decisa  e gravis- 
sima. Ed  ho  poi  diritto  di  credere  che  la  regola- 
tila e la  forza  de’ polsi  in  siffatti  apopletici  sia  me- 
no un  vigor  reale  che  un'apparenza  di  vigore  dal 
vedere  che  i vescicanti,  la  valeriana,  l’arnica,  men- 
tre migliorano  le  condizioni  del  sistema  nervoso  e 
ne  ricuperano  i movimenti,  non  danneggiano  il  si- 
stema vascolare:  il  che  farebbero  questi  gagliardi 
stimoli,  se  il  sistema  vascolare  fosse,  come  mostra 
di  essere,  in  istato  di  salute,  mentre  il  nervoso  è 
oppresso  da  astenia. 

Dimostrato,  come  pareami  giusto,  che  non  tante 
sono  quante  sembrano  a primo  aspetto  le  malattie 
nelle  quali  l’eccitamento  d’un  organo  o di  una  par- 
te è alterato  senza  che  di  quest’alterazione  parte- 
cipi la  macchina  iutera  , cerchiamo  ora  se  esistono 
casi  ne’ quali  l’alterazione  dell' eccitamento  sia  cir- 
coscritta alla  parte  in  maniera  che  l'ecitamento  u- 
niversale  non  ne  partecipi;  e cerchiamo  se  ciò  si  op- 
ponga di  fatto,  come  dai  più  si  pretende,  a\Y indivi- 
sa eccitabilità  ed  all’  universale  partecipazione  del- 
le affezioni.  Già  qui  ciascun  vede  che  la  questione 
non  può  cadere  sulle  malattie  organiche  primarie  , 
consistenti  cioè  in  un  immediato  o primario  scon- 
certo di  stiuttura  in  una  data  parte  del  corpo  per 
1 influenze  meccaniche.  In  questi  casi  non  si  trat- 
ta di  eccitamento  aumentato  o diminuito.  Gli  a- 
g-nti  meccanici,  la  compressione  a modo  d’esem- 
oio,  la  distensione,  la  rottura  ec.  non  molto  agiscono 
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•uU’ eccitabilità  , mentre  agiscono  sommamente  sul- 
la struttura  che  per  essi  si  altera  e si  scompone  . 
Un  organo  cosi  sconcertato  è come  se  non  esistesse. 
L’universale  eccitamento  non  può  risentirsi  di  que- 
sto sconcerto  se  non  in  conseguenza  del  difetto  di 
quelle  operazioni  che  a quest’organo  erano  attac- 
cate. Egli  è chiaro  parimenti  che  non  può  nè  pure 
cader  la  questione  su  que’casi  ne’ quali,  anche  sen- 
ta apparente  guasto  d'organo,  l’ eccitabilità  specifi- 
ca di  esso  è organicamente  alterata,  lesa,  man- 
cante , adulterata  ec.  per  profondo  sconcerto  di 
quelle  fine  ed  indiscernibili  condizioni  organiche 
alle  quali  è attaccata  la  tempra  specifica  o la  speci- 
fica eccitabilità (*).  In  questi  casi  l'organo  è alle 
condizioni  stesse  nelle  quali  sarebbe  se  fosse  visibil- 
mente sconcertato  nella  tessitura,  o se,  mancando- 
gli il  suo  stimolo  specifico,  non  vivesse  la  sua  spe- 
cifica vita.  La  macchina  è alle  condizioni  medesime 
nelle  quali  sarebbe,  priva  affatto  di  quest*  organo, 
Alle  suddette  condizioni  trovasi  pure  quell’organo, 
la  retina  per  esempio,  o il  timpano,  in  cui  un  ec- 
citamento eccessivo  prodotto  da  una  luce  troppo 
viva  e sostenuta,  o. da  gagliardo  fragore,  distrusse 
irreparabilmente  la  specifica  eccitabilità.  L'intero 
sistema,  come  già  dimostrammo,  sentì  bene  l'influen- 
za di  così  vive  sensazioni  e di  così  forte  eccitamen- 
to, ma  non  potè  esserne  partecipe  che  ad  nn  certo 
grado,  perchè  quest’eccitamento  riguardava  la  spe- 
cifica eccitabilità  dell’organo  che  non  è tale  se  non 


(•)  V«d.  p»g,  485.  488.  di  quoto  Volani*. 
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nell’ organo  stesso  e nei  nervi  che  legano  quest’ or- 
gano al  sensorio.  L’intero  sistema  perciò  potè  pre- 
sto  e facilmente  riaversi  da  quel  grado  minore  di 
alterazione  che  in  lui  si  diffuse,  intanto  che  la  spe- 
tifica  eccitabilità  dell’organo  rimase  distrutta  irre* 
parabilmente. 

Per  muovere  adunque  un’adeguata  obbiezione 
all’indivisa  eccitabilità;  per  provar  qualche  cosa 
contro  l’universale  partecipazione  dell’eccitamen- 
to  risvegliato  in  una  data  parte  dei  corpo,  bisogna 
fermarsi  alle  malattie  di  parti, d’organi,  di  pezzi  di 
sistemi,  o di  sistemi  intieri,  nelle  quali  per  ecces- 
so a modo  d’esempio  di  stimoli  applicati  ad  alcuna 
di  queste  parti  è aumentato  morbosamente  l’ecci- 
tamento della  parte  medesima,  senza  che  di  tale 
aumento  si  risenta  per  nulla  l’ eccitamento  univer- 
sale. Io  non  so  se  questo  caso  si  dia;  giacché  in  qua- 
lunque morboso  eccitamento  prodotto  dall’applica- 
zione di  stimoli  limitati  ad  una  parte,  per  quanto 
più  affetta  sia  la  parte  che  il  tutto;  per  quanto  in 
essa  grave  sia  lo  sconcerto , mentre  nella  macchina 
tutta  è lieve  per  la  ragione  che  l’eccitamento  non  può 
essere  di  egual  forza  dove  arriva  per  propagazione  o 
diffusione , come  lo  è nella  parte  in  cui  è immediata- 
mente prodotto  dallo  stimolo;  io  veggo  però  sempre 
che  la  macchina  tutta  ad  un  qualche  grado  ne  parte* 
cipa.  Per  me  quelle  commozioni  universali  proceden- 
ti dallo  sconcertato  eccitamento  d’un  organo  (a  modo 
d esempio,  del  ventricolo  aggravato  da  un  cibo  pe- 
sante); queste  commozioni,  dissi,  che  si  attribuiscono 
a movimenti  di  consenso,  esprimono  una  reale  diffu- 
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•ione  o partecipazione  del  morboso  eccita  mento,  men. 
forte  sì  nel  sistema  dietro  questa  causa  locale,  di  quel 
che  sarebbe  se  uno  stimolo  universale  (il  calorico,  il 
moto  ec.)  attaccato  avesse  in  tutti  i pumi  la  macchina, 
ma  non  perciò  meno  universale  e meno  diff usa . Ed , a 
mio  avviso,  gli  universali  sconcerti  morbosi  prodot- 
ti da  causa  locale  distinguonsi  da  quelli  i quali 
hanno  origine  da  universale  applicazione  di  stimo- 
li perciò  solo,  che  essendo  in  quelli  l’universale 
participazione  più  lieve  e meno  profonda,  levata 
la  causa  locale,  riordinato  il  locale  eccitamento, 
anche  l’universale  si  riordina  tosto:  dovechè  nel- 
le altre  essendo  6tato  universalmente  alterato  l’ec- 
citamento allo  stesso  grado  d'intensità  in  tutti  i 
punti  e nelle  più  profonde  fibre  della  macchina, 
abbisognano  riroedj  universali  e profondi  per  rior- 
dinarlo. Tanto  è ciò  vero,  che  quella  stessa  univer- 
sale commozione  originata  dallo  sconcertato  eccita- 
mento del  ventricolo  per  l'applicazione  d'uno  sti- 
molo intollerabile , se  questo  stimolo  non  venga 
presto  sottratto,  e se  il  turbamento  del  ventricolo 
duri  a lungo;  quella  commozione,  dissi,  si  fa  a po- 
f.o  a poco  così  profonda  e così  forte  in  tutto  il  si- 
stema, che,  anche  sottratto  il  cibo  indigesto,  essa 
sussiste  tuttora,  ed  ha  bisogno  di  sussidj  universa- 
li per  essere  guarita.  Così  dicasi  se  lo  stimolo  ap- 
plicato al  ventricolo  sia  d’indole  diffusibile  (l’op- 
pio per  esempio);  o,  per  dir  meglio,  se  sia  tale  da 
produrre  un  eccitamento  assai  forte  e propagabile 
con  vivezza  a tutto  il  sistema,  Anche  in  questa 
caso  l’ univ  ersale  commozione  o participazione  è 
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così  forte  e sì  profonda,  che,  quantunque  l’oppio 
sia  tolto  al  ventricolo  o cessi  d’agire,  l’ universale 
eccitamento  è già  così  altamente  alterato,  che  ab- 
bisognano rimedj  universali  a riordinarlo . Trattan- 
dosi adunque  di  sconcerti  del  sistema  prodotti  da 
cause  locali,  la  differenza  tra  quella  commozione 
universale  (detta  di  consenso)  la  quale  cessa  a pe- 
na che  la  causa  locale  vien  tolta;  e l’universale 
profonda  alterazione  dell’ eccitamento  morboso  la 
quale  esige  rimedj  universali  per  essere  guarita; 
la  differenza,  dissi,  sta  forse  nel  grado  maggiore  o 
minore  della  diffusione,  dipendente  dalla  maggiore 
o minor  forza  e diffusibilità  dell’eccitamento  della 
parte,  e perciò  dalla  maggiore  o minor  forza  e du- 
rata, e dall’indole  più  o meno  penetrante  dello  sti- 
molo applicatovi.  Ma  a me  non  sembra  doversi  sif- 
fatta differenza  riporre  in  ciò  che  in  alcuni  casi 
l’eccitamento  universale  sia  illeso  da  qualunque 
grado  di  aumento  o di  diminuzione  o sia  da  qua- 
lunque participazione  dell’  eccitamento  che  gli  sti- 
moli risvegliarono  immediatamente  nell’  organo. 
Più  o meno  dunque  pare  che  l’eccitamento  accre- 
sciuto o diminuito  anche  in  una.  parte  sola  del  cor- 
po (purché  non  sia  un  aumento  o una  diminuzio- 
ne così  lieve  da  non  potersi  molto  innanzi  diffon- 
dere, o da  non  potersene  render  sensibile  la  diffu- 
sione); più  o meno,  dissi,  pare  che  l’eccitamento 
morboso  di  qualunque  parte  si  diffouda  all’intiero 
sistema,  e che  l’eccitamento  universale  «e  soffra 
un’alterazione.  La  differenza  tra  queste  che  chia- 
mansi  malattie  locali  (e  che  meglio  forse  qualche 
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«Lotto  clinico  chiama  malattie  del  sistema  pioce- 
denti da  locale  irritazione,  per  distinguerle  dalle 
malattie  del  sistema  prodotte  da  stimoli  applicati 
universalmente  alla  macchina);  la  differenza,  dis- 
si, tra  queste  malattie  dette  locali  ad  onta  dei  ge- 
nerali sintomi  che  le  accompagnano;  e quelle  che 
sono  cagionate  da  stimoli  generalmente  applicati 
alla  macchina  , sembra,  a mio  avviso,  consistere  nel 
grado  dell' alterazione  dell’universale  eccitamento. 
Quest’alterazione  è nel  primo  caso  minore,  quan- 
do cioè  dipende  da  diffusione  o participazione  e da 
uno  stimolo  locale  che  non  abbia  lungamente  e dif- 
fusamence agito:  essa  è perciò  sanabile  per  mezzo 
della  sola  sottrazione  dello  stimolo.  Quest’alterazione 
è assai  maggiore  all’opposto  nel  secondo  caso,  e non  è 
sanabile  senza  il  soccorso  di  sussidj  generali:  quan- 
do cioè  è prodotta  da  stimoli  universali  che  hanno 
immediatamente  attaccata  l’eccitabilità  in  tutti  o 
quasi  tutti  i punti  della  macchina , o anche  quan- 
do l’eccitamento  locale  (se  da  esse  provenne)  è 
stato  fortissimo,  lungamente  sostenuto  e d’indole 
assai  diffusibile.  Ma  non  sembrami,  lo  ripeto,  po- 
tersi asserire  nè  meno  nel  primo  caso  che  Teccita- 
mcnto  universale  non  abbia  participato  ad  un  qual- 
che grado  dell’  alterazione  che  l’ eccitamento  ha  su- 
bito in  una  data  parte  del  corpo. 

Ma  supponiamo  pur  anche  (giacché  nè  io  voglio 
pertinacemente  negarlo,  nè  luogo  è questo  ove  aa- 
soggettare  si  debba  questa  materia  all'ultima  ana- 
lisi che  appartiene  piuttosto  alle  Lezioni  patologi-  » 
«he);  supponiamo t dissi,  che  alterare  si  possa  l'ec- 


Dìgitized  by  Google 


53S 

citamento  d’ una  parte  del  corpo  per  influenza  di 
potenze  ad  essa  immediatamente  applicate  , senza 
che  l’eccitamento  universale  partecipi  a grado  al- 
cuno di  siffatta  alterazione;  Anche  questo  caso  pe- 
rò è ben  lungi,  s’io  non  m'inganno  a partito,  dal 
provare  divisa  l’ eccitabilità  della  parte  da  quelli 
dei  tutto,  ed  isolata  dall’universale  la  vita  deìlè 
parte  medesima.  Il  riflesso  ch’io  son  per  proporre, 
non  solamente  difende  da  quest’estremo  attentati 
l'indivisa  eccitabilità , ma  serve  anzi  a metterla  nel 
maggior  lume  possibile.  Se  fosse  costantemente  in 
certi  dati  luoghi,  in  certe  parti  del  corpo,  in  uh 
organo  per  esempio,  in  un  membro  ec.  che  gli 
stimoli  morbosi  producessero  sempre  nn’  altera- 
zione di  eccitamento  circoscritta  dentro  ■ quei 
limiti  ai  quali  si  estende  1’  applicazione  dello  sti* 
molo;  allora  l’eccitamento  parziale  o (circoscrit- 
to, di  cui  si  tratta,  sarebbe  una  prova  della  di- 
visa o circoscritta  eccitabilità  della  parte.  Ma  a 
rovescio  le  stesse  parti,  gli  organi  stessi  nei  quali 
talvolta  gli  stimoli  morbosi  producono  un’altera*- 
zione  di  eccitamento  locale  o circoscritta,  altra  vol- 
ta vi  producono  un'  alterazione  che  si  diffonde  a 
tutto  il  sistema  e che  diventa  alterazione  dell’ ecci- 
tamento universale.  In  quella  parte  stessa  dove  u~ 
no  stimolo  di  attività  permanente  o locale  produce 
un  eccitamento  morboso  limitato  alla  parte,  uno 
stimolo  d’attività  diffusibile {*)  vi  desta  un  ecci- 
tamento che  si  estende  o si  propaga  a tutti  gli  altri 


(a)  Vad.  mota  (a)  paj.  5o». 
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organi  ed  alla  macchina  tutta  - In  fine  quello  stesso 
stimolo  morboso  che  in  una  data  parte  , in  un  dato 
organo,  produce  un’alterazione  parziale  di  eccita- 
mento se  vi  rimanga  applicato  per  poco  tempo  od 
in  piccola  quantità;  quello  stesso  stimolo  nella  par- 
te stessa,  purché  vi  rimanga  applicato  lungamente 
o ad  una  dose  eccessiva,  produce  un  eccitamento 
morboso  che  si  propaga  a tutto  il  sistema,  e diven- 
ta una  malattia  universale.  Non  esistevano  dunque 
confini,  non  esiste  una  divisione  tra  V eccitabilità 
di  queste  parti  e quella  del  tutto,  se  quell’alte- 
razione che  in  un  dato  temperamento  o in  altre 
circostanze  è rimasta  limitata  alla  parte,  in  un 
altro  temperamento  o in  altre  circostanze  si  è 
diffusa  a tutto  il  sistema  ed  è diventata  altera- 
zione dell’  eccitamento  universale.  Non  è divisa 
l’eccitabilità  d’un’  organo  o d’  una  parte  da  quel- 
la di  tutto  il  sistema  o degli  organi  tutti,  se  u- 
no  stimolo,  o per  maniera  d’agire  o per  quantità  o 
per  durata  più  attivo,  ha  potuto  produrvi  un  ecci- 
tamento morboso  che  ha  superato  i pretesi  confini , 
ha  alterato  l’eccitamento  universale,  ed  è diventa— 
to  una  malattia  del  sistema  intiero.  Dipende  adun- 
que, e già  lo  feci  sentire  nella  Lezione  settima  (<0. 
dalla  gagliardia,  dall’indole  diffusibile (^1  .dalla  du- 
rata dell’eccitamento  parziale  (e  così  dall’intensità» 
penetrazione,  ed  applicazione  a lungo  continuata 
dello  stimolo  morboso)  se  il  morboso  eccitamento 
parziale  si  diffonde  a tutta  la  macchina . Dipende  dal 

(«)  Ved.'Vol.  I.  p.  3o».  3o3. 

(t)  V«di  Nota  (a)  p.  So»,  di  «jueito  Voi. 
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piccolo  grado,  dall’indole  permanente  o locale r dal- 
la breve  durata  del  parziale  eccitamento  (e  cosi 
dalla  poca  azione,  dall’ indole,  dalla  breve  applica- 
zion  dello  stimolo)  se  l’eccitamento  morboso  rima- 
ne parziale  o circoscritto.  Il  temperamento,  l'idio- 
sincrasia, la  facilità  che  ha  tutto  il  sistema  ad  ec- 
citarsi morbosamente,  possono  influire  a render  dif- 
fusa ed  universale  un’affezione  che  in  altro  tempe- 
ramento e in  diverse  circostanze  rimasa  sarebbe 
parziale  e circoscritta  («).  < 

Che  se  il  rimanere  parziale  0 circoscritto  ad  u-< 
na  parte  l’eccitamento  morboso  (se  pure  vi  rimane 
mai  del  tutto)  dipendesse  dall’essere  l'eccitabilità 
della  parte  divisa  ed  isolata  dall’eccitabilità  uni- 
versale, l’eccitamento  morboso  rimarrebbeparziale 
mai  sempre  ed  in  qualunque  circostanza1,  nè  moti- 
vo vi  avrebbe  plausibile,  come  già  dissi,  per  cui  ta- 
lora  superar  dovesse,  talora  no,  le  supposte  barrie- 
re. Bisognerebbe  poi  anche  indicare  quali  organi» 
quali  parti  abbiano  l’eccitabilità  loro  perfettamen- 
te divisa  dall’  universale,  e in  quali  la  divisione  sia 
meno  perfetta . Ma  in  vero  io  non  trovo  organo,  vi- 
scere, membro,  parte,  sistema,  o pezzo  di  sistema,  pun- 
to in  fine  non  trovo  della  macchina  animale  in  cui  un 
morboso  eccitamento  o forte  ad  un  certo  segno, o lun- 
gamente sostenuto, o d’indole  facile  a diffondersi, non 
si  diffonda  all’intiero  sistema  e non  induca  in  esso  un 
grado  più  o meno  forte  d’  alterazione.  L’oppio,  fal- 
cali, il  muschio,  a qualunque  parte  del  corpo  ven- 

- «fai..,.  I i ■ 4 » ^ 

le)  Vod.  p*g.  5/5.  5*6.  617.  di  quoto  Volume. 
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gano  applicati,  alterano,  insieme  celi' eccitamento 
della  parte  che  toccano  , l’ eccitamento  pure  di  tut- 
to il  sistema  e degli  organi  tatti.  Una  ferita  altera 
assai  più  la  parte  che  il  sistema  , perchè  agisce  più 
disorganizzando  che  attaccando  l’eccitabilità.  Ma 
se  la  ferita  sia  fqrte,  tatto  il  sistema  se  ne  risenti- 
rà; e,  se  anche  essendo  picciola,  il  soggetto  abbia 
l' universale  eccitabilità  preparata  in  modo  da  ri- 
sentirsi delle  più  picciole  alterazioni,  la  ferita  più 
lieve  accenderà  un  morboso  universale  eccitamento. 
S’infigga  per  mala  sprte  uno  spino  in  qualche  sen- 
sitiva parte  del  corpo,  per  esempio  j/a  un’ugna  e la 
carne.  Succeda  questo  caso  in  soggetti  non  dotati 
di  grandissima  eccitabilità.  In  essi , tranne  il  dolo- 
re eia  tensione  locale  della  parte  , che  durerà  sin 
che  lo  spino  rimarrà  infitto,  nessun  altro  morboso 
fenomeno  manifesterassi  nell’ universale  .(  Per  dir 
meglio,  1'  universale  alterazione  o participazione 
non  sarà  molto  calcolabile).  Succeda  il  caso  mede- 
simo in  altro  soggetto  molto  eccitabile . Il  morboso 
eccitamento  si  diffonderà  dal  dito  a tutto  il  sistema  ; 
la  macchina  tuttto  se  ne  risentirà;  e saccederanno  al 
dolore  locale  convulsioni,  vomito,  frequenza  di  pol- 
si ec.  Andiamo  più  innanzi  ragionando  su  questo  se- 
condo caso.  Le  convulsioni,  la  frequenza  de' polsi , il 
vomito  ec.  cesseranno  tosto  che  lo  spino  verrà  estrat- 
to dal  dito  , se  l’estrazione  si  faccia  dopo  breve  tem- 
po. Ecco  il  caso  in  cni,  ad  onta  di  questi  fintomi 
nit'-versali,  chiamasi  locale  la  malattia;  perchè,  le- 
vato lo  stimolo  locale  , tutti  i sintomi  anche  univer- 
sali cessano  immantinènte  . Per  le  ragioni  però 
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ch’io  già  addussi,  non  v’ha  diritto  di  sostenere  che 
l’universale  eccitamento  non  fosse  alterato  : può 
dirsi  solamente  che  non  lo  era  ancora  cosi  profon- 
damente e così  fortemente  da  esigere  rimedj  uni- 
versali per  essere  guarito;  e questa  universale  com- 
mozione merita  meno  il  nome  di  malattia  locale  che 
di  malattia  dell’ eccitamento  prodotta  da  locale  ir- 
ritazione. Ma  sia  pure,  come  si  snoie  nominarla, 
locale  questa  malattia:  si  tiri  un  velo  sui  sintomi 
universali  del  sistema  nervoso;  e ad  onta  di  essi 
non  si  creda  attaccato  l’eccitamento  della  macchi- 
na. Egli  è però  così  vero  che  il  non  essere  affetto 
l’universale  eccitamento  non  dipende  già  dall’esse- 
re l’eccitabilità  del  dito  divisa  o separata  da  quel- 
la del  tutto , che  se  lo  spino  sarà  rimasto  infisso 
troppo  lungamente,  non  varrà  in  seguito  estrarlo. 
I sintomi  universali,  le  convulsioni,  la  febbre  ec. 
dureranno,  anche  estratto  io  spino:  la  malattia  sa- 
rà divenuta  universale;  e si  esigeranno  rimedj  uni- 
versali per  essere  guarita  (salasse  , od  eccitanti  se- 
condo che  sarà  rimasta  dentro  i confini  della  ste- 
nia, o sarà  passata  nella  debolezza  indiretta).  Ciò 
che  diciamo  del  dito  attaccato  da  uno  spino,  dica- 
si di  qualunqne  organo  particolare , del  ventricolo 
per  esempio  a cui  sia  applicato  un  cibo  pesante,  ir- 
ritante, indigesto  ec.  Se  breve  e piccola  sarà  l’azio- 
ne di  questo  stimolo  morboso , o tutto  il  disordine 
si  limiterà  al  ventricolo,  o i fenomeni  generali, le- 
vata la  causa  locale,  cesseranno.  Ma  se  o troppo  for- 
te o troppo  protratta  sarà  stata  l’ azione  dello  sti- 
molo, l’ eccitamento  di  tutta  la  macchina  rimarrà 
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profondamente  alterato,  ed  i sintomi  non  cesseran- 
no, benché  lo  stimolo  morboso  si  sottragga.  Parmi 
adunque  che  con  diritto  io  abbia  asserito  sin  da 
principio,  che>:  l’universale  eccitamento  partecipa 
più  o meno  delle  alterazioni  dell’eccitamento  di 
qualsivoglia  parte  del  corpo,  participandone  però 
più  o meno  secondo  che  l’eccitamento  locale  è più 
o meno  forte  e tale  da  diffondersi  più  o meno.  Par- 
rai che  con  diritto  sostenere  si  possa  Yindivisa  inci- 
tabilitas di  Brown  ■ Parmi  che  sia  questa  verità  altret- 
tanto  espressa  dai  fatti,  quanto  è stata  riconosciuta 
dall’antico  Padre  della  medica  osservazione  e dichia- 
rata colle  parole  conspiratio  una , consensus  unus. 

Ma  se  l’eccitabilità  di  tutte  le  parti  del  corpo  è 
indivisa  da  quella  del  tutto ; se  l’eccitamento  di 
qualunque  pezzo  si  diffonde  più  o meno  alla  mac- 
china intera  e a tutti  gli  altri  pezzi  di  essa,  come  ac- 
cade egli  mai  che  le  alterazioni  di  certe  parti  del  cor- 
po influiscono  più  particolarmente  e più  fortemen- 
te sull’alterazione  di  certe  altre?  Perchè  a modo 
d’esempio  l’eccitamento  morboso  del  diafragma  in- 
fluisce più  ad  alterare  l’ eccitamento  dei  muscoli 
delle  labbra  che  quello  dell’intiero  sistema  nervo- 
so e musculare?  Come  in  fine  esistono  consensi  par- 
ticolari tra  certe  parti  del  corpo;  e quale  idea  for- 
mar ne  dee  il  fisiologo?  Le  mie  vedute  sull’orga- 
nizzazione^ le  esposte  riflessioni  sui  rapporti  che 
legano  gli  organi  tra  di  loro  ed  alla  macchina  inte- 
ri; quelle  in  fine  sull’ universale  participazicme  del- 
le affezioni  e sull’indivisa  eccitabilità  conducono* 
a’ io  non  etro,  ad  intendere  come  abbiano  luogo  e 
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•da  che  dipendano  i consensi  particolari  tra  certe 
parti  del  corpo.  Se  il  consenso  universale  che  esi- 
ste tra  un  punto  qualunque  della  macchina  e la 
macchina  intera;  se  l’universale  e reciproca  parti- 
cipazione  delle  affezioni  dipende  dalla  diffusione 
dell’ eccitamento  dalla  parte  attaccata  dallo  stimo- 
lo alle  altre  tutte;  sembrami  che  ricorrer  si  debba 
ad  una  più  pronta,  più  decisa,  più  marcata  diffu- 
sione d’eccitamento  per  ispiegare  il  maggiore  con- 
senso o la  maggiore  participazione  che  hanno  cer- 
te parti  tra  loro.  Già  io  dichiarai,  ed  ho  procura- 
to di  far  sentire  continuamente  nel  decorso  delle 
mie  ricerche,  che  lo  stimolo  applicato  ad  una  data 
parte  del  corpo  non  è desso  che  si  diffonde  nelle  fibre 
tutte  che  di  siffatta  applicazione  si  risentono  ; è bensì 
l’eccitamento  dallo  stimolo  risvegliato  che  dalle  fi- 
bre che  prime  lo  concepirono,  si  diffonde  e si  ripete 
in  tutte  le  altre  che  di  siffatta  affezione  si  risentono. 
Quando  si  applica  la  punta  d’un  ago  al  cuore  d'u- 
na  rana  o ad  un  muscolo  qualunque,  un  punto  so- 
lo del  cuore  e del  muscolo  è immediatamente  at- 
taccato dallo  stimolo;  ed  il  cuore  intanto  ed  il  mu- 
scolo si  contraggono  e sbalzano  in  tutta  l’estensio- 
ne del  pezzo.  Lo  stimolo  non  penetrò  già  e non  si 
diffuse  oltre  i punti  coi  quali  fu  a contatto;  dun- 
que dee  credersi  indispensabilmente  che  l’cccita- 
raento  risvegliato  in  un  punto  dell’organo  si  sia  dif- 
fuso o ripetuto  in  tutta  l’estensione  dell’organo  in- 
tero (<*).  Quando  una  ferita  lede  il  segmento  del  tu- 
bo intestinale,  tutti  gl’intestini  ed  il  ventricolo  se 
(a)  Vedi  Voi.  II.  p.  177.  178. 
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ne  risentono  gagliardamente.  Non  avvi  qui  sostati*' 
za  alcuna  o agente  che  propagare  si  possa  o diffon- 
dersi: è l’ eccitamento  dalla  ferita  risvegliato  che 
si  diffonde  o si  ripete  lnngo  tutte  le  fibre  intestina* 
li.  Dunque,  anche  se  venga  applicato  ad  una  par- 
te del  corpo  uno  stimolo  di  natura  penetrante,  det- 
to diffusibile,  non  è già  da  credersi  che  si  diffonda 
e passi  esso  stesso  da  questa  parte  a tntto  il  corpo , 
e che  qnindi  sieno  prodotti  i generali  fenomeni 
che  veggiarao  succedere  all’applicazione  di  lui. 
Dee  pinttosto  adottarsi,  e senza  il  minimo  dubbio, 
che  l’ eccitamento  da  questo  stimolo  prodotto  nella 
parte  cui  si  applicò,  diffondesi  0 si  ripete  nell’ in- 
tero sistema . Ciò  che  dicesi  di  stimolo  diffusibile  o 
locale  dee  portarci  all’idea  di  un  eccitamento  più 
o meno  diffusibile  o propagabile , prodotto  da  stimo- 
li di  genio  o di  attività  differente  («}.  Che  cosa  sia 
questo  diffondersi  dell’  eccitamento  o del  movi- 
mento vitale  dal  punto  immediatamente  attacca- 
to dallo  stimolo  ai  punti  successivi  dell’organo 
o del  sistema:  che  cosa  sia,  e da  che  dipenda  que- 
sto ripetersi  della  mutazione  in  tutte  le  fibre  con- 
tinue a quella  che  fu  stimolata,  io  lo  ignoro,  nò 
spero  d’ intenderlo  : giacché  ignoro  del  pari  che  co- 
sa sia  l'eccitamento  primo,  e che  cosa  sia  il  mec- 
canismo e l’organizzazione  da  coi  dipende.  Ma  la 
suddetta  diffusione  o ripetizione  deir  eccitamento 
è certa,  a mio  avviso,  come  l' eccitamento  stesso: 
e tanto  basta  al  nostro  scopo. 


(a)  V«di  p*g.  *44.  Voi.  II.  e Hot.  (o)  p»f.  5oo.  di  patito  Voi. 
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Per  quanto  certa  pero  sia  questa  diffusione  dell’ 
eccitamento  a cui  è appoggiata  l’universale  parti- 
cipazione  delle  affezioni , egli  è vero  d’  altronde 
che  nessuna  parte  è eccitata  con  maggior  forza  di 
quella  che  è attaccata  immediatamente  dallo  sti- 
molo (*).  Anzi,  relativamente  alla  forza  dell’ecci- 
tamento morboso  di  una  parte  attaccata  da  stimolo 
eccessivo,  l’alterazione  delle  altre  parti  del  corpo 
alle  quali  il  morboso  eccitamento  diffondesi , è mol- 
to minore;  quando  a renderlo  grande  ed  emulo 
dell’alterazione  primaria  non  influisca  qualche  pre- 
via non  naturale  disposizione,  un’eccitabilità  som- 
ma, un  temperamento  ec.  E tanto  è vero  che  l’ec- 
citamento morboso  prodotto  in  nna  parte  da  uno 
stimolo  eccedente  è di  gran  lunga  maggiore  di  quel- 
io  che  quindi  producesi  nella  macchina  intera,  che 
spesse  volte  la  parte  morbosamente  stimolata  c già 
stanca  dallo  stimolo,  è già  disorganizzata,  o discesa 
alla  debolezza  indiretta,  mentre  neU’iutero  sistema 
l’eccitamento  è ancora  dentro  i confini  deU’ecces- 
8o  e del  vigore.  Un  vescicante  ha  già  disorganizza- 
ta la  cute,  mentre  l’ universale  eccitamento  per  es- 
so accresciuto  conservasi  tuttavìa  moderato.  Simi- 
le adunque  alle  vibrazioni  d'un  metallo  percosso; 
simile  alle  oscillazioni  o alle  sfere  dell’  acqua  in  cui 
piombi  un  sasso,  l’eccitamento  risvegliato  in  nna 


(a)  „ Earundem  pote^tatum  nuli*  n<J«i  ieràper  aliquam  partem 
i,  magis  , et  alia  aliam  qaam  cèteratn  quamlibet  adficit.  Adfecta 
„ par  « ea  plerumqae  eit  cui  quaeque  potettai  recta  admoYCtur.  Rar* 
i,  tus  adi’ectum  parti*  universo  torpore  diffatll  loto  cado  fnpe* 
H rat**,  firown  Elemcnta  ec.  $.  XJLIX. 
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parte  da  uno  stimolo  si  diffonde  bensì  a tutte  le 
parti  e all’ intero  sistema,  ma  più  forte  sempre  e 
più  pronunciato  è nel  sito  dove  lo  stimolo  agi  imme- 
diatamente, come  lo  sono  le  oscillazioni  del  metal- 
lo e dell’acqua  dove  il  primo  fu  percosso,  dove  la 
seconda  fu  spossa  dal  tonfo.  Ora  perciò  appunto 
che  l’eccitamento  è più  vivo  dove  fu  immediata- 
mente risvegliato  dallo  stimolo;  per  la  stessa  ra- 
gione debb’ essere  più  vivo  nelle  parti  continue  a 
quella  che  fu  stimolata,  di  quello  che  in  altre  da 
essa  lontane.  Non  sarà  meraviglia  dunque  se  dello 
stimolo  immediatamente  applicato  per  esempio  ad 
un  punto  della  vescica,  e dell’eccitamento  ivi  pro- 
dotto participerà  più  il  rimanente  della  vescica 
stessa  e quindi  l'uretra,  gli  nreterj  ed  i reni,  di 
quello  che  parti  od  organi  non  continui  colla  ve- 
scica. Cosi  non  sarà  meraviglia  se  le  affezioni  d’un 
tratto  d’intestini  si  diffondano  più  presto  e co»  più 
di  forza  a tutto  il  resto  del  tubo  intestinale,  che  a 
qualunque  altra  parte  del  corpo,  benché  anche  le 
altre  parti  non  manchino  di  parteciparne.  S’inten- 
derà così  perchè  un  dolor  d’intestini  produca  fa- 
cilmente e sollecitamente  il  vomito,  la  sete,  Vanir 
hascia  piuttosto  che  un’affezione  marcata  di  visce- 
ri più  lontani;  e perchè  un  calcolo  agli  ureterj 
ed  ai  reni  produca  un  morboso  irritamento  all’e- 
stremità dell’uretra  piuttosto  che  qualsisia  altro 
fenomeno.  Dietro  questa  diffusione  o propagazione 
dell’eccitamento  sempre  più  viva  e più  pronuncia- 
ta nelle  parti  continue  a quella  che  fu  attaccata 
dallo  stimolo,  s’intende  del  pari  come  le  affezioni 
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morbose  del  sistema  nervoso,  membranoso,  cellu- 
lare debbano  passeggiare  più  presto,  piu  facilmen- 
te e con  più  forza  nel  sistema  medesimo  di  cui  fu 
particolarmente  alterato  l’eccitamento,  di  quello 
che  negli  altri  sistemi  tutti,  i quali  per  altro  non 
mancano  di  participarne  e di  risentirsene.  Ora  non 
mi  sembra  che  questa  diffusione  dell' eccitamento  , 
più.  forte  e più  viva  nei  pezzi  continui  allo  stimo- 
lato di  quello  che  negli  altri,  sia  in  collisione  alcu- 
na coll’indivisa  eccitabilità. e coll’universale  parti- 
cipazione.  Per  sostenere  quest’ ultima  non  è neces- 
sario che  l’eccitamento- sia  così  forte  nel  sistema  a 
cui  si  diffonde,  come  lo  è nel  punto  a cui  lo  stimo- 
lo è immediatamente  applicato.  Intanto  questa  più 
viva  diffusione  deU’eccitamento  per  continuità  di 
parti  porta  ad  intendere  molti  altri  consensi  che  e- 
sistono  tra  diversi  organi,  attesa  la  quantità  di  ner- 
vi, di  vasi,  di  membrane  ec.  che  sono  a tutti  comu- 
ni. Se  due  parti  non  si  propagano  scambievolmente 
l’eccitamento  per  essere  continue,  unite,  identiche, 
dirò  così,  in  un  organo  stesso,  come  lo  sono  gl’in- 
testini col  ventricolo,  il  ventricolo  coll’esofago, 
l'esofago  colla  bocca,  possono  per  altro  participare 
scambievolmente  delle  rispettive  affezioni  per  mez- 
zo de’sistemi  nervoso,  vascolare,  membranoso  ec. 
i quali  entrano  egualmente  nella  formazione  delle 
parti  suddette.  Quando  adunque  il  morboso  eccita- 
mento di  un  organo  sia  così  forte  da  interessare  i 
sistemi  che  entrano  nella  sua  composizione , non  so- 
lamente il  morboso  eccitamento  si  diffonderà  dai 
punti  dell’ organo  attaccati  dallo  stimolo  a tutto 
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l’organo  intero  ed  alle  parti  contintte;  ma  per  mez- 
zo del  sistema  nervoso,  vascolare  , membranoso  ec. 
anche  ad  altri  organi  molti  e ad  altre  parti  che  non 
hanno  con  esso  alcuna  organica  continuazione. 

Lungi  però  dal  pensare  che  la  continuità  delle  parti 
influisca  come  tale  e grossolanamente,  per  così  e- 
sprimermi,  a render  più  pronta  e più  forte  la  dif- 
fusione deH’eccitamento  tra  le  parti  medesime.  Se 
così  fosse,  tutte  le  parti  del  corpo  consentirebbero 
tra  loro  al  medesimo  grado;  giacché  non  avvi  dall’ 
uno  all’altTo  estremo  del  corpo  interruzione  alcu- 
na; e tutte  le  parti  si  possono  dire  le  une  alle  altre 
continue.  Non  è la  meccanica  continuità,  ma  la 
continuità  organica  tra  certe  parti , il  vero  veicolo 
della  più  viva  e più  pronta  diffusione  consensuale 
dell'eccitamento.  E’  la  continuazione  dell’organiz- 
zazione medesima;  è l’identità  di  struttura;  è il  ge- 
nio specifico  d’ eccitabilità  che  le  parti  organica- 
mente  continue  hanno  comune , ciò  che  favorisce  e 
rende  più  viva  tTa  loro  la  vitale  partecipazione 
delle  affezioni.  Se  in  tutti  i punti,  in  tutte  le  fibre 
d’un  organo  si  ripete  o si  diffonde  l*eccitaraento  ri- 
svegliato dal  tocco  d’uno  stimolo  in  qualche  punto 
sol  tanto  di  esso;  egli  è perchè  tutto  1’  organo  è co- 
strutto, temperato , eccitabile  specificamente  come 
lo  sono  le  fibre  che  furono  immediatamente  eccita- 
te. Se  la  mutazione  prodotta  nell’intestino  retto 
dal  tartaro  emetico  iniettatovi  sale  insino  al  ven- 
tricolo, e vi  produce  il  vomito;  è perchè  la  struttu- 
ra organica  ha  la  medesima  tempra  ed  il  genio  stes- 
so nel  ventricolo  come  negl’intestini.  Se  un’irrita- 
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zione  di  reni  o di  ureterj  produce  irritamento  all’u- 
retra ed  inutili  movimenti  di  contrazione  nella  ve-* 
■cica  ; è perchè  la  continuità  organica  di  queste  par- 
ti e la  medesima  tempra  della  specifica  eccitabilità 
rendono  la  vescica  e l’uretra,  che  non  sono  irrita- 
te immediatamente,  suscettibili  di  ripetere  pron- 
tamente in  se  stesse  l’ eccitamento  risvegliato  ne' 
reni  dallo  stimolo  morboso.  Da  questa  continuità 
organica,  da  questo  gusto  continuato  di  specifica 
eccitabilità  voi  intenderete  di  leggieri  perchè  l’ec- 
citamento  morboso  di  un  organo,  quando  non  in- 
teressi già  solo  la  vita  specifica  di  essoOO,  ma  la  vi- 
ta pure  de’ sistemi  che  entrano  nella  composizione 
di  lui;  perchè,  dissi,  quest’eccitamento  si  diffonda 
ne’ sistemi  stessi,  nervoso , vascolare,  membranoso  ec. 
e per  essi  a tante  altre  parti  del  corpo  ed  alla  mac- 
china intiera,  seguendo  particolarmente  le  tracce 
dei  varj  pèzzi  cospicui  di  siffatti  sistemi.  Se  una  da- 
ta identità  di  organizzazione  e di  genio  eccitabile 
(per  così  esprimermi)  esiste  in  tutte  le  fibre,  in 
tutti  i punti  d’ un  organo;  esiste  pure  una  data  i* 
dentità  di  struttura  e di  genio  nei  pezzi  tutti  che 
compongono  un  sistema  ; nelle  membrane  tutte  se 
parlisi  del  membranoso  ; in  tutte  le  arterie  ec.  se 
dell’irrigatore;  in  tutti  i cordoni  nervosi , i plessi , 
i ganglj , la  midolla  spinale,  il  cervello  se  parlisi  dei 
nervoso.  E che  cosa  è altro  un  sistema  fuorché  un 
organo  moltodiffuso  od  esteso?  Che  cosa  è altro  un 


(a)  V«H.  Lexion.  X&V. 
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organo  fuorché  un  sistema  ristretto  (<0?  Questa  mia 
idea  di  cui  oserei  quasi  compiacermi  se  conoscessi 
meno  la  materia  ch’io  tratto,  rinchiude  in  se  tutta  la 
spiegazione  de’  fenomeni  di  consenso  e della  parteci- 
pazione delle  affezioni,  più  marcata  e più  forte  tra 
certe  parti  del  corpo.  Essa  non  lede  però  V indivi- 
sa eccitabilità  e l’universale  partecipazione  delle 
affezioni  in  tutta  la  macchina;  giacché  Tesser  più 
viva  la  propagazione  dell’ eccitamento  tra  quelle 
parti  che  hanno  maggior  copia  di  nervi  comune,  o 
i nervi  delle  quali  più  strettamente  si  uniscono  tra 
loro,  non  toglie  che  anche  le  altre  parti  del  corpo 
partecipino  ad  un  qualche  grado  dell’  eccitamento 
medesimo.  L’idea  suddetta  che  un  intero  sistema 
nuli’  altro  presenti  fuorché  un  organo  molto  diffu- 
so, uijita  all’altra  idea  già  esposta  che  un  eccita- 
mento qualunque  si  diffonda  sempre  più  sollecita- 
mente e con  più  forza  all’organo  intiero,  un  pun- 
to del  quale  fu  attaccato  dallo  stimolo,  di  quello 
che  ad  altre  parti  del  corpo;  queste  idee,  dissi, 
conducono  a spiegare  i consensi  delle  parti  per  la 
diramazione  e comunione  reciproca  de’  filamenti 
nervosi  e per  l’unione  e la  miscela  di  questi  fila- 
menti medesimi.  Se  in  fatti  l'indicata  organica  i- 
dentità  ed  il  corrispondente  genio  vitale  sono  la  ca- 
gione per  cui  un  organo  intero  risente  tosto  l’af- 
fezione prodotta  da  uno  stimolo  in  un  punto  sola- 
mente di  esso;  e se  un  sistema  qualunque  in  tutta 
la  sua  estensione  é alle  condizioni  d’un  organo;  e- 


(a)  V«d.  tom.  I.  179.  * Le*.  XXV. 
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gli  è chiaro  che,  appena  reccitamento  un  orga- 
no interessa  il  sistema  nervoso,  la  prima  diffusione, 
dopo  l’organo,  dee  farsene  alle  parti  tutte  del  si- 
stema medesimo;  e che  quegli  organi , quelle  mem- 
bra che  hanno  comuni  più  pezzi  di  sistema  nervo- 
so, deggiono  propagarsi  con  più  di  forza  ó più  sol- 
lecitamente tra  loro  le  concepite  affezioni.  Quan- 
to non  deggiono  dunque  influire  sulla  più  decisa  e 
più  inarcata  diffusione  dell’eccitamento  tra  certe 
parti  del  corpo  i ganglj  ed  i plessi  ne’quali  i ner- 
vi che  queste  parti  ricevono,  si  uniscono,  si  imme- 
desimano , si  impastano  insieme?  Quanto  non  debb’ 
influire  il  cervello , ammasso  e centro  di  tante  ter- 
minazioni od  origini  di  nervi  che  appartengono  ad 
organi  diversi,  e che  nel  cervello  si  immedesimano 
a vicenda  (<*)?  L’immortale  Scarpa  nell’aurea  sua 
Opera  sui  ganglj  e plessi  nervosi  ha  descritti  i par- 
ticolari consensi  che  più  marcati  si  osservano  tra 
certe  parti  del  corpo;  e gli  ha  spiegati  appunto  per 
mezzo  della  mescolanza,  dell’ unione,  del  recipro- 
co impasto  deviamenti  midollari  ne’ plessi  e ne’ 
ganglj,  o per  mezzo  dell’origine  comune  de’ nervi 
onde  le  parti  consenzienti  son  penetrate  (b).  Quand* 
anche  però  i filamenti  nervosi  non  si  immedesimas- 


(a)  Ved.  Voi.  II.  p.  »So.  *5i. 

(4)  •>  Quoniam  demonitratum  • »t,  nervo*  quoidarir  *:*t»minibu* 
,*c0n*tare,  qnae  mulurum  con  jogationum  «unt  germinatione*  , 
„ nulla*  eorum  nervoram  unquam  affici  poterit,  quia  eodem  tem- 
» P or*>  »b  eadera  etuu  lingula*  itaminum  radice*  commoveaa- 

» tur>  oommotione*«{ue  propria*  oum  reliquia  otnnibu*  prognati* 
,,  itaminibu*,  et  undique  dinioi*  partiantur  ao  dividant.  Qaani  ob 
„ resa,  irritato  nervo  e plnribm  cenjugationibn»  compolito*  po»- 
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sero  a vicenda  ne’ganglj,  ne’ plessi,  nelcerebro, 
masi  toccassero  solamente,  e procedessero  distinti, 
come  alcuni  pretendono;  la  reciproca  partecipa- 
zione delle  affezioni  più.  decisa  nei  nervi  tra  i qua- 
li succedono  siffatte  connessioni , non  rimarrebbe 
meno  facile  a spiegarsi.  Ignorando  noi  che  cosa  sia 
«ccitamcnto  nervoso,  possiamo  senza  difficoltà  alcu- 
na supporre,  e massime  avendo  l’appoggio  dei  fat- 
ti, che  la  sola  adesione  intima  deviamenti  bastar 
possa  perchè  l’eccitamento  dagli  uni  agli  altri  con 
più  vigor  si  diffonda. 

„ tnat  eodem  tempere  plurimo,  lioet  dinitarnm  pertium,  nervi 
„ perturbar!,  sea  piare»  perle»,  et  qaidern  vtlde  e »»  invicela  re- 
„ mot»e,  et  e «eie  cenite  irritanti»,  trahi  queunt  in  con»en»am. 
„ Et  qnoniam  praaterea  in  eodem  nervo  affetto  nonnnlWrum  con- 
„ jugationutn  fila  oaeterarnm  alienando,  e qnibut  nervo»  coale- 
,,  tcit,  ttamina  numero  et  crataitie  exceduat,  fieri  peteit  nt  vi»  ir- 
,,  rìtan»  seniibitin»  te  exerat  ad  radice»  et  ad  propagine»  inde 
„ dedacta»  illornm  nervorom,  quorum  stamina  numero  et  erasiitia 
„ msjori  adannt  in  nervo  acriter  irritato. 

,,  Contenta»  itaque,  fotm  inter  nonnulla»  fiumani  corpori»  par- 
„ te»  «dette  itatuunt  practicae  obiervationet,,  mìnime  rapetendn» 
„ est  ab  imita  mutuaque  partium  earumdem  lympathia,  «ed  ab  af- 
„ fectiona  contemporanea  vel  «accestiva  plnrium  nervoiaram  radi- 
,,  cnm  in  «no  eodemque  nervo  celleetarnm,  qnat  irritata»  nervaa 
„ validin»  aut  reminim  afficit,  proni  stamina  cranio  ra  vel  nnroe- 
„ rotiora  «ut  teneriora  ab  iiadem  radicibai  reoeperat . Nerape,  si 
„ interrottali  nervo  irritato,  oomentiunt  parte»  qua*  nervo»  mg. 
,,  tnantnr  a radicibut  quinti,  taxti  et  odavi  nervorum  cerebri,  mì- 
„ nime  id  contingit  ob  occnltam  aliqnam  tympatbiam,  ted  quia  in 
„ compoiitione  nervi  intercoatalii  adiunt  ttamina  quintae,  textae 
„ et  octavae  conjugationis  cerebri.  Pari  de  canta  tl,  vellicati»  ra_ 
„ mi»  nervi  intercottali»,  consentinnt  parte»  quae  nervo»  matnan- 
„ tur  a radicib'us  spinalibu»,  non  id  fit  per  reconditam  sympatbiasa, 
,,  »ed  quia  radice»  ipinales  crune»  ad  nervum  intereoitalem  compo- 
r,  nendum  accedunt  atque  una  timul  piare»  in  eodeni  nervo  affici- 
„ untar,,.  Scarpa  Annoi,  anatom • Cap.  IV.  J.  VI.  XVI. 
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Nel  considerare  però  un  intero  sistema,  a mo* 
do  d’esempio  il  nervoso,  come  un  organo  diffuso 
ed  in  conseguenza  come  mezzo  o veicolo  ad  una 
più  decisa  diffusione  dell’eccitamento  e ad  una  più 
pronta  partecipazione  del  medesimo  a diverse  par- 
ti del  corpo;  non  si  può,  a mio  avviso,  prescinde-  j 
re  dal  guardare  ne’varj  pezzi  del  medesimo  siste- 
ma  una  differente  specifica  eccitabilità,  e perciò  u- 
na  maggiore  o minore  attitudine  a diffondere  e co- 
munieare  certe  date  impressioni-  Se  tutti  i pezzi 
del  sistema  nervoso  fossero  egualmente  atti  a con- 
cepire e a diffondere  tutte  le  impressioni;  tutte  le 
parti  dotate  di  nervi  sarebbero  egualmente  suscet- 
tibili delle  impressioni  medesime;  e tutti  gli  orga- 
ni della  macchina  avrebbero  un  eguale  consenso 
tra  loro;  giacché  tutti  i pezzi  del  sistema  nervoso 
formano  poi  un  tutt’  insieme  ed  un  solo  sistema . 
Siffatta  unità  del  sistema  nervoso  è bene  la  causa 
percni  quest’ intiero  sistema  e le  parti  tutte  alle 
quali  si  distribuisce,  partecipino  ad  un  qualche 
grado  di  qualunque  eccitamento  prodotto  o propa- 
gato inqnalsisia  filo  od  espansione  di  nervi-  Ma  di 
certe  più  mercate  propagazioni  in  certi  pezzi  del 
nervoso  sistema  e nelle  parti  nelle  quali  questi  pez- 
zi sono  impegnati,  non  si  può  render  ragione  se 
non  si  ricorra  ad  una  tempra  specifica  e ad  una 
specifica  eccitabilità  di  questi  pezzi  medesimi («) . 

La  tempra  specifica  o sia  un  dato  particolar  ge- 
nio di  organizzazione  e di  suscettibilità  sarà  sen- 


io) Vtà.  Voi.  II.  JV  *48.  349  N.  III. 
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pre  per  me,  già  lo  dissi,  un  gran  mezzo  a spiega- 
re perchè  certi  nervi  diffondano  con.  prontezza  e 
con  forza  maggiore  una  data  mutazione  e non 
un’altra;  e perchè  certi  organi  che  sono  in  rap- 
porto coi  nervi  suddetti,  se  ne  risentano  più  par- 
ticolarmente («).  Che  diversi  tratti  del  sistema  ner- 
voso possano  avere  una  tempra  di  suo  genere,  sen- 
za che  ai  sensi  nostri  apparisca,  lo  provano  i nervi 
che  appartengono  ai  diversi  organi  dei  sensi,  e che 
sono  anzi  una  continuazione  di  essi  sino  al  senso- 
rio, ottici,  acustici,  oifattorj  ec.  Questi  nervi  ci 
mostrano  in  apparenza  la  medesima  sostanza  mi- 
dollare; e pure  sono  senza  dubbio  temprati  a con- 
cepire e diffondere  esclusivamente  certe  date  affe- 
zioni (i).  Siccome  il  nervo  acustico  dell’ organo 
dell’orecchio  sino  al  cervello,  ed  anzi  insieme  con 
quella  porzione  di  sensorio  che  appartiene  alia 
sua  sfera,  è temprato  sicuramente  a concepire  e 
diffondere  le  impressioni  sonore;  cosi  molti  tratti 
di  sistemi  nervoso  possono  essere  temprati  a diffon- 
dere più  vivamente  certe  impressioni  che  certe  al- 
tre; ed  i visceri  penetrati  da  questi  tratti  nervosi 
possono  essere  più  decisamente  consezienti  riguar- 
do a queste  date  impressioni.  L’eccitamento  speci- 
fico risvegliato  nei  nervi  del  timpano  dalle  vibra- 
zioni sonore  si  diffonde  bensì  e porta  i suoi  influssi 
(come  abbiam  dimostrato)  a tutte  le  più  lontane 
parti  del  corpo;  l’intero  sistema  nervoso  è facil- 
mente l'organo  di  questa  universale  participazio- 

(a)  V.d.  Voi.  II.  p.  »73. 

Tom.  II.  p.  a OS. 
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ne;  ma  in  nessun  tratto  di  sistema  nervoso  diffou- 
desi  l'eccitamento  del  suono  più  fortemente  che> 
ne’ nervi  acustici  e nel  pezzo  corrispondente  di  sen- 
sorio nel  quale  questi  nervi  si  perdono.  Del  pari 
qualunque  eccitamento  risvegliato  da  un  forte  sti- 
molo in  qualsisia  parte  del  corpo  si  diffonde  bensì 
per  tutto  il  sistema  nervoso  * e per  esso  ad  un  cer- 
to grado  a tutte  le  parti  del  corpo;  ma  possono  esi- 
stere certi  tratti  di  sistema  nervoso,  emulanti  co- 
me altrettanti  organi  particolari,  temprati  più  spe- 
cificamente che  altri  a concepire  e diffondere  un 
dato  eccitamento.  Possono  per  essi  le  parti  che  ne 
sono  provedute,  partecipare  più  decisamente  dell’ 
eccitamento  suddetto,  e riguardo  ad  esso  consenti- 
re con  maggior  vivezza  tra  loro.  Cosi  ne' plessi,  ne’ 
ganglj,  nel  cervello  non  solamente  l’unione  o la 
mescolanza  de’ nervi  provenienti  da  diverse  parti 
sarà  il  mezzo  di  participazione  e di  consenso  tra 
queste  parti  medesime;  ma  quelli  tra  i filamenti  ivi 
raccolti  che  avranno  tra  lorq  maggiore  analogia  ed 
identità  dì  struttura,  si  comunicheranno  più  facil- 
mente il  concepito  eccitamento.  Così  saranno  più 
consenzienti  riguardo  a questo  specifico  eccitamento 
quelle  parti  alle  quali  filamenti  egualmente  tem- 
prati saranno  comuni  («).  Questa  tempra  specifica 
e questa  particolare  attitudine  a concepire  e pro- 
pagare con  forza  piuttosto  certe  impressioni  che 
certe  altre,  può  condurci  ad  intendere  cerne,  at- 
taccato essendo  un  organo  non  solo  nella  sua  vita 

(•)  V.d.  Voi.  il.  p.  *5*.  »53. 
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specifica,  ma  anche  nei  sistemi  tutti  che  entrano 
nella  composizione  di  lui;  alcuni  però  tra  di  essi  (il 
membranoso  per  esempio  più  che  1*  irrigatore , il  ner- 
voso più  che  il  membranoso)  concepiscano  e diffon- 
dano con  più  forza  un  dato  morboso  eccitamento. 
Questa  tempra  specifica  distinta  inaino  in  diversi 
tratti  de’ medesimi  sistemi  generali  può  condurci  a 
spiegare  come  un  dato  morboso  eccitamento  si  .dif- 
fonda più  decisamente  sopra  certi  tratti  di  un  si- 
stema che  sopra  certi  altri;  e così  come  le  parti 
che  con  questi  tratti  o pezzi  di  sistemi  hanno  un 
maggiore  rapporto,  si  risentano  a preferenza  di  co- 
desta data  alterazione.  £ siccome  il  temperamento, 
l'idiosincrasia,  le  malattie,  1’  età  ec.  possono  por- 
tare delle  differenze  non  solo  nella  tempra  specifi- 
ca, nel  genio,  nella  specifica  eccitabilità  degli  or* 
gani  e de’ sistemi  intieri,  ma  in  quella  pure  de’di- 
versi  pezzi  o tratti  de’ sistemi  medesimi  ; così  va- 
riar possono  ne’ diversi  individui  i consensi  parti- 
colari tra  certe  parti  del  corpo . Questa  tempra  spe- 
cifica e la  corrispondente  specifica  attitudine  tanto 
degli  organi  e delle  parti  differenti  come  de’varj 
tratti  di  sistema  nervoso  ec.,  siccome  può  non  solo 
essere  diversa  ne’ diversi  soggetti  per  temperamen- 
to , ma  nello  stesso  soggetto  variare  per  disposizio- 
ni morbose;  così  ci  mette  in  mano  un  mezzo  forse 
non  dispregevole  di  spiegazioni  patologiche.  Può 
intendersi  per  essa  come  talvolta  l’eccitamento  dell’ 
intero  sistema  o nervoso  o vascolare  o membrano- 
so, e quello  in  fine  della  macchina  intera  si  alteri 
o si  accenda  in  seguito  d’un  morboso  eccitamento 
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parziale  assai  più  di  quello  che  sembrasse  doversi 
aspettare  dall’ influenza  di  quest’ ultimo . Può  inten- 
dersi  perchè  in  qualche  infermo  un  organo  che  ri- 
mane affetto  per  consenso,  sia  più  alterato  e scosso, 
di  quello  che  lo  sia  la  parte  primariamente  ed  im- 
mediatamente attaccata  dallo  stimolo . Spiegare  in 
6oraraa  si  possono  nella  mia  maniera  di  vedere  infi* 
niti  fenomeni  riguardanti  la  partecipazione  o diffu- 
sione dell’eccitamento  e la  così  detta  associazio- 
ne de’ movimenti  proposta  da  Darwin,  e riducibile 
il  più  delle  volte,  anche  secondo  il  parere  dell* il- 
lustre Rasori,  a diffusione  di  azione  (<»).  I consensi 
particolari  tra  certe  parti  del  corpo,  tanto  se  co- 
stanti in  tutti  gl'individui  ed  in  tutte  le  circostan- 
ze, come  se  vaghi  e proteiformi;  i medesimi  con- 
sensi talvolta  più  marcati  in  istato  di  malattia  che 
di  salute,  talvolta  all’opposto;  quando  aboliti  in 
chi  altre  volte  vi  fu  soggetto,  quando  nuovi  affat- 
to e singolari,  possono  avere,  dietro  le  viste  che  io 
propongo,  una  gualche  spiegazione.  Certi  fenome- 
ni, certi  capricci  del  sistema  nervoso; la  proclività 
non  intesa  ed  irresistibile  ad  alcuni  gesti,  ad  alcu- 
ni movimenti  dietro  certe  sensazioni;  le  abitudini 
alle  quali  nostro  mal  grado  siain  quindi  soggetti; 
ed  i usino  alle  impronte  che  ci  caratterizzano  nel 
fisico  e nel  morale,  non  isfuggono  forse  la  spiega- 
zione de’ consensi  o delle  participazioni  dell' eccita- 
mento da  me  abozzata. 


(«)  Otivvm  tom.  III.  Trtd.  4»  Esteri  j>.  ìij,  oeu. 
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